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1 Bel mexe de Luio 1529.

A  dì primo Luio, fo San Marcilian, ¡torno 
celebrado, che offici né banchi sentano, perché in 
lai zorno si have tre vitorie assà memorande.

Introno Cai del Conseio di X  sier Nicolò di Prioli 
da San lelixe  nuovo, sier Andrea Donado qu. sier 
Antonio el cavalier, stato un’ altra volta, et' sier 
Nicolò Tiepolo el dottor, nuovo. Item, Savi a Terra 
ferma sier Hironiino da chi da Pexaro qu. sier Ni
colò, sier Jacomo Dolfin et sier Hironiino Grimani, 
tutti Ire nuovi.

Item , introe consier de sopra sier Francesco 
Foscari el vechio, electo del sestier de Castello, in 
loco de sier Mariti Corner stalo zorni.... et mesi ... 
amalalo, et per un mexe che li manca è sia colflento 
che ’I consier electo entri in suo loco.

Vene in Collegio 1’ oralor de Pranza domino 
Zuan Joachin, et fé certi discorsi zerca la venuta de 
P imperator in Italia. Poi disse de turchi, se venis
sero in Golfo, quasi per sotrar quello volesse dir el 
Serenissimo, qual disse se staria a veder, et certo 
se vederia gran cossa, do imperadori, li primi del 
mondo.

Vene l’ oralor di Fiorenza, domino Borlolomio 
Gualleroli dolor, et monstrò lellere da Fiorenza, di 
X, di "26, con l’ aviso di Franza, per lettere di 17 
zugno, dal suo oralor Carduzi, in conformità de 
quello si have heri sera dal nostro orator.

Vene 1’ orator de Ferara, qual eticm  lui coinu-

nicoe alcune nove Imbuie dal suo Signor zerca a 
Napoli Hironimo Moron era sta dà per inorlo.

La terra, di peste, heri do, lochi novi, et 9 de 
altro mal.

Fo scritto a Ravena per Collegio a sier Alvise 
Barbaro provedilor zeneral, alento sono de lì 4 
monasteri de frali mollo richi, videlicet Santa Ma
ria in Portico, Classis, San Vital et San Zuan Bat
tista, i quali non è sta mai richiesti a prestar a la 
Signoria, come hanno fallo li altri monasteri, però 
li debbi chiamar li abati et priori de ditti mona
steri et persuaderli a voler preslar a la Signoria, 
maxime havendo questo anno tanta iulrala ; laceu- 
doli intender che, non volendo servir, saranno lan- 
xadi come è sta fallo a tulli li altri monasteri del 
dominio nostro : et avisi subito la risposta.

Fu terminalo far hozi poi disnar Collegio de la 
Signoria et di novo chiamar molli a imprestar, che 
non venero, el, non venendo eiiam hozi, lansarli 
jusla la parte.

Vene in Collegio sier Toma Lippomano, venuto 
podestà el capilanio di Feltre, vestilo damaschili 
negro, in loco del qual andoe, etiam per danari, sier 
Zuan Francesco Gradenigo qu. sier Lionello, et re
ferite de quelle cose di Feltre. Et come marli a 
dì ‘29 se parli di Feltre, nel qual zorno zonseno 
alcuni feltrini siali a la fiera di Trento, et disseno 
come questo san Zuane, che é sta l’alta la fiera de 
lì, erano parlili do capitanei per levar li lanzinech, 
videlicet Marco Svit et Prospero ( Gaspero) Fran- 
sperg, fo fio! del capilanio Zorzi, et che li danari' de
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l’ imperalor eranozonti, et questi per calar in Italia, 
zonto sia l’ imperarlo!’ a Zenoa, et che de lì de le 
cose del turco non si parlava alcuna cosa.

1* In questa malina, li Savi se reduseno a consul
tar zerca l’ imprestar ducali IO milia richiesti dal 
duca de Milan, che (in liora non li è sta risposto.

Item, le richieste fatte heri in Collegio per il 
conte de Caiazo capitanio nostro di le fanlarie, qual 
voi cussi: come se li dà ducati 1500 a l’ anno, se 
li dia 4000, atento ha grandissima spexa, et la fon
duta 1’ ha in tempo de guera sia etiam in tempo 
de paxe, et cussi come se li dà ducati 100 al mexe 
per dar a persone sibilate a piedi, cussi se dagi 
ducati 100 al mexe per dar a persone sigilate a

■ cavallo, eie.
Et fo concluso, per li Savi, che *1 Serenissimo

lo persuadesse a non far queste richieste al pre
sente, hessendo resta conlenlo de la conduta li 

è sta data, il che non poi esser senza denigration 
di la sua fede, hessendo lui nostro zenlilhomo eie., 
et veder di farlo remover. Ma .questa mattina dito 
signor conte, qua! è alozato in caxa di sier Polo 
Nani a San Trovaxo, qual é provedilor zeneral in 
campo, con persone . . . , è andato a disnar a Mu
rali col reverendissimo Cardinal Pixani, siché poi 
disnar vegnirà dal Serenissimo.

Da poi disnar, fo Collegio del Serenissimo con 
la Signoria et Savi, et aldileno alcuni populari che 
erano sta chiamati et non venuti ; ma per paura de 
la parte tulli venero, sichè in tulio si trovorono 
ad imprestedo, hozi, ducali. . . .  Nè voglio restar
di scriver de u n o ........... pisano, tien banco da
cambiar ducati in Rialto, zovene, qual si maridò in 
una vedoa fo moier di sier Francesco Bon da l’oro, 
qual li ha dà dola ducati 10 milia, l’ altro impre
siedo, non era maridato, prestò ducali 100, hora ha 
prestà sohm  ducali 50.

Vene il conle di Caiazo, al qual il Serenissimo 
vene in la sua camera overo tinello da basso solo, 
exorlandolo a non far tal richieste per non esser 
tempo de farle; el lui rispose non poter far altra
mente et haver venduto di le soe possession, el 
non poi più ruinarse, con allre parole. El Serenis
simo li disse pensasse ben et tornasse poi in Colle
gio con la risposta. Qual partido, el Serenissimo 
tornò in Collegio.

Di campo, fo lettere da Cassati, del prove- 
ditor zeneral sier Polo Nani, di 29. Zerca pa
gamenti de l’exercilo, et danari tiabuti, et danari li 
bisogna. Item, che ’1 signor Galeoto di la Miran
dola, havia . . . . , era partilo et andato a caxa

sua. Item inimici, il trar de artellarie che fo sentite, 
è che sono andati a Biagrassa, et hanno haulo ditlo 
loco.

Da Crema, di sier Filippo Trun vicepode- 2 
stà et capitanio, di 2% hore 3 V2, qual scrive 
cussi. Da novo si ha che spagnoli, insili da Milano, 
hanno tolto, ma non è certo, Biagrassa, et cegtia- 
no di andar a Pavia over a Santo Anzolo ; ma 
quelli lochi sono ben ad ordine, et lo exercito no- 
s I po  non mancherà di soccorrerli al bisogno. Item , 
per uno fator di l’Abatia di Cerelo, venuto questa 
sera qui a Crema, partilo da Zenoa domenega 
proxima fu a dì 27, reflerisse che una galìa del Do- 
ria, la capitania, era venula da Barzellona a Zenoa 
la vigilia di san Zuane per causa di chiamar il Do- 
ria, il qual ancora non era zonto, nè era stà scon
cato ; el chi dice per aconipagnar l’ imperador in 
Italia, et chi dice per soccorer uno castello de l’ im- 
perador, qual era assediato da Barbarossa corsaro.
Et che il dì de san Zuane era tornata essa galìa a 
la volta di Spagna. Et che lì in Zenoa se diceva che 
l’ imperador non puoi esser in Italia avanti tulio 
avosto. Et che a Zenoa erano galle cinque venule 
da Napoli, da le qual si aveva inteso che alcuni 
lanzinech erano parliti di spagnoli, et se haveano 
conzo con il signor Renzo da Zere. Item  dice che 
il conte Lodovico Belzoioso era a campo a Novi, et 
per non lo haver potuto haver, li havea dato il 
guastò, et era per tuor Torlona et venir a Milano 
con le sue gente, qual sono da numero 4000. Que
sta lettera scrive etiam insieme sier Gabriel Ve- 
nier oralor noslro col ditto podestà et capitanio di 
Crema.

Questi imprestono hosi in Collegio sopra il 
secondo imprestedo.

Alberto dal Saraxin, mercante di vin . ducati 100
Andrea de T ira ld o ....................... » 50
Alberto e Francesco di Muli . . . » 50
Domenego Honorai da le tele . . 5) 50
Francesco Maria di Obizi . . . . » 100
Francesco Bom bergo................... » 50
Luca dal Diamante........................ » 30
Maffio di G u e r in ........................ » 50
Miehiel di B o r a x i....................... » 50
Marchiò A le g re t i ......................................... » 40
Zuan, Jacomo e nepoti da la seda . » 100

A  dì 2, fo la visitation de la Madona. El 2* 
Serenissimo, vestilo damaschili cremexin, con li ora-
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(ori, Papa, Fi’anza, Anglia, Milan, Fiorenza et Fer
rara, et quel novo del duca di Milan domino Fran 
cesco Savignano, vene in chiexia; solo un procuralor, 
sier Alvise Pasqualigo, el da poi li censori, 30 zen- 
lilhomeni, perchè fo dillo in Pregadi vemsseno 
tulli. Et compita la messa, si reduseno in Collegio 
ad aldir di novo il conle di Caiazo. Et partilo, lo 
consultato tra li Savi l ’ opinion di ex pedi rio. Al
cuni voleva darli quello el dimandava, allri non li 
dar nulla, dicendo non ne dia metter laia, et ve
nendo Cesare in Italia, non ne serviria più ; altri 
voi darli un presente di danari, aziò el possi conti
nuar, et dirli non è di far movesla per adesso. Et 
sopra questo li Savi è de varie opinion, però nou 
fu fatto Pregadi hozi-, come da poi vespero lieri 
sera fo dillo de far, tamen fo rimesso a farlo 
domati.

Item, fo parlato zerca l’ imprestar li ducali 20 
milia al duca de Milan, et il Collegio è di varie opi
nion, et si convien expedir in Pregadi tal materia.

Da poi disnar, fo, poi vesporo, Collegio di Savi 
ad consulendum.

Di campo, da Cassan, vene lettere di sier 
Polo Nani proveditor generai, di 30, liore 20 
et hore 4 di notte. Scrive zerca pagamenti di 
zenle et danari hauti, et che si sentiva a hore 20 
batter inimici a Biagrassa. Da poi, per quelle di 4 
ore di nolle, scrive Biagrassa esser persa. El esser ve
nuto di Milan in campo uno conle Alberto Cuco...., 
referisse come Antonio da Leva al lutto con le 
zenle, a le qual ha dato danari, è per usslr di Milan 
et andar a Trezo, et li bular el ponte el passar in 
Bergamo. Et che monsignor di San Polo, che pri
ma andava per Milan con li allri presoni tulli, 
erano sta posti in castello. Scrive il capitanio zene- 
ral, inteso questo, oltra fanti........... è sul berga
masco, farà provision, che non dubitarà di Berga
mo, et passando inimici Adda, nostri etiam loro si 
nioverano per farli danno.

Fo scrilto per Collegio a Bergamo, che fazino 
far 2000 fanti de le vallade, et li loy dentro la terra 
per più custodia di quella città.

Fo scrilto a Fiorenza a 1’ orator nostro, laudan
dolo di avisi P ha mandalo, et dome non havemo 
lettere di Franza da l’ oralor nostro da 3 zugtio in 
qua, però lui scrivi spesso et tulio quello 1’ ha di 
Franza et l’opinion di quelli Signori fiorentini.

D i Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di primo. Come ha relation 
che a Yspruch, Sboz et Ala si faceva alcune gente 
et, dicevasi, per Italia ; el che domenica a di 27 a

Trento haveano fallo far comandamento a tulli li 
favri et marangoni circumvicini che debano redursi 
a Trento, et questo se diceva farsi per far conzar 
le artellarie el altre cose necessarie a la guerra. 
Poiria esser però questi preparamenti fusseno per 
l’ Horigaria. Dice etiam che re Ferandin è in Viena, 
et il suo campo esser miglia 4 di sopra.

Noto. 11 capitanio zeneral da mar nostro beri 
sera fo a luor licenlia dal Serenissimo, et hozi ha 
hauto ducali 10 milia da portar con lui, li altri 
5000 se li manderà driedo. Et hozi, per essere 
tempo contrario a levarse et vento assai, vene a 
hore 22 su la galla inlerzada per canal grando fino 
a volta di canal, el'lrazeva assà arlellarie per salu
tar, si San Marco come in allri lochi : partirà come 
fa tempo.

La lerra, di peste, hcri do, lochi novi, el 15 do 
allro mal.

Summario di una lettera da Udene, di sier 3
Marco Antonio Contarmi locotenente, di
30 Zugno.

Serenissime Princeps,. etc-
Non scrivo a Vostra Sublimità molti avisi et re

perii che per giornata mi sono indrizati, per esser 
vani et fra sé diversi, et a li quali quasi si pò pre
star fede alcuna, per venir da persone che nou 
hanno interesse de le cose vanno attorno, nè ven
gono da la corle, dove si sole el più de le volte 
inlender la verità ; ma questo per haverlo da assai 
bon loco, et per più di una via, I’ ho voltilo dinotar 
a Vostra Serenità. Dicono, atlrovandosi missier Ni
colò da la Torre, qual è capitanio generale del 
principe, ne la Croalia ad uno castello nominalo 
Melhliea con fanti da 2500, et sono quelli che a li 
giorni passati scrissi a Vostra Sublimità esser pas
sali sopra Lubiana, i turchi al numero de cavalli 
7000, passala la campagna di Grombunich, andorno 
(in al ditlo castello dannizando et brusando come 
è suo costume. Et hessendo uscito fuora ditto mis
sier Nicolò con lutti li fanti, fu alacata la scaramuza 
grande, qual durò per bon spalio, et ne fu morto 
assai da 1’ una et I’ altra parte, tandem li spagnoli 
furono fugati, et missier Nicolò apena per un tralo 
di mano scapolò che non fosse o morlo o fallo 
presone. El riporla, ditti turchi esser lornati su la 
campagna de Grombunich, nè sanno che via pren
deranno. Riporla ancora farsi preparalion di nume
roso exercilo di alemani, quali dicono de doversi 
indrizar a la volta di Transilvana ; il che se è vero,



vanno a l’ incontro del vayvoda, qual si dice esser 
su la Tissa con potente campo. Dicesi ancora per 
certo essere nalo uno figliolo maschio al signor 
principe.

4') Copia over summario di una lettera di domino 
Federigo Grimaldo, da Mantoa, di 30 Zu- 
gno 1520, a hore 23, scrìtta ad Angustino 
Abondio, secretarlo Fregoso, in Venetia.

Missier "Auguslino carissimo.
In questa hora gionlo qui ho vostre di 24, etc. 

Scusatime con li amici, che a ninno scrivo. Dio mi 
ha aiutato, el basta prò nunc. Dite a li amici nostri 
non dicqno altramente dove sia, perché forsi non 
vegnirò così presto lì, però poiché sono in ballo, se 
avrò boni amici, seguirò, et io son de animo più 
gagliardo che prima. Mandarò a la illustrissima Si
gnoria la risposta de li illustri Signori genovesi, et 
prò nunc andarele dal Serenissimo el li direte, 
come a li 20 del mese presente giungete a Genova 
la galera Doria capitane», di verso Barzelona, in 
giorni 12 in circa. Referiscono li venienti, ben in
terrogali, come in Barzelona non erano ancor ul
tra 1000 persone con la Maestà Cesarea et pochi 
de la corte. Rispecto le vitualie, anderiano giungendo, 
come dicevano lì. Erano 18 galere che vogavano in 
ordine, non tropo bone, el due del signor di Monaco, 
che sono 20. Haveano fatto condur guasconi per 
presoni trovati nel paese per armarne ancora, chi 
dice cinque, et chi dice diece. Se per Andrea, che 
ha homeni da capo assai, non le aiuta, non sarà 
tropo bone galere quelle del Doria, perfete de ho
meni superflui et artellarie et bona fortuna. A Ge
nova se compivano 11 corpi de galere, ma di ar
marle non si parla. La venuta non pò essere che 
passato luio, se avrà a essere. La galìa porla 15 
milia scuti a missier Andrea per il suo quarliron, 
credendo trovarlo qui et, non 1’ havendo trovalo 
ma falato in cammino, se n’ è (ornala; et porla la 
nova, di la rotta de francesi, a Cesare. Il qual, per 
relacion de li homeni di la galea, havea deliberato 
mandar il capitanio Doria con sue galle in Barbaria, 
interea che Sua Maestà si metea a ordine, el questo 

4* per espugnar Barbarossa corsaro infedele, il qual 
havea occupato Elzer che è hora de l’imperador. La 
maggior de dilla galìa dicono ben che la ocupation 
del loco é vero, ma non che missier Andrea lì 
habbia andar. Allri credono che non lo vogliano

II

( ( )  La carte 3* è bianca.

dire per non dar così mala opinion al mondo, de 
la venula di lo imperatore, maxime a genovesi, 
che la credano et bramano per parere il loro man
co mal. Preparavano le stancie, reconzando il palazo 
per Sua Maestà al meglio che pono, ogni cittadino 
dà qualche camera per allogiare. Il Belzoioso ha 
fallo da fanti due milia, per via di Genova, et sono 
andati in Lombardia, dove genovesi ne hanno 3000; 
non so se ne faranno de più. Saperemo quello se
guirà, ve avisarò. Doveauo a Barzellona far due 
milia fanli, tali quali per mandarli a soccorrere Mi
lano, non tarderiano troppo a farsi o a capitare. 
Questa é la conclusion di le nove di Genova, de le 
qual, falla notizia al Serenissimo, ne farete parte
cipe el patron mio monsignor Joachino, al qual più 
oltra domane, havendo modo, scriverò, et così ad 
altri. Io andarò torsi a solazo per 8 dì. Non man
cale de scriverme qui, et di dar nova de mi in 
campo, dove forsi andarò. Ma questo non voria se 
sapesse che da li nostri congiunti per non lucidar li 
andamenti nostri, li quali se potranno vivificare 
mediante il vigor de la illustrissima Signoria, et vi- 
vificarà el re, et basta prò nunc. Date nova a li 
magnifici Molini de mi, ultra li sopradilli. Che Dio 
tutti vi conservi.

A  dì 3, la matina. Heri, di peste 3, el lochi 5 
novi, et di altro mal . . . .

Vene in Collegio sier Francesco Contarmi, sialo 
oralor a monsignor di San Polo, qual bave licentia 
di repalriar, et si salvò al tempo di la rolla in Pa
via, insieme con domino Ascanio da Lonà pavese, 
oralor del duca di Milan apresso monsignor di San 
Polo, et Alvise Leonzini suo secretano. Et vene 
vestilo di negro, et fo rimesso che ’I referisse in 
Pregadi.

Di campo, da Cassan, fo lettere del prove
ditor cenerai Nani, di primo, liore 18. Come 
in quella matina‘per tempo Antonio da Leva havia 
aviato le zenle a la volta de Pavia, el zà erano us
site 7 bandiere di fanli. Item, scrive esser nove di 
Zenoa de . . . . , che acusano di Barzelona di 12, 
che par l’imperator dimoreria assà a venir in Italia, 
et che havia manda per Andrea Doria con l’armata, 
aziò andasse a soccorer . . . (Algeri) in Barbaria, 
assediato da Barbarossa corsaro (ureo. Scrive, du
bitando il capitanio zeneral nostro che inimici non 
andassero in bergamasco, havia fallo provision de 
genie, et scrilto a Bergamo, lolesse dentro li ho
meni de le vallade.

1 2

Item, poco da poi vene altre lettere sue più

MDXXIX, LUGLIO.



fresche, svisava che l ' andata verso Pavia de ini
mici se stimava, perchè, fo ditto, cascò certo pezo 
di muro, tamen fu riparato. Siché inimici par siano 
ritornali in Milano. Et altre particulariliì.

Da Crema, fo lettere, di ultimo Zugno. Co
me il duca de Milan, che li se ritrova, qual diceva 
voler andar a Lodi, non parla di parlirse, per star 
sicuro.

Vene l’ oralor del duca de Urbin, et monslroe 
lettere del signor duca, di 30, in risposta che la 
Signoria ha scrilto lui debbi avisar a qual capitanio 
si dia cresser fanli el adimpir le compagnie : rispon
de haver trovalo molli di questi che si hanno mal 
portalo, sicome il proveditor zenerai avisarà, et 
quando vederà la Signoria, fazi provisione, dirà la 
opinion sua, aliter tacerà.

Vene l’ oralor del duca di Milan, solicilando la 
Signoria vogli servir il suo duca di danari, perchè 
non poi più lenir le sue zenle.

Vene l’ oralor di Franza, dicendo che . . .

13 MDXXIX,

D i Cividal di Frinì, di sier Gregorio Di
samano proveditor, di 3 Zugno, havi lettere. 
Mi avisa come questi lochi del principe sono in gran 
sospeto di turchi, perchè ebbero novelle che una 
gran banda di loro, il giorno di S. Zuane, s’ era 
mossa per venir in queste parte, et sabato a dì 26 
quelli di Goritia lirorno alcuni pezi de arlellaria 
per avisare il paese a la salvatone di le robe loro 
et animali, et di più hanno fallo proclame che tulli 
stiano atenli, et come udirano tirar I’ arlellaria se

* ne fugano, ma non jn quello de la illustrissima Si
gnoria noslra, sollo gran pene, et chiamano vene- 
tiani turchi, ut in litteris.

Fono in Collegio sopra le opinion di expedir 
hozi il signor conte di Caiazo capitanio de le fanta- 
rie nostre, et etiam zerca dar danari al duca de 
Milan.

Formenli si ha fatto l’ altro beri lire 8, padoani, 
el ne vendete sier Marco Antonio Venier da San- 
guani stara 300 a lire 8 : hozi è a manco, il 
grosso a lire 6 il slaro, la farina padoana in fonlego 
lire 10 il staro, el fermento va calando per zornata.

Del conte Alberto Scoto, di primo, da Cas
sati, vidi lettere a Zuan Jacorno da la Croce 
suo canzelier scritte. Avisa esser nove di Zenoa, 
che ’1 conle Lodovico Belzoioso, qual era con le 
zenle a campo a Novi el Serravalle, veniva a la 
volta di Alexandria, et che in Zenoa erano zonle 4 
navq di Spagna con (ormenli, et zonto lì un messo

da Antonio da Leva, li dilli formenli si vendevano, 
et li danari si mandavano a Milano.

Noto. Li Steter merendanti in fontego di lode- 
schi, che fevano gran faconde, hanno fallito per du
cali 150 milia.

Fo aldito in Collegio uno mercadante bergama
sco chiamato Crislofolo . . . .  , vien di Xagabria, 
partì a dì 20. Dice come era nova li, esser zonto 40 
milia turchi a Belgrado, di quali 2000 cavalli cora- 
dori erano corsi verso Buda, dove non era alcun 
pressidio, et che il signor re Zuane di Hongaria era 
a . . . .  et havia fatto far uno edito, che lutti li 
baroni del regno si dovesseno trovarsi a certo loco, 
sotto pena di rebellion, et che molli vi andavano : 
et questo per il dì di san Zuane. Item, come era 
slà a Vienna, dove non era preparalion di zenle da 
guerra ; et «he l’ archiduca era a Linz, dove havia 
ordinato far una dieta per le cose del turco, ma 
vi andava pochi, nè quella si reduceva. Item, dice 
haver scontralo di spagnoli in camin, di quelli 1500 
che possono di Spagna per venir in Alemagna, et 
che a 10 et 15 a la volta si partivano et andavano 
via per non esser pagali.

D i sier Zuan Contarmi proveditor de l’ar- 
mada, date a Corfii a dì 14 Zugno. Come è lì 
con gaiìe numero 11, el va assetando quelle; et ha 
scritto in Dalmatia le altre galie zonzino per haver 
al numero di.20, et aspelar il mandato di andar in 
Ponente, et fa far biscotti. Et scrive longamenle in 
sua juslification, zerca li formenli tolti a Liesna, et 
la sententia fatta per lui che i siano contrabando.
Et scrive la dispensation, el altre parole, sicome in 
dille lettere si contien.

È da saper, et ne fo noia. Fo mandato il canze- 6 
lier grando, di ordine del Collegio, reduto però con
i Cai di X, a Muran, dal reverendissimo cardinale 
Pixani, qual nel zorno di beri è tornato di Padoa 
dove è stato alcuni zorni, a pregar sua signoria per 
uno pre’ Zorzi da Sibinico, Iradello di certo . . . .  
{vayvoda) lurco in Bossina, del qual si ha habuto 
boni servici, el avisi che’l voi esser contento darli 
beneficio in la soa diocesi, che 1’ babbi mirala ducali 
. . . El qual Cardinal rispose esser mollo conten
tissimo. E l disse haver haulo lettere di Roma, da 
quel suo amico ben nolo al Serenissimo, di 24 di 
zugno, per lo qual lo avisa che ’1 papa ha certo dì 
Franza esser concluso accordo fra l’imperador et re 
Chrislianissimo, et non lanlo mal de Italia, come 
si tien, et maxime di ¡a Signoria nostra.

Da poi disnar, fo Pregadi. Et letto le soprascrite 
lettere, et vene

luglio. 14
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Da Bassan, di sier Znan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 2. Scrive : per do mei 
ventili da Trento ho, come haveano deliberato che 
per tulio il presente mexe a Trento fusseno ad or
dine barche 30 di far ponti, et che li favri lavora
vano la ferramenta de le ruode, et era ctiam gionto 
uno con danari per pagar le maistranze.

Fo leto la relation di quel Feraguto, venuto di 
Milan a Gassati in campo a dì . . . .  , qual era in 
li consulti con Antonio da Leva. In summario refe
risse che, quando fu rollo monsignor di San Polo 
a Landriano, ussite lutto el campo fuora, et feno 
tre batagioni el lo rumpete ; ma erano in consulto 
de asaltar il noslro campo, et fo dillo esser con altro 
ordine et più potente, et però etexeno assaltar fran
cesi, et che in Milan non restò alcun. Sono spagnoli 
numero 2000, lanzinech 800, el zerca 2000 italiani, 
et hanno in Milan fomento da viver per tulio oc- 
tubrio. Et che San Polo non va più per la terra, 
ma è sta messo in castello con lutti li soi et li .altri 
presoni. Item, dice che Antonio da Leva voi ussir 
con le zenle, a le qual ha dà danari per andar a 
tuor Pavia, overo passar Ada a Trezo sul berga
masco, per far mover il noslro campo di Cassati, 
per poter far l’ arcolto da questa banda. Il qual Fe
raguto, justa la promessa fattoli per il eapitanio ze- 
neral, è stà d a t o ...............................................

Fu posto, per i Consieri, una taia a Verona,
come apar per lettere del podestà, d i ..............di
questo, di certo homicidio seguito in la persona del 
quondam Bortolomio de Madona Anna ditto de 
Co di Ponte, citadin veronese; videlicet chi accu
serà il malfattore babbi lire 800, et sapendo, lo 
possi metter in bando di terre et lochi ; taia vivo 
lire 800, morto G00. 120, 0, G.

Fu posto, per sier Lu nardo Emo el consier, sier 
Domenego Contarmi savio del Conseio, sier Hiro- 
nimo da chà da Pexaro, sier Marco Antonio Venier 
el doltor, sier Filippo Capelloni sier Jacomo Dollin 
savi a terraferma, che per custodia de la città de 
Padoa siano mandati li dozenlilhomeni nostri, quali 
habino fatto o fa l’ exercitio de l’ arte militar, zoè 
domino Hironimo Diedo qu. sier Zuaiie el domino 
Piero Sagredo di sier Znan Francesco, a li quali sia 
dato fanti 100 per uno, ut in parte, con ducati 15 
per paga.

Et a l’ incontro,'li Savi del Conseio et sier Hi- 
ronimo Grimani savio a Terra ferma messeno; aleu
to è di allri che sariano atti a questo, però siano 
tulli ballotati nel Collegio noslro, et li 4 che barano

hauto più ballote siano ballotadi in queslo Conseio, 
di qual se ne elezi li do capitani per Padoa con 100 
fanti per uno. Andò le parte : 2 non sincere, 5 di 
no, 78 di sier Lunardo Emo et allri nominali, di 
Savi 91, et questa fu presa.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL  et Savi del 
Conseio el Terra ferma : havendo richiesto l’orator 
de l’ illustrissimo signor duca de Milan con grande 
inslanlia la Signoria nostra lo sovegni di ducati
10 milia ad impresiedo per pagar le sue zenle, et 
fa per la Signoria nostra non lo abandonar ; per
tanto sia preso di prestarli li ducati 10 milia, zoo 
5000 queslo mese di luio, et li altri 5000 il mexe 
di avosto. Andò la parte : 8 non sincere, 74 di no, 
96 di la parte, et fu presa di stretto, et se alcun la 
conlradiseva non era presa.

Da poi sier Marco Antonio Venier dottor, savio 
di terra ferma, insieme con sier Filippo Capello suo 
collega, fo per Collegio deputali auditori del conte 
di Caiaza eapitanio di le fantarie nostre, venuto in 
questa terra et stato in Collegio, qual ha richieste, 
per lionor suo et perchè non poi star cussi per la 
spexa l’ha, tre cose : videlicet dove se li dà ducati 
1500 a l’ anno, voi ducali 4000, et per li cavalli 
signalati ducati 1200 a l’ anno, el la sua conduta di 
250 cavalli in tempo di guerra et di paxe 50, se 
intendi ctiam di paxe che 1’ habi 250 cavalli. Et 
narò le parole usate hinc inde, et come non ha 
valso raxon ditoli, nè persuasion del Serenissimo 
fatte, parlando con lui solo, di ordine del Collegio, 
qual si ha risolto voler così, se non servirà per do
o Ire mexi, poi andarà a caxa sua a viver su quel 
di soa moier, dicendo è rumato, non ha più dana
ri, eie.

Fu poslo, per li Savi, exceplo sier Filippo Ca
pello sopraditto, una longa scrittura da esserli leta, 
laudandolo mollo, et exorlandolo a non voler far 
queste richieste al presente, rispetto a li altri nostri 
conduttori et capitane!, è in campo, con assà parole 
che faremo etc.

Et sier Filippo Capello andò in renga, dicendo 
non è da lassar disconlento tal personazo, el voi 
per opinion soa compiacerlo in qualche parte, et 
bisogna far come si puoi. Fo cressulo danari al 
signor Cesaro Fregoso, per il Conseio di X  con la 
Zonla, aziò 1’ andasse a l’ impresa di Zenoa, unde, 
parlando, li Savi conzono la sua parte, che li sia 
donali ducati 1000, aciò non patissi danno in la 
facoltà sua.

E l sier Francesco Donado el cavalier, savio del 
Conseio li rispose dicendo, l’ opinion di Savi esser
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di non aprir questa porla, con altre parole, juslifi- 
cando la so parte.

Et sier Lunardo Emo el consier andò per par
lar ; 1’ hora era tarda, fo rimesso a doman da poi 
Conseio, et sagramentà tulli di tener secreto.

Nolo. Se inlese a Ragusi esser seguilo molion 
tra loro ciladini, citi lenivano dal turco et chi da 
l’ imperador, et erano venuti a le arme.

Da Crema, di sier Filippo Trun vicepo
destà et capitanio, di primo Luio. Come in 
questa sera il signor duca di Milan et orator Ve- 
nier è partiti el andati a Lodi, per star lì, confortalo 
dal signor duca di Urbin, aziò possi soccorer ludi 
li lochi soi, bisognando. Et se intende yspani sono 
per ussir de Milano, et si lien andariano a Pavia per 
(esser) rumata uno pezo di cortina di le mure di quella 
lerra novamenle, ancora che si atende a repararla.

7 A  dì -1, domenega. La terra, beri, di pesle 
do lochi veclii, el Iti di allro mal.

Fo letto in Collegio li avisi bauli di Manloa, di 
successi di Alemagnn, mandali beri sera per il suo 
viceoralcr. La copia saranno qui avanti.

Vene l’ orator del duca di Milan, al qual per il 
Serenissimo li fo dillo la deliberation falla beri nel 
Senato di darli li ducati 10 milia, videlicet 5000 
questo mexe el 5000 questo avosto ; restò satisfatto 
et ringraliò molto il Serenissimo.

Vene sier Zuan Dolfìn, va proveditor zeneral in 
campo, dicendo non aspettar allro che i danari, dia 
portar con lui, quali hauti partirà il dì seguente.

D i campo fo lettere di Cassati di 2, del 
proveditor zeneral 'Nani, et di Lodi di 2, di 
l’ orator Venier. Come erano ussiti di Milan 5 
bandiere de fanti, quali vanno per luor uno castello 
che li impedisse zerca far lo arcolto- di formenli da 
quella parte. E l come hanno aviso da Milan, Anlonio 
da Leva non poi ussir fuori, per esser lui quello ha 
il cargo, mediante il far vender il pan per la terra, 
di scuoder li danari, et de quelli paga le zen te. El 
voi alcun non possi far pan in caxa, et lui solo 
compra li formenti a certo precio, et di quelli fa 
farine-et pan, et vende il triplo.

Fo ballota li 4 contestabili da esser ballotadi in 
Pregadi per mandar do di loro a Padoa, justa la 
parie, et rimase questi : sier Hironimo Diedo qu.
sier Zuane........... da Vilmercà di Bergamo . . .
........... dal Borgo fo lìol di Martin dal Borgo, fo
morto a Moncelese, et Zuan di Anzoli fo zenero di
sier Borlolomeo Magno, di nalion........... era col
Manfron soldato. Cazete sier Piero Sagredo di sier 
Zuan Francesco, sier Zuan da Molin, qu. sier Ti-

1 Diarii di M. S a n u t o , —  Tom. LI.

moteo, et sier Hironimo Michiel qu. sier Nicolò, 
dillo Marzoco, qual andò pezo che lutti ; ave 3 
ballote. Poi altri al numero di 13, che fo ballotati.

Fo letto una deposition di uno venuto a Zenoa 
con la galìa del Doria, partì dì Barzellona a dì 12 
zugno, dice l’ imperator era lì con la corle sua, 
dove era grandissima careslia del viver, et che 
certo el venirà in Italia. Et liavia mandà per messer 
Andrea Doria che con l’ armada andarse a levarlo, 
ma tien lui non potrà esser lino per tulio luio, et 
dice molle cose. Item, che li era 23 galìe et 2000 
fanti preparadi per mandarli a Zenoa, el che a Ma
lica si feva li fanti, quali si caricavano su le nave.
Dice esser zonto lì il nontio del papa, et tien l’im- 
perador sia d’ accordo col papa, et li ha portà Io 
decime et la cruciata, di la qual trazerà assà danari. 
Dice haverà 50 galìe, computa quelle del Doria et 
di Napoli, et 90 nave. Disse hesserli slà mandà da 
le Indie et Themistan 4 re presi, de li qual do sono 
alli uno brazo, come nannini, con testa granda, et 
occhi grandi in tesla.

Dapoi inlrono li Cai di X  in materia di preti, 7* 
intervenendo il patriarca, per certa scritura ha fallo 
uno pre’ Lorenzo Meraveia di Santo Apostolo dapoi 
renonzià il titolo, qual dice haverla falla coacto, ma 
si remette al patriarca etc., unde fo terminalo nel 
primo Conseio di X  farne provision.

Nolo. Beri per Collegio fo scritto in campo, 
atenlo li avisi di Mantoa, che uno corier, vien di 
Franza con assà lettere, era in Alexandria, et dubi
tava venir di longo, unde fo scritto che’l capitanio 
zeneral vedesse mandar qualche numero di cavalli 
lizieri per haver dilte lettere.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo, ma non vene sier Francesco Foscari. Fo 
fallo 9 voxe et tutte passoe.

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Ja- 
como Manolesso, podestà de Ixola, de venir in que
sta lerra per zorni 15. Fu presa.

D i Roma, vene letere di sier Gasparo Con
tarmi orator nostro, di 25 et 29. Il summario 
dirò di sotto. Come il papa liavia hauto assà mal, 
pur slava meglio.

Fu fatto hozi, a Gran Conseio, do^oracomiti, tra 
le altre voxe, sier Hironimo Sagredo fo XL, di sier 
Zuan Francesco, et sier Zuan Morexini fo patron di 
nave, qu. sier Anlonio, sichè è compili di farli.

Da poi Conseio, fo chiamà-Pregadi, per expedir 
la cosa del conte di Caiazo.

Di Roma, di V orator, di 25 et 27. Come il 
' papa, per le prime, havia del mal assai et con peri
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colo, tamen, per quelle di 29, era miorato assai. , 
Scrive haver parlalo con il Sai viali ; li ha dillo esser 
ledere di Franza, da la corte, di 17, come il re ha- 
via intimalo a li oratori fosscno lulli in Piccardia 
con i loro mandali per tralar la paxe zeneral. ltem, 
come madama la rezenle andava a Cambrai, dove 
saria madama Margarita eie. Scrive, si tien a Roma 
l’ accordo sia fatto fra Cesare et il Christianissimo.
Avi>a, Malalesla Baion esser in Porosa con pressidi, 
havia fallo taiar la lesta ad alcuni castellani et altri, 
quali se intendevano con la parte contraria. Sciive 
esser zonla la nova, de lì, di la rolla dala per spa
gnoli a monsignor di San Polo, con la captura di 
ditto San Polo et altri, et che ’I papa, per quello 
P intendeva, havia hauto dispiacer, dicendo non 
bisognava a questi tempi che si trata la paxe. ltem, 
scrive haver hauto le lettere nostre zerca i preti di 
Venetia ; vederi darli execulion.

Fo leto la relation (de) quelui, io mandato per il 
Conseio di X questo marzo in Spagna, mollo longa 
et copiosa. Et olirà quello ho scritto di sopra, è 
questo aviso: che l’ imperalor haverà 20 milia fatili, 
quali si levano a Malica, et li 2000 adesso mandarla 
a Zenoa. Scrive Cesare haverà ducali 600 milia di 
le perdonanze, et 250 milia dal re di Portogallo 
suo cognato, per la renonlia Soa Maestà ha fatto 
di la navegation in India. ltem, che l’ arzivescovo 
di Taranto è capitanio di le nave, et haverà 100 
nave. Et come era compilo il manto imperiai, cargo 
di zoie, per Cesare. ltem, quel nonlio del papa et 
suo maistro di casa, episcopo . . .  (Vasonense) che 
partì di Roma, el zonse lì et ha concluso accordo col 
papa. Al lutto verà in Italia. ltem, fo ditto, madama 
la rezenle andava a Cambrai a Iralar paxe lì in corte, 
ma si tien non sarà. Dice che l’ imperador fé far 
una crida lutti francesi et pieardi, che fanno 1’ ofìcio 
de fachin, fra certo termine si partise de li soi regni, 
et passadi, è sta trova zerca 2000, li quali è slà 
posti in galia per forza con le cadene, et lui li ha 
visti in galia per forza.

De lloma, a li 29 de Zugno 1529, scritte al 
signor marchese di Muntoa.

Sono venule lilialmente lettere, di Barzelona, di 
monsignor maestro di casa del papa, di 3 et 10 di 
questo, quale significano l’ arrivo suo de lì, che fu 
a li 30 de mazo, el 1’ honor fattoli per lo imperalor 
che lì mandò incontra alcune galìe con signori et 
gentilliomem per lionorarlo, non ostante che soa 
signoria havesse fatto intender a Sua Maestà che

desiderava di entrar privatamente et senza pompa.
Ella lo accolse et accarezò molto, dimostrando es
sere oplimamenle disposto verso le cose di nostro 
signore et de la Chiesia, affermando la passala sua 
di qua per ogni modo, benché non si specifichi pre
cisamente il quando ; ma esso monsignor maestro 
di casa attesta le molle provisioni che si fanno di 
gente, victuarie et altre cose necessarie a lai pas
saggio, scrivendo che non si ha da dubitare che 
non habbia ad esser per ogni modo. Tocca anche in 
queste lettere di la pratica di la pace che si tratta 
in Fiandra, et dimostra che lì se ne sperava molto. 
Altri particolari non se intende del scriver suo. Ci 
sono lettere da Parigi, di 17 del presente, che avi
sano come il Christianissimo era partito il dì inanzi 
con tutta la corte per andar verso Pieardia, et Sua 
Maestà havia fatto intender a li oratori che si tro
vano presso lei, che fra termine di 8 giorni haves- 
sero ad essere ad una terra, pur in Pieardia, che 
non è molto discosta da Cambrai. Et confirmasi pur 
che questa pace habbia ad haver effetto senza du- 
bio, el si viene anche a qualche particolare di capi
toli, zioè il re exborserà de praesenti un milione 
et 200 milia ducali, il residuo fino a la summa de due 
milioni si consigna il re d’ Ingalterra per il credilo 
che P ha con la Maestà Cesarea, la quale dà la Gola 
primogenita legilima al delfino, et al duca di Or- 
liens la nepote, figlia di madama Leonora, la quale 
resterà,come è, moglie del Christianissimo. Sua Mae
stà renunlia tutte le ragioni che potesse haver ne 
le cose de Italia senza exception alcuna, et par che 
si intenda particolarmente. che il stato de Milano 
habbia a restar al duca Francesco Maria, ben con 
tributo grossissimo a la Maestà Cesarea. Nostro si
gnore va continuando nel miglioramento. Aspetta 8* 
con desiderio questo maestro Scipio medico del 
signor duca de Milano, qual dice esser qui o domali
o 1’ altro. Sua Santità questa matina ha aecellala la 
chinea che li ha apresentato per conto di Napoli el 
Signor orator cesareo, in compagnia del quale era 
anco il signor Andrea Borgo, et l’ atto di tal apre- 
sentanone è stato fatto ne la prima sala de le stanze* 
di prefata Santità, dove ella si ha fatto portare in 
sedia, et vi si sono trovali tutti questi reverendis
simi. Da poi la celebratione di fa messa solenne in 
Santo Pietro, le parole usale per il prefalo signor 
oratore in lingua spagnola sono state de la sostanza 
consueta, et la risposta di Stia Beatitudine simil
mente, come la suole accettando ditto censo, senza 
prejuditio di le ragione sue et di la Sede Apostolica. 
Erasi ditto che il signor orator francese dovea far
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certo protesto, pur fin qui non ha falto altro, se
condo intendo. In questo spazo, di Spagna ci sono 
lettere di alcune persone particular, che scrivono 
che l’ imperator ha creato 100 consiglieri, quali 
verano con Sua Maestà honoralissimamente vestiti 
el, Ira li altri hahiti, ciascuno di loro haverà una 
vesta di broccato d’ oro. Da sei giorni in quà è un 
caldo qui quasi intollerabile, et di sorte che non n’è 
stato un simile, secondo che riferiscono questi più 
antichi di Roma, già molti anni ; pur, Dio graliu, la 
terra slà sma di peste, benché si scoprino qualche 
infirmità maligna, che amazano in quadro giorni le 
persone.

9 Da Barselona, a li 3 di Zugno 1529, scritte al 
signor cardinale di Mantoa.

Qui gionse la Maestà Cesarea. Già presso de dui 
mesi fa, si è posto assai diligentia in preparare le 
cose necessarie per la passata di Sua Maestà con 
bona compagnia in Italia ; et già se trovano ben 15 
galere, di le nove, in mar, el sarano fra le nove et 
vechie più di 20, et ne potrebbero armar più di 
30, che tutto slà in punto a non li mancar cosa. In 
Castella si ordinò, già più di sei mesi, che se facesse-_ 
ro 10 milia fanti, et l’armata si melea in ordine ad 
Malaca ; proveditor di essa l’arcivescovo di Bari, al 
qual si è scritto ne venghi, ma non so che ci sia 
ancor de falli; et è in ordine più di G000 fanti. Seri- 
veno de Malaca che lì tengono più de 20 nave per 
l’ armala, et ne aspettano GO più ; pensavasi haves- 
sero ad esser tulle qui a mezo questo mese; si aspe
lava etiam Andrea Doria, ma si diferisse 1’ una el 
P altra gionta, et non può esser, al creder di più, 
che giongino per lutto questo mese, el sempre s’ è 
prorogata la passata di Soa Maestà un altro mese 
più di quello si exislimava per chi tiene questa pas
sala cerla, de quali ancor molti ostinali voglion te
ner opinion che Sua Maestà non passerà, 'allegando 
che ponerebbe le cose sue di qua in confusione, et 
che senza rimedio si perdería il regno di Navara al 
primo, che già stanno francesi con il principe di Al- 
bret in ordine, et apparechiati per inlrar et potrian 
far danno; poi gli pare che in Italia stiano le cose in 
lauto tumulto, che si polleria il credilo et reputa
tone di Sua Maestà in pericolo, con molte altre 
rason, per le qual in nessun modo voglion creder. 
Altri, che meglio cognoscon la mente di questo prin- 
cipe, tengano per certo che Sua Maestà non lassarà 
di passare, ancor che di quà si minasse ogni cosa 
el si ponesse di là a magior risico. El se le cose di

Genoa stanno ferme, el non sia molestata, credono 
come ne la fede, passerà, et per lutto julio. Sono 
ben alquanto refredatosi le cose cerca la parlila, 9* 
questi giorni, pur hora si sentirà tulio apertamente 
et con la verità dal maestro di casa del papa. Qui 
ogaiuno sla contento che pur pare si cognosca la 
bona mente di Sua Santità, quale ha mandato qui la 
cruziata, con la quale si cavarono assai danari. Ila 
etiam mandalo indulto per la capella di Sua Maestà, 
assai liberale, et dimostra mollo bon animo, di che 
assai si sla consolala. Gionse il prefalo maestro di 
casa domenica a sera su la capitania di missier An
drea Doria, la quale entrò mollo brava, ancor che 
fusse grosso mar, et fu zenlil vista. Veiya etiam, in 
un’ altra galera, il vescovo di Salamanca el qual è 
stalo ben visto, et li hanno relaxali i frulli seque
strali del suo vescoalo, et levato il sequestro. Stava 
lutto il popolo al lito. Fu il nunlio acompagnalo a 
casa sua. Il Inni fu a visitar il gran canzeliere. Il 
marti hebbe audienlia da Cesare et molto grata et 
longa. Il mercore mandò il governatore di Brex 
maiordomo ad chiamarlo et scompagnarlo, clic li 
volse parlare, nè si fermò mollo in palazo. Hozi se 
parla di remandare la capilanea, però secretamenle, 
et io in pressa mi son posto a scrivere questi pochi 
versi a vostra signoria reverendissima, che se io 
potrò farli aceeptare, passino di là, el senta quella il 
poco havemo di qua. II nuntio porta bona facullà, 
secundo vostra signoria saperà meglio, li hanno diio 
li prometteranno, cussi dicesi, et credo domani ha
verà licenlia.

Copia di una lettera di missier Giovanni Pog
gio, scritta al ditto cardinale, data in Bar- 
selona a li 7 Zugno.

Illustrissimo et reverendissimo signor et pa- • 
tron mio singolarissimo.

Di poi scrissi a vostra signoria reverendissima 
che stava de partir la galera capitana de missier 
Andrea Doria, 1’ hanno fatta supraseder, per esser 
giolito corriero de Fiandra, partito a li 28 del pas
salo, il quale porla aviso, come madama Margarita 
era partita da Bruges per andar ad abocarsi con 
madama la regenle, et par che ci sia speranza de 
concordia et pace. Questo si dice, et il vero è, che 
per la venuta di questo corriero è supraseduta la 
galera. Si era parlalo prima di mandar al papa 
monsignor di Prati,llameiigo el del consenso di Soa jo 
Maestà, persona che Iu già proposta per andar in 
loco di missier Mayo. Questa sera mi è slà ditto
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esser sii determinalo vadi sine revoeatione de 
missier Mayo con questa. Lo sapia vostra signoria 
reverendissima.

Tenuta sino a li 8. El ci è aviso come l’ armala 
di Malaca sta presso che in ordine, et se le cose de 
Italia non disturbano la passala, ini par non la di' 
sturberà già la venula di questo corriero di Fian
dra, che non mi par se gli lazi mollo fondamento. 
Et intendo è sopra la medema pratica di pace fra 
quelli dui re soli el questo principe, che ’1 maiordo- 
mo di madama Margarita tratava in Saragoza : bora 
messi ne la conclusione di questa tal cosa removeria 
il viaggio, nè questo è con molla speranza di effelo, 
secondo mi^ ditto, et questa sera sta dubbiosa l’an
data di monsignor di Prati novo ambasalor al papa. 
Han ordinato che si fazino 2000 ianli et che subito 
vadino a Genoa ; sperano possino esser in Genoa 
per tulio questo mese.

Del ditto, di 10 Zugno.

La galera capitana di Andrea Doria stà ancor 
qui; questa sera si crede partirà. Monsignor di Prati 
non mi par vadi altrimenti. Se intende in la capitu- 
lation fra nostro signore et la Maestà Cesarea se 
acordarano. Va lo tamburo per Barzelona per li 
2000 fanti, voglion mandar verso Genoa. Dicono 
imbarcarano per lutto questo mexe li 2000 fanti, 
non credo già imbarchino prima Sua Maestà ; non 
credo prima che di agosto, et questo se di là non 
se innova altro. Dal zentilhomo, eh’ io per l’ altra 
scrissi a quella, intenderà tutte le nove.

Copia di una lettera da Trento, di 23 Zugno 
1529 , mandata a Mantoa.

La nostra serenissima regina a li 13 del pre
sente partorì un figlio maschio. El serenissimo re 
fa provision possibile, per obstare a li conati del 
turco. Altre volte scrissi a vostra signoria de la di
scordia che era tra li helveli, calolici et hereticL Li 
calolici fecero lega con il serenissimo re nostro et 
con il duca di Lorena et alcuni altri principi calolici 
ad mutuam defensionem contra Jiereticos. Hora 
li helveti sono venuti a le arme, et se hanno inco
minciato ad insanguinare. Li cattolici domandano 
aiuto a li confederali, et anche chiedono gli altri, 
per vigor de la constitution fatta in Spira, che se 
alcun herelico innuova cosa alcuna, lutti siili obbli
gali ad opprimerli ; et cosi si dubita de la guerra 
grande intra viscera Germaniae, maxime de

Svetia, et a la Maestà Cesarea per Italia, et al sere
nissimo re contra turchi. Accade ancora che li pri
mi heretici, li quali fecero li loro protesti contra le 

j determinalion falle per li principi in Spira, sono 
congregali in Norimberga, dove fanno li suoi con- 
venticoli. Senza dubio 'aliquid molietur.

La serenissima madama Margherita, al principio 
di questo mese, dovea andar a Cambrai a trovarsi 
con la serenissima madre del re Chrislianissimo; 
ma, per uno accidente di podagra sopravenuto ad 
essa serenissima madre, s’ è differito l’ andata di 
madama Margarita fin a li 14 del presente, el hozi 
si devono ritrovare in Cambrai insieme.

Die 10 Marzo 1529, in Tholedo. 11

Come Ilernando Cortese, venuto gran capilanio 
da le Indie el Temisthan, era stà recepulo da l’ im- 
peralor eum grandissima demonstration de honor 
più che alcun altro signor, etiam grande di Spagna.
Al qual imperator l’ havia menato a donar cinque 
re di corona, presi nel paese et terre de là de Te- 
mistitan, che sono sopra il mar del Sur. Havea 
etiam portate assai cantera di perle et oro, et ha-

• vendo penetrato tanto verso ponente, che l’ era 
gionto ad un paese dove tutti li homeni et femine 
non sono grande più d’ un brazo, ne havea menalo 
a donar a l’ imperator 4 homeni et una femina non 
più alto d’ un brazo, eum la testa grossissima, tutti 
vestiti di penne de papagalli. Ditto Ilernando Cor
tese havea tolto per moier la sorella del conte di 
Aguillar, et si partiva per tornar in Temistitan, 
aviandose a la volta di Sibilia per imbarcarse. Me
nava con sé una infinità di persone, che sapevano 
lavorar terre et piantar vigne et cultivar quel paese.
Et dice voler fabricar una città, di dove si potrà 
navigar a le isole di le Moluche, dove nascono li 
garofoli et canelle, come qui fano li roveri et sale- 
gheri.

Da Cividal di Friul, di sier Gregorio Fi- 121) 
zumano proveditor, di primo Luìo. Un cittadino 
di questa lerra di Cividal, venu.to da questi confini 
di Alemagna, hozi . . . . ,  persona assai accorta et 
che se li può creder, porta haver inteso, sicome in 
Clanfurt, lerra del Carantan, il giorno di san Zuane,
24 del passato, se incominciò una dieta ne la qual 
inlerveneno tutti li signori del Carantan, et si compì 
sabato proximo passato a li 26, ove tratlossi di ccr-

(1) La carta li*  è bianca.
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ti impostone datoli dal principe; poi feceno provi
sion di mandar a la Tarvisa, loco vicino a li nostri 
confini, 300 fanti, con fama di guardar quel passo. 
Et haveano comandamento ne la Tarvisa, Plaiper et 
a Borgeto, che ogniuno liabbi in casa preparati ad 
instantia di quelli regenli veriini 5 di biave, che 
sono a la misura venetiana stara 4 in zerca ; et in 
caxa de li regenti si iacea tuttavia provision di gran, 
et che la persona del signor archiduca era a Linz, 
terra sopra il Danubio.

13') Caroli Caesaris ad Yspanos, de eius discessu. 

Oratio.

Video, viri hyspani, quatn solliciti sitis, quam 
egre feratis me hanc expedilionem atque bine abi- 
tionem moliri: ut non solum de vestra, sed eliam 
mea salute timere videamini, dubitatisque (ut au
dio) id, quod maxime evenire s >let, ut, cuna pri- 
mum a vobis longe discessero, inter vos bella et 
dissentiones oriantur; aut aliquis forsan hostis re- 
gnum hoc rege vacuum aggrediatur et armis op
primere tentetur. Gogitatisque de me, quod ego, 
qui tot maria emensurus sim, tot adilurus ho- 
stes, ac in diversa orbis parte inter potentissimos 
hostes, ne aliquod periculum subeam, aliquod de- 
trirnentum, aliquam calamitatem' patiar. Grata pro- 
fecto et jocunda est liaec de me sollicitudo vestra, 
gratum Studium tam meae saltitis conservandi 
quam vestrae. Et utinam possem sine aliqua mea 
ignominia et nota continue apud vos esse, profecto 
id libentissime facerem, tantus enim meus in vos 
amor est, tam grata consuetudo, tam magnum 
istius provintiae desiderium! Sed cogitate etiam, 
viri praestantissimi, quod et dignitati meae stu- 
dendum est, ut earn quam suscepi imperatoris per
sonam cum dignitate, ut hactenus feci, tutar atque 
defendam ; faciam eliam si omnes acérbitates, 
omnes dolores crucialusque mihi suslinendi forent. 
Deponete igitur, viri hispani, per deos immortales, 
deponele hanc animi egritudine«, nam ex meis 
laboribus vigiliisque vobis quietem ac tranquili- 
tatem et reipubblicae cristianae salutem dignità - 
temque, procul dubio, sum paraturus. Nam si 
omnia consilia et necessitudines, quae me nunc in 
Italiani ire cogunt, vobis aperiar, non vereor quin 
hanc meam expedilionem probaturi sitis, cogita- 
bilisque quod ego qui toliens meis armis tot ho-

(1) La carta 12* è  bianca,

síes, tol reges, tot nationes, tot gentes conspiran
tes in me unum fundi, fugavi, alque superavi, qui 
potentes reges captivos duxi, urbes opulentísimas 
subegi, alias vi co<p;, terra marique plurimas victo
rias habui, intestinas dissentiones iu hac provinlia 
in hoc regno furentes compressi, vosque ex caede 
miserrima comunes et liheros vestros, templa ac 
delubra omnium nostrum ex acerbissima vexalione 
liberavi eduxique, nunc etiam de vestra salute 13* 
cogitare et providere, ut optime providi, ne quod 
detrimenti, me absente, patiamini, cupioque vos 
liberosque vestros conservare itenique defeinlere.
De me auteni obsecro timere desinile, nam Oeuni 
imtnorlalem mihi propilium esse confido, si injuste 
neminem lesi, nullum violandi el nisi lacessitus 
contra aliquem arma sumpsi, si omnia mea consilia 
omnes cogilationes semper ad Deuin retuli ; sed si 
adversi quidquid mihi obtigeril, aequo animo para- 
toque palear. Nolite inquam cogitare, viri optimi,' 
quod ego sim tam ferrous qui lachrimis amantissi- 
mae uxoris non movear, qui dulcissimi filioli mei 
amplexus non recorder, qui veslrorum omnium 
preces non judiam, ac tolius' provinciae nioerorem 
non intelligam. Haec alque alia continue ante oculos 
versantur, et moveor bisce rebus ita tamen, ui uti* 
litali meae et comuni crislianae reipubblicae ulilitali 
studeam. Quare, viri praestantissimi, parcite jam 
lachrimis et moerorem deponite, circumspiciteque 
quantae reipubblicae christianae incumbunt procel* 
lae et tempestates, nisi ego providero. Non enim 
solum de stalu meo, sed de religione, deque pluri- 
morum salute cogitandum est alque providendum, 
ut meo labore, consiliis, opibusque afflictam et mi- 
seram Ilaliam in primis snblevem, paeem inter prin
cipes cristianos, si fieri poteri!, componam, furorem 
maledietum ac libídines multorum, qui mihi detra- 
huntet honori meo, reprimam; meque et mea om
nia, nisi per meam in Italiani profeclionem, ut statini 
vobis ostemlam, fieri non possunt. Tria igitur sunt 
maxima quae me impellimi et necessitale cogunt ut 
proficiscar in Italiani : ardor religionis tuendae, de
siderium Clementis et magnanimitate in afliclu urbi- 
bus vivendis honoris et dignitatis meae conservan- 
dae cupido, sed ad labores et vigilias et connineni 
utililatem esse presentem. Nec pronterea me, a Deo 
optimo maximo ad tantum imperium evectum ut 
religionem negligam ac mores hominum, qui jam- 
diu collapsi iacent, non instauren!. Videlis enim 
quotidie ut religio Christiana minuitur, ut leges ab 
antiquis patribus traditae coeteraeque virtutes pro 14 
nitido habeantur, multi nostrae religionis principes
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priscam ¡llam simplicilatem in fraudem, probilatem | 
in nequitiam, liberalitatein et parsimonia!» in luxum 
el avaritiam converlere, apud plcrosque religiones 
nostrae primates, quorum probalissirnis exemplis 
formari atque componi coelera debereut, aut nullus 
aut certe exiguus Dei cultus est, nulla ratio, nulluin 
comune vivendi instilutum, nullus pudor, nulla mo
destia; iusticia vel in odium vel ingraliludinem de- 
elinavit, pielas in suspitione pene procubuit, palam- 
quein omnibus buiusmodi ordinibus peccatur sicut 
saepe numero virlus probis viris vitio verlitur, 
vitia vero loco virtulum amplecti soleant. Mac re 
aedes el lenipla lenonibus et ealamitis comicluntur, 
venduntur et coemuntur sacerdotia ; bine hereses 
pullulant, hinc Cbristi religio minuitur ; hi mihi 
morbi sanandi, haec vulnera curanda sunt ; luxus 
cohibendus, modus ponendus ambitioni, compescen- 
dae indomitae et elFeminatae libidines, aviditati et 
sceleratae habendi cupidilati terminus prefigendus 
est, innumerae superslitiones corrigendae, ne diuius 
malum hoc vere serpat inter cristianum populum. 
Haec et similia me inducunt, impellimi, urgent, ut 
omnino in Italiani próficiscar, ubi, haec comodus 
auxilio dementis papae et sacratissimis patrum 
sanari poterunt et religione«) ipsam ad normam et 
regulam anliquorum patrum redigi posse, confido.

Quod autem mihi secundo loco proposueram, 
miserae et afflictae per tot annos Italiae succuren- 
dum est. Miseret enim me illiusque vice doleo ac 
queror, tot cesorum hominum milia, quorum cada- 
veribus et contenti sunt eampi et remorati sunt 
lluviorum cursus, eorumque cruore superum mare 
et inferuin, quasi quadam purpura, infectum est, 
urbes direptae, oppida incensa, omnia deleta et 
prostrala iacent. Danda est igitur mihi opera ut 
urbes Italiae restituarenlur, bella amoveantur, re
gna, quibus adempia sunt, restituantur. Quae omnia 

l ì *  facere polliceor, ita Deus mihi secundo faveat nu- 
mine et me in Italiana pervenire conceda!, ubi Rome 
sedi nostrae ilem succurrendum est, quae a nostris 
militibus nobis absentibus direpta et omnibus for- 
lunis spoliata fuit, quod facimus quam egre tulerini 
Deum optimum maximum leslem invoco. Quod si 
ad eam incolumis pervenero, dabo operaio utamis- 
sae opes, quam maxime fieri polerit, resarliantur. 
Danda est etiam opera ne inimici mei nomini meo 
detrahant, nam audio Franciscum Gallorum regem 
contra me multa fingere plurima cimenlari passim- 
que iaclari per me sletisse quominus secum sin- 
gulari cerlamine congressus fuerim, licet ego ¡ustis
sima causa frelus duellum petiens appetuerim et

nuntium ad eum meis lilleris et mandalis ea de 
causa miseria), qui diem diceret et locum ad duel
lum designare!; sed ipse nec nuntium rneum audire 
nec lilteras meas leggere voluit, seti vocem dieeulis 
in conspectu multorum principum et summorum 
virorum tolius Galliae interrupit et se slatim in 
cubiculum recepit, cum scirei nuntium meum ea 
afferre quae iure effugere non poterai. Nunc autem 
universum orbem haec scire desidero, quod per 
adventum meum in Italiani palam fiet, numquam 
permestetisse, nec adirne stare, quin duelli congres
s i  fiat eamque, ut salutarem toto orbi crislianaeque 
reipubblicae, optavi elopto, licet ipsam multis ralio- 
nibus et argumentis recusare possem. Primo quia 
caplivus meus est, et licet ipsum sub fide dimisse- 
rim ut ea servaret quae mihi pollicitus fuerat et 
iure ìurando affirmaverat, qui donec ea non prae- 
stiterit, minime liber eri!, ita enim et antiquorum el 
nostrorum temporum in bello leges sunt et semper 
fuerunt ut hoslibus et fides servanda sit. Àddam 
etiam, cum sim tolius orbis imperalor electus, non 
debere cum inferiori meo congredi, ac nomen impe
ra toris, quod savalissimum (sic) est,ac manum meam 
clementissimam maculare. Et praesertim, cum fue
rim toliens suorum exercituum victor et facile po- 
tuerim ipsum et eius regnum perdere, sed ego qui 
non sponte contra cristianos belligero nec aliena 
appeto, sed solum pro conservanda Christiana reli
gione contendo, duellum nec recusavi, nec recuso, 
ut tantis cladibus inter cristianos finem aliquem 
imponerem, et demum in impios et noslrae reli- 
gionis hosles arma arripere possim. Quod ultro et 
saepius fecissein, (nisi) in continuo ab hoslibus, et 
praesertim a francorum rege, lacessitus in ea defen
dere coactus fuerim. Spero tamen brevi el per hanc 
meam profectionem in Italia, quod Deus suae reli
gioni miseralus et mihi victoriam prestabit non so
lum contra inirnicos meos, sed, ut spero, contra lur- 
cas ipsos, ut eam brevi augere et propagare valeam. 
Qua re vos hortor, viri hispani, ut meam batic pro- 
fectionem egre feratis, nec de mea virtute diligen- 
tiaque disperetis, factum toliens cum hoslibus peri- 
culum, quos armatos lotiens superavi. Magnum 
mihi adeo spero praesidium, magna vis conscienliae, 
et in nobis is animus est, ut non modo inirnicos 
non liineamus, sed impios ultro lacessemus. Quare 
illud perficere spero, ut ea quae gessi tuear atque 
ornem, et si qua est invidia in conservando regno 
meo et ampliando suscepta ledat . . . .  mihi vero 
plurimum prosit ad gloriam sempilernam. Vos igi
tur, viri byspani, de me timere desinile et veslra



unanirnes meeam defendile, nani ut in perpetua 
pace esse posselis, quam diligentissime provvidebo 
curaboque longius. Imperium nostrum cum summa 
nostri nominis laude augelur, neo inclitum cesa- 
reum nomen falso usurpasse videar. Et siculi nunc 
ex discessu meo tnoeslos ac Irisles vos esse conspi- 
cio, spero (amen quod brevi, superalis omnibus lio- 
stium copiis, terra marique Iriumplianlem laeti acei- 
pialis.

') T)i Udine, fo letto lettere, di sier Marco 
Antonio Contarmi luogotenente, di . . .  . Con 
avisi de le cose di sopra, et cussi di Cividal de 
Fritti, del proveditor Pizamano. Come quelli 
confini temeno molto de turchi, eie.

Da Crema, vene lettere, di sier Gabriel 
Venier orator, di 2. Come il duca ha aviso quelle
5 bandiere, ossi de Milano, de fanti, et poi ne zonse 
do allrc con 4 pezzi de artellaria grossa el do sacri, 
esser intrale nel Bareo di Pavia, alozale a la Certo
sa, et etiam esser ussite da Milan altre zente per 
andar a ditta impresa con altre artellarie, et voleno 
haver quella terra. Scrive il duca haver hauto let
tere dal Bilia, che è suo eommessario de lì, di quel 
zorno, come ha fatto provision, et uno torion era 
cascato et 1’ haveano subito reparato, sichè non 
teme de inimici ; voria solum più fanti haver et 
danari da pagar le zente, è in ditta custodia. Scrive 
esso orator esser zonle lettere, in quella hora, del 
signor duca di Urbin al podestà di Crema, che li 
mandi subito el ponle, perchè si voi levar con il
campo et andar a Sant’Anzolo, propinquo mia___
di Pavia.

Da Cassan,di sier Polo Nani proveditor 
zeneral, di 2. In consonanza, con li avisi utsupra, 
inimici vanno a 1̂  impresa de Pavia, e el capitanio 
zeneral si voi levar, etc.

Fo in Pregadi hozi sier Francesco Contarmi, 
tornato orator de monsignor di San Polo, justa la 
parte di Gran Conseio che nel ritorno de oratori 
poleno venir in Pregadi, et havendo exercilà l’ofi- 
ciò di orator, è venuto in Pregadi.

Fu poi intralo in la materia de le opinion di 
beri, et letto la parte di Savi, excepto sier Filippo 
Capello, di donar al conte di Caiazo ducali 1000 
ut in ea.

E l sier Lunardo Emo el consier andò in renga, 
et disse el bisogno se ha al presente de capi, et la 
valorosilà del conte predillo, et non bisogna star a

(1) La c*rta 15* è bianca.
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vardar adesso, et fè una gran renga et bona, qual 
venuto zoso,

Fo letto P opinion de sier Lunardo Emo el eon- 
sierv sier Filippo Capello savio a terra ferma, de 
risponderli, da poi le parole zeneral, in laude sua, 
tamen che senio contenti a le proposte faline darli 
a P anqo ducati 1500 in più per la sua persona, si
chè babbi ducali 3000, el ducali 1200 a raxon di 
100 al mexe di più per pagar li homeni de cavalli 
sguaiati. Item, senio contenti li cavalli lezieri l’ha- 
verà in tempo di guerra, pagarli etiam in tempo 
de pace, etc. In la qual opinion introno el resto de 
consieri.

El li rispose, per li Savi, sier Alvise Gradenigo 
savio del Conseio, ma non fè bona renga, el dicen
do è mal aprir questa porla. Et venuto zoso, li Savi 
azonseno donar al ditto conte altri ducati 1000, in 
tutto ducati 2000 ; ma sier Hironimo da Pexaro 
volse star saldo su li ducati 1000.

Andò le parte : 8 non sincere, 2 di no, 7 del 
Pexaro, 32 di Savi, 137 di Consieri et Capello savio 
a terra ferma, et questa fu presa. Et fo comanda 
gran credenza, fino per il Serenissimo al dillo conte 
siali ditto tal deliberation.

Non voglio lasciar de scriver, che venuto zoso 
de renga et compito che bave sier Alvise Grade
nigo, andò suso sier Polo Valaresso è sopra le 
viltuarie, et parlò da bon vechio, dicendo: «Sere
nissimo principe et signori, dè al conte di Caiazo 
sì che ’I se contenta, delli quel che ’I vuol, aziò 
non si parla, ha bon nome, etc. ; et non fa per 
nui el vada via ».

Item, in le lettere di sier Gabriel Venier 
orator, è questa parlicularità de più, che non ho 
scritto de sopra: manda una lettera di Alexan
dria, scrive Pelegrin corier, vien di Franz», di
cendo esser zonto lì con lettere di 18 zugno, de 
P orator nostro, di grande importanza, et non sa 
come venir, hessendo rotto il campo di francesi, 
che ’I non fusse preso. La qual lettera la scrive 
da Lodi, a ........................................................

In questo zorno, a Santa Maria Zubenigo, in 
caxa di sier Antonio Marzello di sier Hironimo, 
qual è in la compagnia di Floridi, fo fallo una 
festa et cena, per esser maridato et compagno di 
lai compagnia levata novamente, et acetono el si
gnor conte di Caiaza sopranominato, licet fuss« 
di più eli. El qual vene, et siete come compagno 
fin zorno a ballar ; et la mulina, li mandono a 

| donar la calza a la divisa in uno bazil d’ arzenlo,
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dicendo, li calzoni non è compidi et se li mande- 
rano doman.

A  dì 5, la mallina. La terra di peste, beri, fo
4, do in loco nuovo, el do in loco vechio, et 16 
de altro mal.

Vene P orator de Inghilterra, dicendo . . .

Vene il conte di Caiazo capilanio de le fanta- 
rie nostre con la calza di la compagnia, insieme 
accompagnato da li compagni Floridi, et miralo 
in Collegio, per il Serenissimo li fo ditto alcune 
parole, et fattoli lezer la deliberatione fatta beri 
nel Senato, di la qual se contentò, dicendo voler 
viver et morir con questo Stado, et si partirà 
questa sera per campo.

In Quaranti» criminal redutla, et per compir 
il numero di Consieri fo chiama sier Pandolfo 
Morexini consier di sora, et per sier Piero Boldù 
avogador fo introdutto certo processo latto conira 
li Trevixani da la Zucca, fo (ioli di sier Vicenzo 
Trivixan, quali hanno porlà fomenti contrabandà 
in ferrarese, et ....................................................

Noto. Heri zonse in questa terra Anlenor Leo
nardo da Pexaro zenlilhomo del duca di Urbin 
capilanio zeneral nostro el (radello del suo ani- 
bassador, qua! è stalo a Vivaruol in mantoana, 
et a di 29. del passalo combatè in sbara con uno 
conte Nicolò da . . . .  , etiam lui era zenlilhomo 
del ducila; dove fu assà signori a veder; et hes- 
sendo ferito, non si volendo render, fu morto, et 
fu suo danno.

Et hozi da poi disnar, fo Conscio di X  con la 
Zonta, et fono sopra certa materia secreta di 
Stato.

Fu preso una gratia : che sier Antonio Mar- 
zello qu. sier Piero possi entrar in Pregadi, in 
luogo di sier Ferigo Marzello suo fradello, che 
morite.

Di Crema, fo lettere, di V orator Venier, 
di 3. Qual manda lettere che ’1 duca ha haute de! 
cavalier Bilia, di quel zorno, che inimici venuti 
a la Certosa li haveano levato le artellarie, et (or
nati in Milan, restando solum alcuni fanti lì a la 
Ceriosa et poche artellarie. Et scrive, tien siano 
ussiti per dar spalle a far lo arcolto, eie.

Da Cassan, di sier Polo Nani proveditor 
generai, dì 3. Con questo aviso instesso, unde 
non hessendo pericolo di Pavia, el capilanio zene
ral non li par levarsi di questo alozamento, et starà 
a veder quel farà li inimici.

Et licentiato la Zonta et Savi, reslono il Con
scio di X  semplice, numero 16, mancò sier Fran
cesco Foscari el consier.

Fu posto, per li Consieri et Cai di X, che 
damatina sia mandato per il patriarca nostro, et 
per il Serenissimo principe sia adinonito et esor
talo a voler renonciar il mandato fallo contra li 
piovani venuti a dolersi in Collegio di lui, overo 
prometer di non far ¡diro, et in caso non volesse 
far una di do cosse, che immediate si chiami 
questo Conseio, et sia provisto, come parerà, a la 
inobedientia soa et dignità de la Signoria nostra. 
Ave: 11 de la parie, 1 di no, 4 non sincere, et 
fu presa.

Fu posto, per li Consieri et sier Nicolò de 
Prioli cao di X, che un prè Lorenzo Maraveia da 
Santo Apostolo, qual, poi renonlià il titolo dalo 
per il patriarca a requisition di la Signoria, fece 
uno instrumento per man di nodaro che P havea 
fatto coaclo et per vim, et che di questo si re- 
metteva al patriarca, pertanto el ditto prè Lorenzo 
sia bandito di Veniexia et del deslrelto per anni
10, con (aia lire 500 chi quello prenderà, et stii 
mexi . . . .  in preson, et torni al bando. Item, 
che de coetero alcun prete, di che grado et cou- 
dilion se sia, non miri in alcun titolo di le chiese 
di questa città se non per via del capitolo de la 
contrà, ¡usta la bolla del papa, sollo pena di esser 
bandito da Veniexia et dal destretto per anni 5, 
et con laia, et rompendo il bando stia in preson 
et rimanda al bando.

Item, fu preso, concieder a maislro Jacob he- 
breo excellentissimo, al qual fu concesso di portar 
la bareta negra fino il signor Teodoro stava in 
questa terra, pertanto sia preso che la ditta li- 
centia se intendi per uno anno..

In questo zorno, da poi disnar, in Quarantia 
criminal, introdulo il caso per sier Marin Justi- 
nian P avogador, fu preso di relenir uno Gasparo 
di Dardani fiol de Jacomo, qual per causa di con
fini disse grandissima villania a sier Vicenzo Mi- 
chiel qu. sier Nicolò dottor et cavalier, hessendo 
a caxa sua, con parole inzuriose. Et ave : 29 de 
la retention.

A  dì 6. La matina, per lernpo, il conte de 
Caiazo partì per tornar in campo, ben satisfallo 
del Dominio nostro. Si vederà mò le operation 
bone che ’! farà.

La terra, di peste, heri, niun, et'di allro mal 6.
Di Franza, vene le lettere porlava Vin- 

turin corier, di 16 et 18 zugno, di l’ orator
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mia a Vostra Serenità a li 13 de aprii, quanto si 
trovano li cieli de coetero ad versi a lo impera- 
tor in tutti so desegni et maxime de camini, quel 
che in contrario dimostrano che ’1 re di Pranza 
se cimi lo suo libero arbitrio se vigorasse contra 
quello et non stesse a dormire, notificando anche 
a Vostra Serenità la coslellatton corre de nasser 
una subita pace tra lor doi. Poi, per una mia a 
li 4 de zugno a Vostra Serenità, li feci intendere 
trovar per li fatti celesti esser più a proposito del 
re di Franza suspender adesso de lai pace et gite- 
rizar secretamente con tulle so forze, perchè può 
patizando esser conclusa la pace cim  omne con
dition perfecluosa sapesse domandar Soa Maestà. 
Per la presente fo intender a Vostra Serenità che, 
speculando per lo soltil le cose di questo illustris
simo Stato date da li cieli, trovo che anche fosse 
tal pace, non già Vostra Serenità et questo illu
strissimo Stalo se ne dia perturbar niente, etiam 
che primo aspectu paresse aspera et adversa. 
Unum dico che saranno sforzali, et maxime lo 
imperator, contentarvi et condescender ad alcuni 
vostri voleri, quantunque al presente mostrassero 
esser alieni de quello, et lo effetto lo dimostrerà. 
Però Vostra Serenila perseveri in la sua solila con- 
slantia, et non se perturba niente de li lor anda
menti, cussi in guerra come in pace, perchè li 
cieli demonstrano lor esser confusi et non se saper 
resolver in le cose in le qual se ritrovano. Et in 
gratia de Vostra Serenità humilmente me rico
mando.

Venetiis 4 Julii 1529.

Soltoscrilla :
De vostra serenità burnii servo 

Ca lo , medico hebreo.

nostro sier Sebaslian Justinian el cavalier, qual 
fo mandalo scoria el vene seguro a Lodi ; et 
lettere aspellate con gran desiderio. Fi da poi 
zonse un’ altra man di lettere di Franza del dillo 
oralor, da Paris, di 24 zugno. Il summario scri
verò di sotto.

D i campo, di sier Polo Nani proveditor 
zeneral, da Cassan etiam fo lettere, di . . . .  
Come era zonto uno corier, con lettere di Franza, 
de l’ orator nostro, qual per lempo 1’ ha inviato, 
acompagnato da 15 archibusieri, per dubito de 
quelli da Trezo. Itern, scrive zerca danari per 
pagar le zenle, et manda una lettera haula da uno 
grison.

Vene l’ orator del duca di Milan...................
Vene il vicario del patriarca, havendo il Sere

nissimo mandato beri sera a dir al patriarca ve
nisse in Collegio, justa la deliberalion falla nel Con
scio di X beri sera, dicendo, monsignor non se 
sente, et veria domalina. Il Serenissimo li disse 
che l’ aspelteria, et che ’1 venisse ad ogni modo.

In questa matina, in Quarantia criminal, per il 
piedar di avogadori de Comun, parlò sier Piero 
Boldù, seguendo la materia di conlrabandi fatti di 
formenti tolti di questa terra, intervenendo li Tri- 
vixani da% la Zucca ; fu preso che Texarin da Cliio- 
za patron di barca sia retenulo eie., et uno altro.

Da Crema, di 3, fino 4. tenute, a Im e 11. 
Hanno da Lodi, da l’ oralor Venier, che inimici 
che erano venuti fuora de Milan a la Certosa et 
Binasco sono ritornali in Milano.

Da Bergamo, di sier Justo Guoro capi- 
tanio, di 2, vidi lettere. Come se facea inlrar 
in la terra 2000 cernede, zoè 1000 di le vallade 
di brexana et 1000 di le vallade di bergamasca, 
pnr segurtà, perchè Antonio da Leva cegna voler 
andar a la volta de Pavia con l’ exercilo, ma po- 
tria voltar in bergamasca, et volendo el nostro 
campo andarli driedo, el duca de Urbin voi fornir 
questa cillà.

ìjg Copia de uno iudilio mandato a la Signoria 
per maistro Calo hebreo, medico et astro
logo.

Serenissimo principe.
Può la humil recomandalione. Benché da 30 

anni in qua, et in Monopoli et in questa terra sia 
stalo el son alTetionatissimo servo de questo illu
strissimo Stato, tamen in Io judicar de li inlluxi 
celesti mi dispoglio de ogni passion de animo, per 
il che dico et commemoro haver scritto, per una 

I  Diarii di M. S an u to , —  Tom. II.

Adunca, da poi disnar, fo Pregadi, per lezer que- ![)') 
ste lettere di Franza, et li Savi sleteno a consultar 
la risposta, et non veneno in Pregadi.

Di Pranza, di V orator, da Orliens, dì G, 
di Melun di 11, 13, 17, 19, et di Compègne, 
di 23 et 24. La conclusion è, colloqui hauti con il 
conseio del re, et poi col re, del quale dubitava non 
fusse d’ accordo con l’ imperator. F i scrive colloqui 
hauti prima col gran canzelier et col re, et poi con 
madama ; et il re li disse non dubitasse, che mai è 
per abandonar li soi confederali el maxime la Si
gnoria nostra, et non seguendo la paxe et venendo 
Cesare in Italia, etiam Soa Maestà voi venir con 20

(1) La carta 18* è bianca,

3
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milia fanti, et è contento di 13 niilia li darà la Si
gnoria, come li è sta promesso. Et voi le galle ri
chieste, qual liessendo unite con la sua armala, 
l'imperalor non passerà securo in Italia ; il qual al 
tutto è per venir per lutto il mese di luio. - Scrive, 
l ’ orator di Milan Taverna dubita assai che questi 
reali non sia d’ accordo; scrive, non è da crederla 
quello el scriverà, per esser troppo gaiardo. Et che 
il re ha visto li mandali, zoè inteso esser zonti, et 
li piace. Et ha mandalo a dir a madama Margarita 
saria mal a far questo convento a Cambrai, non ha- 
vendo ampio mandato. La qual madama rezenle 
con gran pompa partirà, fin do zorni, per Cambrai, 
dove saranno tulli li oratori, et da cavalli 5000, et 
a di 5 luio tutte do dieno esser zonte. Scriverei re 
haverli dillo che ’I manda a la Signoria nostra per 
suo orator, a chiarir l ’ animo suo, monsignor di 
Terbe, qual prima sarà col duca di Milan, poi a 
Venelia, Fiorenza et Roma. Scrive parole di mada
ma la rezenle, qual ha bon animo di non far cosa 
se non bona per li confederati. El scrive colloqui 
hauti insieme di tre donne che hanno fallo la paxe, 
ut in litteris, .cussi sarà questa. Item, ha inteso, 
che il re tien non seguirà, et se non fosse lauto 
avanti, non seguirla lai convento. Item, scrive ha- 
ver inteso li capitoli, videìicet, che olirà le noze di 
la sorella di Cesare nel re Christianissimo, la fia del 
re di Anglia nel Dolfin, et la fia di madama Leonora 
nel duca di Orliens, li dà do milioni d’ oro per ha- 
ver li Holi, videìicet un milion et 200 milia adesso, 
el il Dolfin vien in Franza, l’ altro secondogenito 
resta in man di madama Margarita fino li danno il 
resto di danari promessi, et il terzo fiol si dà in 
man del re d’ Ingalterra, fino si resliluissa tulle le 
terre del Reame a l’ imperalor. 11 duca di Milano 
resla in Stalo. Con altri capitoli, tamen questo del 
duca di Milan li ha dillo l’ oralur Taverna. Scrive 
come il re va a bon camin, et in la ziera monslra 
andar realmente, et in caxo non siegua l’accordo voi 
venir in Italia eie. Scrive, il Carduzi orator de Fer 
rara (Fiorenza) par sia indisposto alquanto. Item, 
scrive che esso orator nostro voria la Signoria li 
desse più ampio mandalo, acciò andando a Cambrai, 
volendo concluder la pace zeneral, quello 1’ habbi a 
far, el di Ravena et Zervia, el di beni di ribelli, et 
di danari vorà l’ imperalor da jiui. Scrive colloqui 
bauli con il duca di Solphoc, venuto per nome del 
re d’Ingallerra, qual si offerisse far per la Signoria, 
et in caso non siegua la paxe et venendo Cesare in 
Jlalia el suo re non è per mancar, imo venir in Ita
lia, se l’ accaderà, mandar forze, dar danari eie.

De Ingilterra, di sier Lodovico la lier  ora
tor, da Londra, fo tetterò, d i ...........zugno.
Prima come de li etiam era venuto sospetto che ’l 
re di Franza non fusse d’ accordo con Cesare, ta
men el vescovo di Baiona, orator del re Chrislia • 
nissimo, havia accertato il re el il reverendissimo 
Cardinal non esser alcuna cosa, né il re suo faria 
cosa senza saputa di soa maestà, el cussi ha scritto 
l’orator anglico è in Franza. Scrive, il re ha inlimalo 
a li do cardinali legati, videìicet eboracense et 
Campezo, che voi ultimar la cosa del devortio tra 
sua maestà et la rezina; i quali cardinali ha intimato 
che il re el la regina, over i loro procuratori, siano 
in ordine per di 18 zugno, nel qual dì li volevano 
aldir, et la raina li ha protestato non voler esser 
aldila da loro, ma dal poulefice.

Da Trani, di sier Vettor Soranzo governa- 
dor, di . . . .  zugno, fo letto lettere. Come il 
signor Camillo Orsini di la peste l’havea era varilo ; 
et che si ne amalava Ira il di et la notte da zerca 6, 
de li qual 5 variva, pur di peste : pur erano morii 
do capi di slratioli, videìicet u n o ........................

Noto. In questa notte passada parli da qui el 
capilanio zeneral nostro da mar, sier Hironimo da 
ehà da Pexaro, insieme con la galla, soracogiilo sier 
Antonio Barbarigo qu. sier Gabriel.

A  dì 7. La terra, beri, do, uno loco novo, uno 20 
vechio, 16 di altro mal.

Vene l’ orator di Franza, domino Zuan Joachin, 
qual etiam lui ha hauio lettere di Franza, il re sol- 
licila si mandi l’ armata in ponente.

Da Cassan, del proveditor zeneral Nani, 
di 4. Zerca danari, et quelle occorrentie, et . . .

D i Crema, di sier Gabriel Venier orator, 
dì 4. Come il duca havia hauto lettere di Franza, 
da la corte, del suo orator Taverna, che era di 24. 
Come lo accordo non seguirla.

Vene 1’ orator del duca di Milan, et ave audien- 
tia con li Cai di X, et comunicoe lettere baule di 
Franza, di Poralor preditlo.

Da Cividal di Frinì, di sier Gregorio Pisa- 
mano proveditor, di 4 sugno (luio) Itavi lettere. 
Avisa, haver che il giorno di San Zuane, che fo a di
24 del passalo, incominliossi una dieta in Clafort, 
(erra nel stato de la Carintia, et fini a li 26, dove 
inlervenero tulli li signori di quel Slato, et si Iralò 
di certa impositione datali dal principe. Poi feno 
provision di mandar 300 fanti a la Tarvisa, con fa
ma per guardar quel passo, et mandono un coman-
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damento a quel loco di la Tarvisa Plauper el Bor- 
getlo, che subito ciascuno debbi haver preparati in 
casa ad inslantia de li regenli di quelli luochi 5 ver
iini di biava, che sono a lamesura venitiana slara 4, 
el tuttavia in caxa di essi regenti se facea multi - 
tione di grani, il che judica che questi habbiano vo
glia di darsi qualche arsalto. Da Gradisca hassi che 
Nicolò Dalla Torre, che è gubertialor di le genie 
del principe a questi confini di l’Hongaria, era pur 
a Coceiva con 3000 fanti spagnoli el borgognoni, et 
tuttavia aspectava 4000 lanzinech, et con le genie 
paesane pensava far tesla fi, el non hessendo il 
poter toro per obstar a le forze di turchi, che molto 
dubitano, desegnano relirarsi a Gorilia, Gradisca et 
a Marano. La persona del principe è a Linz, loco 
sopra il Danubio. È fama publica che a Belgrado 
sia venula una banda di turchi de 60 milia persone.

20* Scrive, io non scio il pensiero di quelli signori che 
habbino di questa Patria, imperochè non hanno al
tro intertenimento che questa terra et la tengono 
con 80 fanti in scrittura, però mal contenti et dispe
rali, che gli avanzano tre page, con questa careslia, 
el cussi vanno le cose.

Di Verona, di sier Hironimo Zane capi ta
nto, di 6. Manda uno riporto di uno vieti da Tren
to, come de li si preparava moti di guera, laiando 
legnami, et un maistro havia tolto termine un mese 
a compir le burchiele per lar un ponte, et . . .

D i sier Jacomo JBoldù capitanio del lago
di Garda, da Lacise, d i ........... Manda aviso,
come dirò di sotto. Et voria guastadori per fortifi
car Sermion, dove si potria slar con le galìe el fu- 
sle nostre, segure eie.

D i Bergamo, di sier Zuan Antònio da cita 
Taiapiera vicrpodeslà et sier Justo Guoro ca
pitanio, di 4 luio. Manda la sottoscritta relation. 
Abel da l’Olmo, habita in Bergamo, ritornato di 
accompagnar el signor Galeazzo Visconte fino a 
Morbegno de Vallolina, referisse come venerdì pas
sato, a di 2 del corrente, hessendo lui in ditto loco 
di Morbegno cum il prefalo signor Galeazo, qual 
va in Franza, era sta fallo una dieia in dillo loco 
per Grisoni, et, per quanto intese da Tegenino ne- 
pole del capilanio Tegen, la notte precedente dilli 
Grisoni haveano scritto lettere al castellati che ces
sasse di fabricar una grande torre, quale ne la sti
mila del lago da Como in uno loco ove se dice 
al’Arcalo, confine tra esso castellano et Grisoni, dove 
fa lavorar con cerca 400 guastatori, perché se li 
lusse permesso di fabricarla, lui saria poi signor de

tutta Vallolina et Valchiavena, lochi de Grisoni al 
presente. Et cosi per questa causa, essi Grisoni ha- 
vevano hauta la risposta dal castellano, che ’I non 
voleva desister de tal fabrica, perchè l’ intendeva 
farla sopra il suo, et non su quello de Grisoni. Su
bito feceno le proclame per lulla Valtolina, che luti 
si mellesseno in ordine con le sue arme, per obviar 
che ’I non si facesse tal fabrica, la qual dicevano 
non voler patir che per modo alcuno si facesse, et 
che hanno haulo apiacer che ditto castellano li Itab- 
bia dato causa de romperse cum loro. Et che si 
diceva che’I dillo castellano aspelava 2000 lanzi
nech dal capilanio Marsich (Marco Sitich) padre di 
suo cugnalo, et si presumeva per questa causa, per 
defensarse da dilli Grisoni. Et referisse ancora haver 21 
inleso che li svizeri lutheriani, che erano sopra Berna 
contra li allri, si sono accordali che cadauno possa 
legnire qual fede vogliono et far celebrar a suo 
modo la messa et allri offici.

Da Verona, come ho scritto, fo lettere. Con 
a visi da le bande di sopra. Come si fanno prepara- 
tione di gente, et che già erano sta dati li danari 
per far fanti 6000, ma non erano però mossi, et 
che in Trento si feva preparalion di ponti et di 
ferramenta per ingrossar l’ artellaria, et che conti
nue si lavorava in castello, et che si faceva prepa
ralion di barche, ma si dice che lai moto non poi 
esser avanti la fin di avosto.

Da poi disnar, fo ordinato Pregadi per inlrar in 
la materia de scriver in Franza; ma li Savi sleteno 
in consulto, et letto le lettere

Fo chiama il Conseio di X  con la Zonla in Qua
ranta civil, per luor licenlia de aprir alcune lettere 
di Franza al Pregadi, el altri voleva etiam se 
aprisse li Iralamenli con il turco ; et sopra questo 
fo gran dispulalion, adeo stalo do bore dentro, fo 
licentià el Pregadi.

Di Cividal, de Frinì, del proveditor P isa 
ni ano, di 5. Come il Catino da Bologna, contesta
bile de lì, li ha dillo haver intelligenlia in Gradisca 
el Marano, et ha il modo assi facile, per esser par
tito domino Nicolò da la Torre, et andato a Coze- 
via. In Gradisca è solum 20 fanti, in Marano 28.
Et volendo la Signoria, dito Gaiino venirà a referir 
il lutto. Et questa lettera è drizata a li Cai di X, et 
fu fatto venir in questa terra, el nulla seguite.

A  dì 8. La terra, di peste, beri uno loco novo et 21* 
11 di altro mal. Il fomento ha fallo, di gran me-
nudo, un ducalo il staro, et di gran grosso lire.....
et ne vien barche assi di Ravena, et a Ravena vai 
un ducalo el slaro,
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Vene in Collegio el patriarca nostro domino 
Hironirno Querini, al qual per il Serenissimo li fo 
usale le parole, justa la lerrninalion falla nel Con- 
seio di X. E l non vi era alcun di Savi, ma ben la 
Signoria con li Cai di X  ; et persuaso a voler revo
car el mandalo fatto a li piovani, è stali in Collegio 
» dolersi de lui, el lui dicendo è sia disobedienti, a 
la fin li fo fallo lezer per Bortoloinio Corniti secre
tano del Conseio di X  la parie presa, admonendolo 
a ubedir. Disse ubediria et cussi fece notar, et poi 
si aquielò et perdonò a li dilli piovani eie.

Vene 1’ oralor di Pranza con il capitanio Lu- 
nardo Romulo, zerca provision per Barleta el rami 
voi portar li per butar artellarie.

Vene 1’ oralor dei duca de Milan, solicitando li 
ducati 5000 promessi, perchè il suo duca ne ha 
grandissimo bisogno; et fo terminalo dargeli questa 
sera, et cussi ge fo contadi da l’ oficio di camerlen
ghi di Comun.

Vene sier Zuan Dolfin, va proveditor zeneral, 
qual si manda in campo, et lolse licentia, partirà 
da malina. Va suo secretano Gasparo Spinelli, por
ta con sè ducali 10 milia, et ne haverà assà da le 
Camere, e de l’ imprestedo del clero altri ducati . . .  
milia.

Da poi disnar, fo Pregadi, per scriver in Pran
za, et leto le lettere, el :

Di sier Zuan Contarmi proveditor di Var- 
muda, date in galla a la vela apresso Corfù, 
a dì . . .  . augno. Come havendo ricevuto la de- 
liberation del senato che '1 vadi in Pugia, subito 
posto ad ordine lei galle et tolto il biscolo, si levò 
con 10, galie et la sua 11, per andar, et manderà 
per le altre, per haver il numero. E l perchè sier 
Alexandro da Pexaro l’ altro proveditor di l’ ar- 
mada era con 8 galie al Zante, et par habbi tolto la 
via di Napoli di Romania, li ha expedito lettere che 
immediate mandi più galie clie’l poi et le can
dide etc.

22 Lista de f'antariepagate a la prima et secon
da paga a li giorni infrascritti, cuni il nu
mero de fanti annotato a le partite de ca
dauno capo, et il giorno eliam che corerà la 
seguente paga terza, cum dechiarazion de 
lì fanti remessi et mancati a cadami capo 
la seconda paga. 1529.

11 aprii, prima paga, signor Annibaie Fregoso, 397,
18 marzo seconda paga 411, computà remessi 
49, mancano 35. A dì 25 zugno, terza paga.

26 dillo, prima paga, Guielmo Capelnlch, 514, 26 
marzo seconda paga 460, computà remessi 0, 
mancano 54. A di 26 zugno, terza paga.

15 dillo, prima paga, Zuan Maria da Padoa, 151, 
22 marzo seconda paga 136, computà remessi
9, mancano 24. A dì 29 zugno, terza paga.

15 dillo, prima paga, Piero Antonio Corso, 116, 22 
mazo seconda" paga 102, computà remessi 16, 
mancano 16. A di 29 zugno, lerza paga.

15 dillo, prima paga, Andrea Corso, 108, 22 mazo 
seconda paga 106, computà remessi 0, mancano 
2. A dì 29 zugno, terza paga.

1 mazo, prima paga, Joan Jacomo Belinzona, 837,
1 zugno seconda paga 660, computà remessi
0, mancano 177. A dì 1 luio, terza paga.

2 dillo, prima paga, Claus Underval, 1093, 2 ditto
seconda paga 805, computà remessi 0, mancano 
288. A dì 2 ditto, lerza paga.

19 aprii, prima paga, Ballislello Corso, 198, 26 
mazo seconda paga 105, computà remessi 0, 
mancano 12. A dì 3 dillo, terza paga.

6 mazo, prima p;iga, Guielmo Lauroch, 497, 6 zu- 
gno seconda paga 410, computà remessi 0, 
mancano 87. A dì 6 zugno, terza paga.

20 aprii, prima paga, Batista da Lega Corso, 235,
31 mazo seconda paga 246, computà remessi
11, mancano 0. A di 7 zugno, terza paga.

24 ditlo, prima paga, Antonio Roso da Castello, 
323, 1 zugno seconda paga 311, computà re- 
messi 0, mancano 12. A di 8 zugno, terza paga.

25 dillo, prima paga, Cavalier Azal, 295, 2 ditto 
seconda paga 278, computà remessi 0, mancano 
17. A dì 9 ditto, terza paga.

25 ditto, prima paga, Bello da Forlì, 141, 2 dilto 
seconda paga 122, compulà remessi 7, mancano 
26. A dì 9 dilto, terza paga.

25 dillo, prima paga, Piero Maria Aldrovaldino, 
137, 2 ditlo seconda paga 130, compulà re
messi 0, mancano 7. A di 9 dilto, terza paga.

25 ditlo, prima paga, Cesare Grosso, 142, 2 ditto 
seconda paga 132, computa remessi 0, mancano 
10. A dì 10 ditto, lerza paga.

26 dillo, prima paga, domino Guido de Naldo, 502,
3 dillo seconda paga 478, computà remessi 0, 
mancano 24. A dì 10 dillo, terza paga.

26 ditto, prima paga, Andrea da Forlì, 150, 3 ditto 
seconda paga 143, computà remessi 0, mancano 
7. A dì 10 ditto, terza paga.

2 mazo, prima paga, signor Galeoto da la Miran
dola 510, 9 dilto seconda paga 330, compulà 
remessi0, mancano 180. Adì 16dillo,terza paga.
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5 dillo, prima paga, illustre signor Conle di Caiazo, 
1089, 12 dillo seconda paga 969, compulà re
messi 0, mancano 120. A dì 19 dillo, lerza 
paga.

7 dillo, prima paga, Toso Furlan, 250, 12 dillo 
seconda paga 197, computa remessi 0, mancano 
53. A dì 19 ditto, terza paga.

7 dillo, prima paga, Co. Carlo da Soiano, 480, 14 
dillo seconda paga 424, compulà remessi 0, 
mancano 56. A di 21 ditto, terza paga.

7 ditto, prima paga, Marcuzo de Urbino, 323, 14 
ditto seconda paga 305, compulà remessi 0, 
mancano 18. A dì 21 ditlo, terza paga.

7 ditto, prima paga, Zuan Antonio de Cingoli, 254, 
14 dillo seconda paga 218, compulà remessi 0, 
mancano 36. A dì 21 dillo, terza paga.

7 ditto, prima paga, Nicolò da Macerata, 192, 14 
ditto seconda paga 184, compulà remessi 0, 
mancano 8. A dì 21 ditlo, lerza paga.

7 ditto, prima paga, Agustin Cluson, 241, 14 ditlo 
seconda paga 188, compulà remessi 0, man
cano 53. A dì 21 ditto, terza paga.

11 ditlo, prima paga, signor Estor de Faenza, 190, 
14 ditlo seconda paga 152, compulà remessi 0, 
mancano 38. A di 21 dillo, terza paga.

11 dillo, prima paga, domino Antonio da Castello, 
377, 18 dillo seconda paga 307, computà re
messi 0, mancano 70. A dì 25 dillo, terza paga. 

11 ditto, prima paga, signor Malalesla da Rimano, 
775, 18 dillo seconda paga 682, compulà re
messi 0, mancano 88. A di 25 dillo, terza paga.

11 dillo, prima paga, Cosco da Napolr, 297, 18 
dillo seconda paga 225, compulà remessi 0, 
mancano 72. A dì 25 ditto, terza paga.

11 dillo, prima paga, Batistino da Rimano, 207,

t

20 ditto seconda paga 176, computà remessi 0, 
mancano 31. A dì 27 dillo, lerza paga.

.

Summa fanti 11021 e numero 9477, computà re
messi 78, mancano 1622.

23') Compito le lettere, dapoi fo letto la credenza 
del Conseio di X  con la Zonla di aprir al Conseio 
alcune scritture, sotto profondissima credenza, et 
tolti lutti in nota, fu dalo sacramento sul rnessal 
di lenir secreto.

Dapoi fo lello p e r .....................................

excepto sier Hironimo da Pexaro savio a terra 
ferma alcune ledere a sier Sebastian Juslinian cl 
cavalier, orator nostro in Franza, in risposta di soe.

Et sier Hironimo da Pexaro andò in renga, qual 23 
voi indusiar di scriver, el fè mala renga, che 
molte raxon era de dir zerca non scriver nulla.
El li rispose sier Filippo Capello savio a terraferma 
conira l’indusia, et è bon scriver et instruir il no
stro orator del voler nostro, et Dio volesse se
guisse la paxe, et non seguendo, far bon cuor al re 
Christianisaimo che’l vegni in Italia.%

Da poi andò sier Alvise Mozenigo el cavalier, fo 
savio del Conseio, et fé una bella renga, discor
rendo il mondo, e t ..........................................

Et sier Lunardo Emo il Consier intrò in la 
opinion di la indusia, et voleva parlar ; ma l’ ora 
era larda, fo remesso a doman con gran segre
tezza.

Di campo da Cassan di sier Polo Nani 
proveditor seneral, vene lettere di 6. Zerca 
quelle occorenlìe. Et come Antonio da Leva minaza 
ussir di Milan, chi dice andarà .a Pavia, chi a Trezo 
per passar in bergainascha. Il capilanio zeneral 
dice a lutto si farà provision, secondo eie., et non
10 stima etc.

Da Lodi di sier Gabriel Venier orator, 
di 6. In conformità : il Leva voi ussir di Milan el 
altre particularità. Et scrive come hozi è zonto qui
11 colateral del signor duca, vien di Cremona, dice 
come a li zorni passali hessendo passà per Cre
mona una pellegrina, veniva di Roma, vestila di 
bianco, la qual andava gridando per la ciltà :
<ì Guai a te Cremona, confessate, confessale ». Or 
domenega passala, fo a dì 4, in dilta città fo un 
gran lerramoto, non fece però danno, el la notte 
seguente piovete assai, adeo la reatina per tutta la 
terra a li muri di le case fo visto dilla acqua 
esser come sangue, sichè tutta questa terra è in 
grandissima paura.

Di Salò, di sier Zuan Francesco Corer 
proveditor, d i . . . Scrive avisi hauti da Trento: 
come si preparava alcune barche da far ponti, et 
altri avisi ut in litteris.

Fu posto, per li Consieri, Cai di X L  el Savii : 
atenlo molti ecclesiastici si doleno non li esser slà 
servato egualità, però sia preso, tulli li ecclesia- 
siici di questa terra et dogado, che non hanno 
pagà la soa limitation de l’ impresiedo, debbi pa
garla per tulio 20 del presente, con don, et quelli 
si vorano doler, possino esser realdili fino a li 20

Fu posto, per li Savii del Conseio el Terraferma,

( l j  La carta 22 è  bianca.
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di questo, e passado siano aslretli a pagar senza 
però don. Et cussi sia scritto a li rettori di terra- 
ferma, che habbino termine ut supra zorni 20 poi 
il ricever di le nostre lettere, et li VII Savi qui et 
di terra ferma siano ubligati redursi ogni zorno 
(ino a dì 20 del presente, sotto debito di sacra
mento per aldir eie. Ave: 159, 8, 10.

24 In  lettere di sier Gabriel Venier orator a- 
presso ¡Uùgnor duca di Milan, da Lodi di
6 Luio j^29.

Come s’ era gionto lì in Lodi domino France
sco Grasso collateral zeneral dell’ illustrissimo si
gnor duca di Milano, qual vien da Cremona. Re
ferisse come a li di passati era stata in Cremona 
lina peregrina vestita di bianco, qual andava per 
tutta Cremona dicendo : « Cremona confessate, 
che guai a te». Non volse mai tuor alciina cosa 
per helemosina, et dapoi partite, nè si ha potuto 
inlender nè veder dove la sia andata. Dapoi do
menica prossima passata, a dì 4 nelle ore 7 et 8 
fu un terribil lerramoto, che scorlò tutta la città, 
ma non ruinò niente, et la malina fu veduto in
torno li muri alto un brazo de sangue imbrattati, 
et se lien che’l piovesse tutta quella notte sangue, 
che per la furia del piover tutti II muri fono spian- 
zati; talché tutta quella città se altrova in gran
dissima trepidazione et paura, et la maggior parte 
se ha comenzalo a confessar et ieiunar, chi pan et 
aqua et chi altramente. Molli religiosi et persone 
serale se ne stanno de continuo in oralion et 
pregare per il fallo de l’ illustrissimo signor duca 
de Milano, et questo perché dicono haver per re- 
velation che al primo de avosto dia esser un al
tro segno in Cremona et altre terre.

25') A  dì 9, la mattina. La terra di peste do, uno 
loco novo a la Zueca, dove lavora in più lochi, et 
uno a Castello, loco vechio, et 6 di altro mal.

Da Fiorenza di sier Carlo Cappello ora
tor, di 3. Scrive avisi hanno quelli Signori, per 
lettere di Franza di 23 del passato, dal suo oralor 
Carduzi, in conformità con li nostri. Item , di Ze- 
noa hanno il partir di la galìa capitania per Spa
gna, con la nova di la perdeda et rota di monsi
gnor di San Polo, di la qual nova etiam Antonio 
da Leva con sue lettere ha expedito uno bregau- 
tin a Barzelona. Scrive che le cose di Perosa erano

(1) La carta 24* è bianjja.

assecurate, et Brazo Baion contrario di Malalesta 
non farà nulla. Item , haver lettere di Roma quelli 
Signori, di 30. Come il papa havia i soi dolori so
liti, e l .................................................................

Vene l’ orator di Franza, dicendo sopra que
ste oceorentie, venendo il re di Franza in Italia, 
quello li vorà dar questo Slado.

Vene l’ oralor del duca di Milan et ringratiò 
di ducati 5000 habuti et comunicoe avisi hauti dal 
duca, ma nulla disse di la cosa di Cremona.

I)i Palermo, fo lettere di sier Pclegrin Ve 
nier fo di messer Domenego, di 11 zugno, con 
molti avisi. La copia scriverò qui avanti.

In questa malina reduto le do Quaranlie cri
minal el civil vechia, a requisitimi di sier Jacomo 
Semilecolo avogador extraordinario, qual ha intro
messo Tranquillo di Schieli scrivan a le Cazude, 
et volendo metter di relenirlo, li (re avogadori 
ordinari intrigono, dicendo voler etiam loro prima 
veder il processo; sicliè nulla fu fallo, et fo licen- 
lià la Quarantia Civil.

Il tormento vien mollo al basso : di gran rrie- 
nudo, zoè padoan lire 6, soldi 5, di Ravena lire 5, 
soldi 5, di gran grosso lire 4, soldi 10, ma pochi 
voi vender di gran grosso, et le do nave di tur
chi con formenti si discarga a la Zueca.

Da poi disnar fo Pregadi per expedir il scriver 
in Franza.

D i Cassati, di sier Polo Nani proveditor 
zeneral vene lettere, di 7. Come haveano nova 
Antonio da Lefa, zoè le sue zenle, esser ussile di 
Milan et venute a Lazareto con alcuni pezzi de ar- 
lellaria, che è a la volta di Cassan. Tamen, il ca- 
pitanio zeneral non dubita di alcuna cosa ; el tamen 
è nova, chi dice voleno andar a la volta di Pavia, 
et chi a Trezo per passar in bergamasca. Scrive, a 
Bergamo è sta provisto et non si mancherà al bi
sogno, domanda guastatori per esser partili di 
quelli erano in campo ; et si mandi danari.

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di 7. Come il signor duca ha haulo aviso dal Vi- 
starin di Alexandria, come havia fallo redur biave 
in quella città per mexi 14, et il conte Lodovico 
Belzoioso con 2000 fanti et più si ritrovava in Lo- 
inelina, a .............................................................

Fo letto uno aviso di Augusta, di 2  del 25 
presente, in Zuan Hermano todesco, il qual è 
mercadanle todesco di fonlego et stà in Corte del 
Parangon. Come de li erano venuti li capelanei di
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fanti solili a far boti numero di fanti per l’ impera- 
dor, per venir in Italia, et erano zonli li danari da 
farli, et sariano al numero di 20 milia, con altre 
particularità, ut in eo.

Fu posto per i Savi del Conseio et Terraferma, 
excepto sier Ilironimo da clià da Pexaro, una let
tera aU’ Justinian oralor nostro in Franza, zerca 
quello el rechiede, che, trattandosi paxe, qual è il 
voler nostro, el se li scrive senio contenti dar a la 
Cesarea Maestà in tempi ducati. . . .  milia, et 70 
milia che’l resta haver, li 5000 ducati a l’ anno per
11 beni di furaussili, el Ravena et Zervia semo con
tenti melerla in deposilo in man del re Christianis- 
simo. Et volendo far l’ imperator questi pati, re
stando il duca de Milan nel Stado, concludi la paxe, 
et di questo se li manda il sindicado.

Item, un’ altra lettera al dillo, in caso non 
seguisse la paxe, el venendo Cesare in Italia, vo
lendo la Christianissima maestà haver la resolution 
quello li voi dar Italia al mexe, come apar pei' la 
scrittura etc., la Signoria ha a dar ducali 30 milia, 
et 5500 fanti.

El sier Lunardo Emo il consier et sier Ilironimo 
da chà de Pexaro, savio a terraferma, voleno che 
se indusii di scriver in Franza prò nunc.

Et andò primo in renga sier Lunardo Emo, et 
parlò per la sua opinion et potissimum per il 
Turco per non metterli sospetto. Item, aspettar 
monsignor di Terbe oralor del re Girisiianissimo 
che vien in questa terra, al qual se li potrà poi ri
sponder. Fé molti spaventi che non tolemo il Turco 
nemico, et pianzete su la renga.

Et li rispose sier Domenego Trivixan el cavalier 
procuralor, savio del Conseio, era in settimana, di
cendo chi voi paxe è bon scriver questa lettera et 
non star sempre in guerra, nè per questo il Turco 
haverà a mal, pur non si faza conira di lui, etc.

Da poi andò in renga sier Gasparo Malipiero fo 
savio del Conseio, per la indusia, el li rispose sier 
Alvise Gradenigo, savio del Conseio, per l’ opinion 
di Savi et soa.

Dapoi andò sier Hironimo da Pexaro savio a 
Terraferma ; disse poche parole, che non è homo 
che non creda la Signoria babbi fallo venir il Turco 
in Alemagna per divertir, maxime havendo mes- 
ser Alvise Grili tiol dei Serenissimo con lui, però 
è bon indusiar.

Andò le parte: 13 non sincere; . . .  di no, 
82 de F indusia, 88 di scriver. Iterum, . . . non 
sincere, 83 di scriver, 88 de l’ indusia. Iterum,
12 non sincere, 79 di scriver, 93 de l’ indusia ;

et questa fu presa, el comanda slrellissima credenza, 
et si vene zoso a bore 24 passade.

Copia di una lettera di Palermo, di 11 su
gno 1529, scrita per sier Pellcgrin Venier 
fo di sier Domenego a la Signoria nostra.

Serenissime et excellentissimc Princeps 
et domine, domina semper colendissime.

Per ledere de Tunis, de ultimo del passato, scri
vono il' corsaro con la nave Galega et la barza prese 
cum li zuccari casse 700 di la madera destinati per 
Veniexia, era ionti a la Goletta, el liavia «miratalo 
con quel re cantera 200 zucchari a ducali 6 d’ oro 
franchi di spese, in la qual summa sono etiam 
quelli presi de la nave Caldana cargo in questo 
porto, che non volseno ritornar niente, quantunque 
questo illustrissimo viceré in Tripoli ordinasse che 
per quel governador che è subsliluto del capilanio 
Larcon non volse dar niente, dicendo daria boli 
conto a la Cesarea Maestà, dovea star per ludo il 
presente mese ad haver il pagamento suo, et prese
4 navilii havea mandati a mori do cargi de sai, uno 
con fomenti, l’altro venia di Alexandria con lini et 
spezie poche, havea da 150 hornini per nave, ben 
in ordine de artellarie. Al partir suo da Tripoli elda 
Malta dava fama partiva per Salonichi et voleva 
prender robe de lutto homo, credo cusi expedito 
da la Goleta non fazt il medemo effetto. La barza 
Conlarina, fu presa li lenipi passali, se atrova a 
Tripoli et è inavegabile per molta acqua, le zenere 
di quella in Saragosa, poi esser stà tenuta lanlo 
tempo per ordine de cui aspeclava a requisilion di 
molle pregierie mie fatte a lo illustrissimo Viceré a 
lari 8 il canler fu venduta ad alcuni di Galipoli el 
l’ hanno navigata. El re de Tunis con el Zieco de 
Zerbi è pur in discordia, et ducati 40 milia donava 
ditto Zieco al predillo re, per il danno successo di 
l’ armada prese il Zudeo de dillo re ; li arabi dava 
favor al Zieco, di modo si persuadeva prenderano 
accordo di formenli et lulte vittuarie, bona saxon in 
quelle parte, a doble 2 V* cafiso.

In questo regno la saxon è ormai al securo et 
optima è stata a la marina el sopra le montagne .
.................de orzi maxima a tari 6 salma grassa.
In Catania et quelle parli formenli tari 23, quella 
medesima misura de qui, de formenli novi non è 
prelio alcuno, salvo lari 3 più di la mila son coni- 
pradori. Questo illustrissimo Viceré ha fallo chiu
der le tratte di tulle sorle vittuarie per ogni parte, 
edam per Napoli ; se iudiea darà licentia Un qual-



26* cliezorno el con nova imposta. Non è memoria de 
niuno li pretii ha valso sopra queste montagne a 
tari 45 la salma zeneral, et da le marine se condu- 
seva a furia, et in molti lochi del regno a filmano 
esser morte persone da fame. El Zudeo con fuste 
17, 3 galiote unite, hanno scoj’so fin sopra Melazo, 
et fatto qualche danni, ma ardiscano combatter con 
nave di bolle 800 se atlrova a la Fagaiana et se 
dise aspettar una nave vien de Ingilterra carga 
de pani, va per Syo, et altri navilii di continuo vien 
di Ponente, nè ha voluto far ninno rescarito de 
captivi cristiani. Mire fuste, da 20, divise attorno il 
regno se ha nova verso Saragosa, da 6, scriveno per 
lettere di 7 del presente, et haver preso una nave 
in la spiaza di Catania carga di orzi et zuccari, an
dava a Napoli, nè de qui è legni armadi per farli 
niuna resislentia.

Di Barzelona, 6 zorni fa in Trapano zonze uno 
breganlino, partito a dì 9 del passato con lettere di 
la Maestà Cesarea. Fin qui non se ha inteso alcuna 
parlicularilà, è pur vose del suo passar in Italia, et 
per non esser venuto alcuno navilio zà tre mexi, 
hormai fasse vari iudicii. Et a Barzelona è nova Sua 
Maestà ritrovarsi, et da Messina dove è la corte 
sentendo cosa degna di relatione di la Sublimità 
Vostra, quella sarà sempre per mi avisala et zerlifi- 
cala, quantunque sia investigale le lettere, per il 
qual rispetto non ho possuto, nò posso, cusì supplir 
in scriverà la Sublimità Vostra, come saria il debito 
mio, et quella supplico me babbi per ¡scusato.

Tutte le genti a piedi et a cavallo, passati in 
Calavria et Puglia di questo regno l’anno passalo, 
sono ritornati, et alcuni si aspetta, nè si pensano 
altri siano per passar in Italia.

La religion di San Zuane, si afferma Sua Mae
stà Cesarea haverli dato l’ isola di Malta et Tripoli, 
el il Gran Maistro haver mandato a luor la posses- 
sion un suo cavalier, il qual cum un primario del 
regno se dize esser andato per far lai effetto ; molti 
non lo voi creder. Qual seguirà in dies Vostra Su
blimità bavera notizia. Tre fuste de inori se al- 
trova apresso Saragosa, 3 miglia, le qual dicevasi 
haver fatto danni in Golfo et ritornar ben riche 
verso Zerbi. Che Dio provedi a tanti danni, quanti 
fanno, et conservi et exalli Vostra Sublimità, in la 
gralia sua sempre ricomandandomi.

27 A  dì 10, là matina. Beri, la terra, uno da pesle 
loco novo, et 9 di altro mal.

Di Roma fo lettere di sier Gasvaro Conta
rmi oralor nostro, di 5, et 6. Scrive come era
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stato a visitar il papa, qual era varilo di dolori 
soi, et lo trovò alquanto palido. Soa Beatitudine li 
disse haver lettere di Barzelona del suo maistro di 
caxa del suo zonzer, el da l’imperator ben visto et 
fattoli grande honor. El qual haveva persuaso 
quella Maestà a la paxe, la qual disse lui esser de
sideroso. Et ha via mandalo il mandato ampio in 
man di madama Margarita, ma che’l non sapea 
come fidarse del re di Franza, non havendo servà 
quanto li havia promesso. Disse che’l ditto scriveva, 
Soa Maestà era per venir in Italia al tutto, non se
guendo la paxe, ma non poiria imbarcarsi avanti 8 
di luio. Item, scrive haverli dillo che del divortio 
di la rama d’ Ingalterra con il re, bisognava la cosa 
si trattasse davanti Soa Beatitudine qui in Roma, et 
non altrove. Item, di Perosa, il papa, poi la presa 
di monsignor di San Polo è inanimalo di voler che’l 
non stagi in Perosa. Item, scrive in concistorio è 
stà Iratlado dal vescoado di Cividal di Bellun, qual 
fo dato al Barozi, et par che li do reverendissimi 

.cardinali Cesis, e t .............. babbi referito in fa
vor del protonotario Caxalio, et che ditto vescoado 
di iure è suo. Et trattatosi tal materia, il Cardinal 
Santiquattro parlò in favor del Caxalio, et il Cardinal 
Grimani disse la Signoria havia dato il possesso del 
ditto vescoado per il Conseio di Pregadi, stante il 
placet de la Beatitudine pontificia, sichè inteso 
questo si aequietono. Scrive come 1’ orator di l’ar- 
chiduca et re di Boemia era stato dal papa, et in 
concistorio, exponendo turchi esser zonti a Bel
grado, haver il ponte su la Sava a suo piacer, man
cava sol uni passar la Drava, et tutta l’ Hongaria 
saria sua et penetreria in Alemagna ; volendo aiuto 
di danari, unde fu tratà di aiutarlo el trovato so
limi ducati 2000, ut in litteris.

Da Fiorenza, di sier Carlo Cappello ora
tor, di S. Come erano lettere di Franza del Car- 
duzi loro orator, da Paris, di 30 zugno. Come il re 
havia hauto la nova di la rolla del retroguarda del 
suo campo et presa di monsignor di San Polo, et 
havia chiamalo li oratori di la liga et ditoli voler 
venir in Italia con 30 milia fanti, 12 milia lanzinecti,
12 milia francesi, et 6000 venturieri, et far gran 
cose, tamen che madama la rezente si avieria a 
Cambrai, et cossi Sua Maestà anderia in Picardia a 
Compègne per veder se potrà seguir la paxe. Et 
che 30 milia scudi che 1’ ha in Aste voi mandarli in 
Puia per far bona guerra. Et come lo abocamento 
erà stà perlongà fin a mezo il mexe.

Da poi disnar fo Conseio di X  con la Zonla el 
vene lettere di campo da Cassan del provedi-
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tor Nani, di 8. Como Antonio da Leva era con 
P artellaria venuto a le porte di Milano, sichè ai 
tutto voi ussir fuora, per avisi hanno, et ha ordinalo 
tutti chi voi far pan Io fazi, aziò il campo liabbi 
vittuarie. Item, scrive che il cavalier Azal capitanio
nel nostro campo di fanti...........  el voleva agu-
mento fin 1000, et vedendo non poter haverli, si 
era partito et andato a caxa sua, di quali, 25 erano 
andati con lui et 75 conzi con altre compagnie, 
però che era restato con 100 fanti, et volendo agu- 
mento, si è partito. Scrive del zonzer lì in campo, 
come heri scrisse, del conte di Caiazo, el qual hozi 
è venuto a trovarlo, benissimo satisfatto di In Si
gnoria nostra, dicendo voler morir per quella, nè 
mai si penserà partirse, perchè adesso potrà far il 
mestier, et non rumarsi dii mondo.

Da Vegia, fo  lettere di sier Mariti P olani 
proveditor, di 8 Imo. Come avisa, hessendo ve
nuti alcuni spagnoli, diano esser da numero 4000, 
a quelle rive a l’ incontro di Veia, zoè de l ’ isola, 
con fama voler passar su l’ixola et depredar, tmde 
lui, la galla soracomito sier Marchiò Trivixan, qual 
era lì per interzarse, 1’ ha relenuta ; et fa provision 
quanto el poi a coriservalion di la terra et ixola.

In questo Conseio di X  fo scritto a Conslantino- 
poli, zoè a domino Alvise Grilli, è col campo del 
Turco.

Item, fu posto una gralia di Nicolò Cavaza, voi 
l’officio di nodaro ai procuratori, qual ha suo padre 
Filippo, per un suo fiol, et dona ducali 300; e l non 
fu presa.

Item, fu posto la gralia di Paulo Aguslìni, ha 
la scrivania di Brexa, el voi meler in suo loco uno 
. . . (di Pondi), qual ha exercità 1’ officio ; et non 
fu presa.

Da poi alcune parte, non da conto, fo licenlià la 
Zonta con il Collegio.

Fu proposto far gralia a sier Marco Michiel qu. 
sier Alvise, che amazò, hessendo straveslido, sier 
Vicenzo da Molili qu. sier Alvise procuralor, et si 
ha porlado ben in Puia. Lettere, in sua recornanda- 
tion e di le opere fatte, del proveditor zeneral Vii- 
turi, e prima del Pexaro et Pixani proveditor^ ze- 
nerali, et di monsignor di Lulrech et del principe 
di Melfe, il qual dimanda di gralia di poter venir a 
star et morir in le nostre terre. F,1 ballofala fra li 
Consieri, non fu messa, nè presa.

Item, fono sopra certo caso di alcuni cittadini 
di Vicenza, di Lixari con quelli dal Sol, et tra loro 
seguite la paxe, mediante lettere del Conseio di X, 
par di novo quelli dal Sol babbi morlo alcuni di

Viarii di M. S a n u to . —  Tom. LI.
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l’ altra parte, sichè il caso voleva alcuni comellerlo 
a l’ Avogaria, et fo terminato lusse del Conseio 
di X.

Item, preseno retenir cerio prole di Canarcio 
per sodomia.

Copia di una lettera da Cassan, di 8 luio 28 
152 !), scritta per domino Antonio da Ca
stello a sier Zuan, .Ferro vicepodestà di 
Pressa.

Magnifico et clarissimo patron mio.
Di le nove di qua non habbiamo allro, excepto 

clie’l Belzoioso era andato a l’ impresa de Nove, 
una lerra clic è ardilo Alexandria, la qual torra si 
è ben reparala et fornita di zente. L ’ è Ire zorni 
che Antonio da Leva tiene le porte serate de Milano, 
el non lassa ussir nessuno ; fa far pane, et messo or
dine con l’ artellaria, el non se sa quello che’l vo
glia fare, pur in qualche andamenti soi cl se fa co- 
gnoscer de voler venir a le bande nostre per farne 
dislozar de qui. L’ ha mandalo a Trezo alcuno 
barche per bultar ponti, et heri sera li arrivò 500 
fanti el cavalli. Si dubitò che esso Antonio da 
Leva non venga a quella volta, perchè scontro 
a Trezo se ritrova una terra che si dimanda San 
Gervaxo, dove sou fanti di nostri, et un’altra terra 
che si chiama Cavrian che se loza pur zente lì de 
le nostre. In questa bora, pò esser bore 16, la 
cxcellentia del duca di Urbino ha chiamalo el 
conte Ambroxo el me, et si vole che andiamo a 
veder la slrada de qui fino a questi lochi soprano- 
minati, a veder le strale el spianate, aziò se venisse 
qualche bel Iralto poterlo pigliarlo, et al tratto di 
drielo bisogna pensar a Bergamo.

A  di 11 luio, domenega. La terra, di peste, 29*) 
heri 3, do novi et uno vechio, el 9 di altro mal.

Di campo da Cassan, fo lettere del p ro 
veditor zeneral Nani, di 9, hore. . .  Come An
tonio da Leva con le zelile era ussido di Milan et 
venuto ad alozar a Piontello, dove però non è 
aqua da poter star esercito. Et par le barche da 
far ponti che l’havia con lui, aziò non se scacliisse,
le hanno fatte afondar nel........... Piontello è ion-
tan di Cassali mia 8. Il capilanio zeneral non du
bita, è in forte alozamenlo, el slà con guarda, et 
secondo li soi andamenti, cusì farà etiam lui.

Da Bergamo, di sier Zuan Antonio da eliti

4
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Taiapicra vico-podestà et proveditor, et sier 
Zusto Gitoro capitanio, dì 9. Come Antonio da 
Leva è ussilo di Milan, chi dice con 7000 persone, 
et segna voler venir a Trezo et passar sul pian di 
bergamasca. Loro hanno fatto provision, tolto 
1000 homeni dentro di le vallade di bergamasca, 
et 1000 di le vallade di brexana, per più segurtà 
di la terra.

L i  Feltre di sier Zuan Francesco Grade- 
nigo, podestà et capiltmio d i .......................

Vene 1’ orator di Fiorenza con avisi hauti per 
lettere di soi Signori X, di 8. Con li avisi havemo 
hauto ieri da l’oralor nostro è in Fiorenza.

Da poi disnar lo Gran Conseio, non fu il Se
renissimo, vicedoxe sier Nicolò Bernardo, perchè 
sier Francesco Foscari più vechio consier non vieti 
a Conseio.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL la parte 
presa in Pregadi a di . . . zerca sier Zuan Battista 
da Molin è proveditor zeneral in Dalmalia, non li 
cora il tempo di contumatia né vadi a suo conto, 
per non poter andar al tempo, ut in parte. Et fo 
ballota do volte, la prima a v e : ................., la se
conda : ..............

Item, fu fatto 10 voxe et tutte passono. Et 
sier Cbristofal Zivran, fo in Fontego di tedeschi, 
andò in eletion et per non liaver porta il bolelin di 
haver saldi la cassa, fo manda zoso di eletion.

Da poi Conseio, li Consieri con li Cai di X si 
roduseno in palazzo dal Serenissimo per far uno di 
quattro mansioneri dii Cardinal Zen, quali diseno 
la messa a San Marco et hanno ducati 50 a l’ anno 
per uno, in luogo di pre . . . . Foscarini è morto, 
et si ballota fra il Serenissimo, Consieri et Cai di 
X, con tre di più vechi da chà Zen. Et redule non 
fo ordine.

29* Da Fiorenza, di sier Cario Capello orator, 
più vechie di le altre, videlicet di 5, et 6. 
Scrive quelli Signori haverli ditto che l’ambassador 
di Parchiduca, stato dal papa, liavia ditto che tur
chi erano zonti a Belgrado in grandissimo numero, 
et haveano li ponti sopra la Sava fatti, et mancava 
solum passar la Drava, sichè si poi dir la Ungaria 
esser persa. Et che’l suo re era sii trova a la 
sprovista, però pregava il papa volesse darli da
nari da poter far zente eie. Fo rimesso al conci
storio.

Da Cividal di Fritti, di sier Gregorio Pi- 
pantano proveditor, d i ............................

A  dì 12, la matina. Fo lettere di campo da 
Cassati, del proveditor zeneral Nani, di . . . 
Come inimici erano venuti avanti mia 3 lonlan di 
loro, et si dice voleno andar a Trezo et buttar uno 
ponte su Adda et passar sul bergamasco, et dove è- 
venuti si chiama Inzago. Scrive, le nostre zente è 
malpagate eie. È  do zorni che non è sii pan in 
campo, però si mandi danari etc.

La terra, 2 di peste, lochi nuovi, et 8 di altro 
mal.

Vene l’ orator di pranza domino Zuan Joachin, 
dicendo che si doveria far qualche cosa con l’ ar
mala et mandar le 20 galie in Ponente, overo al- 
men in Sicilia. Et che ha la Signoria un’ armala di 
50 galle, et nulla si fa. Con altre parole.

Vene l’ orator del duca di Milan, dicendo haver 
lettere del suo signor duca, come inimici erano 
ussiti di Milan, et è gran disordine nel nostro cam- 
pot zelile mal contente, et parlò su questo: si fazi 
provision.

Di Brexa, di rectori. Come haveano mandi
10 cassoni de pan al campo.

D i Vicenza, di sier Zuan Dolfin prove
ditor zeneral, di heri. Come havia aleso haver 
danari da quella Camera per portar con lui al cam
po, et partiva per Verona.

Vene l’orator del duca di Urbin, domino Zuan 
Jacomo Leonardo, et monslroe ledere del duca 
zerca il pagar di le zente, et la poca diligenlia che 
non vi sia pan in campo, che è cosa di grande im
portanza ne li exerciti.

Da Cividal di Belluno, di sier Alvise Tri-
vixan podestà et capitanio, d i .............. Con
avisi di le cose di sopra. Il summario, potendo 
haver la lettera, noterò qui avanti.

Noto. In questa matina a hore 14, la nave di 
turchi di botte . . . .  che vene carga di fomenti, 
svudata, hessendo a San Biaxio per saornarla et 
metter una bombarda in nave, la se rebaltò, et 
queslo per la poca destreza de turchi et altri, erano 
suso. La bombarda andò in acqua et la nave se in- 
galonò, la qual fo poi fatta cavar di acqua per li 
homeni di l’ Arsenal, a spexe di la Signoria nostra.

Copia di ima lettera del conte di Caiatio, 30 
data a Cassano a li 10 de luio 1529, 
scritta ad Aurelio Vergerlo suo secretario 
in Venetia.

Postieri mattina, parlilo di Brescia, io arrivai 
qui in campo, dove sin hora non ó successa cosa
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di momento et degna de aviso, et però non vi l’Iio 
data altrimenti notili» ; ma liessendo questa notte 
passata ussilo de la città de Milano lo esercito de 
nemici, et venuto a la volta de Pioltello, et dapoi 
stamani verso Poziolo, et secondo se dice va ad 
allogiar hoggi ad Enzago, con disegno di andar a 
buttar ponte a Trezzo, ancora che sia certo che de 
ciò saranno avisi, de altra cosa, a fine che anche 
voi ne potiate render buon conto a chi vi parerà, 
mi è parso notificarvi il lutto, dicendovi prima
mente : che questa matina, havendosi nuova che’l 
prefato exercito marchiava, io desideroso di haver 
lingua che camino volessero tenere, inviai alcuni 
ntei cavalli con alquanti archibusieri a la volta di 
esso, li quali lontano de qui a due miglia, ritrovono 
piirte di la sua cavalleria, che già era venuta a cor
rere, et ivi scaramuziorno un buon pezzo insieme, 
di maniera che cargando li mei cavalli a la volta 
de nemici, li rebutlorno sin a la loro battaglia, 
quale marchiava con ottimo ordine. In quella ba
ruffa sono stali presi alcuni cavalli de nemici, et 
amazato un bellissimo cavallo sotto un albanese da 
un arcobusiere della mia, et il prefalo albanese è 
rimasto pur pregione. Secondo che esso ha referto, 
par che desegno de nemici sia come ho ditto di so
pra, et ancora che par che vogliono venire a que
sto loco, la qual cosa non si crede, perciò che non 
gli nietteria conto, che ancora che loro, secondo che 
si dice, siano da 7000 buoni fanti, venendo a questi 
nostri repari gli rendessemo buonissimo conto una 
volta. Non si mancarà dal debito si nel far quelle 
provisione necessarie a lo exercito si anco nel com
battere. Et così potete referire a quelli illustrissimi 
miei signori et patroni. Recordatime a tutta la com
pagnia et al revereudlssimo monsignor Lippomano. 
Bene valete.

* Summario di una lettera del signor duca di
Urbin da Cassan, a dì 10 luio, scrìtta al
suo orator in questa terra.

Come liavia scritto a li reclori di Brexa, Ber
gamo et Crema, dovesseno attender a far mandar 
vittuarie al campo, per esser di grande importunila, 
et più che far venir le biave in le terre, atento ini
mici sono fuora de Milano a Pioltello, et voleno ve
nir più avanti, nè si sa dove.

Summario di una lettera da Crema, 
di 10 luio.

Come Antonio da Leva col suo esercito ussito 
de Milan è a Piontello, et non si sa che via el lenirà.
El signor Cesare Fregoso scrive haver aviso di 
Zenoa, acusano lettere di Barzelona, come la pace 
tra lo imperato!' et re di Pranza è molto refredala 
dal canto di Cesare.

Fo ordinato da poi disnar redursi con il Colle- 31 
gio di la beccaria per far provision che non è carne, 
et si è stà leva il dazio et il fitto di le banche, ta- 
men non fo in ordine. Fu solum sier Ferigo Mo- 
resini governador, mancò sier Fantin Contarmi, et 
il terzo governador sier Francesco Zen non vene, 
per essor hozi morto suo suocero sier Andrea Ba- 
sadonna, fo consier, era zà assà anialato.

Itcm, fo il Collegio con lì Cai di X, interve
nendo li proveditori al Sai per causa di far sconti 
etc. col dazier di Vicenza, et terminalo farli per du
cali 5000 in la Signoria nostra, per servirsi lei di 
danari, sarà con qualche danno et utilità di prove
ditori al Sai.

Di campo da Cassan, vene lettere dì sier 
Polo Nani provedìtor zeneral, di 10, hore 2. 
Manda lettere haute di Pranza per via di Lodi. 
Scrive, inimici esser pur a Anzago, mia 3 lunlan 
da loro, et . , ...............................................

Dal capifanio zeneral duca di Urbin, fo 
lettere da Cassan, di 10, al suo orator, qual 
le mandò in Collegio. Scrive inimici esser ussiti, et 
per questo non li teme, nè lo farà mover de lo a l 
zamento, dove nostri sono, lì a Cassan ; et se vorano 
passar Ada a Trezo li lasserà passar, et etiam col 
campo, lui passerà. Et ha provislo a Bergamo, con 
altri discorsi. Il che fu stima degno capitanio, et il 
Collegio rimase satisfallo che non si voi levar il 
campo nostro da Cassan.

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di
10. Scrive, il signor duca di Milan haverli ditto 
inimici esser ussiti di Milan, et come le sue zenle 
tulle le offeriva a far quello voleva il nostro capi
tanio zeneral, con altre parole etc.

Di Fransa, da Cussi, di sier Sebastian Ju- 
stinian el cavalier, orator, di 29 zitgno. Come 
di Compegne era il re Christianissimo con la corte 
venuto lì a . . ., et cussi madama la rezenle. Et
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haveudo havuto leltere il re Chrislianissimo de Ita
lia, di la rolla di le sue zelile, et presa di monsignor 
di San Polo et altri capi da Antonio da Leva, eie., 
Soa Maestà chiamò li oratori, dicendo liaver haulo 
questa cattiva nova et si havia a doler di soi amici, 
tamen per questo non voleva se non far gaiarda- 
inente, et havia deliberà, venendo l’ imperator in 
Italia, venir etiam lui in Italia, al tutto, et veneria 
polente. Et chiamò lui orator nostro, dicendo « Mi 
acertè vu la Signoria mi darà li 20 milia scudi al 
rnexe, et li £000 fanti eie., come dicesti ? » Lui 
orator li disse, certissimo la Signoria li darà quanlo 
li ha promesso, et di questo voleva melici' la lesta. 
Poi disse: « Scrive che al lutto voio vegnìr et farò 
come feci l’ altra volta che veni più presto che dissi 
di venir. » Et chiamò l’ orator di Fiorenza, diman
dandoli etiam quello soi Signori voleva darli ; il
quale r is p o s e ...................................................

51* Disse poi Soa Maestà che doman tulli fosseno a
S. Quintili, dove li parlerla zerca quello si ha a trat
tar a Cambrai, et come era zonlo a Canibrai ma
dama Margherita, el l’ordino era posto di aboccarsi 
con madama la rezente sua madre a dì 3 luio. 
Scrive Soa Maestà havia expedilo monsignor de .

A  dì 13. La notte piovete assai. La terra di 
peste, beri, uno a Castello, caxa nova.

Vene I’ orator del duca de Mila» con avisi di le 
occorrentie di Lombardia el di la offerta fatta per 
il suo Signor al capitanio zeneral di le sue zente eie.

Vene l’oralor del duca di Urbin, et inonstrò
lettere de la duchessa d i ........... . date a dì . . .
come havia haulo aviso che di l’Aquila erano partiti 
3000 fanti con li colonesi el alcuni lanzinech et ve
nivano a bone zornate, el in uno zorno haveano 
fatto 15 mia, per venir sul stado del signor duca 
di Urbino suo consorte, et poi calarsi a Perosa, et 
questa è la via piana, pertanto vorìa la Signoria . 
........................................................................t  •

Di campo da Gassan, del proveditor gene
rai Nani, di 11, hore 3. Come in quella ma- 
lina per tempo il campo di Antonio da Leva, qual 
si dice esser da 7000 fanti con arlellarie, erano ve
nuti ad alozar mia due vicino a Cassai) in uno loco 
chiamalo Enzago. el ne lo alozar li nostri cavalli li- 
zieri li molestano assai facendoli assà danni, pur si 
alozono, et tuttavia si scaranmza. Souo sopra la 
slrada di andar a Trezo, dove voleno far il ponte 
et passar Ada et andar sul bergamasco. Scrive che

a l’ incontro di Trezo erano a quella cuslodia a 
Cavriago Ire conteslabeli nostri con loro compa
gnie, zoè Cesare Grosso, Piero Maria Aldovrandin, 
et Zuan Maria da Padoa. Et come inimici feno pas
sar 15 fanti su una burchiella, loro si partirono; 
benché havesse ordine del capitanio zeneral, che 
quando inimici volessero passar, loro si levasseno, 
ma si levono pur troppo presto.

Da Crema, di 11. Inimici la nolle passata ve- 
neno mia uno appresso Cassali, et sono fanti 5000 
tra spagnoli el lanzinech, et fo dato a l’ arme. Ini
mici zercano far deslozar li noslri, li quali in Cas
sati sono ben fortificati et non dubitano, et hanno 
bon numero di sente, sichè non è da dubitar di 
male alcuno.

Summario di una lettera dell' illustrissimo 32 
duca di Urbino, dal campo a Cassano, a dì
10 luio 1529, scritta al suo orator in que
sta terra.

Nobilis, dilectissimc noster.
Per la inclusa copia, ricevuta questa mattina dal 

magnifico orator veneto apresso lo illustrissimo si
gnor duca de Milano, intenderete quanto sua excel- 
lentia promplamenle ci manda ad offerire. Et per 
copia, che pur qui inclusa vi mandamo, vederete 
quanlo subito li havemo fallo rispondere. Le quali 
ambedue vi mandamo, aziò ohe subito il tutto fac
ciate intendere a la illustrissima Signoria, con si
gnificarli, che se inimici veranno a la volta nostra,
0 voltino in altro lato, noi in ogni loco non senio 
per mancare del debito et di quanto si si conviene, 
et che se ne stia di bono animo come noi ne starno.
Et il tulio eseguite subilo, subito. Stale sano. Dal 
campo etc.

Copia di la lettera di V ambasciator veneto 
apresso lo illustrissimo duca de Milano. .

Illustrissime et excellentissime domine. 
Ilavendo inteso, questo illustrissimo Signor, el 

campo inimico esser ussilo di Milano, et chi dice 
andava a la volta di Monza et chi a Trezzo, sua il
lustrissima signoria appostamele è stala qui a 
trovarmi, instandone che io scriva alla excellenlia 
vostra, che sapendo quante gente 1: ha sì in Pavia 
come in questa città et altri lochi, hessendo biso
gno a la illustrissima signoria vostra di accomodare 
de le sue genti, la lassi quella parte li pare in essi 
lochi, el tulio il reslo é per essere ad ogni comando
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de vostra excellentia, la qual dispona di tutte le sue 
cillà et loci et gente per comodo et beneficio di 
quello esercito, come de le proprie de la serenis
sima Signoria, curri tanta gagliardezza de animo et 
expression de optima voluntà, quanto più si possa 
desiderare a satisfatene di sua illustrissima signo
ria. Non ho voluto, mancare di lar ja presente a 
vostra excellentia, a la grafia de la quale senza fine 
mi raccomando.

Da Lodi, a li 9 di luio .1529, horc 1.

Copia de la risposta di la ditta lettera, fatta 
per il duca di Urbino.

Magnifce domine, tamquam frater hono- 
rande.

Per la di vostra magnificenlia, di bier sera 
hora prima, ho inlesa la prompta offerta, che ne fa 
quell’ excellentissimo signor duca de Milano di le 
gente sue, havendo presentita la ussita de nemici. 
Quantunque io per la prudentia sua mi persuadevo 

32* il inedemo, tanto più che tulio cede a benefilio de 
le cose sue, nondimeno mi è stato gratissimo, haver 
inteso il buono animo suo, del quale prego vostra 
magnificenlia che per parte mia ne ringralii sua ex
cellentia summamente. A la quale anco ricordarli si 
solleciti fornir ben Pavia et Santo Angelo de vittua- 
rie, et particolarmente con diligentia far attendere 
a reparare, senza per questo punto refredarsi, et 
ben fortificare ditto loco di Santo Angelo, come 
altre volte è stalo scrilto. Li nemici hier sera ve
nero a Pioltello, et per ancora non si ha il cerio a 
che via siano per voltare, che se verano qui ad noi, 
non si mancherà di fare il debito nostro. Ben voria, 
et cosi in nome mio vostra magnificenlia ne pregarà 
sua excellentia, che la sia contenta c&i le genie sue 
assicurare Rivolta et Caravagio, et qual altro luogo 
de Geradada che gli paresse al proposito di tenere, 
ma questi doi omnimamenle et con ogni possibil 
prestezza, tanto più che hora hora scrivendo, per 
ditto di pregioni, intendemo che gli nemici questa 
matina son venuti a Inzago. Che poi quelle gente 
che saranno in dicti doi lochi, se bisogno fosse per 
di qui o che gli inimici voltassero per di là, sempre 
si pótrano voltare ove si vederà il bisogno; cosi se 
gli nemici venirano a noi, et qui et in ogni altro lato 
non mancaremo di fare il debito et quanto si con
viene. El che ne stia de bollissimo animo, come 
noi ne stiamo. Nè per hora ricerco altro da sua 
excellentia.

Dal campo in Cassaìio,ali 10 luglio, 1529.

Copia di una lettera di Franza, scritta per 33 
domino Zuan Francesco Taberna orator 
del signor duca de Milan al prefato signor 
duca, data in Cossi a lì 29 Zugno 1529.

Illustrissimo et excellentissimo signore, si' 
gnore mio observandissimo.

Scrissi a vostra excellentia, a li 24 di questo, 
quanto haveva ragionalo et concluso el Chrislianis- 
simo et suo Consilio, provedendo per la passata 
dell’ imperatore el altri bisogni. Dopo, essendosi in 
camino per andare a Cambrai, è venuto aviso, con
fuso però, che monsignor illustrissimo di San Polo 
et suo exercilo è sialo disfallo da li cesarei pas
sando da Landriano a Lardirago, perilchè Sua Mae
stà più ancora inanimala, havendo chiamato li ora
tori de la lega qua, ne ha exposlo che era total
mente resolulo, non solo de passare in Italia, ma 
augumentare le forze destinale, accrescendole dal 
canlo de Sua Maestà da 20 fino a li 30 milia fanti, 
de li quali haveva accordalo el pagamento de 10 
milia col serenissimo re Anglo, sichè in tulio vole 
bavere, con quelli de Italia, 50 milia fanli, 3000 
lanze, et 3000 cavalli leggeri, Ira li quali vole orn- 
nino la banda de fanli de vostra excellentia, sa
pendo de quanta virlute et bonlà sono. Et hoggi 
invia el signor visconte deTorena, capilanio de soi 
gentilhomeni, a Lione per provvedenea le victualie, 
per adunare le zente d’ arme, li gentilhomeni et le 
fantarie francese, Ira le quale Sua Maeslà dice ha- 
verà più di 4000 gentilhomeni et le artigliane, el 
per inviare tutti li lanzinecli avanti, de li quali dice 
Sua Maeslà esserne 7000 in Franza, et doverne 
arrivare circa 2000, et dopo da 4 in 5 milia, ha
vendo omnino deliberalo di volerne da 12 in 14 
milia, el 6 o 8 milia svizeri. Manda monsignor de 
Claramonte in diligentia a Francesco monsignor 
oziò che de li danari, quali hora se ritrovano in 
1\ste, recoglia, se ne saranno, genie di l’ exercilo 
de monsignor illustrissimo de San Polo, et rin
forzi dillo exercilo. Et invia li cavalli grossi già 
verso Lione, pensando di andar 11 senza più ritor
nare a Parisio. Però conclusivamente Sua Maestà 
ne ha molto caricalo ciascuno de noi a scrivere a 
nostri Signori et patroni, che vedendo quanto voi 
far Sua Maestà per Italia, parimente a non volere 33* 
mancare dal canto suo, perchè è disposto voler 
vedere questo per l’ ultimo gioco, et aprcsso al 
potere exponere la persona propria, con la quale
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pensa che la maggior parie de la Franza se gli 
niella.

La serenissima madama rezenle hoggi è a San 
Quintino et venerdì se ritroverà a Cambray, et noi 
altri parimenti, et sabato se abboccarà con la sere
nissima madama Margarita et Chrislianissimo. Dice 
che in Flandria li Cesarei danno voce che l’ impe
ratore era imbarcalo, il che diceva non credere. 
Con la serenissima madama sono el reverendissimo 
cardinale canzeliero et monsignor illustrissimo gran 
maestro, el presidente primo de Parisio, l'arcive
scovo di Borges, prò consilio.

Vostra excellentia non se maravegliarà se forsi 
scrivo succintamente et se le lettere non saranno 
sigillate al solilo, perchè hessendo noi in camino 
per andare da Noiono a San Quintino, ove erano 
inviati li nostri muli, siamo improvvisi venuti qua, 
ove credo el Chrislianissimo expeclerà la resolu- 
tionc de Cambrai. Ciascuno di noi ha firmalo quanto 
ha possuto l’ animo del Chrislianissimo, con assecu- 
rarlo de la correspondentia dei soi Signori.

A vostra excellentia baso humilmenle la mano 
et me gli raccomando.

Data etc.

Sottoscritta :

A  tergo: A lo illustrissimo et excellentìssimo 
Signor, el signor duca de Milano.

34 Stmmario de una lettera dì la duchessa L eo
nora d’ Urbino, data in Urbino a dì 11 
luio 1529, scritta a domino Joan Jacobo 
Leonardo orator suo in Venetia.

Magnifice, dilectissime noster.
Vi mandamo una dei signor Malatesta, ricevuta 

in questo ponto, con alcune copie de avisi ch’elio ne 
manda, per le quale intenderete il suspetto de le 
cose di Perosa, et non meno anche di le nostre, 
quale farete intendere a quella Signoria illustris
sima eie. Et dimanda li danari è lì in man del r i 
sonalo Zuan Dolfìn, qual è a Pexaro, lo possi spen
dere in far fanti, accadendo il bisogno, et voleno 
esser 3000, come s’ era deliberato di fare. Et di 
questo scrive richiedi a la Signoria, eie.

Copia di una lettera dì Malatesta Baion da 
Perosa, di 9, scritta a la duchessa di 
Urbin.

Illustrissima et excellentissima signora.
Ancora che mi renda certo vostra excellentia 

habbia de li veri avisi, quanto sieno i progressi de 
nemici, nondimeno io non resterò di advisarla di 
quanto ne occore, chè, per diversi ¡scontri, ho che 
certissimamente i lanzichinec si trovano in grosso 
numero dentro da l’ Aquila, el fanno grandissime 
giornale per venir a la volta di Perugia, et se do- 
veano trovar la sera a Pizole et a Monlereale, et 
a la posta si facevano grandi preparamenti de lo- 
giamenti, et existimavase che a questa ora doves
sero essere a Norsia seguitando il viaggio già co- 
menzalo, et che Sarra dovea unirse insieme con loro, 
et etiam il signor Ascanio paga 3000 fanti per ve
nir contra il sialo di vostra excellentia. Et perchè, 
excejlentissima signora, a queste cose cognosco bi
sogna slar con gli occhi aperti et molto provisti per 
ogni urgente bisogno che accascasse, però pregeria 
quella fosse contenta che cum ogni celerità possi - 
biie desse ordine tale che, quando bisognerà, io mi 
possa prevalere più presto di 500 over 600 fanti 
boni et bene a ordine, che di maggior numero et 
non fossero pratichi a le arme. Questo non dico 
tanto per benefitio mio, quanto cognosco che tale 
impresa è cum favor de li inimici di quella, che fa
cendola non altenderano ad altro che a la expedi- 
lione del stalo suo. Sarei di parere, quando li pia
cesse, che si volesse degnar scrivere a la cxcellen- 
tia del signor duca, promettendosi questa esser la 
chiave di lo stato di vostre excellentie, et che dopo 
la mia festa vien la vegilia di quelle, quale conside
rando de quanta imporlanlia sia tal cosa, non du
bito che sieno per far se non quanto rizerea lo bi
sogno. Mi persuado, le excellentie vostre stiano vi
gilante, che’l medesmo si fa et farà de qui. Et a 
quella con tulio il cor mi raccomando. Addò la 
signoria vostra meglio intenda li andamenti de ne
mici li mando le lettere in copia, che io ho ricevuto 
in questo giorno.

Elustrissimae et excellentis- 
simae Dominationis vestrae 
humillimus servitor : Jo a n - 

n e s  F r a n c is c u s  T a b e r n a .
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Copia di una lettera scritta per Francesco 
Gentile et Angustino di Celli da Norcia, 
a li 8 lujo 1529, al signor Malatesta Ba- 
glione.

Illustrissimo signor et patron nostro singu
ltissimo.

In questa hora havemo ad viso che li lanzineeh 
sono venuti in Aquila, et so parla pubicamente ve
nirsene a la volta nostra, et a la volta di Perosa 
insieme con le genti di Sciarra, sichè, signor nostro 
illustrissimo, el ci bisogna star sopra di noi. Pre
gamo vostra signoria non ce voglia mancare, et ve
nendo costoro a la volta nostra quella fazia quello 
die li par più espediente, et per quella et per noi 
altri, in lutto et per tutto ce ne rimettemo ad vo
stra signoria illustrissima. Noi siamo deliberali re
sister, se fossero diece volte altretanti, et tanto più 
staremo de bona voglia voluntieri, quando havemo 
il favor di quella, qual al presente se ritrova ar
mato et bene a ordine de fanti et cavalli. Venendo 
costoro a la volta nostra, potrà subito expedir el 
soccorso, et so ad quella fosse comodità imprestare 
doi some di moschetti, per una volta, non ce potria 
far maggior piacer, ne havemo grandissimo biso
gno, et se quella haverà comodità di mandarle, li 
piacerà mandarle subito. Et de quanto succederà 
de qui, tutto el faremo intender ad vostra signoria 
illustrissima, a la quale di continuo si raccoman
diamo.

Copia di una lettera scritta per il conte Sforza, 
di 9 luio, al preditto signor Malatesta.

Illustrissimo signore et patrone honorando.
Al presente sono tornati certi de li nostri de 

Assisi, quali erano con li-imperiali, et dicono qual
mente li lanzi da 5000 et 200 cavalli si dovriano 
trovar l’ altra sera a Pizote et a Monlereale, et a 
la posta si faceva gran preparamento de allogia- 
menti, et stimavasi che a questa hora dovesseno 
esser a Norcia, perchè fanno grande giornate, et 
in doi dì havevano latto da 50 miglia. Sichè vostra 
signoria intende il tutto. Advisi quanto habbiamo 
ad fare, et de la rocheta se si ha da finir overo no 
et di quel tanto se ne habbia de essa a fare. Non 
altro. In Ascisi questi compagni del capitanio Be- 
lardino stanno di mala voglia, per non esser pagati, 
et pensomi che se fosse abisogno, si rnuleriano

forsi di proposito. El a vostra signoria mi rac
comando.

Copia di una lettera da Camerino di 9 luio, 
scritta per il conte Julio di Monteudeno a 
la duchessa di Urbino.

Illustrissima et exceUenlissimj signora et pa
trona mia observandissima.

Hoggi ho hauto adviso da diverse persone, che 
per cerio li lanzineeh sono arrivati in quel di 
l’ Aquila, et cimi essi cerca 700 fanti di Sarra Co
lonna, et dicesi fra loro che vengono a la volta di 
Perosa et Fiorenza, el minaza ancora al stalo di 35 
vostra excellenlia. El benché io mi renda certissimo 
che quella sia beneavisala di tulli questi andamenti 
da altri, nientedimeno ho voluto ancor io per far 
parie del debito mio raguagliarla di quanto ho in
teso, et il simile farò ogni volta mi occorrerà de 
intender cose degne de aviso, pregandola che oe- 
corendole bisogno alcuno, che Dio noi voglia, se 
degni comandarmi, che desidero mostrarli quanto 
sori servitore ad essa et al signor duca, exponendo 
la vita el ciò che ho in servitio loro. La illustrissima 
signora duchessa di Camerino, martedì, partite de 
Roma et venne a Castelnovo, el essendose sentita 
in quella notte alquanto indisposta, non volse par
tire il dì seguente de lì, anzi maudò a Roma per 
una letica, el penso che se’l mercordì se sarà sen
tita male, forsi sarà tornata a Roma a curarse, se 
no domani aspetto che la vengi nel piano di Serra- 
valle, secondo 1’ ordine haveva dato. Altro non ho 
per adesso da avisar a la excellentia vostra, a la 
quale, basandoli la qwno, humilmente mi racco
mando.

In Camerino a li 9 di luio 1529.

Summario di una lettera del duca di Urbino 36') 
capitano generai nostro, da Cassan, di 11 
luio 1529, scritta al suo orator qui.

Come li manda la copia di la lettera che li 
scrive da Lodi l’orator Venier, di 10: che par il 
duca de Milano non voi mandarli le sue zenle, el 
si scusa che inimici sono a Enzago, et fa il ponte 
su Adda a Trezo, et dubita i non voglino passar di 
là di Adda inimici et etiani il nostro campo, il che 
facendo, rimaneria abandonalo Santo Anzolo, et 
perso. Né li par di mandar gente in la Geradada»

(1) La cavia 35* è bianca.
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corno li scrisse facesse, perchè si privarla di le 
zenle de li, non sapendo dove tendeno inimici. Poi 
a Caravagio ora è minalo il castello el è loco poco 
forte, el dubita si perderia una compagnia quando 
la mettesse li dentro; però si scusa non le poter 
mandar, come offerse di far.

Itern, il duca predillo d’Urbino li manda la ri
sposta fatta per sua excellenlia al ditto orator Ve- 
nier, di 11. Et scrive, come inteso il discorso del 
signor duca, contrario a la ragion di la guerra, però 
che’l scrive le nostre gente son ben pagate, et 
quando si rebellasse qualcheuna di quelle di Gera- 
dada, saria causa di furio levar di lo alzamento di 
Cassali. Et scrive, se ben Antonio di Leva passasse 
Adda, noi procederemo a forma che non sarà salvo 
che con zerteza farli danno insieme con le gente 
del signor duca.

In questo zorno, dapoi disnar, fo Pregadi per 
scriver in Pranza, et alcuni, zoè do soli, di Colle
gio è di opinion di indusiar. Et vene a bore 22

Di campo, da Cassan, lettere delproveditor 
generai Nani, di 11, hore 2  di notte. Come 
inimici volendo passar Ada a Trezo, et havendo il 
capitanio zeneral mandato il signor Cesare Fre- 
goso con li cavalli lizieri a veder quello fazevano, 
trovò che zà buttavano il ponte per passar, et sono 
ritornati al campo li a Cassan. Si starà a veder, et 
passando loro, il capitanio zeneral voi etiam lui 
passar.

Del capitanio zeneral preditto fo letto una 
lettera di 11, scritta al suo orator qui. La 
qual la mandò a lezer al Pregadi. Come manda 
una lettera di messer Oratio suo, stato a Lodi dal 
duca di Milan, per liaver li suoi fanti, lassando for- 
nido però Pavia, Sant’Anzolo et Lodi. Sua excel- 
lentia ha via ditto ne darà da 1500, et che lui capi
tano ordeni di le zente et del stato, come fusse di 
la illustrissima Signoria. Et scrive l’ opinion sua 
zerca passar Adda, passando inimici eie.

Di Verona, di sier Zuan Dolfin provedi- 
tor zeneral, di 13. Come partiva quella mattina 
perBrexa ; havia hauto à Padoa ducati 700, a Vi- 
zenza 400, et (300 mandava driedo, et lì da Verona 
ne bavera 1000, el andarà al suo camin.

Di Cividal di Frinì, di sier Gregorio Piza- 
mano proveditor, di 9 fo letto una lettera. 
Et manda questo reporlo: Andrea da Ceneda, zà 
fante ne la compagnia de domino Marco Grade-

(4.) La carta 36* è bianca

nigo capitanio de fatiti a la guardia di questa città, 
qual è stato a soldo nell’ exercito del signor archi- 
duca a li confini di qua verso l’Ongaria, partito da 
quello exercito da Cozevia a li 4 de l’ instante, 
porta: siccome a la fine del passato 400 cavalli de 
turchi venero a corer ne le ville a quelli confini et 
ferno gran prede dì persone, animali eie. Et nel 
ritorno, essendosi imboscato 500 spagnoli, el turchi 
postosi a riposar, gli assaltorno di notte, et recu- 
perorno la maggior parte di la preda, et gli tolsero 
ben 400 cavalli, et ferno presoni da 40 in 50 de 
lor turchi. Che le genie spagnole, borgognone, che 
sono a suo iuditio da 3000, sono ivi a Cozevia et 
Medica ; sopra il fiume erano li lodeschi. Judiea 
siano da 700 in 800 et tuttavia se ingrossano. Che 
a Cozevia se fortificavano con forma di volersi le
nire, però che si credeva se retirerebbeno in qua 
verso Gorizia et Gradisca, perché haveano novelle 
che’l bassà de la Bossina venia ver là molto grosso, 
et che patiscono molto de viltuarie per il mal trat
tamento che hanno fallo a quelle ville di quel ter
ritorio, le qual tutte gente sono a la ubedientia di 
Nicolò Dalla Torre capitanio di Gradisca.

Dii capitanio zeneral da mar sier Paro
nimo da chà da Pexaro fo letto lettere da 
Zara, in galla, a d ì . .  . Scrive il so zOnzer lì, 
el farà interzar le do galìe Sanuda et Barbariga, 
et aspetta la sua commissione.

Noto. Zonse la nave Dolfina con sali et go- 
toni sora porlo, parli de l’ isola de Cipro a di 15 
mazo, et il scrivan vene in terra con le lettere, disse 
esser in ditta ixola optima saxon di biave, et che 
havia velizato con 2"2 nave, le qual tutte erano di 
fermenti per questa terra, et sono qui apresso tulle, 
da slera zerca 70 milia, sichè, zonle le sia, le biave 
calerano mollo, le qual beri le cressele da lire G, 
soldi 10 a lire G, soldi 15, el questo per li sechi, 
ma beri fo gran pioza, sichè calerano assai.

Da poi letto le lettere in Pregadi, fu posto per 
li Savi del Conseio el Terraferma, cxcepto sier Hi- 
ronìtno da chà da Pexaro, la lettera in Franza a 
1’ orator nostro, zerca instruirlo di quello volemo, 
volendosi concluder la paxe zeneral, siccome mes- 
seno li dì passali.

Et a l’ incontro sier Lunardo Emo el consier 
et sier Hironimo da chà da Pexaro savio a terra 
ferma messeno indusiar.

Andò primo in renga sier Lunardo Mocenigo 
procurator, savio del Conseio, era in settimana, et 
parlò che la lettera, si scrive, è per inslruir l’ ora
tor nostro di quello vossatno far.
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Et li rispose sier Lunardo Emo sopradilto, di
cendo, è bou indusiar, maxime per le cose del 
Turco, el star a veder quello harano Iratlà le do 
madame etc.

Et poi parlò sier Marco Dandolo dottor et ca
valieri, savio del Conseio, per il scriver etc. Et vo
lendo responderli sier Ilironimo da Pexaro, 1’ ora 
era tarda, fo rimesso a doman, et comanda stret
tissima credenza.

Noto. A la porta granda di Gran Conseio era 
uno scalili over pato più alto, videlicct a tutte do le 
porle, cbe a intrar dentro si convien alzar il piede, 
unde sier Francesco Foscari el consier, qual è ve- 
cilio el si beva spesso di la banca et va a pissar, 
fece disfar ditto soier per liaver più comodità, 
senza altra sapula di la Signoria, et fo mal fatto.

In questa mattina, redute le do Quarantie, Civil 
vecliia et Criminal, sier Jacomo Similecolo avoga- 
dor extraordinario volse menar Tranquillo di 
Scbieti scrivali a le Cazude, et li avogadori li fono 
contrari, maxime sier Marchiò Michiel, con il qual 
si alacono di parole iniuriose mollo, et par sia slà 
dà una quarella per dillo Tranquillo contra ditto 
avogador Simitecolo. Et cussi non fo fatto altro.

38 Copia de una lettera scritta per domino Hora- 
zio Florido, da Lodi, di 11 luglio 1529, a 
V orator del duca di Urbin.-

Magnifico fradello honorandissimo.
Son gionlo questa mattina qui a Lodi ad questo 

illustrissimo signor duca, per fare intendere a sua 
excellenlia la resolution presa per il signor nostro 
patrone, dopoi la sortita di Antonio da Leva, non 
meno ad securamenlo et defesa de le cose sue che 
del stato proprio de la Signoria illustrissima, la 
quale è questa : Vfller tenere firmo omnino que
sto allogamento di Cassano, parendoli porgere 
continuo suspeclo a Milano, et essere promplo a 
la difesa di Bergamo, de la Geradada el de tulio il 
resto di questo stado de sua excellenlia. Et queslo 
con tanta più facilità, quanto che in Bergamo a que
sta bora è tanto pressidio de soldati pagati et de 
altri, che molto ben l’ assicura da robaria, che 
questo solo se ha da temere per adesso. E l voria 
la excellenlia sua, che questo illustrissimo signore 
lassase conveniente pressidio a Pavia et a Santo 
Angelo et che intanto in 1’ uno et l’ altro se atten
desse a la fortificatione et a la vicluaria, bora, la 
massa più grossa di le sue gente si reducesse qui 
a Lodi, et che si exlendesse ancora qualche nu-

I  Diarii di M. S a k u t o . — Tom. LI.

mero de fanti in Trevi, Caravagio, Rivolta et Vaylà, 
che fa poi una certa treccia che si exlende sino a 
Pavia, et deventa capo et coda di forze, secondo 
bisogna girarla ad prevenire sempre l’ inimico cum 
ogni sicurezza. Et è questo il medesimo modo che 
si tene l’ anno passato in la defesa contra il duca 
de Pransvich. El se per sorle Anlonio da Leva re
solutamente volesse passare Ada, el che non vede 
che’l possi fare altrove per men sinestro che a 
Trezio, in lai caso il signor duca pensa di passare 
ancor lui et fargli testa al Brembo, lenendo re
stretto cpso Anlonio da Leva fra Adda et Brembo, 
che è picco! spalio ; et sua excellenlia cum assicu
rare et defendere il resto, havendo a le spalle un 
Bergamo, pensare de valersi de parie di quelle 
zelile che vi l'ussero denlro, et cusi parie di quelle 
dell’ illustrissimo signor duca de Milano, et torsi 
fare multo ben pentire il nemico di tal passala, 
possendo comodamente expectare il pigliare l’oc
casione di farlo cum il favore de la secureza di 
tutto il resto, avengachè, stante le cose in termine, 
non si crede il debba passare Adda, et in ogni caso 38* 
finalmente il tenere lo allogiamenlo di Cassano gli 
pare che torni ad proposito quanto immaginare si 
possa. Di quanta satisfalione sia stata questa mia 
ambassala a questo illustrissimo signor duca, non 
si potoria estimare, et dictomi che mandará subito 
ad esecutione et adesso ét sempre quando gli sarà 
fatto intendere, come di lutto ne avisará la Signoria 
illustrissima questo clarissimo oratore, ed io de or
dine del signor duca nostro patron ve ne dò parli- 
culare aviso. So tuttora a cavallo per ritornarme 
questa sera al campo, el perchè non ho tempo ad 
scrivere. De gralia, piaciavi mandare copia di que
sta mia a la signora illustrissima, allegala a quella 
de sua excellenlia che gli accuso, perchè gli sarà de 
non poca satisfalione vedere questa presente reso- 
lutione de procedere cum gli nemici. Et voi stale 
sano et godete colesti bon meloni, cum recoman- 
darme a voi stesso et domui totae.

Da Lodi, a l i  11 de luglio 1529, hora 18.

Sottoscritta :
Amorevolissimo fratello 

H o r a t io  F l o r i d o .

A  tergo: Al magnifico come fratello honc- 
randissimo messer Joan Jacomo de Leonardi am- 
bassatore dell’ illustrissimo signor duca de Urbino 
in Venelia.

5
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39 Summarìo di una lettera da Cassati, di 11 
litio 1529, scritta per Alcxandro Querini 
di sier Angolo.

Come Anlonio da Leva ussite di Milan el vene
a Inzago su la slrada discosta d a ........... mia 3,
et da qui a Cassali mia 3. llozi hanno portato certe 
barche et sono passali Adda zerca CO de essi ne
mici, dove li nostri fanti, che erano a l’ impeto, 
sono retrati a Ponte Santo Pietro per andar a 
Bergamo, che cussi ordinò la excellentia del duca, 
die, come i non posesse ohstar, se retirasse.in Ber
gamo. A Bergamo sono 2000 cernede del hrexun 
et bergamasco, et Guido de Naldo, et queste com
pagnie che andarà, dove saranno da 3000 fatili, et 
messer Battista da Martinengo con 50 homeni d’ar
me. L ’ ordine dato per il signor duca è questo: 
se il Leva passa Adda con lutto 1’ exercito sul ber
gamasco, soa excellentia ha manda a dir al duca de 
Milan che metti 500 fanti in Caravazo et Trevi el, 
passando essi inimici, lui con le zenle vogli andar 
verso Milan et veder di far qualche botta, et non 
potendo farla, i tornino indrledo et se niellino con 
li nostri et passaremo Adda, el cusì stiamo a l’erta. 
Che l idio presli la sua gralia ! Inimici sono anche 
loro poco numero, da 4 in 5000.

Capitolo di lettere del Grangis, date a Tri- 
mes appresso Coyra, a dì 5 litio 1529, 
scritta a sier Zitan Lippomano camerlengo 
di Bergamo.

Per la spia mia venula di Alemagna ho, clic la 
levata di lanzinech si fa et già sono siali eletti li ca- 
pitanei per questo eflttllo, per il che me è parso 
con diligenlia scriver a la illustrissima Signoria, 
aziò si fazi la provision a li passi di là, come ho 
aneli’ io fallo di qua. Li svizari, che erano in cam
pagna, cristiani conira luleriani, per tagliarli a pezi 
rii giorno in giorno per mezo de amici, quali se 
sono interposti, hanno fatto pace, con condilion che 
ogniuno possa credere quello che i voie senza ini- 

39* properorsi 1’ un contra l’ altro, et che chi ha speso, 
ha speso. F,l con questo lutti sono tornali a caxa 
loro, i quali erano in numero di 00 milia Ira tutte 
due le parte, con molti pezi de artellarla grossa.

Summarìo di lettere da Cassan, di 10 luio 40 
1529, scritte per domino Antonio da Ca
stello a sier Zuan Ferro vicepodestà di 
Brexa.

Scrisse che li inimici era ussiti di Milan et ve
nuti a Piontello, sla malinasono levati el venuti a 
Inzago, lonlan da noi Ire milia. Fi perchè de dillo 
loco è patron Cesare Piolo, il quale havea una sal
vaguardia da la excellentia del duca et de Anlonio 
da Leva, de sorte che là fè condulta de molle biave, 
vini et feni, et se iudica perfino che i se haveran da 
manzare non se leveran de lì per esser anche lon
lan da Trezo 4 milia. Se iudica butlarà uno ponte 
per dar ¡ceiosia a le cose di Bergamo. A questa hora 
Bergamo è ben fornito di zente, non è pericolo de 
robaria. Loro non passano 5000 persone, et 400 ca
valli, la mazor parte, taliani, hanno lassati a la Cer
tosa a la Giarella per segurar le biave de Milano.

Lettera del ditto, di 11, pur da Cassano, 
al ditto.

Beri la excellentia del duca mi remando a San 
Gervaxo et Cavrìà per veder se quelli lochi erano 
a tenersi. Io andai, et vidi che non era possibel de 
potersi lenir. Sua excelentia ordinò a quelli capitani 
che stessono a l’erta, come vedevano bular il ponte 
a Trezo, che se riovesseno retirarsi a la volta di 
Bergamo. In questa hora, che sono 18, è vernilo 
uno da esso loco. Riporta che comenzavano a far il 
ponte, et che zà li capitani s’erano relirali a la volta 
di Bergamo, el la excellentia del duca perfino beri 
iudicava che hozi Antonio da Leva fazese buttar el 
ponto a Trezo, esso Antonio restar in li alozamenli 
de Inzago, et quando volesse fassar, alozar in li 
borghi di Trezo. Ma perchè sua excellentia sa le 
forze dì esso Antonio da Leva, et quello el fa, fa 
per deslozarne de qui, prima soa excellentia se ha 
pensato di assegurar le cose di Bergamo de roba- 
menti, et in questo alozamento star a veder quello 
voi far esso Anlonio. Se ’I passarà con uno terzo de 
l’ exercilo di là, soa excellentia passarà con altra- 
tanti, se ’I passerà con la milà, et noi con la mità, 
s’ il passerà con lutto l’ exercito, et noi con tutto 40*
lo exercilo. El soa excellentia spera, quando Anlo
nio da Leva sarà passato Adda, el anche noi col 
nostro exercito passato Adda, se ne sarà avantazo, 
sarà da la banda nostra, per le bone et oplime ra- 
xone che sua excellentia allega, et par faza poco
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conio di queslo suo passar. È anche opinione, se il 
Leva non ingrossa più el suo esercito, come I’ ha 
al presente, che ’1 non passarà Adda. Son fora boti 
numero de nostri cavalli a deveJarli le vitluarie ; si 
pensa si farà qualche bon frutto. Se altro uvenirà, 
daremo aviso a vostra signoria.

41 A  dì 14, la malina. La terra, uno di peste, no
vo, sul campo di la Beccaria, morto, et C di altro 
male.

Vene in Collegio l’ orator del duca di Milan, el 
parlò zerca le occorrente presente et lo apropin- 
quarsi tanto inimici al nostro campo.

Da Cìvidal di Frinì, di sier Gregorio Fi- 
samano proveditor, di 11, vidi lettere. Come 
liavia nova che il Danubio era lauto cressulo, che 
fuora di le rive havia inonda per (re mia ; et che 
turchi, 40 milia, zonse zà a Belgrado, non haveario 
pollilo passar per questo, el preparavano li ponti, 
perchè calando l’ acqua del Danubio potesse pas
sar ; sicché quelli confini lutti è in gran paura el 
trepidatone.

Da poi disnar, fo Pregadi, et sopravene queste 
lettere da le poste.

Di Cassati, del proveditor zeneral Nani, 
di 12, hore 18. Come inimici haveano fatto il pon
te su Adda a Trezo, et levalo do burchiele del ponte 
da la banda del bergamasco, et che’l capitanio ze- 
neral, per più segurtà di Bergamo, oltra li fanti, era 
prima in la terra da numero et quelli 
intradi in la terra di le vallade et del brexan cerca 
1000, etiam li ha mandalo domino Annibai Fre- 
goso con 1000 fatili usali. Scrive, il capitanio ha 
viste le fantarie restate in campo, el è sii molto 
satisfallo di quelle. Item, che il duca di Milan li ha 
mandato a dir, per uno . . . . , come di fanti soi 
che offerse darli, voria non li mandar, el veder de 
farli andar verso Milan con li cavalli lizieri per scor- 
sizar ; al che il capitanio zeneral non ha mostrato 
curarsi. Scrive che in Milan Antonio da Leva ha 
lassato a custodia 700 fanti, che è signal non voi 
tornar in la terra. I t e m , .................................

Di Cìvidal di Fritti, di sier Gregorio Fi- 
zumano proveditor, di 12. Manda questi reporli : 
Piero Crainer da Getnona, partito a li 6 de l’ in
stante di Parisgraz, terra de la Alemagna a li con
fini de Hongaria, distante da Cìvidal giornate tre, 
referisse che il principe era ne la Alemagna a Re- 
nespurch, et che ’I va reducendo insieme li signori 
et prelati de Alemagna, quali lutti cavalcano et

fanno la massa a Dofne, (erra in Hongaria, et che 
ha veduti molli fanti che andavano ver lì. Che ’I 
principe ha posto grandissime angarìe al clero, qual 
gli ha voluto dar 20 milia fanti pagati per sei mexi, 
nè ha voluto accetar, et a li populi poi fa pagar 13 
earanlani per testa. Che era fama che turchi erano 
ad una terra in Hongaria, chiamata Crigrenbs, et 
tulli stanno con gran suspetli di essi turchi.

Uno cittadino di questa terra, venuto hiersera 41* 
da Goricia, ini fa intendere, come in quel luoco beri 
malina era giolito uno fratello di Nicolò da la Torre 
capitanio de Gradisca, con chi ha famigliarità già è 
mollo, qual vene di Lubiana, dove abila con el fra- 
lello vescovo di quella città, riporta che turchi gro- 
sissimi'era corsi ¡usino a le porle di Buda, per. il 
che tulio il paese era ¡n extrema timidità. Che il 
principe dovea questi giorni passali esser in Vienna, 
et havia mandato 1000 fanti sopra cinque barche 
per il Danubio, aziò l'ussero più presti a un cerio 
loco, che lui relator bassi scordalo il nome, ove si 
fa la massa, et tre di esse barche erano summerse, 
et annegati G00 fanti. Et dicevasi che l’ exercito di 
l’ archiduca sarebbe di 60 milia persone, Ira lode* 
scili et bohemi.

Item, scrive esso provedilor: Come in tutte 
queste terre circumvicine hanno proclamato che, 
sotto pena de la forca et confìscation di beni, alcun 
non ardisca condur ne le terre el lochi di la Signo
ria nostra nè biave, nè animali da corno; el perchè 
molti di questa Pairia, et maxime di queslo loco de 
Cividal, hanno possessione et affitti ne li territori di 
Goritia, Crcmons, Gradisca, Marano et Aquileia, li 
hanno sequestrale tutte le loro biave in mano de 
lavoratori, con gravissime pene, che tulle lo condu
cano a le lerre, ad instantia di quelli iurisdicenti.

Da Monopoli, vene lettere di sier Zuan 
Vìtturi proveditor zenerald i 28 et 29 zugtio, 
essendo Fregadi suso. 11 summario scriverò qui 
avanti.

D i sier Alexandro da chà da Fexaro pro
vedi tor zeneral, date in galla al Zante, a dì 6 
sugno, et a Cerigo, a dì 18. Scrive esser venuto 
lì per mudar la guardia di Cao Malio, el acompagnar 
P arsii per Calidia, et a lc u n e ............................

Di Bergamo, di sier Justo Guoro capita
nio, di 12, vidi lettere. Come, per spie venule, 
habbiamo inimici minazano voler tuor l’ impresa di 
questa città. Havemo scritto in campo et mandalo 
per queste valle a far fanti, ma la peste è in dilla 
valle. Etiam  havemo che il fradello del castellali
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di Mus ha fallo far una crida in li lochi soi che ludi 
li villani lo seguitino, perchè voi venir a danni et 
mina di Bergamo el bergamasco ; ma noi stimamo 
poco queste zanze, pur stemo occulati, facendo le 
debite provision.

42 Sum»iario di Icterc da Monopoli, di sier Zuan
Vitturì provcditor menerai, la prima data

a dì 26 Zugno 1529.

Come le ultime sue fono di 21 de l’ instante, 
per le qual avisoc ne li travagli era stato, sì per lì 
pagamenti di queste gente, come etiam per la ca
restia et morbo, la qual è di sorte che, da poi par
tite le gente francese de qui, ogni giorno gente di 
queste compagnie del conte Julio da Montebello el 
conte Oratio da Carpegna mi domandano licentia 
de rilornarse a casa sua, et li fanti dicono haver 
licentia da li soi capetanei, sichè tengo li prefali 
conti siano causa di questo, per risolver le compa
gnie ot voler andar ne lo exercito del signor duca 
di Urbino, per esser de li sui favoriti. Bisogna pro
veder di danari per pagar le zelile, chi voi lenir 
questa terra, alitar le saranno abbandonate da lì 
soldati, perchè i non ponilo viver con il soldo per 
la extrema carestia clic è in questi loci, el non 
ponilo haver da li subditi nostri cosa alcuna, per 
esser in miseria. Ho fallo il possibile per haver ad 
impresledo, et per lellere di cambio eie. Son in 
assà janduse, et sto a la misericordia di Dio, el in 
fame et li inimici apresso, de li quali non dubito 
cosa alcuna, per esser purtroppo battuti in la obsi- 
dion di questa terra.

Vedendo clic queste compagnie de li soprascrili 
conti se sfilano ogni zorno, ho scritto al governa- 
dor Soranzo di Trane, subilo mi mandi il capitan 
Cagnol con la sua compagnia, perchè son mollo 
aperto el mi bisogna star vigilante. Voria la Si
gnorìa li mandasse 600 fanti, olirà il capilanio Ca
gnol et Vaylà, che son zonti de qui,, et manda una 
copia di capitani et fanti.

Da novo de li inimici, el marchese dal Guasto è 
andalo a Napoli per justificarsi di non haver potuto 
prender Monopoli, et ha lassato lo exercito a que
sti fianchi di Ostoni, Conversano, Gravina, Materra, 
Altamura, et Bìlonte, et in alcuni di questi loci non li 
hanno voluto alozar dentro di le terre, ma li dà un 
cerio quid per il viver suo. Et una banda di questo 
exercito ha voluto sforzar Materra in alozar dentro, 
et datoli una battaglia ordinaria, el quelli di la terra 
si hanno defeso gaiardemente, et li hanno rebaluli

et morti assai di loro, sichè tutte queste bande 
stanno in grandissimo moto, el se vedesseno un 
poco di forze et favor per la liga, che non ponno più 
slrussiar (sic) le strnssie che li fanno questi ispani, i 
quali hanno sachizalo ultra Mesagna, el haver la- 42* 
gliato molti a pezi, hanno sachegiato etiam un 
castello ditto PEauce, et corso ogni giorno sachi- 
giando qualche castello, di sorte che tulli li popoli 
di questo Regno restano in una despcralione. Se la 
nostra armata fosse venuta de qui, si haria hauto 
Brandizo cuni li castelli, Otranlo, et molli loci, cum 
far rivoltar tulle la Terra di Otranlo et parte di la 
Calabria, sichè si ha perso una grandissima occa
sione di far assai con poche forze, per la retirala 
che ha fatto il marchese del Guasto de qui, qual ha 
perso grandissima reputatimi, et ha invilito gran
demente il suo exercito.

Lettera del ditto.

Da novo, olirà, il marchese dal Guasto, qual è 
andato a Napoli, fin ora non è ritornalo. Et non ha» 
vendo voluto quelli di Matera tuor parie del so 
exercito dentro la terra, li ha dato la battaglia, et 
presa l’hanno saehizata con molli altri loci, di sorte 
che lutto questo Regno è in quella disperation che 
dir si possi, et certo si dariano al diavolo eie,

Lettera di Cividal di Iriu l, di 12 luio, 
del proveditor Pisamano.

In questa bora 23 è sopragionlo uno cittadino 
di questa terra, persona di fede, partito questa mat
tina di Aquileia. Porla che, hessendo beri sera nel 
monastero di monache con 1’ abadessa, et ragio
nando seco per esser gastaldo de esso monaslerio, 
sopravene un messo spazato in diligentia da Gra
disca a quella abadessa, che è parente di domino 
Nicolò dalla Torre, el disseli, beri poi terza erano 
venute lettere in Gradisca che significavano che a 
Cozevia, le gente turchesche, che erano a quelle 
parti, furno a le mani con quelle del principe, di
lo qual era governator ditto domino Nicolò, et 
turchi erano stati vincitori, havendo moria et dis
sipata la maggior parte di quelle gente, et appaila 
diito domino Nicolò era fugilo con cavalli 15, et 
salvato iu certa fortezza, et che turchi lo segui- 
torno et haveanlo ivi assediato. In Gradisca sta
vano assai di mala voglia, perchè molli di quel 
luoco erauo andati in quel campo con il loro ca- 
pitanio.



73 MDXXIX, LUGLIO 74

43 Et da poi si intrò in la materia di heri, di scri
ver in Franza a l’ orator nostro, per sua inslru- 
zion, zerca far la pace, quello saria la intention 
nostra, volendola concluder, ut in litteris.

Et primo andò in renga sier Alvise Mocenigo 
el cavalier fo savio del Conseio, qual andò va
gando, et rispose a quanto disse heri sier Marco 
Dandolo, esortando a voler indusiar, et non scri
ver di questo alcuna cosa.

Da poi parlò sier Francesco Donado el cava
lier, savio del Conseio, et fè bona renga. El li ri
spose sier Lunardo Emo el consier, el qual, con 
sier Hironimo da Pexaro savio a terra ferma, è 
per lo indusiar.

Andò le parie: 11 non sincere, . . . .  di no, 
82 di Savi, 100 de l’ indusia fin luni. El questa 
fu presa.

Et vedendo il Collegio esser persa la lettera, 
tutti d’ accordo messeno un’ altra lettera al ditto 
orator nostro in Franza, in risposta di soe di “29 da 
Cussi, zerca, non seguendo la paxe, laudemo Soa 
Maestà a voler venir in Italia, el quello li bavemo 
promesso di dar, non semo per mancar, ut in Ut- 
leris. Ave tulio il Conseio.

Fu posto, per li Sa vii, poi letto la lettera di la 
duchessa di Urbin che voi soccorso al suo slado, 
una lettera a sua excellenlia, confortandola, non 
semo per mancar, et fazi 3000 fanti, bisognarlo, 
et 2000 ducali ha in le man Zuan Dolfin rasoualo, 
ducati 2000 li manderà il provedilor di Ravena, et 
ducati 2000 se li manda de qui, et non semo per 
mancar di darli ogni favor. Et in consonantia fo 
scritto a ditto Zuan Dolfin che a ogni requisition 
di essa madama fazi 3000 fanti ut in litteris. Ave
3 di no, et fu presa.

Et noto. In questo zorno in Pregadi, da poi 
expedito la materia di scriver in Franza, et preso 
de indusiar, vene uno oxelo, overo célega in Gran 
Conseio, dove si fa Pregadi, et si messe sora il tri
bunal sora dove senta sior Lunardo Emo il con
sier, che havia vinta la sua opinion, et il Pregadi si 
cazóarider; qual stato un poco, volò poi via. È 
s'.à bon augurio.

43* A  dì 15, la malina. Heri, la terra, C di peste, 5 . 
in lochi novi nel corpo di la terra, el IO di allro mal.

Vene in Collegio l’orator di Franza, iusla il so
lito, dicendo...............................................

Vene l’ orator del duca di Milan, el parlò zerca 
le zelile ussite di Milan et quello voi far il suo si
gnor duca, far corer verso Milan, e t ...................

Di campo da Cassati fo lettere del prove- 
ditor zeneral Nani, di 13, hore 13. Come ini
mici sono al solito alozati dove erano, et il ponte 
fatto su Adda, et per nostri è slà preso 15 cavalli 
de nemici, quali dicono Antonio da Leva non esser 
per levarsi, se nostri non si lievi. Scrive non è da 
dubitar di Bergamo, perchè ha mandato dentro 
buona custodia.

D i Caodistria di sier Piero Gritti podestà;
et capitanio, d i ...........Come hessendo venuti
mia 4 del territorio li vicino da fanti spagnoli 
1400, et alcuni di loro capi venuti a parlarli, di
cendo esser partiti de l’ archiduca perchè non 
pagali, et erano venuti per luor soldo con la illu
strissima Signoria, el non volendo luor, almen se li 
dagi il transito sicuro di poter passar in Puia. Et 
scrive, lui baverli dato bone parole, dicendo che 
scriverla a la Signoria, et prega se li ordeni quanto 
babbi a far.

Veneno li Cai di X  in Collegio, con uno messo 
venuto dal campo del Turco da Nisa a dì primo de 
l’ instante con lettere di domino Alvise Grilli, in 
risposta di nostre, scrittoli a dì . . . zugno, per le 
qual lettere scrive il camin ha fatto il Signor a Ve
nir lì; et cussi il partir di lui Grilli da Conslantino- 
poli, el come erano 80 milia cavalli coradori el poi 
le zonte di la Grecia et allri paesi, sichè il Signor 
haverà con sè persone 300 milia. Et havia mandalo 
il magnifico Imbrain bassa avanti Schender Zelebi 
deferder a far il ponte sopra la Sava, di la qual 
era zornale 10 lontan, aziò zonto lo esercito si 
possi passar. Et come haveano preso 8 barche de 
subditi di l’ archiduca che con sue robe fuzivano, 
et è sta mandati li presoni a Belgrado, et erano 
lontan di Belgrado> zornale 2. Scrive, da numero 
1700 navilii del signor con villnarie che intra in
Mar M a z o r ........................................................
. . . . Itera, scrive colloqui habuti col magni
fico Imbrain, al qual li ha comunica li andamenti et 
Iratatioiì con l’ imperador zerca la pase, et di lo 
abocamenlo dieno far le do madame a Cambrai per 
tralar la pase ; et scrive che Imbrain li ha ditto .

Summario di le lettere di Bergamo, di sier 
Zuan Antonio da chà Taiapicra vicepode- 
stà etproveditor, la prima de 11 ìuio 1529.

Come beri inimici, ussiti di Milan, veneno a uno 
loco arente a Cassan mia do, el lontan da Trezo 
mia 3 ; iudichemo hozi butteranno il ponte, el fa
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questo per far deslozar ¡1 noslro campo da Cassa». 
A l’ incontro di Trezo sono da 500 fanti qui da la 
banda nostra. In questa terra Ito pressidio di 550 
arcbibusieri di brexana, et di queste vallade di ber
gamasca 250, messer Guido di Naldo con fanti 350, 
ma è custodia la terra di circuito mia G. Ho man
dalo questa notte per tutte le vallade a luor più 
numero sia possibile, ma credo haverne pochi, per 
esser lutto il paese con peste grande, et fin ora in 
questo territorio no muor da 150 fin 200 al zorno, 
et qui in la città 8 in 10, al di da peste. He ri sera il 
provedilor Nani mi scrisse una lettera dal campo, 
come un protesto, dicendo, se interveniva cosa al
cuna, se discargava sopra di me, el beri mi mandò 
a dimandar pan et guastadori, linde subilo li man
dai olio cassoni di pan, el cussi ogni eli ge ne man
derò. El li ho risposto che se l’ avesse fallo il de
bito suo, non si saria venuti a questo. Di novo bah- 
biamo che li Grisoni havia fatto trieva con il castel
lai) di Mus per zorni 15, cnm questo però che nè il 
castellano lavori a quel lorazo clie’l faceva far, nè 
che essi Grisoni li diano molestia ; ma el dillo ca
stellai) continue fé carizar piere assai. Nui havemo 
nostri messi a Leco et altri luogi de Grisoni per 
explorar, et haveremo aviso di ogni successo che 
seguirà et avisarò. Scrivendo, havemo aviso che 
hozi li inimici hanno principiato a metter il ponte a 
Trezo su Adda, et li nostri che erano a quella 
guarda sono reiratti al loco de Ponte sotto la terra 
mia 4; el questo di ordine del signor duca capita- 
nio generai. Noi de qui staremo vigilanti.

Lettera del ditto, di 12 lugio.

Come tutta questa notte sigino stati con far 
bona custodia a questa terra et havemo, per le no
stre spie, inimici dicono voler venir a a la impresa 
di questa città, cosa però che non lo credemo Ha
vemo scritto a Brexa che ne mandi il suplimento 
de li arcbibusieri ordinatoli a mandar, el fino a la 
summa de 400; etiam polvere et piombo. Da novo 
havemo aviso di Lecco, che Jacomo (Battista) di 
Medici, fradello del Castellai) di Mus, ha fatto far il 
bando che ogniuno babbi a portar vittualia a Trezo, 
et più che tutti li soi subdili, sotto pena del bando, 
debbano seguitar li soi soldali senza darli soldo, per
chè tntto quello guadagneranno sarà suo, maxime 
venendo a danni di Bergamo el bergamasco.

Summario di una lettera di sier Justo Guoro 
capitanio di Bergamo, di 13 luio.

Beri zonse qui domino Annibai Fregoso con la 
sua compagnia el li corsi, el la compagnia del Toso 
Furlan, ponno esser da numero G00 fanti, venuti 
pi>r star a custodia di questa città insieme con do
mino Guido de Naldo. Hozi li inimici sono corsi su 
questo territorio apresso a la città miglia 4 ; è stà 
dato a l’ arme, et ho visto la città corer gaiarda- 
menle con le arme a la difesa, dove è deputale le 
soe guardie. Inimici hanno fatto bottini de bestiame 
el preso villani el conduli a Trezo, dove inimici 
tengono pur il ponte su Adda, lì a Trezo.

1529 a dì 15 luio. In  Veniexia.

Belatione di uno Simon d a ...................... ,
schiavon, conosciuto da sier Toma Duodo prior, el 
qual fu preso l’ anno passalo con il barzolo patron 
sier Zuan Francesco Justinian qu. sier Nicolò, el 
menalo in Barbaria et lì venduto, el poi comprato 
per uno mereadanle zenoese, el de lì vernilo a Ca- 
des, poi a Barzellona.

Prima dice, come questa quaresima passala era 
a Lisbona dove vele do gaiioni et 30 caravelle che 
si metteano ad ordine, el si armava, et se diceva 
per acompagnar l’imperador in Italia.

Et che a Catjes vete quattro nave fiamenge 
carge*de albori, antene, sartie, ferramenta et altra 
per P armada de P imperador.

Et che poi vene a Barzelona, del qual loco partì 
a dì 15 zugno, dove dice prima che l’imperator era 
a Monserat, lige 6 lunlan de lì, con assà signori el i 
primi di Spagna, el ne aspettava di altri.

Che in ditta cillà era tante zenle venute, che 
quasi non se poteva caminar per le strade, dove 
erano galìe numero 48, computà 14 di Andrea Dò- 
ria, el tra nave et gaiioni numero 70. Le qual nave 
erano carge de tormenti, vini, carne salada, legumi 
di tre sorte, zoè fava, cesare bianca el . . . .

Che le galìe non erano armale ancoro, excelto 
quelle del Doria, ma ben si preparava per armarle; 
el lui ha visto in ditta terra 4 magazeni pieni di 
francesi et allre nation per metter su le galìe per 
forza ; loro diceano esser 7000; ma non crede fus- 
seno tanti, ma ben 4000.

Che erano zonte, avanti il suo partir de ]♦, 5 di 
quelle nave fiamenge, che erano a Cades con cosse 
per far P armada.
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Che in terra a Barzelona erano 13 galle, le qual 
si andava compiendo con gran pressa.

Che F imperator se diceva haver mandato capi- 
tanei per il paese per far tanti da metterli su l’ ar- 
mada et passar in Italia.

Che la passala di Soa Maestà si diceva saria om- 
nino questo avosto, et havia diffondo tanto, perchè 
l’ arenilo prima si facesse.

Che’l partì di Barzelona con una nave, et vene 
a Livorno, dove capitò è zorni 8, et de lì vene in 
questa (erra et zonse domenega passala a d i i  1 luio 
presente.

Che essendo a Livorno, intese da una fregata, 
come il Doria con le sue galle andava a corto scoio, 
non sa il nome, per liberar quel loco di l’assedio li 
feva Barbarossa corsaro turco con le sue fusto.

45« Che lì a Livorno havia visto a venir 5 galìe, che 
veniano da Napoli armade, et andavano a Zenoa per 
[tassar poi in Spagna da l'irnperador.

46 Da poi disnar fo Conseio di X  con la Zonta. Et 
lexeno le ditte lettere del campo del Turco, et co
manda grandissima credenza, iamen, sier Tomà 
Contarmi fo orator al Signor turco ha lellcre, di 
primo, da Nisa dove è il campo, di Chrislofolo Justi- 
nian dragoman, qual io ho viste, et li scrive esser 
zornate . . .  di Sofia, et che Imbrain ha mandato 
avanti Schenrier Celebi a far il ponle sul fiume, 
zornate 12 de lì, et che sono da numero 300 milia 
persone.

Fu preso scrìver al podestà el capitanio di Cao- 
. distrìa, fazi intender a ditti spagnoli, che non vo- 
lomo al presente tuor altri fanti a nostri stipendi et 
manco li volemo dar salvoconduto passino in Puia.

Fu preso una grafia di Nicolo Cavaza, è a la Can- 
zellaria, qual vuol una expectallva, poi la morte di 
Filippo suo padre, è nodaro al zudegà di procura- 
lori, per uno dì soi fìoli, el dona de praesenti du
cali 300.

Fu posto uno pal lido, voi sier Zuan Bembo di 
sier Alvise, fo soracomito, et si rompete et perse 
lutto, et il suo credito che li sia dato ad apalto per 
anni quattro di affìttason, che saria anni 20 l’apalto
........... ..  qual è fìltado per ducali........... > et
lui vuol scuoder per questi anni fino el compia 
l’ apallador l’ ha, et poi lui entri, ut in suplicn- 
tione. Et voi prestar a la Signoria, zoè dar de 
praesenti ducati 2500, da scontarli in filto di
apalti eie. zoè...............................................  fior
andò la parie: 3 non sincere, 8 di la parte, el 19 
di no. Fu preso di no.

Da Fiorenza fo lettere di sier Carlo Ca

pello orator, di 11. Con avisi hauti di Zenoa, che 
par habbino di 4, che Andrea Doria con l’ armata 
era andato verso la Barbaria per aiutar uno loco, 
qual era obsosso da Barbarossa turco corsaro. Et 
che la sua venuta di Cesare in Italia si andava sfer- 
daudo. Item, scrive di certa lettera intercepla, che 
venia di Roma, che pareva la nostra armada di 40 
galìe fusse zà andata verso Provenza.

Fu terminato expedir questa sera la galìa, sora- 
cornilo sier Almorò Barbaro, qual vaili a dretura in 
Caodistria per custodia di quella città et de l’Istria, 
per causa di questi 1500 spagnoli, aziò non fuzino 
danni.

Ancora fu preso armar subito la fusta, di la ■ 
qual sia patron Bobiza da Muia, stalo altre volle, 
qual etiam vaili in Islria immediate, el cussi fu 
armala el mandata in Caodistria.

A dì 16, la malina. La terra di peste niuno, et 4C* 
di altro mal fo numero . . .

Di campo da Cassan, delproveditor zeneral 
Nani, di 13, Jtore . . . Come inimici sono al so
lito alozali, el tulio quel zorno è siati in scaramuze, 
ut in litteris.

Di Bergamo di rectori, di 13. Come hozi a 
mezzo zorno, inimici sono corsi su questo territorio 
propinqui a questa città mia 4, et fatto preda de 
animali. De qui fo dato a 1’ arme, et trovassemo 
tutta questa terra benissimo disposta el tulli cor
revano a le mure, cose che ci è stale do grandissi
mo conlento. Habbiamo el campo inimico esser a 
inzago, ma che avanti mezo zorno il ponte sarà tutto 
messo, por causa del qual saremo ogni zorno ve- 
xali de incursion, al che si reparemo al meglio che 
potemo, stando occulati a conservatoli di questa 
lerra.

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello orator, 
di 14. Come quelli Signori hanno lettere di Franza 
da San Quintino, di domino Baldissera Carduzio 
loro oratore, di 8 : come quelle do madame in 
Cambrai erano stale insieme a di G a parlar fino a 
mezzanotte ; et altre parlicularità, come dirò il 
tutto di sotto.

Summario di una lettera del campo da Cas• 47
san, de dì 13 luio 1529, scritta per il conte
di Caiazo al suo secretarlo.

Li nomici sono ancora ad Enzago, el hanno but
tato il ponle a Trezzo, come scrissi, per il che et 
per assicurare le cose di Bergamo, beri si mandò il 
signor Hannibal Fregoso el il Toso Furiano a quella



79 MDXXIX, LUGLIO. 80

volta. Noi stiamo qui in Cassano corno fussemo in 
una Crema, et ogni zorno siamo a le zuffe con ne
mici, dando et togliendo come è usanza di guerra. 
Neri sera, come quello che è desiderosissimo dan- 
negiare inimici por servitio di mici signori patroni, 
inviai Berlolla mio capo de archibusieri a un luogo 
dillo Bellusco, vicino a Trezzo 4 miglia, dove sono 
alcuni conti patroni de lì, a causa entrasse nel ca
stello et stesse su quel passo, ma coloro non lo 
volsero accettare, dicendo che essi lo volevano 
guardare. Dillo Berlolla non havendo -potuto far 
questo effetto, ritornandosi indrieto per la slrala, 
hebbe, per spia, che vicino de lì a un miglio erano 
corsi alcuni spagnoli, dove lui subito andò et cargo- 
gli gagliardamente et prese 15 buoni cavalli con 
gli homeni, che erano tulli arcobusieri spagnoli, de
li vechi che gli erano sopra, et così questa malina si 
è ritornato con questo botino. Questa sera vengono 
ad allogiare a Rivolta alcune fantarie del signor 
duca de Milano, che le cose nostre saranno lanlo 
più sicure.

Ter lettere di Tram a di 7 luio, date in 
Cambrai, 1529, se intende, che le madame arri- 
vorono a li 6 et la sera medema se restrinsero et 
sleleno insieme ¡osino a mezzanotte. Poi che ma
dama Margarita fece alcune domande a la madre 
del Chrislianissimo a nome di Cesare. La prima, 
che i Veneziani dovessero pagare a Sua Maestà 
certa summa de danari per la inobservanza di al
cuni accordi falli per lo adietro con quella. La se
conda, che i Fiorentini ancor loro ne pagasseno certa 
sumraa per la medema causa. La terza, che’l duca 
de Milano restituisca lo stalo de Milano a Cesare 
per haver fatto fellonia, per la qual era caschalo de 
la investitura. Che il re Chrislianissimo desiderava 
che tutti gli oratori di collegati havesseno speciali 
mandati per poler concludere nova capilulatione, 
de observarsi in caso che Cesare non ratificasse 
la pace che si concludesse ó, ratificata, non la ob- 
servasse.

Che il Chrislianissimo haveria e.xpedito il vis
conte di Torena a la volta de Lione et monsignor 
di Chiaramonle ancora, per spingere in quel loco 
tutte le provision ordinate, par essere presto al pas
sare in Italia quando l’ accordo non segua.

Per avisi certissimi di Barzelona, di 3, se intende 
che lo imperatore haveva concluso et pubblicalo ac
cordo col papa ; le conditone non si sono intese,

( i)  I â carta 47* è bianca.

salvo che queste, zoè che Sua Maestà dà per dona al 
duca Alexandre dolo del duca Lorenzino de Medici 
la sua figliola bastarda con 20 milia ducali de inlrada 
per dola nel regno de Napoli. Et ditta figlia, che al 
presente si trova in Fiandra, de età de anni 8, debbe 
essere conduta a Roma et consigliala a la viceregina 
di Napoli, la quale si debbe de proximo trovare a 
Roma, et sotto il governo di essa debbe stare ¡usino 
alla età di anni 12, et allora si debbe consigliare al 
marito. Et l’abate de Nigris, che passò che bori che 
fumo a li 13, andaria a Roma a significare al papa 
tal apontamenlo. Et referisse a bocca elio a Genua 
erano arrivali li 2000 spagnoli, che l’altro giorno se 
disse erano stati presi, di Antonio Doria ; nondi
meno beri ce fu lettere di Porlovencro, di 10, che 
non ne dicevano cosa alcuna, però non si tiene per 
certo nè l’ arrivare di essi spagnoli, nè la rolla a le 
isole di Beres.

A li G arrivorono le madame a Cambrai, et la 49') 
sera medesima si aboccorono insieme et stelono 
insino a mezza nolte. Pare che madama Margarita 
babbi domandalo Ire condition. La prima, che i Ve- 
niliani paghino certa somma di danari per la inob- 
servantia di accordi passati. La seconda, che i Fio
rentini ancor loro paghino danari per il medesimo 
conto. Terzo, che il duca de Milano li restituisca li
bero il stato de Milano, da la investitura del quale 
pretende che sia caduto per haver commesso fel
lonia.

Che il re Chrislianissimo havea convocato lutti
li oratori con dire loro che desidererebbe che ha- ■ 
vesserò mandati speciali, per poter concludere novi 
appuntamenti da observarsi in caso che lo accordo 
non seguisse, o che Cesare non lo ratificasse o, ra
tificato, non lo observasse. Che havea expedito il 
visconte di Turena a Lione, et cosi monsignor di 
Chiaramonle, per spinger avanti le previsione ordi
narie per la passata di Sua Maestà, in caso che Ce
sare passi.

Per avisi certissimi di Barzelona, di 3 del pre
sente, che lo imperatore havea pubblicato lo ac
cordo con Nostro Signore, nè si sa altro parlicu- 
laro, salvo che dà la sua figliola bastarda al duca 
Alexandre figliolo bastardo del duca Lorenzo, con
20 milia ducali d’entrata nel reame de Napoli; che
lo abate de Nigris, che passò beri che furno a lì 13 
per questa terra, porta al papa tale appuntamento.
Et di più dice che li 2000 spagnoli che venivano a 
Genova, che son quelli che si disse erano stali 49*

(1) La carta 48* è bianca. E questa 49 e 49* sono d’altra 
mano, inserte nel testo autografo.



presi a le isole d’ IIieres, erano arrivali a salva- ! 
mento; però noi habbiamo lellere de li 10 da Por- 
tovenere che non ne dicono niente, in modo che 
11011 si crede né lo arrivar loro nè la rolta a le 
isole d’ Hieres.

50 Vene in Collegio l’ orator di Fiorenza et comu- 
nicoe lettere di soi signori X, di 14, con avisi di 
Pranza del Carduzi suo orator, di 7, da San Quin
tili. Come madama la rezenle molto honoratamenle 
inlroe in Cambrai a dì 6, dove era zi zonta ma
dama Margarita, et a dì C furono Loro Maestà 
insieme et steleno da hore . . . fino a meza notte 
insieme sopra la trallazion di la paxe. Li parlicu- 
lari non se intende, sohm  da poi il re Christia- 
nissimo chiamò li oratori di la liga, dicendo esser 
sopra questi capitoli, vidclicct che l’ imperador 
voi danari di la Signoria di Venetia, per haverli 
mancato eie., item, danari da lori Signori Fioren
tini. Et zerca il duca de Milan, vuol che’l sia pri
vato de la investitura, alento la sua .................,
dicendo a essi oratori che sopra questo volevano 
havesse mandato di concluder. Item, dilli Signori 
Fiorentini li scrivono, come era passato de lì quel 
zorno l’abate di Nigris, vìen di Spagna, parli da 
Barzelona a dì 3, porta a Roma a stafela l’accordo 
fallo del papa con Cesare, et altre particularilà, si- 
eome scriverò di solto questo summario. Item, 
come Colonesi con le altre zelile seguivano il ca
mino a la volta di Perosa, perché il papa al tulio 
vuol tuor quella città di man di Malatesta Baion, et 
che loro Fiorentini non mancheranno di darli aiuto.

Vene domino Zuan Battista Malatesta, orator 
vechio del marchese di Manloa, venuto da Mantoa 
a slafetta, et zonse in questa notte, et ave audienlia 
con li Cai eli X, et disse come era zonto in Mantoa
il protonotario Carazolo, vien di Milan, et dice ha
ver mandalo di trattar la paxe con la Signoria no
stra et la Cesarea maestà.

Da Sibinico, di sier Nicolò Marzello conte 
et capìtanio, d i ........... Come de li è nova, tur
chi esser lontani di Belgrado 4 zornale. Et manda 
Piero da Liesna, vien del campo del Turco, con uno 
olaco fino a Scardona venuto, le qual lellere però 
fo Ielle in Collegio con li Capi di X.

50* Da poi disnar fo Pregadi et ordmà Conseio 
di X  con la Zonla da poi, et fo letlo queste sotto
scritte ledere da mar, ma non quelle del reltor di 
Sibinico.

Da Zara, di sier Hironimo da cha’ da Pc- 
xaro capitanìo menerai di mar, di 8. Come era 
lì con due galìe, et aspettava la sua commission.

I  Diarii di M . S a n u t o .  —  Tom. Li.
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Del Zante, di sier Alexandro da dia’ da 
Vexaro proveditor di V armada, di 24 zugno. 
Come è lì con 5 galìe, attende a vardar quella 
banda, hessendo di qua il proveditor Coniarmi, 
qual ancor non va in Ponente. Scrive, ha compra 
certi formenli slara G... per ducali 400 d’oro, di quali 
farà far biscoli; et altre particolarità, non da conto.

D i Candía, di sier Jacotno Corner duca, di 
sier Alvise JBeneto capitanio et Consieri, di 28  
mazo et 4 zugno. Prima, del zonzer di arsilii lì, et
li Tarano armar; ancora le camere siano povere, 
pur troverano li danari. Item, mandano do lettere 
haute da Rodi del consolo nostro, d i . . .  . zugno, 
et 4 luio, le qual potendo haverle le noterò qui 
avanti, ma il summario è questo: Come era venuto
lì questo..............uno ......................del signor
Turco, con gran commission, el qual fece una 
crida, che tutti li banditi di Candia, Napoli et altri 
loci, et forestieri babilaiili li in Rodi, dovesseno ve
nirse a presentarse a lui, et cussi venuti ne fece 
reteñir assai, et examinati da poi, fece impalar 49, 
et altri è ancora in prexon, et uno calogiero che è 
quello accusò il trattato di questi, che era di dar 
Rodi al Gran maistro, venuto a la sua presentía, vo
lendosi partir, rechiedendo qualche premio, li disse 
andasse dal cadì, al qual havia ordinalo il tutto, et 
cussi andato lo fece apicar. Et allrejparlicularilà 
scrive ditlo consolo, ut in litteris.

Di Trani, di sier Vettor Soranzo governa- 
dor, di 28 zugno. Come la terra è risanata di pe
ste et che vien assà persone a le porte a mercado, 
come se non fusse guerra, et che sier Piero Maria 
Michiel, execulor, era cavalcalo fuora con li slra- 
tioti el lornalo in la terra con butin di 500 stara di 
formen to eie.

D ì sier Piero Maria Michiel proveditor 
executor, sopraditto, da Trani, di 28. Come di 
1G in qua non ha serillo, perchè a uno suo fameio
li vene la pesie et è morlo. Scrive di la cavalcata 
falla con li stralioti, et come va a Monopoli chiamalo 
dal proveditor zeneral Vitturi.

Di Cassan, del proveditor zeneral sier Polo 
Nani, di 14, hore 18. Come beri fu fatto una 
grossa scaramuza, perochè li cavalli lezieri di una 
parte et l’altra fono a le man, et erano mollo slretli 
assieme et non era alcun archibusier, perchè ca
dauna parte havia posti in arguaito et lutti voleva 
tirar li altri in loco che ditti archibusieri potesseno 
far facende, Niellò archibusieri non fono morti ; a la 
fm inimici avo la pezor, presi 10 cavalli, et morti 
do, et non seguile altro.

6

LUGLIO. 8‘2 .
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Da Brexa, di sier Zuan Dolfm provedi tor 
generai, fo lettere. Come di Verona havia hauto 
ducati 1000, el li da Brexa ducali 2000, el partiva 
per Crema, poi per campo.

1. Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di . . . .  Come ii signor duca di Milan ringratia 
mollo la Signoria di ducati 5000 dati al suo nontio 
domino Francesco Savignano, qual è zonti. Item, è 
contento mandar di soi fanti 1500 al campo, aziò 
volendo il capitanio zeneral passar Adda, sia più 
ingrossalo.

Da poi letto le lettere, et venuti fuori li Savi di 
Collegio,

Fu posto, per tutti li Sa vii, la commission al ca
pitanio zeneral da mar, mollo ampia, insta il solito, 
et che’l vadi a unir l’ armata è a Corfu, etc. Com
mission solita. Ave tutto il Conscio, et la sera lo 
ex pedi la.

Fu poi balolato sier Maffio Bernardo, fo dal 
Banco, qu. sier Francesco, il qual di novo voi 
levar banco, el ¡usta la parte ha dato li soi piezi a 
l’ oficio di Governadori ; et primo ballotalo esso 
sier Mafio Bernardo banchier, ave 114 di sì, 42 di 
no et rimase; poi li piezi, et lutti rimase.

Pieni del banco di sier Mafio Bernardo 
qu. sier Francesco.

Sier Andrea Lion el pro
curator . . . . per ducati 1000 95.59

Sier Alvise Bernardo qu. 
sier Piero . . . . » 1000 138.21

Sier Piero Bernardo qu. 
sier Ilironimo . . » 2000 134.22

Sier Domenego Capello 
fo di sier Nicolò . . » loOO 145.11

Sier Fantin Corner qu. 
sier Hironimo . . » 20Q0 135.19

Sier Piero Bragadii) qu. 
sier Andrea . . . » 1000 122.30

Sier Jacomo Michiel qu. 
sier Hironimo . . » 1000 134.19

Sier Antonio da cha’ da 
Pexaro qu. sier Al- 
v i x e ................... » 1000 143.12

Sier Hironimo di Prioli 
qu. sier Domenego . 5) 1000 135.12

Sier Nicolò Bragadin qu. 
sier Andrea . . . » 1000 113.38

Sier Nicolò Morexini qu.
sier Zaccaria . . . » 1000 121.25

Sier Francesco Morexini
qu. sier Antonio . . per ducali 2000 125.21

Sier Alvise Sagredo qu.
sier Piero . . . . 5> 1000 133.15

Sier Jacomo Bragadin qu.
sier Piero . . . . » 1000 103.43

Sier Lunardo Zuslignan
qu. sier Lorenzo . . » 2000 119.22

Sier Alvixe Badoer qu.
sier Rigo . . . . » 2000 136.18

Sier Zaccaria et sier
Zuan Lippomano qu.
sier Hironimo . . » 1000 122.ÎÎ0

Sier Francesco di Prioli,
qu. sier Lorenzo . . » 1000 130.16

Sier Zuan el sier Anto
nio Marzello, qu. sier
Donado . .' . . » 1000 128.10

Sier Hironimo da Molin,
qu. sier Marin . . » 1000 103.45

Sier Alvise Bembo, qu.
sier Lorenzo . . . » 1000 103.45

Sier Alvise d’ Armer qu.
sier Simon . . . » 1000 101.53

Sier Piero Trun qu. sier
A lv ixe ................... » 1000 97.56

Sier Zuan da cbà da Pe
xaro qu. sier Andrea » 1000 118.32

Sier Filippo Erizo et fra-
delli qu. sier Fran
cesco ................... » 2000 127.25

Sier Hironimo Foscarini
di sier Andrea . . y> 1000 134.15

Sier Antonio Alberto qu.
sier Jacomo . » 1000 131.25

Sier Zuan et sier Fran
cesco Zane qu. sier
Andrea . . . . » 1000 126.28

summano ducati 34 milia.

Fu poi ballotalo li 4 conleslabeli rimasti per 
Collegio, di andar a la custodia di Padoa eoa 100 
fanti per uno, de li qual ne dia remanir doi.

•

\ Sier Hironimo Diedo qu. sier Zuane.
............dal Borgo fo di Martin.
............di Vilmercà.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi di
I Conseio et Terra ferma, atenlo la suplicalion di
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commessali fi» di Hieremia di Clerici datiaro di la 
merendante di Brexa el suo destreto, quali voriano 
fosse la renontia del datio, falta per loro a di 3 zu- 
gno, aceptada, alento la guerra presente, et le pro
clamo falle a di 18 mazo, che cadami possi portar 
in la città robe et vituarie senza pagar datio et ga
belle, perlanlo sia preso che al ditto datiaro sia 
fallo restoro di ducati 500, con questo debbi pagar 
la metà del restante in termine di zorni 10, et l’al
tra milà in altri zo'rni 10, senza pena, el non lo fa
cendo, siano astretti a pagar, el cussi pagando la 
prima rata et non pagando poi la rata secunda, 
siano astretti ut supra : Ave. 147, 7, 10.

Da Crema vidi lettere, di 14, hore 2. Come
lo exercito nostro è a Cassano ben munito di re
pari et acque intorno, et hanno messo etiam 
l’ acqua del Navilio olirà el fiume de Adda, et è 
abondante del viver. Et hozi li sono stà mandale 6 
bandiere di fanli del signor duca de Milano in soc
corso del campo. Inimici è alozà a Inzago, poco più 
di uno mio lì lontano et slatino di continuo in sca- 
ramuze, et li nostri cavalli lezieri corono di conti
nuo fin su le porte de Milano, facendo molli pre
soni et bulini. Inimici hanno buttalo il ponte a 
Trezo; mostrano voler passar in bergamasca. Si 
judica non passeranno, et passando é stà fatto di
segno per li noslri di farli pentir. Bergamo, come 
ne hanno referto alcuni soldati mandali li con pol
vere et piombo per scoria el hozi ritornali, si 
trova ben fornito di bandiere 7 de fanti boni, li è 
stà mandali dal campo, et altre zente che vi erano 
prima. Ancora el duca de Milan ha ben fornito di 
zente Sonzin, Caravazo et tulli quelli castelli cir- 
cumvicini. Se pezo non intravidi, non si ha timor 
de essi inimici.

52 Copia di una lettera del campo da Cassali, di 
14 luio 1529, scritta per domino Urbano se
cretarlo del duca di Urbino, a domino Zuan 
Jacomo Leonardo suo oratore.

Magnifico et honorando mio.
Ancor che le occupationi vostre me impediscano 

resposta a le mie, non voglio restare di fastidirve 
con questa mia per raguagliarvi di qualche minutia, 
che so certo il signor duca non le scriverà, corno 
quello che ha animo a cose più alte et di magior 
importanza. Come noi stiamo qua a me pare che 
nessuno ce lo domandi, el quello che si l’azia anco 
mi pare che nullo lo ricerchi, el io ve lo voglio dire 
senza essere adimandato, et nel mio chiueherare

non vi scriverò nè fabule, né btisie. Né questo allog
giamento fu anlevisto poi il danno di francesi, anzi 
prima, con prostipposilo di stare in fazia a li inimici, 
asegurare Bergamo con tulio el stato della Sere
nissima Signoria, et essere in loco da possere soc
correre et porgere aiuto ovunque fusse bisogno a 
le cose dell’ excellentissimo signor duca de Milano,
il quale fu sollecitato a far riparar ben Pavia el 
Sant’ Angelo particolarmente, et rasselar Lodi, et 
tutti questi lochi far sollecitare che.si fornisseno al 
possibile di vicinane. Et dapoi la rotta di francesi 
molto più fu sollecitalo cl ra cord alo il medemo, 
sempre havendo l’occhio a quello volesse fare il 
Leva, il qual poi, come ha vele inteso, uscì de Mi
lano venere passato con le sue gente con disegno 
che noi dovessamo subito partire de qui et passare 
Adda, [tessendogli referto farsi come accade de le 
cose, che poi all’ effetto il pensiero et el disegno se 
gli è fallato, zioè che la gente nostra fusse poca et 
poco bona el mal satisfalla, et che per questo su
bito la fusse in fuga; overo con mettere gelosia alle 
cose di Bergamo con mettere il ponte a Trezio, 
come ha fallo, ci dovessimo relirare, et lui cusi 
guadagnare questo allogiamento, il quale é stato et 
è di tanta importanlia, olirà gli effelli sopradelti, 
che anco ha dato luoco che ciascuno ha fallo lo ri
colto, di dove ne nasce quello incredibile sorvilio 
per le cose de la illustrissima Signoria che aperta
mente si vede, che anche per questo capo el dinaro 
che si è dato al signor duca è stalo ben pagato et 
servilo meglio. Bora venendo al particolare di 
qualche menutia successa, dicovi che’l primo giorno 
che’! Leva uscì de Milano li cavalli mandati dal si
gnor duca ad intendere et vedere, come è costume, 
nel riportare la certeza dell’ussita sua, guadagnorno 
da 30 cavalli do nemici con molti altri pregioui a 
piedi. Nel venire ad allogiare a Piollello, similmente 
quel giorno furono presi et cavalli cl fanti de li soi. 
Cussi venuto ad Inzago, lutto quel giorno si fu in 
scaramuza seco el similmente et cavalli et fanli et 
capitanei fumo guadagnali de suoi. Il giorno poi, 
hessendo al campo nostro propinqui, che da Inzago 
et qui non vi è duo miglia, loro mollo grossi ve
nero a trovarci circa una balestrata distante da li 
noslri ripari, et fu fatta una grossa scaramuccia, 
dove medemamente a la fine ribatuli, li nostri gua
dagnorno molti cavalli et fanti de loro, et tale ha 
già di taglia 1000 ducati, che farà buon prò a Piero 
Parigioto che lo guadagnò, che fu un gentilomo 
milanese. La moderna sera verso l’oscurare, il si
gnor duca gli fece dare nel campo loro una grossa
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l ’arma et che la propria notte 5 in 6 volte lo tenne 
svegliato nel medesimo modo. Nell’ora poi de desi
nare il signor duca gli ne ordinò un’ altra con ca
valli . . .  .a dui fianchi et circa 300 archibugieri per 
lesta, la quale fu di sorte, che hessendo il Leva a ta
vola, come mi vien riferito, p< r stizza detc le mano 
in essa, la gielò sottosopra con quanto vi era suso, 
et così li nostri se retirorno pur con guadagno et 
perdila de nemici. Intanto il signor duca hebbe l’of-

■ feria dall’ excellentissiino signor duca de Milano de 
le sue genti, come per le copie harele inteso, et ac
celato in poco numero solo per securezza de li 
luochi di Geradada, sua excellenlia advertendo clic 
nel gillarse il ponte a Trezzo come hanno fatto, et 
che non se gli posseva velare, non ci fusse robalo
o rebellalo alcuni di essi dietro alle spalle, che 
questo haria potuto essere potissima causa di farci 
levare de qui, che saria stalo fuora di ogni buon 
proposilo de questa impresa, et fummo dondolali 
in haver queste genti, come ancho per le copie di le 
lettere harete inteso, sino in heri sera, che pur fi
nalmente venero et sono in Rivolta, Vaylà, Cara
vaggio, Trevi, Bregnano, et Pegazano: ivi per ora 
solo locati per securezza di quei luoghi. Et quando 
inimici gettorno il ponte, quella notte medema il 
signor duca mandò il signor Ilanibale et il Toso 
Furiano in Bergamo per più securezza di essa città, 
et che fusse assegurata da soldati propri, ultra 
le altre gente che vi sono, nè per questo il Leva ha 
possuto haver l’ inlento suo, però che «pensava che 
per segurare quella città ne bisognSva sminuir le 
forze, et che per questo fussemo necessitali a le
varci de qui. Et cussi 1’ altroieri et hieri, ben visi
talo da noi sino dentro a li 'allogamenti soi, in per
sona quasi con tulio lo exercilo se ne vene pro
pinquo a li repari nostri ad uno tiro et più de 
balestra, dove con grossa scaramuza gli fu ben ri-

53 sposto, et similmente la retirata fu con perdita de
li soi. Beri andò ancho imboscala una grossa banda 
de cavalli, a uno mezo tiro de mano de li repari no
stri, a li quali la nostra artegliaria, che già per la 
pioggia si doveva rinfrescare, ancorché altramente 
non havesse commissione, invitata et spinla dal bel 
brocco, sparò a la volta loro, dove amazzò alcuni 
cavalli et cusi subilo cominciorno alargarsi, et in 
questo li nostri gli forno talmente adosso, che con 
vergogna et danno loro gli feceno retirare. Et su
bito gli fu ordinato uno assalto a li aliogiamenli 
loro, tanto in entro, che li nostri passorno nelle 
sbarre loro, et tra gli altri un nostro, vedendo un 
fameglio che passegiava un cavallo che poco inanle

era sialo in la scaramuzia, gli lo scarporò di mano 
et con guadagno di esso, che è un bel cavallo, se ne 
ritornò a noi. Beri anco, fra gli altri, dui cavalli de
li nostri andati con licentia per guadagnare caini- 
norno tanto inante a la via de Milano, che introroo 
dentro in la città, et datose allarme voliamo con 
guadagno in la città propria alcuni cesli de pruni 
che donne portavano a vendere. Et così ogni giorno 
si vede di bello, et si cognosce chi è maestro di 
guerra, et chi intende o no questo mestiere, et se a 
la gente nostra se non se gli manca del dinaro el 
anche de la vittuaria, che di questi giorni ha patito, 
chè questi provedilori non lassavano ussire, anzi il 
tutto fazevano, remetlere in le ciltade ci causavano 
danno grandissimo, non advertendo che la sumrna 
depende da questo exercito Pur il signor duca ha 
scritto a Brescia, Bergamo et Crema, advertendoli 
de l’ errore che causavano, et così senio stali meglio 
provisti al bisogno del vivere, et non sarà male che 
ancor voi di là ne parliate, aziò se gli scriva che 
habbino l’ occhio a I’ exercilo, dal quale depende il 
lutto, et che non si lassi mancare de viltuarie con 
quello onesto guadagno a rata dal precio delle città 
che para onesto et conveniente, che’l mangiare in
vero è necessario, et senza non si pò fare cosa al
cuna, et le gente si melteno in disperatone, che 
maximamente ne li presenti bisogni è fuora di ogni 
proposito el di ogni servilio de la Serenissima Si
gnoria et bora se ne vedono gli effetti. Sichè, de 
gratia, non restate parlarne che ci possamo rendere 
certi la Signoria ci farà subita el opportuna provi- 53* 
sione; nè manca dal proveditore, che per il vero 
scrive, ordina et comanda, ma poco giova, et que
sto per un naturai jostume che ciascuno nell’ ofli- 
tio suo vole che vengi in nome de la diligentia a 
Venelia, poco curando l’ altrui carico. Et de qui fa
cilmente poiria un giorno nascere cosa più impor
tante fuori del servilio de la Serenissima Signoria, 
el de qui anco nasce la mancanza de li guastadori, 
che se fusseno venuti, come sono stali domandali, 
già di là da Adda sariano falle le spianale verso 
Bergamo, el da l’ altra banda verso Lodi, da pos- 
sere in un subito dove bisognasse exire con lo 
exercilo. Et per lai mancanza si è mancato et manca 
de mille boni effetti, et fanno ritardare mille stra
tagemmi militari, et se gli havemo in campo in 
quel numero che fosse conveniente, se operiaoo con 
mollo servilio di questo exercito, et in consequen- 
tia de la Serenissima Signoria. Et sapiate che se il 
Leva passa Adda, che non lo credo, et andasse a la 
via di Bergamo, come ne voi dar gelosia, penso al
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cerio che’l cornun patrone procederla di sorte, con 
impedirgli le vittuarie et con raccogliere le gente di 
Bergamo et quelle del duca de Milano, che al certo 
gli faria danno et forse di qualità che poco dureria 
r allegreza de la rolla de francesi. Penso clic al 
Leva, quando non babbi altro soccorso, non gli 
reuscirà alcun pensiero qui conino a noi, et che già 
si è mezo pentito di questa sua venuta, et per co
prirla al meglio che potrà, forsi potrà accadere che 
voltarà in altro lato, come snria verso Santo An
gelo, o sin dove anco spero, volli a che lato vogli : 
gli veranno falliti li desegni soi, se però se atten
dono a li ricordi, et a quanto ha consigliato il co
mune padrone. Il tutto vi ho voluto partecipare, aziò
vi sia manifesto quello a la giornata è successo sino 
al presente da poi che’l Leva è venuto fora; et se a le 
gente non si manca di danaro et de la viltuaria, co- 
gnosco che non mancarano dal debito. Mandate 
questa a la signora aziò sia raguagliala et possa 
esser chiara che del Leva non se ha dubbio alcuno, 
et Dio volesse che l’ ardisse assaltarne, che presto 
ne intendereste desiderato fine; ma non lo conosco 
de sì piccolo intelelto, nè de sì poca ragione di 
guerra, che l’ ardissa cosa che li sarìa in danno et 
vergogna sua. Vi ho dato spasso in lettura, se te
dio, me ne duole etc.

54 Et licentiato Pregadi, restò Conseio di X  con la 
Zonta. Et credo il Serenissimo exponesse al Con
seio quello havia ditto l’ orator di Mantoa venuto 
questa mattina, zerca la pace voi far con la Signoria 
nostra l’ imperator, • et esser zonlo in Mantoa il 
protonotario Carazolo, qual era in Milan, et ha 
mandato di trattar, etc.

Item , fo ietto una lettera dì sier Zuan 
Francesco liadoer, proveditor, da Lignago, 
qual voria una dichiaration, perchè molli merca- 
danti hanno compralo biave de lì, et voria farle 
condur a Venetia, unde li fo scritto dovesse las
sarle venir. Scrive andiyà a Verona perchè il pode
stà era fuora, et è tornalo et sarà con lui etc.

D i Lodi, vene lettere di sier Gabriel Ve- 
nier orator, di 14. Come il duca havia hauto 
lettere dal Vislarin, di Alexandria di la Paia, come 
quelle cose erano secure, et era venuta nova che
5 nave di spagnòli, venivano a Zenoa con spagnoli 
fanti 2000 per Zenoa, erano stà prese da galìe 
francese, le qual erano carge di fermenti.

D i Cassati, di sier Polo Nani proveditor ge
nerai, di l i ,  hore 3. Come li campi erano stati

a le man in quel zorno, et il capilanio zeneral in
persona, tamen, inimici hanno haulo la pezor. Et 
per non scriver altramente, qui sarà copia di una 
lettera del prefato sier Polo Nani, di 14, hore 4, 
scritta a sier Battista Contarmi, qu. sier Carlo suo 
cugnato, molto copiosa, la qual dice cusì:

Magnifico cugnado.
Da novo hozi pensava elio fusse Cesare o nulla, 

perilchè vi scrivo più parlicularmenle di quanto ho 
scritto a la Illustrissima Signoria, ¡tessendo simu
lalo il signor duca che si dovesse scaramuzar et 
non star tanto riguardosi, ancora che ogni dì se 
ne abbia fatte, deliberò soa excellentia questa 
sera farne una bona, et cusì a hore 22 soa excel
lentia ussite fora del campo con zerca G00 archi- 
busieri, 200 piche, 250 cavalli lizieri, et ussite il 
coirti} di Caiazo et il signor Cesare Fregoso. Et 
hessendo macato uno pò al signor governador ze
neral, mi comise andasse insieme con il conte Am- 
broxio et domino Antonio da Castello, et che non 
mi partisse de le sbare et non lasasse ussir alcuno, 
salvo quelli chiamati et comandati per soa excel
lentia, et secondo saria il bisogno da esser soccorso 
mi manderia a dimandar, et tanto li mandase. £1 
havendo mandalo li coradori a corer, trovò una 
imboscata de archibusieri a la sua vedetta, et ha- 
vendola scoperta, li nostri comenzò a cargarli et 
rebalerli fino a le sbare, et allora li nemici, di 
mano in mano, cavalli et archibusi, di modo si 
alacò tanto grossa la scaramuza, che’l duca mi 
mandò tre volle a dimandar archibusi a 200 a la 
volta, et poi mi mandò a dir che melesse su do 
fianchi archibusieri assai, aziò s’ el fosse rebatudo 
el li convenisse retirar, quelli fianchi lo potesse di
fender, el poi che mettesse lutto il campo in arme. 54* 
Et me avisò etiarn cheli inimici voltava a l’ altra 
banda del nostro campo, et che immediate man
dasse a reveder l’altra testa del campo, et fornir 
et ingrossar la guarda, el subito mandasse cavalli 
fuora a quella volta a sopraveder che i non venisse 
a la volta del ponte, et cussi immediate fu fallo.
Da poi ancora ini mandò a dimandar archibusieri 
et io non ne havea più, per haverli spinti lutti 
fora, et forniti li fianchi, che non restava altro che
li sguizari, lanzinech et piche italiane, di sorte che 
mi vedeva disperato; et se vedea 1’ archibusaria 
che’l fumo scuriva l’ aere. Et mandai a dir a soa 
excellentia che non ne havea più. Et vedendo che 
indubitatamente si conveniva mandar il resto, ussii 
subito fora di le sbare et andai a passar il Navilio
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n sguazo, che non havea altro che le scarpe in 
piedi, et andai in acqua fino al culo, et li feci in
tender il tulio. Et allora inimici erano relirali, polea 
esser l’ Ave Maria-, ma prima che loro si deslen- 
desse dall’ altro canto del campo, soa excellenlia 
passò P aqua el andò a quella volta, et io veni 
dentro el andai ancora io a quella volta; tamen 
tulli se rclirò. Sapiale che è stalo altro che scara- 
muza, ma più loslo un fallo d’ arme piccolo et se
paralo per la notte ; sono sta morii et feriti parechi, 
ma pochi de li nostri el molti de li soi. Per mia 
fè, non manco di cento c stali rebaluli assà volle 
fino a le so sbarc, et se hanno lanto mescolali in
sieme, che molle volte nè lanze, né archibusi si 
adoperava. El cerio se la riolte non veniva, loro 
cargava il resto, el era necessario ancor nui car
dar il resto, over relirarse ne li nostri fianchi et 
con li archihusi el arlellaria grossa darli una stretta ; 
ma loro ben tristi mai lo volse far, et queslo me- 
demo ancora loro voleano far a li noslri. La gior
nata di hozi è siala molto gaiarda et brava. Ini
mici potrano esser chiari, non siamo per passar 
altrove, anzi per farli levar loro de li ; certo io 
mi pensava la se compisse questa sera, el dubitava 
di qualche disordine. Tutto passò bene con onor 
nostro. Li fanti poveri el cavalli lizieri hozi hanno 
guadagnato tre paghe, et se hanno portalo honore- 
volmenle, et se non veniva urt poco de pioza, ne 
morivano 300 de più ; ma in tra la pioza, et lanlo 
stretti insieme, soli sta morti pochi a quel dovea 
esser stato, che ne erano fora fanti 1500 nostri, et 
de li inimici più di 2000; sichè la cosa è passata a 
questo modo con honor nostro.

Noto. In le lettere del capilanio zeneral è, come 
è morto uno di soi, persona signalala et valorose 
zovene, Checo da Cagli.

55 Summario di una letera del conte Alberto Sco
to dal campo, da Cassano, di d luìo 1529, 
scritta a domino Zuan Jacomo da la Croce 
suo secretano.

Ad hora, hessendo cavalcato in fazione con la 
mia compagnia et una banda de sguizari con bona 
quantità de cavalli leggieri, et gionlo molto al lardo, 
mi fu dato una vostra mollo copiosa. Adciò quelli 
signori non rimangano senza mei advisi, secondo li 
andamenti che fanno li inimici de là dal Po, li direte 
come ad hora, per uno advixo hauto da Genoa, di
9 del presente, sono advisalo in quella terra qtiello 
zorno esser venuto nova, come lo imperator man

dava cinque nave cariche de formento et 1800 spa
gnoli in Lombardia. El hessendo advisali, francesi 
li sono andati assaltar cum galere 14, el combatulo 
per uno boli spatio de tempo, li francesi sono ri
masi vincitori, et hanno minato tutto quel socorso 
el formenlo imperiale, el lo hanno eondulto, tutti 
quelli navilii et zen te restate dal conflitto, nel porto 
de Marseia. Et genovesi hauta tal nova sono rimasi 
molto smarriti, insieme cum li agenti de Cesare, che 
lì se ritroveno. Da Novi, loco genovese, dove se 
ritrova il Belzoioso acampato con 2000 persone fra 
soi pagali et comandali per genovesi per quella im
presa, vedendo li comandali la cosa andar in longo 
de la impresa di quello loco per non haver da viver, 
la maior parte se ne sono partiti el andati a casa 
loro. Et che vedendo il Belzoioso il mancar de sue 
gente, et che soprasedendo lì, dubitava de quelli de 
Alexandria con il brazo de Francesco monsignore, 
quali, per li advisi havea esso Belzoioso, havea qual
che numero di gente pagatoli per il Christianissimo, 
et poi queslo havea risolto el prefato colile levarsi 
martedì da quella impresa et retirarsi a Gavio, loco 
genovese. Vero è che nel partir iacea,. questo per 
me mandato dice, che ’1 sopragionse nova che el 
conte Filippo Torniello venea in soccorso al prefalo 
Belzoioso con quella gente havea in Lumelina, come 
però per inanti n’ hebbi adviso et ve ne advisai. Tul- 
tavolla volendosi ben informar, il presente mio, de la 
verità, ritrovo in effetto che il Torniello fu a Caxè 
lunedì con 40 cavalli, el parlato con quel castellali 
per spalio de 4 bore se ne ritornò in Lumelma, 
dove havea la sua gente, el nel partir fece, si span- 
se voce che fra quattro zorni passerà Po cum quela 55* 
sua gente per andar pur a Novi. Et inteso, il mio, 
questo, non gli parse più di temporigiare, ma venir 
subilo ad me, riportandomi quanto ho ditto, ma 
ben però ha lassato il compagno, per veder ogni 
successo, aziò che, lanto lui ritorna, *possa epso ve
nire, essendoli cosa de momento.

Beri, de Placenlia, tutte le genti di guerra ussir- 
no fuora, che sono 800 fanti'et leggieri 60, et parte 
di loro andeteno a Caslel Sanlo Joanne et parie a 
Fiorenzuola, buttando voce de andarli per inlerte- 
nerse per haver le spese, hessendo passalo il tempo 
del loro pagamento. Vero è che pur lì se pensa ad 
altro, per li gran consulti si fanno in quella terra 
de tutte bore per lo ambassator di Cesare, che lì 
fermamente dimora, con li governatori de la Giesia.
Se mossa niuna faranno, subito ne avrò avixo, et 
ve ne darò nolitia, adciò quelli signori siano in- 
strulli di quello si fa.
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Summario di una lettera di Bergamo, scritta 
per sier Zuan Antonio dachà Taiapiera vice 
podestà et proveditor, di 14 litio 1529.

Hozi per li slralioti nostri sono sta presi alcuno 
de !i iuiinici a la volta di Adda in sul bergamasco, 
el ne è slà apresentalo uno di essi presoni spagnoli, 
qual ne dice come el campo inimico pativa forle de 
vitluajie et li era di necessità a levarsi, et, per quan
to se dicea, era per venir a Vaprio, overo mettersi 
fra Cassano et Monza. Et ebe Cesare da Napoli con 
il suo colonnello de archibusieri 800 dovea in que
sta sera zonzer a Trezo, et dimane far assalto su 
quel territorio a danni nostri, et non saper allra- 
menti li andamenti di Antonio da Leva. Scrive, noi 
staremo vigilanti et faremo il debito nostro, et pas
sando li inimici Adda, speremo farli vergogna et 
danno.

56 Armada è in Buia, con il proveditor Contarmi.

Il proveditor Coniarmi,
Sier Domenego Bembo,
Sier Zuan Salamon di Caudia,
Sier Zuan Michiel,
Sier Francesco Fradello, di Candia,
Sier Jacomo d’ Armer,
Sier Hironimo Contarmi, qu. sier Andrea,
Sier Francesco Bondimier,
Sier Lorenzo da Mula,
Sier Zuan Francesco Juslinian,
Sier Michiel Salamon,
Sier Mali.o Zen, di Caudia,
Zuan Quertero, da Corfú,
Zuan Olivini, da Retimo,
Marco Seguro, dal Zanle,
Una fusta del proveditor Coniarmi, per forza.

Galle andò verso Otranto per le fuste, che non 
son tornate.

Sier Jacomo Mudazo, de Candia,
Sier Zaccaria Barbaro,
Sier Hironimo Contafini, qu. sier Anzolo,

A  Trani, col capitanio del Golfo.

Sier Almorí» Morexini capitanio del Golfo,
Fusla, patron sier Jacomo Marzello,
Fusla, capila-nio sier Marco Barbo, (Balbi).

Sier Zorzi Diedo capitanio di Riviera con barche 11 
et una fusla.

La galia ora si manda di Corfù, soracomito Andrea 
de Nasin.

In Golfo.

Sier Piero da Canal,
Sier Lorenzo Sa nudo, qu. sier Anzolo,
Sier Lorenzo Sanudo, di sier Zuane,
Sier Antonio Barbariga,
Sier Marchiò Trivixan. 

t

Armata si atrova in Levante.
»

In  Cipro.

Sier Bernardo Gl'imam,
Sier Zuan Juslinian.

Ordinado andar a Caomalio, a la guardia.

Sier Zuan Francesco ( Vincenzo) Juslinian, capitanio 
di le bastarde,

Sier Hironimo Mal¡piero,
Sier Piero Capello,
Sier Bernardo Marzello,
Do eandtoti.

Col proveditor de V armada Vexaro.

Sier Alexandre da ehi da Pexaro provedilor,
Sier Hironimo Bernardo,
4 gali« candiole,
Sier Lorenza Venier, galla de Paros,
Galla di Napoli de Romania,
Galla di sier Bernardo di Franceschi, dal Zanle.

A  Corfù.

Sier Sebastian Salamoi».

A  Curzola.

Sier Piero Pisani.

Era a Barletta et partì.

Sier Marco Corner.

Sommano in ludo fino a la vernila del clarissi-
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mo zeneral, fuora galle 45, una (usta et una sforzada 
del p'rovedilor Contarmi, barche 11 armade et una 
fusta : ehe voi a mantenir questa armala biscotistara 
5500 al mexe.

A  dì 17, sàbato, fo Santa Marina, nel qual 
zorno si riebbe Padova.

Vene per tempo l’orator di Manloa, venuto eri, 
dal Serenissimo, per andar in procession al loco 
suo. Il Serenissimo li disse che per causa de la pre
cedenza con P orator del duca di Urhin, non hes- 
sendo ancora terminalo, non venisse. El cussi‘di Ito 
orator si parli insieme con ¡1 fratello, etiam orator 
di Manloa.

Da poi il Serenissimo, vestilo di restagno d’oro 
et bareta di raxo cremexin, con li oratori Papa, 
Pranza, Milan, Fiorenza et Ferrara, portò la spada 
sier Priamo da Leze va capitallio a Padoa, in velu- 
do negro, manege averle, fodrà damaschili negro, 
fo suo compagno sier Marco Zantani è al sai, in ve- 
ludo negro ; era solum 4 Consieri in damaschili 
cremexin, do Cai di XL in damaschiti negro ; non 
era alcun procuralo!'; et il cavalier di la Volpe, che 
sta in questa terra et spesso accompagna la Signoria, 
et olirà li Censori, numero 23 ; et è andato con le 
cerimonie ducal a Santa Marina a udir la messa pi- 
cola, iusla il solilo, tornò a San Marco a la messa 
granda, et si continuò de more a far le procession 
con reliquie eie.

Et da poi si reduse tulio il Collegio. Et questo 
per esser venuto in questa lem  uno orator de la 
comunità di Caodistria, nominato domino Metello 
de Metelli dottor, insieme con il capitanio di 1500 
spagnoli sono vicini mia 2 di Caodistria a Risana, il 
qual capitanio ha nome Alonso Samudio, et è solo 
capitanio de ditti, et fo nel castello di Brexa preson 
di Zorzi Grimani capo di slratioti mexi 17 et poi si 
riscatò, era contra il duca di Geler, et fatto trieve 
con francasi, erano 4 capitani spagnoli venuti in 
Fiandra, poi passono a servir l’archiduca, el è stalo 
in Lubiana con domino Nicolò da la Torre, et disse 
in mexi . . . .  non havea hauto se non una paga, 
unde non havendo 1’ archiduca danari da pagarli, 
li fanti si amulinorono et Ire capitani fuziteno via, 
lui slè saldo et loro voleno star cpn lui, unde sono 
venuti in Istria, et, volendo la illustrissima Signoria, 
venirà a servir, non volendo, li lassi passar o in 
Puia overo a Milan, perchè non hanno da viver. Il 
Serenissimo li usò bone parole, dicendo si consulleria.

(i) La carta 56* è bianca.

Et da poi, aldilo Poralor di Caodistria con do
mino Paulo Varzelio dotlor, avocato, quali dicono, 
non li provedendo del viver overo trarli da l’Islria, 
ruinarano quella provintia, et che non hanno un 
soldo, et loro li rnandono certo pan, i quali non 
fanno alcun danno, unde per Collegio fo terminalo 
mandar 200 stera di formento in Caodistria questa 
Sera per la galla Barbara, la qual per tempo non è 
partita, il che li darà il viver per 12 /orni, el in 
questo mezo si delibererà quid ftendum di loro.
È maleria fastidiosa; se si lassano andar in Puia o 
Milan, è mal; se vien licenliadi che tornino di l’ ar
ciduca, et turchi lo sapia, è mal ; se si dà soldo, 
non è da fidarsi et se eresse spexa ; se si lassa li, 
ruinarano I’ Histria ; undique sunt angustiae.

Noto. Beri sera a San Marco, solto il portego, 57* 
apresso l’ armamento, era uno puto, che andava 
ramengando, et dormiva solto una sluora et era 
tignoso. Questo par sia molto ricco, el scampò da 
suo padre, qual ha de inlrada ducali. . . .  a l’anno, 
è sla conossulo et vestito et tolto da alcuni per 
condurlo al padre.

La terra, di peste uno, loco novo, et 10 di altro 
male.

Da poi disnar, fo Collegio, ordinalo per la bec
caria, et così si reduseno tutti.

D i Roma, fo lettere del Contarmi orator 
nostro, di 10 et 12. Come il papa al tutto era di
sposto tuor l’ impresa di Perosa, et feva venir spa
gnoli con li eolonesi di Reame, et feva far zente a 
Siena. Item, come havendosi doluto al papa 1’ ora
tor di Cesare, che in Anglia le cose del devortio 
comesse a quelli do cardinali legali non passavano 
con sincerità, et la raina haver protestato, per il che 
il papa ha terminalo il primo consistorio mandarli 
uno monitorio che più i non se impediscano, et la 
cosa vengi a Roma, da esser definida per Soa San
tità. Scrive esser nassuda una fama per Roma, che 
la Signoria havia richiesto a Fiorentini et duca de 
Ferrara che fosseno con loro con il Turco, unde 
esso orator andò dal Papa per iustificar questa 
calunnia. Sua Santità non ge negò, dicendo cerio 
questo chiamar turchi, mostrarà qualche..............

Scrive, si tien l’ accordo del papa con l’ impera- 
dor sia zà concluso ; et avisa esser nova de li da 
Zenoa, per lettere di 6, che hanno da Lion, come 
P armada francese haveano preso 5 nave con lane, 
zuccari et fomenti venivano a Zenoa, sopra le qual 
erano 1500 fanti.

Di Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà
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Taiapiera vice podestà et proveditor, di 15. 
Come alcune gente del castellan di Mus sono ve
nute a Calolzo, loco lontano di questa città mia 14, 
et dicono volersi ingrossar et aspettar 2000 lanzi- 
nech, et poi voleno venir a li danni de questo ter
ritorio, del che ponto non dubito. Lo campo inimi
co pur sta al solito ; ma, per li avisi habiamo, teni- 
mo non staranno, rispetto che molto patiscono de 
vituarie. Etiam  Antonio da Leva non ha dato a li 
soi fanti salvo certi pochi bianconi, quali danari so
no una miseria. Spero i se risolverano le sue bra
vane. In questo nostro territorio in alcuni lochi è 
grandissima peste, et di 4 ne sono morti li 3. For- 
menti valeno lire 15 soldi 10 il staro nostro, ma 
di vino et altre sorte di vittuarie rasonevol merca- 
do, ma la carne di manzo vai soldi 14 la lira vene- 
tiana.

Da Roma, a li 12 de litio de] 1529.

Hora facendosi spaccio per Vinegia, ho voluto 
significare a vostra signoria illustrissima come il 
signor principe di Orange, per sue lettere di 9 del 
presente, scrive al signor orator cesareo qui che, 
per dimostrar a Nostro Signore quanto la Maestà 
Cesarea desideri che le cose subielte a Sua Santità 
le rendino la debita obedientia, stava in procinto 
di mettersi in cammino per venir personalmente 
col signor marchese del Guasto a questa impresa 
di Perogia con 12 milia fanti, senza questi che so
no hora di qua con Braccio Baglioni, cioè 5 milia 
alemani, altrettanti italiani, et 2 milia spagnoli, 
500 cavalli legieri, et con la mazor parte di le 
gente d’ arme. Et afferma che, fatto il conto del 
residuo de le genti, restano nel Regno 8 milia 
fanti, con li cavalli leggieri de lo illustrissimo si
gnor Ferrante, fratello di vostra excellentia, qual 
è eletto luogotenente generai del regno in Napoli, 
con quella medesima autorità che ha il signor prin
cipe ¡stesso. Et così cominciano a passar molle 
genti di queste cesaree per tal effetti, et alcune 
ne sono venule a Roma, come per transito, a so- 
venirsi de loro bisogni.

Mi rendo certo che vostra excellentia haverà 
inteso la nuova di la presa di 5 nave cesaree che 
venivano di Spagna, con genti, grani et zuccheri, 
per l’ armata francese che slava a Marsilia, il che 
però non s’ intende qui per ancora con altro fon
damento che con semplice aviso venuto da Genova 
da un mercante.

Doman Nostro Signor fa signatura, ne la qual
I  Di arii di M. S a n u t o . — Tom. LI.

s’ ha a trattar sopra 1’ avocatimi de la causa ma
trimoniai d’ Anglia, per tirarse qui in Roma, et 
stimasi che Sua Santità dichiararà tal avvocatone, 
non obstante che questi signori oratori inglesi fu
cino molla instanza che ella soprasseda per qual
che giorno.

Già in Inghilterra, per li ultimi avisi di là, si 58* 
era principiato il proceder di ditta causa, del che 
la regina s’ era appellata, allegando suspetti li ju- 
dici et quel tribunale, ma la appellalion non era 
slata ^dmessa altramente. Qui è suo procurator il 
signor orator cesareo.

Di Spagna et di Francia non ci sono avisi più 
freschi di quelli che già ho fatto intender a vostra 
excellentia.

D i campo, da Cassati, di sier Polo Nani 59 
proveditor generai, di 15, horc 2 Ì. Come di la 
scaramuza di beri fo grandissima, et fallo più dan
no a li inimici, che non si poi ben saper, et fo 
ferito uno di loro capetanei, qual liozi è sta por
tato in Milano, et liozi riiun de inimici non è ap
parso. Il capilanio zeneral, ancora che sia sta per
suaso a lassar andar a la scaramuza, non ha voluto 
si vadi, perchè di scaramuza facilmente si veneria 
a la zornata, la qual non fa per nui. Scrive che 
heri li noslri con inimici si mescolono tanto che 
non si conoscevano 1’ uno da 1’ altro eie. Scrive, 
il capitar.io zeneral ha inteso la deliberatoli falla 
di mandar danari a Urbin per far li fanti 3000 a 
custodia di quel stalo, di che ne ha haulo grandis
simo apiacer, el manda missier Oratio suo a ringra- 
tiar la Signoria. Scrive, in campo non si ha palilo 
di pan, et la causa è stata per questi provveditori 
mandati sul brexan a redur li formenli in le terre.

Da poi lelto le dille lettere, inlroe il Collegio di 
la beccaria, nel qual intravede li provedilori sopra 
le viltuarie, et fu proposto la penuria di carne è in 
questa terra, et si vendono più di quel vuol le leze, 
et per tutta la terra ; et li proveditori di Comun 
volseno metter alcune parie, et nulla fu fatto.

D i Lodi, dì sier Gabriel Venier orator, fo  
lettere, di 15. Come ha il duca di Milan avisi di 
l i ,  di Zenoa, che l’ accordo era fatto a Barcellona 
tra il papa e l’ imperador, el le noze che li dà sua 
fìola al duca . . .  (Alexandro) Gol del magnifico Lo
renzo che fu, con dola intrada in Reame per ducali 20 
milia. Fa il gran canzelier di Spagna Cardinal et li dà 
ancora il vescoado di . . .  , che ha grande intrada. 
Item, promette al papa darli Modena et Rezo, Ra- 
vena et Zervia et . . .  . Item che, seguendo I9

7
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pace con il re di Pranza o non, l’ imperator venirà 
in Italia, et aspeclava solum le nave di Malica; harà 
8000 fanti et 1000 cavalli; et che le 5 nave con fanti 
1500, lane, zuccari cl Tormenti erano zonle a Saona. 
Item, scrive, come il duca ha mandato lino in Aste 
per veder se francesi erano con quel Francesco 
monsignor, et non ha visto esser zonto alcun. Scri
ve di la gran scaramuza fatta etc. Item, che la pace 
è fatta tra il papa et l’ imperador, intervenendo il 
re di Hongaria et l’ archiduca re di Boemia, con 
altre parlicularità.

* Da Crema, di sier Zuan Dolfin proveditor 
generai, di 15. Come era lì, et ha haulo da quella 
camera ducali 1000, nè di Bergamo poteva haver 
alcun danaro, perchè di danari pagavano li fanti 
sono de lì, dove era andato a pagarli il pagador con 
il colateral. Scrive, aspelar la scorta di poter passar 
a Cassali domali.

Di Bergamo, di 15, vidi lettere di domino 
Baptista Martinengo, scritta a Zuan Maria 
di Negri suo canzeliero qui, qual dice così : Da 
novo Antonio da Leva, qual è tra Cassano et Trezo 
con tutte le sue zente, che sono da 7000, et Cesare 
da Napoli é inlralo in Milano con fanli 800, et ha 
fatto buttar uno ponte sopra Adda a Trezo, el 
mandalo lì boi) numero di fanti, minazando di venir 
a Bergamo, perchè voria che ’1 nostro campo si le
vasse da Cassano. Et il signor duca ha deliberato 
star lì ; ha fornito Bergamo di fanti ¿500 tra quelli 
del campo et di Valtrompia. Et a li 13 de l’instante, 
pensando lui che qualche fanle dovessero passar in 
bergamasca per guadagnar et romper le strade, se 
partite da Bergamo con la sua compagnia et cerca
80 cavalli leggeri el fanti 500, et apunto si scontrò 
in fanli zerca 200 che erano passati di qui dal Bre- 
mo et venuti sino apresso Bergamo da 4 mia, in li 
quali dete dentro et li ruppe lassandone de morti 
22, anegati zerca 60 et presi 5, tra quali era un 
bergamasco di quelli che conduce li altri, qual lo 
fece apicar per la gola ; li altri 4 sono spagnoli. 
Heri sera quelli da Cassano si allaecono con li spa
gnoli a grossa scaramuza et ne amazorno ultra 50, 
et factone pregioni 5 o 6 capi, et un nepole del 
Leva, restando cum grande vittoria. Credesi che 
dicto Leva poiria haver carestia'di ritornar a Milan, 
che nostro signor Dio lo voglia, che hormai saria 
tempo.

Del conte Alberto Scotto fo lettere, di l i ,  
dal campo, da Cassan, scritte a Zuan Iacomo 
da la Croce, con alcuni avisi. La copia l’ ho notala 
più avanli,

Nolo. Ilozi vene dì Caodislria Zuan Balista Ver- 
zerio, fratello di domino Paulo Verzeriodultor,avo
cato in questa terra, in caxa del qual aloza di or
dine di-la Signoria quel capitanio hispano venuto 
qui. Et disse, come ditti spagnoli erano da numero 
. . . .  in uno loco ditto . . . .  vicino a Caodislria 
miglia 2. Et che domino Antonio Zaroto el cavalier 
et Santo da Gavardo capitanio di schiavi erano 
andati a loro fanti, el fattoli la monstra; sono zerca 
500, et 100 tra femine et putì inutile, nè sono più, 
et bali visti in bataion. E l come, par, in la vai di 
Mochò ne erano zonti altri 700 fanli spagnoli.

Summario di una lettera di Roma, di 13 luio 60 
1529, scritta per Zuan Maria da la Porta 
noìitio del signor duca di Urbino a l’orator 
del ditto duca in Venetia.

L ’ imperiali mostrano sollecitare quanto possa
no grossa gente del Regno per l’ impresa di Perosa 
et di Toscana, et molti temeno del stalo nostro co
me più debile et manco proveduto. Dicono che’1 
principe di Orange si deve trovar questa sera a 
Velletri, con qualche numero di genie da piedi et 
da cavallo, per venir aboccarse qui col papa. Et che 
li lanzinech che erano ne l’ Abruzo debbeno venir 
con una banda di spagnoli a la medema impresa, 
tanto che, con le gente che dicono che fa Giovan di 
Saxadello da I’ allra banda insieme con Paulo Lu- 
zasco el Ramazotto, affermano che passarano il nu
mero di 10 milia fanti. Ancor# non si intende che 
provision faciano Fiorentini per difenderse. Malate- 
sla mostra di star ostinalo di non voler lasciare 
Perosa. Ilozi è venuto aviso che in Firenze hanno 
fatto mozare il capo a due loro genlilhomeni, amici 
di nostro signore, 1’ un di Martelli et l’ altro de la 
Stuffa ; ma nè questo, nè la venula del principe si 
è verificata, anzi dicono esser in Napoli. Io desi
dererei che il signor illustrissimo fosse già nel stato 
suo con quel debito soccorso che li deve la illustris
sima Signoria, che sperarei sturbare de molti dise
gni che se li fanno sopra, avenga se siimi che Fi
renze debba esser la prima assaltata. Heri, per let
tere di 6, da Genoa, si intese l’ armata francese 
haver preso C nave spagnole, che conducevano in 
Italia fanli spagnoli, con monitione apresso e quan
tità di grano.
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Copia di una lettera da Cassano, di 15 Imo, 
scritta per domino Urlano segretario del 
duca di Urbino al prefato orator domino 
Joan lacobo Leonardi.

Magnifico et honorando mio.
Doe mie longe, che anzi pur processi di quanto 

quesli giorni è seguito qui, vi haranno fatto inten
der tutti li successi sino in hieri. Quanto su la gros
sa scaramutia, dico quasi giornata, hora vi replico 
il medemo, et tanto di più, che un tamburo nostro, 
il qual heri apunto in quel tempo de la scaramuza 

60* si ritrovava in campo de nemici, licentiato per ve
nirsene, fu inlertenulo, et de visu referite che nel 
primo assalto vide tornar in quel campo inimico 
più di 40 et liomeni et cavalli stranamente feriti; et 
uno alabardier proprio del Leva, facendo anche 
picola la cosa, gli affermava il medesimo con morte 
di otto, et passato da banda a banda de arcobuso 
il capilanio Petro Paulo da Napoli ; ma lui, che ben 
vide la grossa larma, giudica per fermo che ne gli 
altri assalti se gli fece grandissimo danno. Un pifaro 
francese, che era pregione de nemici et che pur 
vide la zuffa di heri, hoggi è tornalo qui a noi, de 
veduta afferma et morti et feriti, da cavalli et ho- 
meni, de inimici un numero grossissimo, et che 
stanno tutti storditi. Et, come vi ho scriplo, gli bi
sogna ormai attendere a la difesa loro più che a 
la offesa nostra. Et penso cerio che se hieri loro 
caricavano un’altra volta, come se relirorno veden
do il pericolo, certo si faceva la giornata et spera
vamo la victoria nostra. Noi non senio nè sette nè 
otto milia fanli, ma bene chi lo volesse saper per 
certificarsi voria esser qui in fatto, ma con quelli 
semo, basta che deienderemo quello allogamento, 
et se il cielo, ehe altro non poiria, non ci sia con- 
Iro, spero a la giornata farvi intender di bello, et 
quanto vaglia la prudenza et virtù del commi pa
trone et quanto imporli la sua presenta : infalto 
che, come ha dimostrato sempre in altri lati, ora 
si palpa con li effetti il valor suo. Et quanto questo 
allogiamento sia de profitto a la illustrissima signo
ria per la sigurezza di Bergamo, del suo stalo, et 
per darli comodo a li ricolti, et per poter dar aiuto 
a le cose de l’ excellenlissimo duca de Milano è più 
chiaro che il sole. Cosi fraudati li disegni del Leva 
nel pensier suo di farsi tuor de qui, quando per 
mala sorte sua passasse Adda, presto ne sentirebbe 
il chiaro, et se fossimo rinforzali da genti et da ca
valli, speraria che gli faria mal prò de la rotta de

francesi ; ma non vaglia a mancarci guastatori et 
vicluaria, né dare travaglio di mala contenteza na 
l’ animo del commi patrone, che con tanto valor 
et fede allende al servito, come ha fallo sempre, 
di quel serenissimo dominio. Et a voi al solilo mi 
raccomando.

Summario di lettera da Cassano, di 15 Luio 
1529, scritta per domino Federigo Ori- 
maldo ad Agustín Abondio secretario Fre- 
goso.

Heri fu fatto una grossa scaramuza, dove ne fu 
bona mente de 1’ una et l’ altra parie de maltrattati, 
tutti mostrando vigor et volontà di combatter ; et 
si alacono talmente, che vi concorse el signor go- 61 
vernador ancora, quantunque mal abile. Quanto et 
qual fusse più el numero de li maltrattati, non si 
può ben sapere. El signor Cesare Fregoso liebbe et 
dele de sua mano de molte musate, et dui de li soi 
lezieri, se non sono morti, li manca poco, et il di 
avanti fu maltrattato Antonio suo stufiero; et a mis- 
sier Lorenzino da Bassan hanno morto el cavallo 
sotto; et ogni dì, o più o meno, si fa qualcosa. Se 
questo esercito fusse un poco più gagliardo, po
trebbe mostrarli più spiegatamente la faccia. Qui 
se ha, da Piasenza, come l’ armala francese havea 
preso cinque barze, quale vegnivano a Genoa con 
1500 fanti hispani et con furmerili ; et che l’ exer- 
cito zenoese, che era attorno a Novi, non hanno po
tuto haverlo et si era levalo el restava resiolto. Se 
cussi è, penso non si habbino curato de legnir lai 
spesa zenoesi, parendoli le cose de Lombardia as- 
securale, et per consequens quelle di Genoa. Ma 
perchè tal nove potria esser non fussero vere, non 
ine ne fate autore. Staremo a veder. Addio. Me 
raccomando.

Copia di una lettera dal campo da 9assano, 
di 15 luio, scritta per il conte di Caia sa 
ad Aurelio Verserio, suo secretario.

Per mostrar a nemici che non dubitiamo punto 
di loro, anzi desiderosissimi di combattere seco, 
heri sera pel fresco-se attaccò la scaramuza fra noi 
et essi, che durò assai et grosissima, de modo che 
v’era quasi tutta la cavallaria sua, el se dicessi tutta, 
non direi la bugia. Dal canto nostro v’ era il signor 
Cesare con alcuni de suoi cavalli et io con parte de 
li mei, et di più bande archibusieri. De mi fu morto 
una lanza spezala de P excellcntissimo signor duca
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de una archibusata, die cerio era persona signalate; 
furono ancora feriti forsi 10 cavalli. Essendo già 
venula la notte se relirassemo, lenendo per certo 
che de nemici l'ussero morii et feriti assai : non la 
havevamo corta ; hora che per tempo è giolito uno 
mio tamburino, qual s’ arilrovò nel campo de ne
mici quando si faceva la scaramuza, che mi dice 
che egli viste ritornare molti cavalli di loro feriti, 
et dimandando ad uno come era passala la cosa, li 
disse che erano feriti de li sui più di 40 cavalli, 
senza quelli che erano rimasti morti in quel luogo, 

61* et non era burla, oltra li homeni da bene et de ca
pitane'! ferii i, pótele mò pensar se questa è stata 
bona facilone, et Iasciovi considerar, che hessendo 
mancali questi, quanti cavalli gli sono rimasti, sa
pendosi il numero loro. Vi ho voluto dar aviso, 
aziò anche voi ne poleale ragionare, ancora che son 
cerio che prima che hora per altri ne sia stalo dato 
aviso coslà, ma non così particularmente el più ve
ro. lo vi scrivo la faclion mia el le extreme fatiche 
che da me de continuo sono falle in servitio de 
quelli rnii illustrissimi signori patroni, che non mi 
curo che per mie lettere si sapiano, eie.

Copia di una particola di una lettera drisata 
a missier Bernardin da Spello per mìssier 
Simoneper usino, secretario del signor Bra
so Baione.

Quella ha da saper che lunedì passato, che hozi 
è 8 giorni, fu nel consiglio di Napoli resoluta l’ im
presa di Porosa et di Firenze, per la quale furono 
deputali 4000 lanzi, 4000 spagnoli, et 4000 italiani, 
con la persona de la excelleulia del principe, de lo 
illustrissimo signor marchese dal Guasto, signor 
Feranle Gonzaga, signor Sciara Colonna, signor 
Mario Colonna, signor Pier Luigi Farnese, et signor 
Pier Maria Rossi, quali tutti vengano inalili, et a la 
mia parlila de Napoli lutti erano partili a la volta 
di le loro genti, excepto la persona del principe, 
qual viene per la via directa de l’Aquila. Al contra-

• sto di Barletta et Monopoli rimangono le bande de 
Fabricio Maramao, Marco Antonio, el capitanio Lo
dovico, 2000 spagnoli et 4000 fanti del conte Bu
rella, quale fanno la summa de 7000 persone, et 
bastano, imperocché li inimici sono male redulli 
per la peste ot fame ; el vi rimangono 200 cavalli 
legieri, il reslo lutto viene manti, et la gente d’arme, 
per la volta predilla, talché fra 8 giorni nel paese 
saranno per far massa. Et il lutto è con bona gralia 
di Nostro Signor el quale, avengaehè por qualche

rispello non si voglia scoprire, et io el so, pur ha 
fallo condure con l’ imperiali Pavol Ciasca, el il 
conte Bernardino di Anlognolla, perosino, et signor 
Cagnazio Saxalello, et il signor Alexandro Vitelli, 
quali tutti si hanno da unir, et sarà numero 20000 
persone, et questa è la maxima e t .......................

A  li 13 de luio 1529.

Servilor 
Simon Heri da Perosa.

A  dì 18, domenega. La terra, heri, uno, loco 62 
novo, et . . . .  di altro mal.

El non fo letto lettera alcuna in Collegio. Solum 
una di Verona, d i . . . , drisata a sier Mar
co Contar ini qu. sier Zaccaria el cavalier, che
li scrive uno............del vescovo di Verona, de
ordine de dillo vescovo, qual è fuora de la città.
Et manda avisi di Trento: come la dieta di Spira 
era risolta, et terminato tuor li arzenti di le chiese 
per far danari, et che cadaun legni prò mine che 

fede li par, et che li luterani ha più favor; et Era
smo era partito di Basilea ; et che verso Francfort, 
uno prete portando il Sacramento per comunicar 
un o, fo da luteriani buttà il Sacramento in terra 
con gran vituperio, et battuto il prete. Item, scrive 
havor aviso l’ a cco rd o  é concluso fra il papa e l’iin- 
perator, et il gran canzelier di Spagna vìen fatto 
Cardinal.

Fo dato audientia a 4 oratori di la comunità di 
Verona, intervenendo certo caso di homicidio tra 
li Marioni et Montagna, qual fo commesso a 1’ Avo- 
garia, et loro oratori è comparsi a li Cai di X  et a 
la Signoria, dicendo è conira i loro privilegi. Et 
balotata fra 6 Consieri, fo tre et tre, sichè nulla fu 
concluso.

Vene l’ orator di Franza, jusla il solilo, per let
tere etiam lui haute di Roma.

Vene 1’ orator del duca de Milan, et portò que
sti avixi, di 11, di Zenoa.

Vene l’ oralor di Fiorenza etiam lui, et parlò 
sopra quello si ha conformità di quanto si have da 
I’ orator nostro in corte.

Vene l’orator del duca de Urbin, et parlò zerca 
quella precedenlia con l’oralor di Mantoa, et è con
tento sia rimessa a decider a qual collegio di dot
tori o altri che voi la Signoria nostra.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo et sier Francesco Foscari* el consier. Fu 
fatto del Conseio di X  sier Agustin da Mula fo luo-
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golenente in la Patria del Friul, et Io tolse sier 
Constantin Zorzi suo zenero, il qual in i  anni non 
è venuto tre volte a Conseio, et do è sta in elelion. 
Item, fatto altre 9 voxe ; et di la Zonta niun passoe, 
tolti sier Hironimo Grimani et sier Jaeomo Dolili! 
savii a terra ferma, sichè questo titolo è veuuto 
molto al basso.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rmi luogotenente di la Patria, di 16. Come 
havia hauto aviso da Gorizia, di persona fide digna, 
che le zente di l’ archiduca haveano haula una rola 
da le zente del vaivoda.

Di Muia, di sier Zuan Filippo Barbarìgo 
podestà, di . . . .  Avisa come a Tresle si prepa
rava alozamento per li spagnoli.

Del capetanio zeneral Pexaro, da mar, da 
Zara, di 11. Come erano sta interzade le do galle 
erano de li, videlicet Sanuda et Barbariga, et an
cora ne avanzava 150 homeni da metter su le altre 
galle, venirano. Et come se partiva de li per andar 
a Traù.

62* D i campo, da Cassati, del proveditor zene
ral Nani, di 16, liore 18. Come, di la scaramuza 
fatta per uno morto di nostri è morti do de inimici, 
i quali non sono venuti più fuora per scaramuzar ; 
et nostri voleano ussir, il capitanio non ha voluto, 
pur voi mandali a desmetiar un poco, tamen farà 
con segurtà grande. Scrive esser’venuto uno troin- 
beta del signor Antonio da Leva al capitanio zene
ral a dirli che l’ incendio seguito sul bergamasco, 
di alcune case, non è slà di ordine suo, perchè voi 
far bona guerra et zercherà intender chi saranno 
stati, et li punirà aspramente.

Da Crema, di 16. Come hozi è partito sier 
Zuan Dolfin, va proveditor zeneral in campo per 
Cassali con bona scorta venuta a tuorlo. Inimici 
con nostri ogni zorno scaramuzano insieme.

Da poi Conseio, il Serenissimo con il Collegio 
si redusse, excetto li Savi ai ordeni, ma li Cai di X 
et tre più vechi da chà Zen, videlicet fono sier 
Marco Zen qu. sier Piero, sier Marco Zen qu. sier 
Bacalarlo el cavalier, et sier Hironimo Zen qu. sier 
Piero, per far uno capelan, manca, justa il testa
mento del Cardinal Zen, da dir messa a San Marco 
in loco di uno è morto, et prima fo cassado uno
p rè .............. , el qual non officiava ; i qual ca-
pellani hanno ducati 50 a l’anno ; et ballotati 9 
rimase prè Zuan Rivio et prè Placido di Ragazoni. 
Nè altro fu fatto in Collegio.

Da Bergamo, di reofori, di 16. E t vidi 1ete
re di sier Zuan Antonio da chà Taiapiera vi

cepodestà et proveditor, qual scrive: Hozi ban
diere tre di fanti del castellan di Musso, quali eran 
forse 300 et cavalli 00, sono scorsi sopra territorio 
a uno loco ditto Pontita, et per la valle di Caprino, 
el hanno fato alcuni pregioni con certi pochi bulini. 
Subito inteso questo, mandassemo archibusieri de 
quelle vallale zprca 100 a quella volta, per devedar 
che i non vengano a qualche altro loco a sachegiar 
dilli lochi, robando ; el ditti lochi haveano salva
guarda dal prefato castellano, tamen, li ha F olto  la 
fede. Item, habbiamo che ’1 marchese di Nernps, 
qual è cugnato del castellan di Mus, si aspettava con 
alcuni lanzinech et veniva a la volta di Leco, et che 
il ditto castellano zercava con ogni modo et mezo 
di pacificarsi con Grisoni, per havcr facilmente el 
passo libero.

Nolo. In questo zorno parti de qui per tornar 
a Mantoa domino Zuan Battista di Malatesti orator 
del marchese, qual prima vene a stafeta, come ho 
scritto,’ per (\ir che a dì 12 zonse lì il protonotarió 
Carazolo, vien di Milan, ha mandato di Cesare di • 
trattar la paxe con la Signoria nostra. Ha portato 
etiam la puhlication di la paxe fatta col papa et 
imperador, publicata a Barcellona, la qual era in 
spagnol.

Di Pergamo, di sier Justo Guoro capita
nio, di 16. Scrive, inimici hanno tatto poco danno 
suso l’ isola. Et scrive hanno lassato andar una par
te di homeni di le valle, confinano col castellali di 
Mus, venuti di qui, aziò le case loro non patiscano,

A  dì 19. La terra, heri, non fo alcun di peste, 63 
et di altro mal numero 8.

Di Roma, di sier Gasparo Contarmi ora
tor, di 15 et 16. Scrive il zonzer lì di lo abate di 
Negri, vien di Barcelona, a dì 16 con la conclusion 

.de la paxe fatta el papa con l’ imperator, interve
nendo il re di Boemia Ferandino suo fratello, chia
mato etiam re di Hongaria, la qual è slà publicata 
a Barcelona, et il matrimonio de la fiola de Cesare, 
naturai, nel duca Alexandro, fo fiol del duca Loren
zo di Medici, con dola di ducali 20 milia do intrada 
a P anno, parte nel reame de Napoli et parte al
trove in Italia, et rfsalvano lochi a li altri principi a 
inlrar et a la Signoria di Venetia, restituendo al 
papa Ravena et Zervia, et par il papa li dagi ducati 
100 milia, con altri capitoli, et li particulari non se 
intende. È stato dal papa, con il qual parloe, et cus
si domino Jacobo Salviati ; ma parlano nitro i denti 
nè si lassano intender la condition.

Di Poma, dì Pompilio Aquilano secretano 
di domino Zuan Maria da la Porta, qual è
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andato ai bagni, di 16, a domino Zuan Ja- 
corno di Leonardi orntor del duca di Urbino 
in Vcnetia. Scrive, come por lettere di 4, da Bar- 
zelona, se intende, che a li 29 del passato, io il 
zorno di San Pietro, de li era sta pubblicala la 
confederalion tra Nostro Signor, l’ imperatore et 
suo fratello re d’ Hongaria, absolutamenle, amico 
de amici et nemico de inimici, lassando i lochi a chi 
volasse intrar Et che ’I medesimo giorno etiam fo 
pubblicata la parentela di la fia naturai di Cesare 
nel nepole di Nostro Signor, con promission de du
cati 16 milia de mirala de stato, 10 milia nel Regno 
et 6000 in ogni altro luoco de Italia, così general
mente, come se Italia fusse già ne le sue mani. La 
Cesarea Maestà, scriveno da Barzelona, al più longo 
doversi imbarcar a la fin di questo, et così stimasi 
qua da tutti universalmente che farà. Per l’ altra vi 
fu scritto la presa di 6 barze spagnuole. Adesso si 
ha lettere di Genoa, che scriveno ditta nova fu fal
sa, et in quella sera medema, di , sapevano

• le ditte esser salve. Le gente che dicono voler an
dar a danni de Firenze, quello che è passato di quà, 
vicino a Roma, si è il colonnello del signor Piero 
Loysi Farnese, et son do giorni che doveva gionger 

63* a Tivoli per andar di longo a Terni ; et dicono che 
sono 1500 fanti, bella gente et mollo ben in ordine; 
li lanzinech, spagnoli et altri italiani, dicono che fa
ranno la massa a 1’ Aquila, et zio sollicitano quanto 
possono, per unirse. E1 papa, mò terzo giorno, disse 
a P ambassador veneto è qui, che queste gente an
cor non saranno mosse, nè se ne è inteso poi altro. 
Nostro Signor si sentì heri un poco travagliato et, 
dovendosi far questa mattina concistorio, non essi 
fatto per questa causa.

Di Caodistria, di sier Piero Gritii podestà
et capitanio, d i ........... Come quelli 500 fanti
spagnoli è dove i sono et non fanno danno alcuno, 
aspettando il ritorno dii loro capitanio venuto in 
questa terra ; et altri 500 spagnoli sono . . . .

Di Gividal di Fritti, di sier Gregorio Di
samano proveditor, di 14. Come per via di Gra
disca ha nova, le gente di l’arziduca a Cocevia, havia 
hauto danno, per esser stà rotte da le gente de tur
chi. Et che ’I capitanio Nicolò di la Torre era fugito 
con 15 cavalli in una forteza, et che turchi li erano 
drieto, tamen aspetta uno suo, et aviserà di tutto.

Di campo da Cassan, di sier Polo Nani 
proveditor zeneral, di 17, hore . . . .  Come ini
mici non erano più [»arsi, nè heri, nè hozi. Et nulla 
da conto.

Veneno in Collegio P oralor del duca di Urbin, 
insieme con domino Oratio Florido, venuto a stafeta 
di campo dal ditto duca per ringratiar la Signoria 
di 1’ ordine dalo, per difension del suo stato, di far, 
bisognando, li 3000 fanti, et prega la Signoria non 
manchi, perchè lui è per esser perpetuo servilor 
di questo slado.

Del capitanio zeneral preditto, da Cassan, 
di 17. Scrive al suo orator in questa forma : In
tendendo noi che la cavallaria de nemici era mal 
allogiata et in disordine, di sorte che se gli poteva 
far danno, ordinamo, insieme con il signor conte di 
Caiazo, di mandarla a trovar. Et cussi quesla notte 
si andò con modo di poter far lo effetto, et siguro 
di non ricever danno pur di una ferita di uno ho
mo, con due bande. Et l’ ordine era che, P una do
vesse prima assaltar ditta cavallaria, P altra dar a 
P arma il campo da uno altro lato per tenirlo impe
dito che non potesse soccorrer; ma occorse che 
quella dete a P arma prima che quell’ altra agallas
se, et fu per haver trovato le sentinelle de nemici 
molto più in quà de l’ordinario. La qual inteso que
sto soprastete, siccome haveva ordine da noi di 
far in caso simile, o che il giorno li scoprisse o che 
fallassero la slrada, di modo che non si podè far lo 
effetto designato, unde si tornò, lassando li nemici 
in mollo strepilo et rumore. Habbiamo mandato 
poi il signor Cesare Fregoso con una bona banda a 
romper et travagliar le strade a nemici de Milano 
verso Monza, et pensiamo debba far qualche bono 61 
effetto. Attenderemo a star vigilanti in le altre cose 
che potessero occorrere, et in qualsivoglia occasion 
faremo quanto meglio si potrà.

Fu poi terminato expedirquel capitanio de spa
gnoli, sono in Ilislria, chiamato Alonso . . . (Sa- 
mudio), et terminato donarli 15 ducati, et il Sere
nissimo li usi bone parole che non volemo tuor al
tre zente per adesso et che torni in Istria dai so 
fanti e andar dove li par.

Da poi disnar, fo Collegio per la beccaria, con 
li offici deputati, et li proveditori di Comun mes- 
seno alcune parte, videlicet q uesto ...................

Di campo, del proveditor zeneral Nani, di G4* 
17. Come ho ditto, che in questa notte si manda a 
tuor P aqua del Navilio a li inimici, sichè non po- 
trano più slar ne lo allogiamento. Et per alcuni 
fanti et uno homo d’ arme de inimici presi da li 
nostri si ha, come era zonto in campo loro Cesare 
da Napoli con il suo colonnello di 800 fanti, il qual 
era in Milano, et da poi si ha che ditto Cesare era
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iiitrato in Trezo con 300 fanli, ¡1 qual con li fanti 
è lì a Trezo voleno passar Adda a danni del berga
masco. Scrive che in campo de inimici è stù fallo 
festa per lo accordo del papa et de lo imperatore. 
Et scrive le condilion che si dice, qual olirà le noze, 
l’ imperator promelte dar al papa Ravenna et Zer- 
via, Modena, Rezo et Fiorenza eie. Scrive, esser 
venuto a Mantoa il protonolario Carazolo, con com- 
mission di Cesare di poter far la paxe et accordo 
con Venetiani, Fiorentini et il duca di Ferrara. Scri
ve, lì in campo esser ancora fanti 5000, olirà 2000
io mandali in Bergamo, et il proveditor Dolfìn non 
è ancora zonto.

Di Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodcstà et proveditor, vidi let
tere, di 17. Come heri gionseno ancora qui fanli 
190 brexani, apresso li altri vi sono. Quelli fanti che 
heri corseno in vai di San Marlin sotto questo ter
ritorio, par siano ritornali verso caxa loro, et me- 
norono via cinque pregioni et certi pochi animali. 
Et per uno nostro messo, venuto da Lecco, habiamo 
divulgarsi de lì in quella terra come il castellano di 
Mus aspeclava suo cugnado con 2000 lanzinech. 
Altra eerteza di ciò dal messo nostro, tenimo in Ira 
Grisoni, non havemo. In questa notte habiamo aviso 
lì inimici esser venuti a Calusco, ma il numero fin 
hora non lo sapiamo; et che Cesar da Napoli ancor 
lui con il suo colonello doveva passar, sichè saria 
possibile che doman si fesse qualche basseta. E1 
dillo loco è apresso Adda circa uno miglio, et è su 
bergamasca. Zorno et notte nui non cessamo di 
far bone provision, et maxime di far lavorar in 
questi ripari, ai quali bisogna esser de continuo in
tenti, perchè el circuito è grande, però continue 
vegliamo, et non temeno che inimici siano bastatili 
contra questa terra etc.

Di sier Zuan Ferro vicepodestà et sier Cri- 
stofal Capello capitanio, di Brexa, di 18. Scri- 
veno avisi di sopra di qualche molion di zente per 
Italia Et dii campo hanno, inimici aver hauto Novi 
et Tortona.

Da Roma, a li 16 de Julio 1529.

Per l’ altre mie scrissi a vostra excellentia la 
nova, che di Spagna s’ era hauta, di la lega et con- 
federation fatta tra Nostro Signor, l’ imperator et il 
re di Ilongaria, publicala in Barcellona.el dì de San 
Pietro, et come qui s’ aspetlava l’ abate di Negri, 
che veniva da la corte, el qual portaria li partico
lari del tutto. Esso abate gionse heri ; et ancor che

non molto distintamente fin qui s’ abbia notitia de 
li rapporti suoi, perchè Nostro Signor non ha voluto 
che se ne intenda altro finché non sia fatta la con
gregatoli de hozi, che sarà a le 21 hore, pur, per 
quel che si è potuto rilrare, intendesi che questa 
lega è difensiva dal canto di Nostro Signor, deco
randosi che si è fatta con principal obietto et ititeli- 
tion di tirar la pace universa], a la qual Soa Beati
tudine et loro medesimi se dimostrano inclinatisimi 
et disposilissitni, et è in arbitrio de ciascuqp prin
cipe d’ entrarvi, disponendosi però a la osservanza 
de le cose, che poi se decloreranno. Quando facino 
in opposition, è da pensar che hostilmente se pro
cederà contra di loro. Soa Maestà afferma di passar 
in breve in Italia, el che la se imbarcarà al fin del 
presente, et sol s’ aspettava l’ armata di Malaga, che 
liaveva da venir de dì in di. Apresso questo, l’im- 
perator promette el dà la figlia sua naturai al duca 
Alexandro, nipole de soa santità, con dola di siati 
di 20 milia ducali d’ entrata, 10 milia nel regno di 
Napoli el altri 10 milia in Lombardia o in Spagna, 
dove più piacerà a Sua Beatitudine.

Missier Andrea Doria gionse a li 20 del passalo 
in Barcellona, et ha hauto lauta bona ciera et ho- 
norevol dimostrazion da l’ imperator quanto imma
ginar si possa. S ’ era ragionalo che esso Doria do- 
vea ire contra certe fusle di mori, come ho scritto 
per P altre mie a vostra excellentia, pur non è stato 
exeguito poi.

Questo exercito cesareo che passa di. qua va 
marchiando inalici lutlavia, benché a pezzo a pezzo, 
et si stima che la massa si farà a Terni, et che ivi 
babbi a esser per tutta la setimana che vien. Senesi 
danno ancor loro in questa impresa mille cinque
cento fanli et 300 cavalli leggieri pagali : si fa conto 
che la somma del tutto non sarà manco d’uu mille 
cinquecenlo cavalli, et 18 milia fanti, senza li ven
turieri, li quali saranno assai, per questa voce de 
andar a Fiorenza", che la oppinion del sacco de 
quella città indurrà molti ad accompagnarsi volun- 
tieri con questo exercito, sotto speranza de gran 
guadagno, che si dessignava d’ haver, el qual con 
effetto, quando seguisse, saria cosa de importanza 
grandissima. Secondo s’ intende, signori Fiorentini 
fanno grandissimi preparamenti per difendersi et 
per conservarsi nel stato che bora si trovano, pur 
potria esser che, vedendosi a le spalle uno exercito 
et di questa sorte, mutariano proposito.

Le più fresche lettere che si habbino qui da la 
‘corte de Francia sono del primo del presente. Si 
scrive che, per certa indisposition venula a madama
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Margherita in una gambo, si era (Merita l’ andata 
in Cambrai fin» a li 4 di questo, ma che poi sarano 
convenuti per ogni modo insieme. Et la predetta 
madama Margherita faceva intender a madama la 
regente che, ancor che si fosse intesa la rotta de 

66 San Polo, non si restaria però d’ eseguir 1’ ordine 
di trattar la pace, senza alteration alcuna dal canto 
de l’ imperalor, perchè Sua Maestà la desiderava 
quanto era conveniente; et così a la corte di Pranza 
si slavfein meglior speranza che non si faceva per
li avisi de le lettere di 27. Vero é che pareva che 
si havesse qualche dubbio, che l’ imperalor non 
ratificasse la conclusion che si facesse là, vedendo 
le cose sue inviale a ¿osi prospero camino, come 
in effetto sono; nondimeno il signor oratorsuoqui 
afferma che la Sua Maestà non mancherà di far 
tutto, acciò che la ditta pace habbia a seguir.

Nostro Signor da hiersera in qua ha haulo un 
poco di slimulo di quelli suoi dolori solili, et que
sta nolle non ha riposato molto ben, per il ehè è 
stata di guardia hozi, non havendo voluto dar au- 
dienlia a persona che sia ; pensasi però che si farà 
la congregazion come di sopra ho ditto, dove in
terverrà Sua Beatitudine.

In questo zorno, se intese, che l’ armiraio del 
porlo menò il nochier de la nave . . . .  in Collegio, 
qual disse come la nave Badoera, videlicet de la 
religión, con formatili, hessendo sora il Sasno a le 
Merlere a dì 5 di queslo con uno galion con . . . .  
stara 1300, et tre altri navili calarmi, venivano di 
Alexandria, con fave, in conserva, erano sta comba- 
(uta la nave da 5 galìe sotti! et una nave patron 
Matio . . . .  di botte 300, menandole li mori, et 
coinbulerono da mezzodì fin la notte, el li homeni 
di ditti navilioti saltorono su la nave per difenderla 
et ligono corde a la nave, unde vedendo le galìe 
non poter prender la nave, lagliorono le corde et 
lassono la nave, et menorono via il galion et li tre 
navili preditti. Et che veniva una nave in mar, la 
qual non si sa qual fusse, et dille galìe andono ver
so quella. Item, che la nave Badoera, havendosi 
risentito et maxime l’ arboro, era andata a Corfú 
a conzarsi. Item, si intese come per schiavi fuziti 
di ditti corsari, capitati a . . . , dicono che Sinan 
rais, qual sla a Zerbi, et Barbarossa che slà al 
Zer, haveano armate da fuste 45 et galìe . . . . , 
per luor Tripoli di Barbaria, che si lien per spa
gnoli, ma non lo poteno far, et sono venuti verso

(1) L» carta 68' è  bianca,

Sicilia et in Golfo. Quel sarà, scriverò. Questa nova 
fo cattiva et pericolosa a le nave vanno in Cipro et 
Levante, et quelle vieneno in quà, et di tutto zà più 
zorni la Signoria fu avísala per lettere di Palermo 
di sier Pellegrin Venier, sicome ho scritto di sopra.

In questa sera parlile quel capilanio Alfonso 
Samudio, spagnol, per tornar in Istria, ben sati
sfatto de la Signoria nostra, el donatoli ducati 20.

Da poi partido il Collegio fo mostrato, per Au- 
guslin Abondio secretario Fregoso, una lettera, al 
Serenissimo, di questo lenor, et è di Augusta di
1 lido 1529, scritta per uno medico maistro 
Benedetto de Ravi da Faenza, et è drizata a 
Francesco di Confissi da Faenza suo parente, 
in questa terra. Dimanda li sia comprato certe 
spiciarie et savone per casa, poi dice : Vi aviso, 
come qua se fa fanlarie assai per mandare in Italia. 
Dio ce mandi la sua paxe, io ho paura che ruina- 
rano tutta Italia. Del Turco iiavemo grandissima 
paura; hanno latto una corraria per l’ Hongaria, 
hanno menalo via cerca 8000 persone el grandis
simo bestiame. Sono arrivadi turchi a Belgrado, 32 
milia a cavallo, hanno messo tutto il paese in gran 
paura. Nui Iiavemo de nove de qua, come il campo 
de francesi si è stalo rotto innanzi a Milano, et preso 
el suo capitallio, insieme el proveditor di la Signo
ria et perso tulla l’ artellaria ; el campo de la Si
gnoria si è l'uzito et rolto, et hanno perso ancora 
tutta l’ artellaria. Io ho paura che sarà gran danno ; 
per il paese cascano tempeste grosse come ova 
de oche ; credo che Dio ce voglia punire per li 
nostri peccati, che senio mali cristiani.

A  dì 20, la mattina. La terra, di peste . . . .
Vene in Collegio sier Mafio Bernardo, qual do

man lieva banco, et invidò la Signoria con il Col
legio a venir a Rialto ad accompagnarlo, et cussi 
doman venirà.

Vene l’ orator del duca de Milan, con avisi di 
Barzelona, di . . .  Di la paxe fatta, et accordo 
fra il papa el ì1 imperador, et la condilion di capi
toli, come se ha hauto ; et che l’ imperalor vien in 
Italia, et era zonte le nave de Malica.

Veneno in Collegio 1’ orator del duca di Urbin 
et quel messer Oratio Florido, diceudo come il 
duca stenta haver li soi danari da le Camere, et si 
provedi che li habbino.

D i Caodistria di sier Pier Gritti podestà 
et capitanio, di . . .  . Come ha aviso, quelli di 
Trieste haver armalo alcune barche per prender 
quel capitanio di spagnoli, che è venuto in questa 
terra, nel suo ritorno che farà de li in Caodistria.
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Di Monopoli, fo lettere di sier Zuan Vit- 
turi proveditor generai, di 11 et 12 de V in
stante. Et il summario di le dille jusla il solilo sa
rà scritto qui avanti.

Da Cividal di Frinì, di sier Gregorio D i
ramano proveditor, di 16. Come, da poi le sue 
di 12, per riporto di uno genlilhomo di questa città 
venuto quel giorno di Aquileia, hebbi, siccome le 
genti del principe fumo rotte da turchi, et lo aviso, 
qual hebbi, cosi lo mandai a la Serenissima Signo
ria, incerto, et subito spiizai dui messi mei verso 
là, qual, ritornali questa notte, me riportano, sicome 
la settimana passala Ira Cozevia et Michelula (Me
tìlica) s’altaccorono li turchi con le gente del prin
cipe; infine quelle del principe hebbero sinistro, et
10 havrebbeno hauto anco maggiore, se non fussero 
stale soccorse da lodeschi che erano a >lethica. Non 
si può tuttavia ben intendere la verità, perchè di 
questo fallo in quelli lochi, par, non ardiscano a par
lare. A Gradisca è venuto ordine che marti prò- 
ximo futuro, che saranno a li 20 di questo, tutte le 
zenle del paese comandate si debbono levare per 
caulinare verso 1’ esercito a Cozevia, et vi va seco 
un capitanio ispano, che è ora a la guardia di Gra
disca, con tulli quei pochi fanti che si trova, di 
sorte che et Gradisca et queste forleze de qui tulle 
insieme restano senza guardia, et si poiria ha- 
verle eie., ma bisogna laser. .Mi scordavo de dirli

■che il capitanio di le gente comandate è Bisterno- 
cher, qual dicesi haver per mogliera una dola na
turai del principe Ferdinando.

Nolo. Per le nove di heri del prender di nave 
con tormenti, il fermento menudo, che valeva lire 6 
soldi 14, è manca questa mattina, et sallà a lire 7|
11 slaro.

È  da saper. A Verona è certa combustoli con 
la citlà et il vescovo, che fu datario, adeo è slà 
posto alcuni boletini contra ditto vescovo, el qual 
mandò in questa terra il suo auditor.............. do
mino Panfilo Rasmin veronese, et fo a li cai di X  
a dolersi, li qual cai questa malina veneno in Col
legio et fo parlà di questo. Iior il Collegio vos  
proveder di custodia a Verona.

68 Summario di lettere di sier Zuan Vittùri 
proveditor generai, date in Monopoli, la 
prima a dì 3 luio 1529, ricevuta a dì 20 
ditto.

Beri vene qui il magnifico capitanio di le barche 
armate, cum lettere credential dell’ illustrissimo si- 

/ Diarii di M. S a n u t q . — Tom- II.

gnor Renzo da Barlela, el mi expose, dillo signor 
esser grandemente allcrado per esser parlilo el 
magnifico capitanio del Golfo de lì, con sua licenlia 
per tre giorni, et è andato con la galeola Marcella 
in Scl’iavonia, et ancora non er'a tornato per far la 
impresa ordinala di Terra di Otranlo ; il che mi 
dolse assai, et tulli scampano le fuzion voluntieri.
El qual signor Renzo ha hauto molto a grato la 
mission di le barche, per imbarcar su quelle le zenle 
del signor Federico Caraffa, per andar a soccorrer 
Castro et Nardo. Et disse, il capitanio del Golfo ha- 
verli dillo voler andar a impalmar a Beslize et è 
andato altrove, unde mi dolsi di questo, dicendo- 
non poteva far altro. Et vedendo venir una galea lo 
inlerleni fino che la giongesse qui, la qual era la 
galia soracomilo domino Jacomo d’ Armcr, man
data dal proveditor Contarmi, quale si altrova no 
le acque di Cao di Otranto, et mi portò sue lettere, 
et copia di lettere scrittole per la Signoria nostra 
che li conimele a venir in queste bande. Sichò il si
gnor Renzo voi al lutto si lazi l’ impresa di Olranlo 
con soccorer Castro et Nardo ; unde scrissi al dillo 
signor Renzo la venuta del prefato proveditor Con
tarmi con t4 galìe et una fusla, et che fra dui 0 Ire 
giorni saria de qui ; ma ben li scrissi non voleva 
metter soldali sopra le galle per non amorbar l’ar
mata, et che sopra le barche et altri navili si potrà 
metter le dille zenle, che saranno da 1500 fanti. Et 
li ho scrillo che, fatta la impresa di Otranlo, si po
trà far quella di Brandizo, per esser il castello da 
terra una buona parte rumato, et hauto quello el la 
terra, quel castello da mar slaria mal. Zonlo sarà 
de qui il proveditor di l’ arrnada con l’ armada, si 
consulterà di far quello sarà beneficio di la Signo
ria nostra,It volendo tuor l’ impresa di Brandizo, 
bisognerà lassar de qui una bona guarda ; però 
voria se li mandasse 1000 fanti sollo capi nostri 
vechi et fedeli, de i nostri luogi, perchè per la pe
ste è sminuiti molti di fanti del Vaylà el del Cagnol, 
molti morti et infetadi. In questi giorni ho lenuto 
pratica con doniino Zorzi Lugara da Corfù, che 
era capitanio di cavalli leggieri de li inimici, che’l 
venga de qui con la sua compagnia, che sono da 
cavalli 45, et cussi l’ é venuto con Ire compagni, 
con ordine che’l resto li vengi drielo, cosa molto a 
proposito a questi tempi per sminuir le forze de 
inimici et per esser el ditto capitanio valente, et 
bona parte de la nostra gente è ruinata et morti da 
peste. Scrive se li mandi danari da pagar le zenle, il 
che non fazendo dubila seguirà a Trani, el de lì, qual- 

.clie grandissimo disordine; et terza notte alcuni
8 •
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gioii corsi de la compagnia del capilanio Anzolo 
Santo Corso, che alozavano ne la caxa de un spicier, 
el qual per suspetto di morbo, questi tristi da lui 
orano parliti et andorono inercore di nolte in caxa 
del dillo spicier el lo amazorono per luorli li da
nari: et di cinque, che erano in tal caso, ne ho 
hauto doi et li ho falli impicar, ancora che il suo 
capitanio facesse ogni cosa per excusarli, dicendo si 
dovea haver rispetto a la nation corsa, de la qual ho 
hauto più richiami che de le zenle francese el di le 
nostre insieme ; et questo tristo ha zerca 80 com
pagni ; però si mandi altri fanti. Scrive de qui è 
fama, et da li inimici, che fra il re Christianissimo et 
l’ imperador sia seguilo apuntamenlo, et se ne 
parla apertamente. Da novo, li inimici è alozati in 
questi lochi circunavicini a queste frontiere fino a 
Barletta, aziò li contadini suoi fa zi no lo loro arcolto, 
con far a questi paesi grandissime tirannie et ro
barie, che tutti sono disperatissimi. Et il marchese 
del Guasto non è ancora tornato da Napoli.

Lettera del ditto, di 8 Imo.

Io son debito a queste compagnie più di doe 
paghe, et bisogneria più di 20 rnilia scudi a satisfar 
tutti li rnei debili, el non havendo potuto avanti, 
per li respelti ut in litteris, mando a posta sier 
Andrea Rizo con tulli li conli a la illustrissima S i
gnoria, per li qual riman debitrice de ducali più di 
G000, olirà le ditte do paghe; et la compagnia del 
Vayli è passa il suo tempo, el quella del Cagnol 
sarà subilo, al qual sono fuziti do capi di squadra 
cum tulle le squadre integre in Andri, da li inimici. 
Scrive, voria almen li fusse mandalo 600 fanti con 
la provision di pagamenti. El, mò terzo zorno, la 
compagnia del conte Julio et conte Orazio se ha- 
bulinorno, unde andai a la piaza per obviar, et si 
fece grandissimo tumulto, di sorte che mi fu tiralo 
di una pietra et fu cridato per li soldati di essi 
conti: «amazemo il proveditor! » Di che mi bisognò 
retarm i in caxa del magnifico gubernator Grili et 
incontrai li conti et li dissi : « queste sono belle pra
tiche de If fanti voslri che ogni trailo se abbiglia
no! » I quali conti, per smorzar tal rumor, perchè li 
fanti haveano preso tulle le strade et amazorono 
dui di la terra che insirono de caxa per veder che

69 romor era quello. Da poi cessalo il rumor chiamai 
li prefali conti, presente questo magnifico guber- 
nalor, et li comandai me desseno ne le man quelli 
mi tretle il sasso,- et loro scusandosi non saper 
quali fusseno, et li dicessi il nome che me li daria

in le man, pur ho trovalo uno che 1’ ha conosciuto, 
et cussi ditto conte Julio me l’ha dato, et io 1’ ho 
fallo apicar per exempio di altri. Sichè mi allrovo 
in grandissimi travagli, sichè bisogna si mandi 
genie nova de qui, et mandar via questi in la ma
lora. Da novo el marchese del Guasto non è ancora 
tornato da Napoli, tengo non venirà perché biso
gna pagar ludo lo exercito, qual è alozalo in Ma- 
tera et in questi loci circumvicini, con la ruma de 
essi. Et beri el corse circa 50 cavalli da Conversano, 
loco de li inimici, verso qui, et per la compagnia de 
Piero Frassina et Alvise Matafari, che saltorono 
fora, ne fono presi circa 25 di loro cavalli, sichè si 
compirà di metter a cavallo lutto il resto, di quelli 
che fono presi questi zorni passati da essi inimici.

Ilo hauto per ledere da Trani del Soranzo gu- 
bernnlor, et di dòmino Piero Maria Michiel execu- 
tor el di sier Jacomo Antonio Moro, che dice più 
la verità di altri, che il signor Camillo Ursino volse 
mandar. 200 fanti cum, el capitanio Pantha et il 
Casal con zerca 40 cavalli fora, con ordine andas
sero a Rivio per svalisar CO cavalli de li inimici, che 
un frate li vene a dir erano alozati nel suo mona- 
slerio, et si lassorono Irapolar da ditto frale, et cussi 
fono presi da li nemici cum li capi : sichè questo è 
il guberno del signor Camillo, et se io non mi tro
vava in questa terra, la saria di spagnoli.

Lettera del ditto, di 11 Itcio.

Beri fuziteno di le compagnie del conte Oralio 
et conte Julio da zerca 40 fanti, che andavano nel 
campo inimico et erano li principali di ab b u ia 
menti, et per li villani de inimici sono slà svalisali 
et morti. Scrive si mandi danari da pagar le zenle, 
et cussi di lempo in tempo si lazi provisione, perchè 

•qui è extrema carestia olirà il morbo. Sollicilo a 
fabbricar la baltaria, di sorte che 1’ ho messa in 
forleza, et presto sarà in termine che la sarà più 
forte che prima. Scrive: liozi è ritornato Jacomo 
Bianchini, da Brandizo, qual mandai per contralar il 
contracambio di domino Nicolò Trivixan executor, 
che è prexon, con il Fonsega, qual è prexon di la 
università di Nardo, la qual non ha risposo a mie 
ledere, ma si fa difficile a darlo, et hanno risposto 
al messo, che’l signor Renzo li ha scritto lo tenga in 
bona custodia, sichè voriano lettere del signor 
Renzo a doverlo dar. Spero le haverò. El qual Tri
vixan mi ha scrilto una lederà. 11 prefalo Bianchini 
ha visto l’armala del jpnveditor Coniarmi in quelle 
acque de Nardò et Castro, siando dal marchese di



la Tripalda, che è viceré a quelle bande el capo di 
quella impresa a l’ assedio di quelli loci. El qual li 
disse assi cose; et si haveva relirato con le sue 
gente 6 o 7 mia lontano da Castro et Nardo. Co
stui mi ha ditto haver inteso da molti soi amici che 
tutto quel paese, quando vedesseno qualche poco di 
fondamento, si volteria : Costui è molto pratico in 
quelli lochi. Et per rispetto de li tempi contrari ditto 
proveditor di l’ arinada non é àncora partito.

Li inimici, sono a questi fianchi, viveno a descri- 
'tion per queste terre, et oltra il viver vien pagali 
da le terre, et ogni zorno sachizano qualche ca
stello, siché questi desiderano più presto il diavolo 
che star a questo modo, per li grandissimi strusii li 
vien fallo; siché (ulto questo Regno é mollo malcon
tento da questi ispani, el desiderano le gente de la 
liga che escano in campagna, perchè toTiano le 
arme in mano conira essi ispani. Siché inimici al 
presente non ponno ussir del campo a sacomanar, 
se non vanno grossi, perchè tulli vengono morti da 
li villani. Et questo ho per via certissima. •

70 D i sier Zuan Coniarmi proveditor di l'ar
mata, date a Cao Santa Maria apresso 
Otranto, a di 10, et 11 luio. Scrive il suo par
tir da Corfù, et esser arrivato de lì con galle 19 et 
una fusta, et haver posto in terra, el, da 11 di quelle 
terre di Cao di Otrunlo, tulle si deteno a la liga. 
Ha scritto a Barleta al signor Renzo, prepari fanti
........... i quali insieme con quelli di le galìe voi
veder di far uno arsalto a Otranto overo a Bran- 
dizo. El poi, per quelle di 11, scrive levarsi con le 
galìe per andar a Monopoli.

D i Caodistria, del podestà et capitanio, ol
tra quello ho scritto di sopra è questo aviso. Che 
quelli di Trieste hanno mandalo a dir a li spagnoli 
voglino tornar a servir re Ferandino, li quali hanno 
risposto non voler per niente andarvi; el che ditto 
capitanio di Trieste ha scrillo una lettera a lui po
destà, dicendo meravigliarsi che li legni sul-suo 
territorio ditti spagnoli, el li debbi licentiar. El 
cussi esso podestà mandò a dir a essi spagnoli do- 
vesseno levarsi di dove erano, li quali risposeno 
voler aspellar il ritorno del suo capitanio, venuto a 
Venetia, et che non tanno danno alcuno : el li vien 
mandato alquanto da viver.

Da poi disnar fo Pregadi, et vene quesle lettere 
qui sotto scrii te.

D i campo da Cassati, di sier Polo Nani et 
sier Zuan Dot fin proveditori venerali, di 18 
liore 18, tenute fin ore 22. Scriveno prima: come
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a dì 17 da sera esso proveditor zeneral Dolilo era 
zonlo lì, vislo aliogramenle da tulli per haver por
tato danari. Inimici è al loco solilo alozati. Et elio 
inimici per il ponte da Trezo erano passali sul ber
gamasco el tornati indriedo, perchè hanno potuto 
far poco danno per esser tutti andati a li monti. Fo 
mandalo el signor Cesare a tuor l’acqua del Navilio, 
in quesla notte, a li inimici, et farla venir in Adda ; 
et cussi P hanno fallo eie.

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di . . . Con avisi che li ha dato il signor duca, di 
Barzelona, di 28, mollo copiosi. La copia sarà qui
avanti. Item, da Piasenza .................................
Scrive haver per via di Alexandria che in Asto 
erano zonti danari di Franza.

Da Lion, di domino Pomponio Trinisi, di 8, 
a domino Evangelista Cittadino, fo letto una 
lettera, con avisi di preparation si fa per la guerra, 
La copia sarà scritta qui avanti.

Fo letto, per Zuan JacomoCaroldo secrelario, la 
publicazion di la paxe fatta a Barzelona fra il papa 
et l’ imperador, qual è in spagnol, et sarà qui 
avanti.

Fu posto, per sier Marco da-chà da Pexaro el 
cao di XL, solo, una parte, la copia sarà qui avanti 
posta, et fu presa di una ballota. A la qual sier 
Francesco Morexini proveditor sora i dalii, ditto 
Sguatarin, andò in renga et aricordò etiani el 
metesse che, quando è diiTerenlia di officio et officio, 
sia leva da lermenar a la Signoria, ma sia com
messa a li tre Consieri ussidi. Tamen, non fo fallo 
nulla.

Fu posto, per li Savi del Conseio et terrafei ma, 
mandar al proveditor zeneral Vilturi 1000 fanli do
qui, sotto quelli capi parerà........... , et ducati 10
milia. Et fu presa.

Fu posto, per li Savi del Conseio, sier Bironimo 
da chà da Pexaro et sier Hironimo Grimani Savi a 
Terra ferma : atento la imporlantia di Brexa, dove 
è solimi 150 fanli di Antonio da Castello, pertanto 
sia mandato Domenego Magnavin da Scutari con 
fanti 150, et sia mandato in Brexa. A l’ incontro, 
sier Filippo Capello, sier Marco Antonio» Venier el 
tloltor et sier Jacomo Dolfm savi a Terra ferma vola
no sia mandalo domino Piero Sagredo di sier Zuan 
Francesco, qual ha fatto I’ exercitio del soldo 
lì a Brexa, con fanli 150, et il Magnavin sia man
dato a Traili con fanli 150. Niun non parloe. Andò 
le parie: 5 non sincere, 8 di no, 69 di Savii, 114 
di tre savii di Terra ferma di mandar il Sagredo, et 
questa fu presa.
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Fu posto, per sier Domenego Trivixan el cava- 
lier procuralor, sier Lunardo Mozenigo procuralor, 
sier Marco Dandolo dottor et cavalier, savi del 
Conseio, sier Filippo Cappello, sier Marco Antonio 
Venier dotlor, sier Jacomo Dollìn savi a Terraferma, 
una lettera a tutti li rettori da terraferma, clic deb
bano attender con ogni diligenza a scuoder da li 
debitori di Camera, atento il gran bisogno si ha dii 
danaro.

Et a l’ incontro, sier Domenego Contarmi, sier 
Alvise Gradenigo, sier Francesco Donado el cava
lier, savi del Conseio, sier Hironimo da chà da Pe- 
xaro et sier Hironimo Grirnani savi di terra ferma, 
voleiìo In lettera, ma atento che Gabriel di Gabrini 
dalier di Bergamo, qunl fu preso in questo Conseio 
farli certo restauro, et lui non voi restauro, ma sia 
visto de iure, pertanto sia preso che la sua cosa 
sia comessa a li venti zentilhomeni fo eletti ad aldir 
le dififerentie di brexani, etc., dove intervengi uno 
savio del Conseio el uno savio di Terraferma, per 
tessera, et con l’avocato fiscal siali fallo iustilia, ut 
in parte.

Andò in renga sier Lunardo Emo el consier, et 
parlò contra l’ opinion di dar auditori a quel dazier 
di Bergamo, dicendo questo Gabriel di Gabrini ha 
gran favor de intrar in Collegio, et non sa la causa; 
et (non è da) aprir questa porla, che tulli doman- 
derave auditori : li savi I’ ha aldilo, nielli quello li 
par. Con altre parole.

Et li rispose sier Hironimo Grimanì sopraditto, 
dicendo liaver aldito con li savii dillo datier, qual ha 
un capitolo che in tempo di guerra possi refudar il 
dazio, et quando calino lodeschi eie., sichè voi che 
sia judicà se 1’ lia raxon overo non, et è comessa a 
venti zentilhomeni di questo Conseio ; et laudò la 
sua parte et ringratiò il Conseio di haverlo posto in 
Collegio. L ’ ora era tarda, fo remessa.

1 Copia di una lettera da Barcellona, de dì 3 
luio 1529, scritta per .il maestro di caxa 
del pontefice al reverendissimo cardinal di 
Mantoa.

Reverendissimo mio signor, colendissimo. • 
Con non poca mia satisfaclione ricevei sino 

questi dì lettere di vostra signoria reverendissima 
de li 24 de maggio, con le duplicale per Roma, de 
quale mi sono servito a tempo. El per esser sialo 
mollo occupalo ne li dì passati in questa pratica de 
la confederatione de Noslro Signore con la Cesarea 
Maestà, et per non esser partilo alcuno prima per

Italia, a eh! io havasse potuto eomeler mie lettere, 
ho differito sino hoggi a risponderli. Et questa 
edam sarà breve più de qual che io vorei, per 
liaver poco tempo, per la pressa che tengo di spaciar 
la nova de la puhlicalione el stabilimento della pace 
confederatione et amicitia falla fra Nostro Signore, 
la Maestà Cesarea et il re d’Ungaria, lassando loco 
a chi volesse intrare, et fatta con disegno che babbi 
a seguir la universale, come spero ili Dio che se
guirà. Et fu jurata, ratificata et publicata solenne
mente il dì de San Piero qui, et proclamata secondo* 
la inclusa lista. Li particulari poi si harano da 
Roma dapoi la ralificalione di Sua Santità, che 
doverà esser presta et senza difflcultà per esser 

, utile et honorevole a tulle la parie et, come ho 
detto, de buon fondamento de migliori effelti, per
chè ce sono lassati luochi a chi vote entrare, che 
Dio prometta che questa illustrissima Signoria pi
glia per bene di esser de primi, che sempre lo lau
derei, che con questo principe, mediante il papa, non 
si poiria errare, che io lo vedo lirato al bene, et 
specialmente a la pace de Italia, purché da altri non 
manchi. La passata di Sua Maestà sarà molto presta, 
che di ora in ora si aspetta l’armata di Malaga, che, 
quando quella arrivi, non vi è altro che far che im
barcarsi. El già questa notte se aviano navi con 
2000 fanli el robbe et bestie de questa corte. Et io 
passerò con Sua Maestà, piacendo a Dio. Resta che
io mi raccomando a vostra signoria, quae bene va- 
leat.

Data in Barzelona a 3 di luglio 1529.
" •

Copia di la pubblication di la ditta pace, fatta 
in spagnol, in Barzellona.

A lodos so haze saber commo enlre nostro 
mui Santo Padre y la santa sede apostolica y 
yelesia romana, y el emperador, y el serenissimo 
rov de Ungaria y Boemia su hermano, per dar prin- 71* 
cipio a la paz universa!, fan deseada, s’è assentado 
paz, liga, union y amistat perpetua por la defension 
y conservation de sus slados y dignitades, conira 
qualesquierquelosquesi eren invadir o turbar com
mo mas ampiamente es contenido en la capilulalion 
sobre elio hecha, en la qual se desea lugar a to- 
dos los olros reyes, principes y potentados chrislia- 
nos que puedan entrar y ser comprehendidos en 
ella de conuin consenlimento de Su Sanlitat y Su 
Maiestat. Y  asì Sua Maieslat li a iurado y iura 
guardar y observar por su parie corno en le dicha 
capilulalion se contiene.
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72 Da Cividal di Friul, dì sier Gregorio D i
samano, di 16 luio 1529. Come ha vendo man
dato dui messi verso Cozevia per saper ia verità, 
quali, ritornali in questa notte, riportano ambi, 
come la settimana passata turchi se attaccorono con 
le genti del principe tra Cozevia et Melhica, et'fu il 
conflitto assai longo, et in (ine le genti del principe 
hebbero sinistro, et mollo maggior sarebbe stato 
se non fosseno stale soccorse da li lodeschi che 
erano in ^elhica : pur non se intende ben la verità, 
perchè alcun non ardisse parlarne. Che a Gradisca 
stassi mollo di mala voia; ove era venuto ordine 
che marli proximo futuro, che saranno a li 20, se 
debbano levar tulle le gente comandate del paese, 
quale debbino con diligenlia caminar verso Cozevia. 
Et sarà capitanio Bisternocher, quale dicono haver 
per moglie una Gola naturai del principe, et seco 
aadarà anco quel capitano ispano ch’è alla guarda 
di Gradisca con quelli pochi fanti che si trova. 
Manderò di novo altri mei messi verso Lubiana et 
del riporto avisarò ( 1).

73*) Dìe 20 Julii 1529. In Bogatis.

Ser Marcus de ca’ da Pexaro,
Caput de Quadraginta.

Occorre quasi ogni zorno che, per la Signoria 
nostra, vengono commesse et delegale diverse cause 
de comunità et subditi nostri ai Savi del Collegio, 
quali per le allre publice occupationi tardi le expe- 
diseno, non senza grave dispendio et spexa de chi 
desidera la expeditione. Al che hessendo conve
niente et necessario proveder,

L ’anderà parte che, sempre che accada doversi 
far per la Signoria nostra simil commissione et de- 
legalione, far le se debbino a dieci genlilhomeni da 
esser electi, seu extraeli per sorte, del corpo di que
sto Conseio de Pregadi et Zonta, de sei mesi in sei 
mesi, quali siano tenuti redursi tre zorni a la septi- 
mana, zoè luni, mercore et venere; over marli, zo- 
bia et sabato, ad effetto de aldiret expedir tal cause 
che li saranno ut supra commesse et delegale,sotto 
pena de ducati 5 per ogni volla che alcun di loro 
mancarà di redursi, salvo justo impedimento. Et in 
capo de ponti Ire continui, se intendino esser fuori 
di Pregadi, ultra la pena pecuniaria, per anno uno, 
et sia tenuto il nodaro mandarli debitori a palazzo 
in capo de dicli ponti tre de la dilla pena, nè pos-

• (1) Ripetizione della lettera riportata a col. 113.
(2) La carta 72* è bianca.

sino esser depenati, se non barano pagato quella, la 
qual sia applicada a l’Arsenal nostro ; sotto pena al 
dillo nodaro de privalion de l’ officio suo per anni 
5. Il nodaro veramente che li harà attender, sia uno 
de la Canzellaria. Et li sia dato, per la Signoria no
stra, un loco in palazo, ove habino a redursi î soi 
zorni deputati, sichè il tulio passi cum il suo de- 

. bilo ordine. Et fino al novo Consiglio futuro ne 
siano extratti 10 de praesenti, aziò si possi expe
dir le cause che già sono state commesse et dele
gale et non ancora expedile, et le altre che per 
zornata se cometeranno et delegerano fino che suc
cedano poi li altri de tempo in tempo Dovendo i 
dicli da esser elecli scrivar quello medesimo ordine 
in la expedition di lai cause che soleno servar i Sa-
vii nostri preditti in simìlibus, videlicet de intro
durlo al Consiglio, et metter, et far quanto è solito 
farsi per i predilli Savi del Collegio, excettuando ' 
però le cose de genie d’ arme et de soldati et pro
visionati et de ogni altra cosa dove intravegni inte
resse di la Signoria nostra, zoè de denari et altre 
cose pubblice, le qual restino secondo la forma di 73* 
le leze nostre, et se habbino ad expedir per li Savi 
nostri di Terraferma justa il solito. Et 'siano li 10 
preditli savi immediate exlratti per la Signoria no
stra et consieri, presa che sia la presente parte, et 
poi de tempo in tempo successive, jusla l’ ordine 
predillo.

f  De parie 92 
De non 79 
Non sincere 12

Fo admoniti tutti quelli de Pregadi, che de 74 
coetero debbano venir per tempo in Pregadi, per
chè, venuto il Serenissimo, a botto di vesporosi se- 
rarà.le porte et più a alcun non saranno aperte.

Da campo da 6 assan, da proveditori zene- 
rati std tardi vene lettere di 19, che fo heri, 
hore 22. Come haveano comenzato a pagar li 
fanti, et pagato 13 compagnie al modo novo di 
darli meza paga, tutti la lolseno; ma volendo pagar 
la compagnia del conte di Caiazo, quelli non volseno 
tuorli, per persuasion li fosse fatta, et si partirono, 
ancora che il signor conte facesse ogni cosa che vo- 
lesseno tuor li danari. Pertanto la Signoria ordeni 
quanto habbino a far. Item, come hanno, Cesar da 
Napoli con 1000 fanti de inimici esser passato 
Adda et andato su! bergamasco, et voi prender 
qualche loco muralo et farsi forte li, aziò nostri si
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dislozino di Cassati. Unde il capitanio zeneral 
manda li cavalli lizieri, con ordine, li fanti è in 
Bergamo escano fuora per veder di trapolarli, el 
romper dilli fanti. L ’ acqua del Navilio è lulla le
vala a li inimici, el hanno solum doi pozzi, sichè si 
lieg non polrano più star lì a Axiago, el conveni- 
rano levarsi. Scriveno, haver mandalo uno suo fino 
in Aste a veder di la verità, se danari di Pranza è 
zontì.

Fu poslo, in questo Pregadi, per li Consipri, 
Cai di XL et Sa vii : havendo richiesto la illustris
sima signora duchessa di Urbin licentia di trazer 
di questa cillà tavole 2000 per conzar il suo pa
lazzo, pertanto li sia concesso che il dazio del 
ditto legname sia poslo a conio di la Signoria no
stra. Ave: 175, 4, 3.

Fu posto, per sier Hironimo da chà da Pexa- 
ro, sier Marco Antonio Venier el dottor, sier Fi
lippo Cappello, sier Jacomo Dolfìn, el sier Hiro
nimo Grimani savi a terra ferma : havendo sier 
Tomà Moro provedilor zeneral in campo, per sue 
lettere patenti di 6 Dicembre 1527, concesso ad 
Alexandro d’Albin, era homo d’arme in la com
pagnia del conte Mercurio, qual per la infermità 
havea perso li ochi et si fece cassar, tre taxe di 
cavalli sul bergamasco, pertanto sia preso che la 
ditta concession sia confirmada, con questo che 
r  babbi lire 4 soldi 10 per cavallo, fintanto li sia 
provisto di una porta. Ave: 160, 15, 10.

Fu posto, per li'Consieri, la confirmation di 
cerli capitoli presi nel Conseio di XXXV I di Cividal 
di Bellun, zerca far il suo extimo, come apar per 
lettere di sier Alvise Trivixan podestà et capilanio 
de lì lette a questo Conseio. Ave : 96, 2, 7. Fu 
presa.

Fu poslo, per li Consieri, Cai di X L  et Savi, 
una lettera a li reclori di Vicenza, atento restano 
molti debitori di la daia in quella nostra camera 
per ducati 12 milia, pertanto li cometemo la deb
bano scuoder senza pena per tulio il presente 
mexe, qual passado sia scossa con 10 per 100, 
et se per alcun altro rapresentante non sarà scos
sa, lui babbi 10 per cento, ut in parte. Ave: 
160, 9, 1.

74* A  dì 21, la malina. Heri fo di peste tre, lo
chi vechi, et 11 di altro mal.

Vene Porator del marchese di Mantoa, domino 
Zuan Jacomo dì Malatesli, qual stà qui, l'radello 
di 1’ altro, et monstrò lettere del suo signor mar
chese di Mantoa, di 18, qual li scrive esser zonto 
li il signor Alvise da Gonzaga, vìen di Barzelona,

t et è zorni 8 partì. Referisse, come erano zonte lì 
a Barzelona l’ armata preparata a Malega, et che 
tutta si cargava lì a Barzellona, saranno 40 galìe 
et 114 nave in tulio. Et la Cesarea Maestà al luto 
a dì 24 di questo doveva montar sopra l’armada 
preditta, et passar a Zenoa. Item, come erano 
zonte a Zenoa 5 nave con formentì, vieti di Spa
gna, con fanti . . . .  Item, che ’I conte Lodovico 
Belzoioso havia hauto Novi a patii, et altre par- 
licularilà, come appar in li summarL La copia 
sarà qui avanti.

Di Hongaria, fo lettere del re Zuane vai- 
voda a la Signoria nostra, date a Lipa, a 
dì 15 Zugno. Scrive, et ringratta la Signoria di 
la bona amicitia, et prega perseveri in darli ogni 
favor. Avisa aspettar il Signor turco a Belgrado, 
qual zonto, anderà a farli reverentia, et che spiera 
la recuperalion del suo regno sarà presta. Che l’ar- 
chiduca non ha fatto a P incontro’ provision ; et
ch e ..............ganzare di P archiduca, che erano
nel Danubio per obslar a turchi, se sono andate 
con turchi. Et allre particularilà ut in litteris.

Item, fo letto una lettera de V orator de 
ditto re Zaane, dato a Belgrado a dì 27 zu
gno, scritta a Francesco Masser nodaro di la 
cameliaria nostra. Per la qual lo avisa turchi 
con il suo exercito non haver potuto venir avanti 
per causa di le acque, et sono zornate tre lontan di 
Belgrado. Et come il re Zuane suo di Ongaria ha 
hauto tutti quelli lochi ; et quelli signori, erano con 
P archiduca prima, sono venuti dal re Zuane.

Item, fo letto una deposilion di uno Piero Bo- 
naza, qual andò in compagnia del ditto orator in 
Ungaria quando el parli de qui. Dice esser partito 
de qui a dì 16 et zonse a Lippa dal re Zuane, et 
con lui è sialo zorni 35 ; et che P ha 8000 cavalli, 
el 10 milia fanti ; et altre particularilà, come scri
verò di solto.

Vene in Collegio P orator del duca di Milan et 
portò alcuni avisi hauti il suo Signor, di Barzelona, 
in consonantia di quello havessemo heri dal nostro 
orator à apresso ditto duca. Et avisi hauti di Ale
xandria dal Vislarin. La copia sarà qui avanti.

Copia di una lettera scritta da Belgrado, de 
27 luto (sugno) 1529, per Vorator del re 
Zuane, fo in questa terra, directiva a Fran
cesco Masser secretano, in Venetia.

Spectabilis et generose domine et frater 
lionorande, salutem.

Retrovandome qua in Belgrado, mandato da la
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Maestà del re per andar a ritrovare il Gran Signor 
turco, il qual è in Sofia, et già saria in Belgrado, 
ma per esser le acque grandissime non si possono 
fare li ponti sopra Sava, Danubio et altri loci, et 
per questo il prefalo Gran Signore slà in quel loco 
per esserli più comodo di questo, ma senza dubio 
fra termine di 15 zorni el se rilrovarà qua, et cum 
lui venirà il magnifico messer Aloisio Grilli, il qual 
come sia in Ungaria mularà il magnifico in reve
rendissimo, mi è parso dar questo aviso a vostra 
signoria, acciochè la comunichi il tulio a la Serenità 
del principe. Et perchè vostra signoria ancora in
tenda tutti li successi de le cose de Ungaria, li dico, 
come Ferdinando è ancora in Germania, el in Un
garia non ha pur uno homo, et li parliali suoi tulli 
sono disperati et tutti cercano misericordia, la qual 
forsi a qualcuno si concederà. Li vaivodi di Molda
via et Transalpina sono, di commissione di la mae
stà regia, entrati in Traiisilvania, la qual havea 
facto assà novitale, pensandosi che’l Turco non do
vesse venire, et l’hanno in lutto et per tutto domata 
et redula a la obedientia regia. Di qua dal Tibisco 
solo vi resta Temesvar, il qual non ha vittuaria, et 
mangiano herbe, nè speranza vi è de haverne. Et 
se la Maestà regia vi mandasse, 1’ (laverebbe ; ma 
vote Sua Maestà che essi vengano senza esser aliter 
chiamati. La septimana passala una banda di la 
gente di questo magnifico sanzaco, insieme con 20 
de queste l'uslate, hebbero, per spia, come 70 simile 
nave de quelle de Ferdinando et Pelro Perenio, con 
alcuni cavalli, veniano per fare corarie in Sirinio 
per el Danubio; li andorono in contro, etapresso'il 
Danubio in uno loca che si domanda Sechili proili- 
gorono le ditte 70 navette et cussi li cavalli de Pe
renni Petro, et tutte le prefale nave sono conrdule 
qua a Belgrado, et li homeni, quali vi erano suso, 
perchè hanno giurata fidellate al re nostro, sono 
stati liberali. De li cavalli autem ne sono scapolali 
pochi, et preso si è quello castello Secherò, et asse
curato a le mane di la maestà regia. La qual si ab
boccherà col Gran Signore qua in Belgrado. In 
Buda è solum il palatino, et quel homo da ben del 
Strigoniense. 11 Vesprimio, Turzo et Nadasdino, 
come più prudenti et che non vogliono expectar 
questa furia, si hanno facto eleggere oratori a Fer
dinando, il qual non sanno dove sia. Et il Vespri- 
mio va in nome di preti, il Turzo de baroni, il Na- 
dasdino de nobili, per vedere de havere soccorso 
conira il Gran Turco ; ma dapò la loro parlila son 
gionle lettere da Ferdinando a tulio il regno, che 
si maraviglia che epsi vedano il Turco avanti le

porle del regno, et che non fanno provisione al
cuna, sichè epsi sono in grande confusione. Par 
che habbiano deliberato, se potranno, di fornire 
Possonio, Albaregale, Slrigonio, el lassare tutto il 
resto libero, ma io non credo niente, anzi credo 
che ogni cosa lassarano libero, et che non lo po- 
trano tenere. Quello succederà ne terrò avisala vo
stra signoria, et quella sempre il tulio moslrarà a 
la sublimità del duca et degnarassi basare la mano 
a quella in nome mio. lo raccomando a vostra si
gnoria la mia famiglia, lo, come il Gran Turco sia in 
Ungaria, ritornarò a Venecia. Insuper, io racco
mando ancora a vostra signoria lo exibitore pre
sente, quale è servitore de lo illustrissimo dominio 
et è homo da bene et mollo ben mi ha servito in 
questo viaggio ; il magnifico messer Joan Ballista 
da Molino me 1’ ha concesso. Et a vostra signoria 
me ricomando.

Data in Belgrado, a li 27 de junio 1529.

. Prego vostra signoria che raccomandi a la Se
renità del principe questo presente messo, perchè a 
fare questi viaggi è homo mollo pratico el sollicito.
L ’ è apparso a la Maestà Regia di farmi gralia de
10 episcopato di Chanadino, el qual ancora che’l sia 
uno de li piccoli, non è però poco, perchè 1’ ho 
nelle mani.

Solloserilta :
Domìnationis vestrae bonus 

fraler Joannes B a ptista  B o n - 

za g n u s  electus Chanadie- 
nensis.

A tergo : Spectabili et generoso domino 
Francisco Massario, illustrissimi Domini Ve- 
netiarum secretarlo mentissimo, uti fratri ho- 
norando. Venetiis.

Riporto di homo venuto di Alexandria, par- 7Q 
tito a dì 15 luio 1529, fatto al signor 
dma de Milano.

El Vislarin dice haver monilioni da vivere per 
più di uno anno, de grano el vino, item, artellarie 
et polvere abbastanza ; dimanda per bisogno di la 
città una compagnia de cavalli et do de fanti, et 
questo per haver lengua de li andamenti de nemici 
et bene guardare la città, quale non slà molto pres
idiata, per essere il capitanio Gavatio in Valenza et
11 altri capetanei non haver il vero numero, et male
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obediti, et la causa procede per non liaver danari, 
et esser mal d’ accordo con la città ogni volta che 
non pagano. Item, per esser stali inviali molti 
fanti del Bolla, con fare capi de squadra el dar altri 
gradi a li fanti privali. Domanda danari per una 
paga, perchè in quello tempo il Magiolino si potrà 
prevalere de qualche danaro per pagare et interte- 
nire li fanti, et in caso di bisogno maggiore li citta
dini si oflereno far tulio per mantenersi per dimo
strare la fede loro verso sua excellentia. Item, 
che non manca di far reparare la città di quello 
può, ma non liaver il modo del danaro per fare 
secondo il bisogno. Che, mandandosi capetanei, si 
faccia electione di persone che bastino a reggere 
li fanti sotto la debita obedienlia. Che tulio il paese 
olirà Po è in potere de nemici, excetto Alexandria 
et il castello de Novi, et Valentia et Castelnovo. Ha 
aviso, il capitanio Alexandro Torlo Sabi non ha 
admesso genie, ma gli dà viltuarìa et ogni altra co
modità. 11 simile fanno tulle le altre terre che non 
hanno admesso gente. Che li nemici sono al ini» 
mero de 4000 fanti et cavalli 200, et fornito Novi 
designano andare a la volta di Valenza; hanno 
pezzi 4 de artellaiia che li veniva di Spagna, et 
smontali a Savona se dice sono fanti 2000, quali 
erano venuti a la volta de Vultabia. — De la ve
nula dell’ imperatore in Italia assai si parla, el de 
presente pur non gli è nova cerla. Monsignor de 
Claramonle é arrivalo in Asie con gente da -cavallo 
et gran quantità de danari. Dice de la venuta de 
lanzinech in Italia de praesenti, del Christianissimo, 
con grossissimo apparalo. El Galarato Botta, et altre 

76» genti do francesi sono venuti a Solerio et Cormento, 
de alexandrino, et*ivi se inlertengono, et danno 
danari per accrescere maggior numero di gente.

Advisi hauti di la venuta di Cesare in Italia, 
da optimo loco.

Che a li 28 del passalo in Barzelona fu publi- 
cala la pace et amicitia Ira Nostro Signore el Ce
sare, con molte conditioni, et tra le altre che No
stro Signore, Sua Maestà Cesarea et il serenissimo 
re di Ungaria sono nominati. Se lassa loco ad vene- 
tiani potere intrare, in cerio termine, restituendo 
Ravena et Zervia a Nostro Signore, et facendo al
cune allre cose per Sua Maestà, quale però non sono 
de molla importanti.

Che’l parliculare del signor duca de Milano sia 
Visto di ragion per uno judice non suspetlo et che, 
non havendo fallito sua excellentia, gli ritorna il

stato : quando ancora se ritrovasse liaver fallito, di- 
sponerà del stato secondo piacerà a Nostro Si
gnore.

Che Sua Santità dà de praesenti scudi 100 
milia al principe di Oranges per far fanti 7000, da 
recuperare le cose di Sua Maestà Cesarea perse nel 
Regno.

Che Sua Maestà dona la figliola bastarda al ne- 
pote del papa con uno stalo nel Regno, de sculi 20 
milia de reddito ogni anno.

Che Sua Maestà verrà de praesenti in Italia, et 
non expectare altro che le nave de Malica, quale di 
hora in bora si attendevano.

Gli sono molli altri capitoli, di quali non fa par
ticolare notitia.

Arisi di Barzelona, de 23 Zugno. 77

Parliti a li 8 dei presente con il signor Andrea, 
per venire qua, pasassemo presso Marsilia due mi
glia, dove era 1’ armala, zoè galere 16, di Pranza 

"con lo admiraglio et quivi stessemo cerca bore 6, 
che non fu persona ne venisse a dare molestia. 
Circa un’ ora di notte il signor Andrea comandò 
che le schifTe con circa 40 homeni andassero sopra 
una insula presso Marsilia uno milio, dove era prin
cipialo di fare una forteza, che impediva che alcuna 
armala da quel canto potesse andare a dare mole
stia a la città, el ciò che haveano principiato si m i
nasse, così fu eseguito, zoè gillato tutte le materie, 
per questo preparale, in mare et li legnami brusali, 
quello poco muro fatto non si potè ruinare per non 
havere li instrumenli da ciò, nrtà gran danno se gli 
fece. A li 19 di questo giongessemo qua, dove tutte 
la gènte ussite di fora per vedere l’ armata di ga
lere 13. La capitanea, che haveva portato il nontio 
di Nostro Signore, ritornò a Genova et non la in- 
contrassemo, ma si aspetta di giorno in giorno. Su
bito smontati, il signor Andrea, accompagnato da li 
dui primi de l’ imperatore andò da Sua Maestà, il 
qual vene in una sala ad aspettarlo, et quivi circa 
un quarto de ora lo aspettò in piedi. Gionse esso 
signor Andrea con circa 50 gentilhomeni genoesi, 
vestili da principi ; quasi lutti basono la mano a Ce*, 
sare, poi el signor Andrea volse fare il medemo. 
Sua Maestà non volse, ma lo recevele con grande 
amore. Steteno ivi un poco; poi li fece metlere la 
barella in capo et parlorno insieme et se retirorno 
in camera, dove steteno circa un’ ora. Andò poi a 
la stanza sua fattoli parare molto bene, et in suo 
essere era sì bella, come quella di Cesare. La do»
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nieniea ritornò post al disnare da Sua Maestà, et 
sotto una Ioza in piedi ambedui parlorno per due 
hore insieme, tenendo il signor Andrea la buretta 
in capo. In essa Ioza li restai ancor io, et così li 
zentilhomeni di esso signor Andrea ; li erano 4 de 
li primi dell’ imperatore et non più. Nel partire Sua 
Maestà li fece presentare una bellissima mula non 
molto grande, che esso cavalcava. Il signor Andrea 
non portava altro che uno salio di panno negro, 
calze negre, et bareta senza spada. L ’ imperatore 
dice come l’ armata sarà qui, che è a Malica, quali 
dicono essere fanti 8000, pur per quello se dice se 
saranno 6000 sarà assai, vole per ogni modo pas
sare, nè starà molto; credo in questo mese o prin
cipio de l’ altro. Dicono sarano galere circa 40, 
nave et caravelle altretante. Se fanno qui fanti circa 
1000, et de praesenti passaranno verso Genoa con 
Rivadenna, de li quali lui ne è capitanio de 500. 
Qua sono la più parte de li grandi di Spagna. Si 
aspetta per tutta la presente settimana la resolu- 
tione di quello sarà concluso per le signore mada
me, rezente, quale ha mandalo generalissimo del re, 
e madama Margarita, de la particularilà per la pace. 
Alcuni credono seguirà, alcuni dubitano non babbi 
a succedere. Del successo advisarò. Qua oltre le ga
lere del signor Andrea ne sono tre armate, doe del 
signor de Monaco, et una di Cesare, et fra nave et 
caravelle circa 20. 11 galero sono finite ma non 
armate, vero è che gli è ordine per il tutto et ma
xime di homeni, per forza, per bavere circa 4000 
guasconi presi che habitavano in la Spagna, che si 
metteranno a la cadena. Si pensa la partita si lar
derà fino a mezo il mese proxiino.

Altri advisi del medemo de 28 et 29 sugno.

Per altre mie vostra signoria harà inteso de la 
gionta con il resto, però non replicarò. Questa si è 
per dirli, come heri venero lettere di Malica che 
dicono a li 19 di questo era imbarcala l’armata per 
venire di qua. Gionta che sarà, Cesare dice volere 
per ogni modo partire, et già si fanno la discretione 
di homeni et bestie hanno da passare con Sua Mae
stà. Hoggi sono imbarcati li fanti al numero già 
scritto, de li quali sono capitanei 4, Rivadenara, 
Cervilione et dui altri che vanno a smontare a Ge
nova. La pace et lega fra la Santità di Nostro Si
gnore et Cesare si tene per conclusa ; li particulari 
non so, salvo si tene voler Sua Santità che Sua Mae
stà passi de praesenti, et dicono se debba pubbli
care fra uno o dui giorni. Qua c’ è nova de la rolla 

Piatii di M . S a n u t o ,  —  Tom. LI.

de francesi a Lardirago. Domane saranno qui sedici 
galere armale di Cesare.

Fostseripta. Hoggi, che sono 29, sono venule 
18 galere di Cesare che erauo qua presso 60 mi
glia, et 8 nave grosse di Genoa. Questa mattina 
nella ecclesia maggiore l’ imperalore et nuiilio del 
papa hanno jurato la observanlia de li capitoli Ira 
Sua Santità et Maestà, quali non sono pubblicali, 
ne li quali gli è il re d’ Ungaria, et tempo ad altri 
di entrare. Per quello ho inteso, Sua Maestà deve 
passare de praesenti ; il papa li libera li ducali 70 
milia clie’l paga del reame di Napoli; Sua Maestà li 
promette dare Ferrara-, Modena, Regio, Rubiera, et 
Sua Santità, gionto lo imperatore de li, scudi 100 
milia che li ha da dare per la spesa si farà di recu
perare Rezo, Modena et Rubiera ; la spesa per Fer
rara farà il papa ; con lo aiuto suo lo debba reinte
grare de Firenza, etiam cum armis, similmente 
Ravena et Zervia ; l’ imperalore piglia il sale dal 
papa per il stato de Milano ; dà sua figliola, credo 
naturale, al figliolo del signor Lorenzo ; se il duca 
Francesco non ha fallito lo vole lassare nel stato, se 
ha fallito non lo vole dare a suo fratello, ma ad uno 
altro che piacerà a Sua Santità. Vi sono altri capi
toli, ma questi sono li principali che importano. Dà 
inlrata scudi 12 milia al soprascritto figliolo del si
gnor Lorenzo.

Copia di una lettera del marchese di Mantoa 
de 18 luio 1529, scritta a domino Zuan 
Battista di Malatesti cavalier, suo oratore, 
qual è partito ; et suo fratello domino Zuan 
Jacomo di Malatesti, etiam orator, la portò 
in Collegio a la Signoria.

Marchio Mantuae etc.

Magnifico eques, carissime noster.
In questa matina molto improviso et inaspettato 

è giunto qui lo illustre signor Loyso Golizaga 
da Castiglione, venuto di Spaglia in olio di. Il r i
porto suo, del quale ne parse darve aviso per co
municarlo con quelli Signori, è : che lo imperalore 
indubitatamente passarà, et inanzi che passino li 24 
del presente, se inviarà, perchè già era giunta l’ar
mata, venuta da Malica. Sua Maestà ha 114 navi da 
gabbia et 40 galee, erano imbarcati 10 milia fanti 
et li cavalli se cominziavano ad innavare. Et poco 
inanzi la partita del prefato signor Loiso erano ve*

(1) L a carta 78* è bianca,

9
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nuli, per quanto dice per cosa certa, dinari da Por- 
tugallo in grandissima summa. Lo accordo Ira la 
Santità di Nostro Signore et Sua Maestà è certo. 
Dice che è tornato Ceco Cabanilia, che portò la nova 
a Sua Maestà di la presa di monsignor di San Polo, 
et è andato a Milano. Dice anche esser passato seco 
monsignor di Prato, quale va a Roma a la Santità 
di Nostro Signore con ampli mandati et molla au
torità. Questa è la summa del reporto del signor 
Loiso. Se vi saranno altri particulari, ve ne daremo 
aviso. Sua signoria dice che a la corte se teuea 
per certa la passata di genie di Germania. Altro non 
havemo che avisarve al presente.

Bene valete.
Mantuae 18 julìi 1529.

A tergo : Magnifico equi ti, oratori nostro 
carissimo, Joanni Battista Malalestae.

Summario di lettere di Bergamo, di sier Justo
Guoro, capitanio, di 18 luio 1529.

Come de qui si sta su continue guardie, rispetto 
che inimici ogni giorno passano per più vie di qua 
di Adda a danno di queslo territorio. Beri di notte 
fo tratto artellarie grossamente nel campo nostro, 
et mandassemo subito in campo a veder quello era. 
Trovassemo era uno cavalier de inimici fatto novi- 
ter per batter il campo nostro et tirava al campo, 
et a l’ incontro ne fanno doi, dove batterano essi 
inimici per testa et per fianco.

Lettera del ditto ser Justo Guoro, 
di 19 luio.

Bozi habbiamo da alcuni venuti dal cam po ini
m ico , com e  essi inim ici non sono più di 4000 fanti, 
et che a Trezo, Monza et altri lochi lì convicini sono 
1000 fanti, quali stanno per assecurar le villuarie 
li vanno al cam po. Et dicono che A n ton io  da Leva, 
al partir suo di Milano cum il ca m p o , non dele 
salvo soldi 40 imperiali per fante, et che se fra do 
zorni non li deva danari, che la inaiar parte de li 
fanti fuziriano, et li sarà forzo a lui di tornar in 
Milano, non li venendo altro soccorso. Item, che 
il conte Filippo Torniello si atlrova de là da Tesino, 
et dice non voler passar se non è pagalo le so 
zenle, et cussi fa il conte Lodovico Belzoioso, qual 

si altrova di là di Po ; et questo rispetto a la gran 
carestia vi è, perchè più non si trova da robar. 
Dicono etiam che ’ l ditto Leva dice aspettar 6000

lanzinech, quali dice dieno calar da la banda di 
Trento.

Lettera di Bergamo, di 19 Juio, di domino Bat
tista Martinengo a Zuan Maria di Negri 
suo canzelier in questa terra.

•

Beri sera tardo a Urbina passorno certi cavalli 
et fanti inimici là a la montagna ; avanti si sapesse 
del suo passar se ne rilornorono. llozi a Trezo 
sono passali cavalli 100 con 200 archibusieri, quali 
hanno baltudo la strada da Trevi, dove subilo feci 
metter in ordine la compagnia per spingerla fora, 
ma già li erano ritornali con botino di qualch& be
stia, zoè 10. A Trezo si atlrova Cesare da Napoli, et 
el Pusterla che sono capi di colonnello, quali mina- 
zano de venir de qui. Li habbiamo fallo intender 
che pur vengano animosamente che li sarà risposto. 
Non si manca di sollecitudine a proveder a quel fa 
bisogno, ma havemo poco numero di guasladori, a 
quello che è da far ; non ne sono più de 50 over 
60, et a l’ opera si fà non ne voria manco de 1000. 
Si dice a Trezo che aspettano il Belzoioso, che noi 
credo, perchè più presto harà andar al campo, che 
venir a Trezo.

Veneno li oratori del duca di Urbin videlicet : 
messer Zuan Jacomo di Leonardi et messer Oralio 
Florido, dicendo venendo queste zenle del Papa 
con colonesi et spagnoli, saria bono tuor li fanli, et 
nominò alcuni capi ai quali si poi far far fanli. 11 
Serenissimo li disse, è stà scrillo al noslro, è lì a 
Urbino, fazi il voler de la duchessa.

Prima si levono 4 Consieri et bona parie del 
Collegio per andar a Rialto a compagnar sier Mafio 
Bernardo, che lieva hozi banco. Restò adonca in 
Collegio il Serenissimo con sier Francesco Foscari 
consier, sotto resloe sier Francesco Renier, sier 
Zuan Francesco Salamoi) Cai di XL, sier Lunardo 
Mocenigo procuralor et sier Domenego Contarmi 
Savi del Conseio, et tre Savi a terra ferina ; tutti li 
altri si levono per Rialto.

Vene in Collegio l’oralor di Frauza, domino 
Zuan Joacbin, et parloe zerca questa venuta dell'ina.* 
rador in Italia, el fece altri discorsi.

Vene l’ orator del duca di Ferrara, el qual par
loe etiam di la pace fatta fra il papa et l’iinperador, 
et come il suo signor duca è di bon animo et non 
è per mancar.

In questa mattina adunca sier MaGo Bernardo 
fo dal Banco qu, sier Francesco, vestilo di veludo
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cremexin alto et basso, volendo iterimi levar 
banco, qual mò beva il banco era di Molini, aldito 
messa in chiesia di San Zuane, con le trombe avanti 
vene al banco, in mezo di sier Domenego Trivixan 
el cavalier procurator et sier Luca Trun procura
tore, et altri 7 procuratori, cavalieri, dottori et al
tri, et li consieri non andono al suo loco, come feno 
quando sier Silvan Capello levò banco, ina per 
etade; et venuto al banco fo fatto la crida del levar 
il banco etc., justa il solito et le piezarie date apro-, 
bade nel Conseio di Pregadi. Sul qual banco erano 
assà danari, zerca ducati 42 milia Ira ori et moce- 
nigi, et sentalo un poco prò forma, tulli andorono 
a casa sua. Fo messo in banco ducati 27 milia.

Da poi disnar fo Conscio di X  con la Zonla, et 
non fo alcuna lettera.

Fu preso do gralie, di luor do zentilhomeni in 
Pregadi, sier Vicenzo Gradenigo qu. sier Borlolo- 
mio, in luogo di sier Francesco Gradenigo suo fra- 
delio che è morto, et sier Domenego Mocenigo qu. 
sier Piero, in luogo di sier Andrea Dandolo qu. 
sier Alvise è inlrado a le Raxon vechie, et non voi 
esser più di Pregadi per danari.

Fu preso vender, per li Governadori, el castello 
et loco di Piamonte sotto Caodistria, el qual fo di 
lodeschi preso in l’ altra guerra, el qual dà inlrada 
a P anno ducati 400.

Fu preso tuor ducati 4000 di la Zeca per man
dar in Puia al proveditor zeneral Vilturi, et in 
Zeca ubligarli certi danari che i haverano con 
tempo.

Fu preso che, atento il poco salario ha li prove- 
dilori a le biave, che a sier Filippo Calbo et sier 
Bertuzi Zivran proveditori li sia dato uua per 100 
di più di danari scodeno al ditto officio, come a li 
altri provedilori è stà concesso.

Fu preso, alento uno si ha offerto di trovar du
cali 100 milia senza angaria nè danno de alcuno, 
che sei ditto troverà et manifesterà a li Cai di que
sto Conseio, sichè la Signoria babbi li dilli ducati 
100 milia, di darli inlrada a lui et soi descendenli 
ducati 500 a Panno, con questo sia ubligato dir 
fra termine di 8 zorni.

80* A. dì 22, fo la Madalena. Beri, la terra, do 
di peste, uno novo, uno vechio, el 14 di altro mal.

Da Fiorenza fo lettere di sier Carlo Cap
pello orator, di 17. Come si fa adunation di le 
zente a P Aquila per venir a tuor Perosa a nome 
del papa, et dubitano non siano contra loro Fioren
tini, perilchè essi Signori fanno............................

....................... Item, come hanno da Zenoa per
lettere di . . . .  la venuta cerio in Italia dell’ im- 
perator, et esser zonla a Barzelona l’ armata di 
Malica, sichè senza dubio sarà presto di qua. Scrive 
P accordo fatto del papa con P imperator, et li ca
pitoli, quali saranno qui avanti scritti, et di più che 
il papa dà a P imperador per 4 anni il quarlo de 
P intrade di preti di la chiesia, et a P incontro Ce
sare è contento il papa metti una cruciala in Spa
gna, et Cesare promelle venir in Italia a reintegrar 
il papa et la chiesia di Ferrara, Modena, Rezo, Ru- 
biera, Ravena et Zervia, el luò termine a venir et 
far questo effetto da mò per San Zuane Baplisla 
proximo ; et altri capitoli ut in eis. Item, scrive 
esso oralor : come il Conseio di Ollanla stelteno
in consulto per risponder in Pranza ad ì.............
fino hore*5 di notte, et preseno mandar il mandalo 
ampio che’l Carduzi oralor al lutto fazi la paxe, per 
quanlQ a loro Fiorentini aspettano.

Vene in Collegio, per tempo, Poralor di Fio
renza, el comunicoe tulli questi avisi, in confor
mità di quanto havemo hauto da P oralor nostro.

Vene in Collegio il signor Sigismondo da Ri
mano fìol del signor Pandolfo, a chi aspetta il do
minio di Rimano, et stà a Muran, offerendosi se la 
Signoria li voi dar fanti numero condecente a la 
qualità sua, anderà in campo o in Romagna a servir 
il Dominio nostro, del qual è bon servilor. 11 Sere
nissimo li disse si vederia, usandoli bone parole.

Fo scritto in campo, per Collegio, in risposta di 
lettere di 11), hore22, zerca la compagnia del conte 
di Caiazo, che non vuoi tuor la meza paga, che loro 
provedilori zenerali, insieme con il capitanio zene
ral voglino persuader il signor conte a luor li da
nari di la meza paga, havendo il reslo lolla, per 
non confonder il bon ordine dato et consigliato per 
soa signoria quando el fu in questa terra, il che 
facendo, ne farà cosa gratissima.

Fo scritto a Zuan Dolfin rasonato nostro, è a 
Urbin, voi far li fanti sotto questi capi inclusi, che 
cussi Voi il signor duca capitanio zeneral nostro, a 
ogni richiesta de la signora duchessa.

L i capi, li quali sono nel stato.

El conte Gentil da Ugubi) . . . fanli 200
El Soldato da Ugubio . . . . » 200
Castro da U g u b io ................... » 200
Cenlio del Sancho da Ugubio . . » 200
Alexandro del Grasso da Ugubio. » 200
Pasqualino Albanese . . . . » 200
Piero da F a n o ....................... » 200
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Questi ge mandano de qua.

Diotesalvi da Casal . . . ,
81 Bedino da.Mezano da Ugubio. 

Tegozio da Fossimbrun . . 
Guido Guzoue da Urhino . 
Marco del Roseto da Castello

fanti

oo

» 2 0 0

» 2 0 0

» 2 0 0

» 2 0 0

Summano fanti 2700 (sic)

Fu in questa mattina con il Collegio di Gover- 
nadori preso una parto posta per loro governa- 
dori de l’ inlrade, che de coetero tutti li offici de 
populari li debbano far »dualmente, aliter siano 
cassi, ut in parte.

Item, che per Fonlego siano expediti a pagar 
li dalii tulli li mercadanti hanno camere in Fon- 
lego, se sono tedeschi, et non altre nation, ancora 
che le robbe venissero di terra todesca, sotto pena 
ut in parte.

Da poi disnar, fo gran Conseio, vicedoxe sier 
Nicolò Bernardo, in zambelolo negro, et cussi li 
tre altri Consieri, sichè la banca era in negro.

Fu falto . . . .  voxe, tra le qual castelan ad 
Axola sier Nicolò Tiepolo fo cao di XL, qu. sier 
Donado, et va in luogo di sier Zuan Tiepolo suo 
Gol, fatto per danari.

Fu posto, per li Consieri, una parte zerca cam
biar la volta di andar capitanio a Famagosta, di 
do capii,'«lei eleeti per danari, et ballota do volle, 
fu presa. La copia sarà qui avanti scritta.

Fu posto, per li ditti e Cai :)i XL, un’altra par
ie, che de coetero li rectori di Levante babbi ter
mine ad andar ut in parte. Sarà etiam qui avanti 
scritta.

Dì Pranza, vene lettere di l’ orator nostro 
Justinian da San Quintin, di primo et di 2, 
qual, sono vechie. Come de monsignor de San 
Polo il re havea inteso la rotta, et però voleva 
venir al tulio in Italia, non seguendo la paxe.

Di campo, del Nani et Dolfin proveditori 
generali, di 20 hore 18 et ìiore 24. Come 
inimici voleno levarsi et andar ad alozar a Vauro 
che è sora Adda per far corer et dannizar il ber
gamasco, dove però è sta previsto ; ma scriveno 
inimici se ingrossano, et nui non femo nulla, imo 
non ponno compir di pagar li fanti, perchè quelli 
del conte di Caiazo voleno tutta la paga; et con 
effetto il conte di Caiazo ha fatto ogni cosa, ma

non ha potuto operar nulla, sichè in questi tempi 
non bisogneria far queste novità, et hanno termi
nalo, il capitanio zeneral per il meglio li dagi la 
paga integra a lutti, et cussi faranno. Scrive non 
si prevedendo de ingrossarsi, convengano levarsi 
de li, e t ........................................................

Di Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 81* 
fo lettere, di 2 0 ............................ , . . .

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello ora
tor, vene lettere al tardo, di 18. Come erano 
zonte lettere di Pranza del Carduzio orator, di 10, 
da Cambrai, che quelle madame erano state in
sieme . . . .  volte et parlalo zerca la paxe, et la 
maggior difGcultà era la cosa del duca de Milan, 
al che madama Margherita non voleva assentir.
Per il che I’ orator veneto havia fallo gran parole 
con il re zerca a questo, dicendo tutta la guerra 
fatta questo tempo è stà per questo, per il che il 
re havia promesso voler haver più a cuor le cose 
di soi confederali che le sue proprie. El qual ora
tor veneto etiam lui havia spazato uno corier con 
lettere a la Signoria nostra. Et scrive madama Mar
garita si havia alquanto risentita, adeo non si havia 
più esse madame potuto trovar insieme, ut in Ut- 
teris.

Summario di avisi hauti da Fiorenza, de li 82
Dieci, a Vorator suo fiorentino, per lettere
di 17 luio 1529.

Per lettere di 7 di luio da Barzelona se in
tende che Cesare apressava con grandissima solle
citudine per passar in Italia, el ne mostrava tanto 
desiderio, che ogni giorno li parea mille anni. Al 
principio di questo arrivorono tutte le sue galere, 
le quale saranno meglio di 60, con quelle di Si
cilia, di Napoli, et del signor Andrea Doria; tro
vasi ivi da 70 nave, tra quelle che son venute da 
Genova et quelle di Malica, et imbarca zerca 12 
milia fanti, di quali 2000 ne sono già arrivati a 
Genova, siccome per lettere di 15 dai commissario 
di Pisa siamo avisati. L ’ armala parli da Malica a 
li 24 del passato, et il giorno 7 del presente fu- 
ron nuove in Barzelona, come ella era stata vista 
al Cavo Martino, luntano da Barzelona zerca 200 
miglia, talché si pensava che ogni giorno potesse 
comparere. La partita di Sua Maestà se intende 
che-dovea essere da li 20 a li 25 di questo per
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sbarcarsi a Genova. 11 signor Andrea Doria è fa
vorito et acarezato da Cesare, et acarezato sopra 
lutti li altri, al quale Sua Maestà è liberalissima di 
molte cose, che a li altri principi et signori de 
quella corte è avara.

È venuto in consideralione se l’ armata debbe 
sbarcare le genti a Porlo Hercole, o Porto di San 
Stefano, o pure a Genoa, et la resolulione non si 
era fatta. La persona di Cesare resolutamente in- 
trarà a Genova, dove si crede che il papa l’habbi 
a incontrar.

Di la pace che si traila a Cambrai non mo
strano bavcr molla speranza, nondimeno in secreto 
credevano che dovesse haver effetto, pensando che 
madama la regenle ne havesse a far ogni opera, 
aziò che ii Christianissimo non babbi causa del 
venire in Italia. Il giorno di San Piero si pubblicò 
P acordo del papa fatto con Cesare, di che per al
tre si ha hauto aviso. Li capitoli di ditto accordo, 
quelli che si son potuti retrahere, sono li infra
scritti, et :

Il primo, ch<> la Cesarea Maestà debbi passare 
questo anno in Italia in ogni modo, zioè inanzi 
Ognissanti.

82* Che doni per mogliera a Atexan'ro de Medici 
la sua figliola bastarda, con dota di 20 miglia du
cati de intrata, 12 milia nel Regno et 8 mila al
trove.

Che debba restituir Sua Santità in Fiorenza con 
quella medema autorità et forza che aveva avanti 
al sacco di Roma.

Che li sia restituita da Venitiani Cervia, et le 
altre terre di Romagna.

Che li sia restituita dal duca di Ferrara, Mo
dena, Reggio, Rubiera et Ferrara.

11 papa li concede il quarto di le entrate ec
clesiastiche per tutto il suo dominio, et per tre 
anni lo imperator li concede la cruciata.

Il papa li promette vitualie quando sarà in To
scana.

Che si debba perdonare al duca di Milano, non 
havendo errato.

Il papa li quieta 100 milia ducali che lo impe
rator li debbe.

Intendesi che il marchese di Manina è mal con
tento del nuovo parentado con Alexandro de Me
dici, perchè la desiderava haver egli, sicome Cesare 
li havea offerto : et havendoli promesso il bastone 
generale sopra tutto P exercito suo, ha risposto poi 
a li agenti di dillo marchese che, venendo Sua Mae
stà in Italia, non ha bisogno di altro capitano. Que

sto è tulio quello che si ritrahe di ditte lettere da 
Barzelona.

Copia di una lettera da Fiorenza, scritta per 83 
quelli Signori a domino Bortolomio Guai- 
teroto suo orator, in Venetia.

Magnifice orator.

Vi scrivemo quello che ci occorse, et non hes- 
sendo ancora partito il procazio non vogliamo man
care de dirvi, come questa notle habbiamo hauto 
lettere di Francia, di 10, date in Cambra), per le 
quale non se intende altri parliculari, senonchè la 
pratica di lo accordo si era alquanto prolungala 
per certa indisposition di madama Margarita. Non 
si ragionava ancora di altri particulari, salvo di le 
tre domande fatte da ditta madama in nome de 
Cesare, et per quanto si può comprendere quelli 
Signori erano in speranza che tal pace se havesse a 
concluder. Per le dilte si intende esser arrivato 
P arzivescovo di Capova et due personagi de An- 
gliterra, uno di quali è P arzivescovo di Londra. 
Ogni giorno cresce il romore che questi imperiali 
fanno la impresa di Perugia, et del continuo con 
ogni presteza si vanno preparando. Per avisi da 
Siena, de 1G, se intende, che il papa metle in ordino 
le stanze a la Vigna per allogiar il principe di Oran- 
ges, il quale per più avisi si riscontra che debbe 
venir a Roma. Intendesi ancora per li dilli avisi che 
li imperiali hanno brusiato Palestina. Da Perugia, 
per lettere di 16, se intende che absolutamenle il 
papa ha determinato far la impresa di Fiorenza, a 
la qual per ordine de lo.orator cesareo verano del 
Reame fanti 5000, et la persona del marchese del 
Guasto, et di Gioan d’ Urbino cum buon numero 
di cavalli, et che Sua Santità fa instantia di havere 
5000 svizari per condurli per la via di Bologna 
sotto il signor Giovanni di Saxatello et Ramazotlo, 
ma tutta questa gente debbe venir prima a la im
presa di Perugia, et l’ arlellaria si debbe trarre di 
la Città di Castello et di Civitavechia. Per lettere di 
Roma, di 13, se intende che il signor FabricioMa- 
reman et il signor Pier Luigi Farnese se partivano 
da Paleslrina con 300 fanti per la impresa de Pe
rula, et poi di Firenza, et che doveano far la massa 
a Terano. Insomma, per tuli li avisi, si ritrahe che li 
nemici si vanno aprestando per venir a danni nostri. 
Comunicareti tulio con cotesti signori, aziò, ve
dendo li pericoli nei quali ci troviamo, si dispongino 
a darci quelli aiuli che sono necessari, non tanto per
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il debito della confederatione et amicitia quanto per 
interesse comune. Bene vale.

Expalatio fiorentino die 19 julio 1529.

A banda destra :

Decemviri libertatis et pa- 
cis Ileipubblicae ìloren- 
rentinae.

84') Copia di una lettera scritta per il cavalier 
Azal fo a li nostri stipendi, al signore . .

Illustrissimo signore, quanto palre.
Abbenchè sappia esser superfluo tali avisi, per 

esserne certificata vostra signoria, pur per non 
mancar dal debito verso la illustrissima Signoria et 
vostra signoria, m’ è parso notificar questi pochi 
avisi, tali quali sarano ; accetterà l’animo mio bono. 
Ritrovandome hozi in uno loco, m’ è sopragionlo 
uno, mandato dal principe di Oranges, qual dice, 
marti passato essersi partito da Napoli, dove havea 
lassato esso principe ; et che zobia se dovea partir 
per venir a le bande de qua, ma che per rispetto 
la taglia de l’ Aquila, che li è restata debitrice, se 
li fermeria per dui o tre zorni, et poi se ne veria. 
Et le gente che menava si è 5000 alemani et 2000 
spagnoli, et una bellissima cavallaria a la leggiera, 
vero che li cavalli è ben montati et armati, et che il 
disegno loro si era venir a la volta di Perosa. Et 
quando per esser fornita, come intendeno esser, che 
se dice esser fanti 4000, si voltarà a la volta de 
Toscana. Et che in Roma mercore il papa si era 
pubblicato imperiale, conira l’ ambassator francese 
et venecian. Et che il Cardinal Santiquatro si era 
stato mezo per li imperiali. Et il papa haveva man
dato zobia un breve al signor Malatesla Baione, 
che ’I dovesse insire da Perosa, et a la pena de re- 
bellion non andasse al stipendio de altri. Et dice 
ancora il medemo che il signor Alexandro Vitello 
fa ‘2000 fanti a posta del papa per suo soccorso, et 
Paulo Luzasco altretanti, et Ramazoto una bona 
parte. Et che ’1 conte Lodovico da Belzoioso vien 
con un bon numero di gente per metersi insieme 
con questi tali, et se drizaran dove sarà bisogno. Et 
penso ancora et tengo certo missier Zuane Sasa- 
tello andarà con lo preditto principe et si coinin- 
ciarà a preparare ; et secondo questo tal dice, ha

animo, si farà di le facende. Et ancora io con gran
dissima instantia son stà rizercato con grandissime 
promission. Et minazia molto Ravena et Zervia. Ma 
quel ho promesso al signor duca de U bin et pro- 
veditor de star un mese a requisition, 1’ ho lassalo 
partire inresoluto. Sichè, signor mio, questo è quanto 
ho de novo. Me dole non siano de più momento, che 
più volentiera le daria. Et se accaderà cosa degna de 
aviso non mancarò, et desidero far veder a la sere
nissima Signoria che son homo per giovare quanto 
altro in Romagna. Come ho aselato un poco le mie 
cose, vero a star un giorno con vostra signoria et 
il signor proveditor, al qual vostra signoria si de
gnerà raccomandarmi. Per infinito a quella de con
tinuo mi offero.

Die 21 luio 1529.

Summario di lettere de la duchessa Leonora di 
Urbino, date a Urbino a dì 18 et 19 luio

• 1529, scritte al suo orator qui.

Come non ha scripto, aspetando il ritorno de 
Fiorenza di domino Camillo, qual questa malina è 
zonto, et ne significa che quelli signori Fiorentini 
olirà li 2000 fanti che voleno pagar al signor Mala- 
testa in Perosa per soa difension, etiam voleno far 
6000 fanti altri per defension del stato loro, tenen
do che ’I debba esser assalito dal canto di Siena, et 
che senesi li debbano esser contra. Man ia alcune 
lettere scr Itoli da Perosa, del signor Malatesta, et 
una di Roma. Avisa, beri sera vene qui il pagatore, 
ha differito a pagar alcuni capitanei, per far fanti, 
ma il tulio saria che il signor duca venisse et si 
atrovasse qui nel suo stato per difension di quello.

Copia de una lettera da Perosa, del signor 
Malatesta Baione a la signora duchessa 
de Urbino.

Illustrissima et eccellentissima signora du
chessa, et patrona observanda, commendationem.

Ho inteso vostra excelientia, per il capitanio Sol
dato, al qual io li ho dato licentia voluntier, perchè 
mi penso quella se ne vorà prevaler, per il comune 
beneficio. Et al presente è il tempo di far bona et 
gagliarda provision, perchè io la certifico che il 
papa al (ulto si è scoperto imperiale, et voi far que
sta impresa di Perosa, dicesi anche quella di Firen-

(1) La carta 83* ò binile*. (i )  La carta 84* c  bianca
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ze et poi de lo stato de vostra excellenlia, benché 
sia dubbio qual sarà prima, o da Firenze o da Urbin, 
perchè d signor Ascanio Colona molto insiste fare 
testa impresa, et el simile et io, come persona che’l 
prefato Soldato la porà intendere.

Ilier sera vene quà uno commessario del papa 
con uno breve al dovermi partire di quà, et che 
vada a servire li mei patroni con chi sono obbligalo 
el non voglia metter questa terra in ruina per ri
spetto de li imperiali, li quali vengono a questa 
impresa di Perosia contro suo volere, et che è for
zato acconsentire et etiam prestarli artellaria el 
monitione. Mi promele etiam per altra via che, par
tendomi, Sua Santità mi vole mantener il stalo et 
farà che li foraussiti non intreranno in Perosa.

Illustrissima signora mia. lo non posso man
car al debito mio, et perchè si veda evidente
mente questa esser malta del papa, el cognosco
10 star mio quà esser cerio el comune benefì
cio, vostra excellenlia sarà contenta farlo intender

85* al signor duca cum omni celerilà, pregandola sia 
contenta voler far prò visione con quella celerità
11 pare importa la cosa, de uno 500 fanti overo 
600, che li possa comandare et li possa haver 
ad omne mia richiesta. Questi imperiali, veduto che 
il papa va a beneQcio loro a bono camino, li hanno 
promesso, fatta sarà la impresa de Urbino, voler far 
quella di Zervia et Ravena. Non saria mal fatto, la 
excellentia del duca venisse in persóna in el suo 
stalo et veder de prevalersi. Et quelli lanzi sono 
da la banda di là, perchè la venuta sua con qualche 
provisione pare abbia ad esserla chiave de tulio 
el gioco. La excellentia vostra considererà questa 
cosa molto bene, rendendome certo quella farà op- 
tima provisione, a la quale de conlinuo mi racco
mando. Et perchè mi penso anzi mi rendo cerio, 
che venendo la excellentia del duca quà con qualche 
provision, come di sopra ho scrito, sarà benefìcio 
de la illustrissima Signoria et di Fiorenza et de luti, 
facilmente se haverà a contentar a lassarlo venir 
di quà, lassando quello ordine a sua excellentia li 
paresse a quelle frontiere. Intendo apresso, vostra 
excellenlia haver non so che provision per la occo- 
renlia di questa cosa; la preghemo ne dia aviso, non 
mancando continuamente tenerme di le altre cose 
raguagliato. Et a vostra excellentia me ricomando.

Perusiae, 17 luio 1529.

Sottoscritta ;
Servilor 

M a l a t e s t a  B ag lio n e .

Capitolo di lettere, di 14, da Roma, di missier 
Joan Maria da la Porta, a la ditta du
chessa.

La signora Felice mi ha deto che l’ ambassador 
cesareo, col quale tiene qualche pratica di benivo- 
lentia, li ha fato intender che sarebbe bene che 
vostra excellentia levasse li fìoli soi del stato, con 
la qual parola, quando sia dita con amore, non mi 
satisfa punto, ma molto meno ex quotidiano exem- 
plo, che si vede che il papa, nè l’ itnperador, quan
do bene ce havessero mal animo a le cose nostre, 
non sono alti a governar queste gente nè obviar 
che non entrasseno nel stato quan.lo gli venisse 
voglia ; et tutto homo se persuade che la signoria 
vostra non voglia stare a diserelion loro, allevan
dosi tanla massa sua, et che niuna segureza se ne gg 
può haver, se non quella più gagliarda .lefensione 
che si può, et per conservatimi di quel d’ altri non 
si venir a metter in manifesto pericolo di perdere.
Che la sigopria vostra intende il caso suo, nondi
meno non ho voluto mancar di far saper l’ opinion 
che corre quà de li amici suoi. 11 colonello del si
gnor Pier Alvise Farnese doveva esser hozi in Tioli 
el andar di lougo a Terni ; dicono che sono 1500 
fanti molto ben in ordine, el bella gente ; li lanzi- 
neeh cum spagnoli et altri italiani dicono che fanno 
la massa a l’ Aquila, et che sollicitano quanto pos
sono di venire.

Summario di lettere de Bergamo, de sier Zuan 87') 
Antonio da chà Xaiapiera podestà et vice- 
proveditor, di 20 luio 1529.

Hozi, per diverse bande siamo advisati li nemici 
esser venuti doe bande dal campo era a Inzago, a 
Trezzo, per correr sopra questo territorio et forsi 
venir a veder le mura di questa città, dove che noi 
si forzaremo di far il debito nostro, et che rilorne- 
rano con poco honor. El questo fanno per deslo- 
giar il nostro exercito da Cassano. Et a questo corer 
habbiamo operato che lutli hanno tolto le arme in 
mano per difenderse, et maxime ne le parte di Val 
Brembana, quali hanno fato zerca archibusieri 200, 
et sono posti a li passi per difenderse. Et perchè 
diti lochi sono confini con Vallolina, loco de Grisoni, 
habbiamo talmente cum nostri nuntii el lettere ope
rato, che li diti Grisoni hanno fato 300 fanti, et vo

li) L» carta 83' è bianca
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leno unirli cum li nostri per difender le vallade, et 
ancora loro, et, bisognando, ne faranno di altri, per 
quanto si hanno offerto, per andar conira il caste- 
lan di Mus et qualunque altro li volesse offender. 
Nui de qui siamo con fanti in esser, Ira domino 
Guido Naldo, qual ha fanti 400, et il colonello del 
signor Hannibal Fregoso con zerca fanti G00; et sul 
territorio a Ponte San Piero, quali al bisogno ve- 
nirano dentro, 4 compagnie, ponno esser in zerca 
fanti 350, el di le vallade di brexana sono solum 
venuti zerca fanti 800, de li quali sono fuzili molli 
che judicamo non esser restati più di G00; di que
ste vallade ne havemo solum zerca 350, et zerca 
120 di Valbrembana hanno convenudo andare a 
difender quelle vallade, quali, se accompaguarano 
cum li grisoni per difension loro. El resto, iìn al 
numero di 500, liabbiamo pagati. Sono morti parte 
da peste et parte infeladi, et qualche uno anche 
fugiti. Sicliè, per le forze haveremo, non mancare- 
mo, benché il circuito è grande, et queste zenle 
havemo, appena suplisse a le guarde che, per la 
distantia, un loco non poi socorer, se non male, a 
l’ altro. Tamcn, con la vigilanlia nostra si sfor
zarono di suplir. Li saccomani del campo nostro 
liozi sono venuti su la strada pubblica, et hanno 
tolti molti cavalli con biave, che conducevauo a 
questa cita, et se non li vien provisto per il signor 
duca et proveditori zenerali, presto si assediare- 

87* mo in questa citade. Del castellano di Musso ha
vemo, che lui assolda zente, et fin hora haveva 
zerca 1000 fanti fra usadi et paesani, per venir a 
li danni di le montagne, ne le qual potrà far poco 
danno, per hesserli provislo, ma se venissero a la 
bassa per il piano, potriano far danni assai. Expeto 
questa notte o domani 1’ assalto di inimici, per lo 
aviso ho scrivendo questa. Io farò il debito, nè 
mancarò ponto, pur le forze suppliscano, ma ho 
pochi fanti per tanto circuito son qui, bisogna far 
di la necessità virtù, pur lo conossano quelli da 
Venetia.

Date a hore 2  de notte.

Summario de lettera da Crema, di 19 Lido, 
tenuta fin 20.

Li exerciti sono dove erano li nostri a Cassano, 
fortificati di aque et ripari, et con quattro cava
lieri mollo bravi ; inimici a Inzago, al qual .sono 
zor.li etiam li fanti erano in Lomellina, li quali 
hanno prima hauto Novi et Tortona et Riva. Da 
Zenoa si ha, che zonse a li 25 l’ abaie di Negri,

partito da Barzelona a li 4, et subito andete a 
Roma cum recapito di la pace tra il papa et l’im- 
perador, Ferandino, et il marchese di Mantoa, con 
dichiaralion di recuperar a comune spexe, per il 
papa, Ravena, Cervia, Modena et Rezo. Se dice, 
l’imperador dà una ila naturai al nipote del papa, 
con ducati 18 milia di intrada in dola. Et che’1 
aspetava le nave zà partile da Malica per levarsi 
poi da Barzelona. Si judica che partirà da lì a la 
fin di questo, et a mezo avosto sarà a Zenoa, con 
galìe 25 soe et 14 del Doria et nave G ; son zonti 
a Saona fanti 3000 con 7 nave. Si dice etiam, 
che ancora si Iratava la pace. Et che si havea in
teso a Barzellona la rolla di San Polo et del so 
exercilo. Le scaramuze che fanno ogni zorno li 
exerciti sono alquanto cessate, perchè inimici, che 
haveano sempre la pezor, stanno in sé.

lenuta fino a dì 20, hore 20.

Inimici hanno falto gran segno di feste, con 
trar artellarie per la pace fatta tra il papa et lo 
imperador, et li nostri li hanno risposo pur con 
artellarie per la nova di la venuta del re di Pran
za in persona in Italia. Item, nostri hanno tollo 
l’ aqua del Navilio a inimici, di la qual han grande 
incomodo. Item, inimici non si apresenlano più 
a le scaramuze, perchè sempre haveano la pezor.

Die 22  julii 1529. In Maiori Consilio.

Ser Nicolaus Bernardo,
Ser Nicolaus Venerio,
Ser Leonardus Emo,
Ser Banditifus Mauroceno,

Consiliarii.

Ser Marcus da Pisaro,
Ser Franciscus Bainerio,

Capita de Quadraginta.

Furono eleli per questo Conseio capitanei di 
Famagosta il nobil homo, prima, sier Tomà Con
tarmi el cavalier, et, dapoi lui, in suo sucessor, sier 
Anzolo Justinian fiol di sier Alvixe, li quali ambi 
novamente comparsi avanti la Signoria nostra han
no exposto, il dito sier Anzolo, che l’ è proximo il 
tempo a dover intra.” nel suo rezimento el prefato 
sier Tomà, et lui a l’incontro che gravemente l’ é 
impedito de molte et varie sue ocupation et lite, 
et non lo potria far nè pò esser aslreto andar de
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praesenti, liessenJo esclusa l’ isola di Cipro a li 
rectori di quella che non hanno tempo limitato. 
Tatnen, per satisfar al dito sier Anzolo è contento 
di andar da pò lui al dito regimenlo, siehè esso 
sier Anzolo habbi la volta et vadi cutn le presenti 
galle de viazi, del che etiam lui ha ditto restar 
d’ acordo. Et perciò 1’ uno et l’ altro ha rizerealo 
che li sia permesso cussi poter far, la qual cosa 
non pò esser de incomodo ad alcuno, quin po- 
tius produce questo effetto che, hessendo per
messo, tanto più presto si bavera a far elelione 
di sucessor al dito sier Toma Contarmi, il quale 
et anche il dito sier Anzolo altramente polriano 
differir l’ andata sua quanto volesseno, per non 
haver termine preiixo a l’intrar, come è dito, che 
prepostinandose mò la volta loro, come diman
dano, andarano a li tempi debiti, et da poi li al
tri più parliciperano di quel regimenlo. Non hes
sendo a questo cosa alcuna in contrario, et però

L ’anderà parte, che, per autorità di questo Con- 
seio sia preso, che ’1 ditto sier Anzolo Justinian 
possi haver la volta, et debbi andar prima cum 
la presente muda di galle al predito capitaneato 
di Famagosta, avanti el prefalo sier Tomà Conta
rmi, et dopo lui successivamente a la fin del rezi- 
mento suo possi et debbi esso sier Tomà andar 
parimenti ad intrar in lo regiinento suo, ut supra 
sono rimasti d’ acordo et è conveniente.

De parte 318 
De non 93 
Non sincere 17

Iterum ballolata fuerunt:

f  De parie 584 
De non 292 
Non sincere 12

Die antedicto. In  Maiori Consilio.

Consiliarii et Capita, ut supra.

Hessendo stà preiixo termine, a Finlrar di loci 
nostri di là dal Golfo, di uno mexe ad intrar in li 
regimenii sui da poi finito il lempo di quelli, in 
loco de chi sono stà eleti, ci par cosa non con
veniente che a quelli de l’ ixola nostra de Cipro, 
non era lempo alcuno, hessendo essi exceptuati, 
come in la parie presa in questo Conseio a di 21 I 
mazo 1495 si contien: del che procede che molli, j

I  Diarii di M. S a n u t o . — Tom. LI

quantunque li siano pasagii, diferiscono quanto ve
leno, et perciò aviene, che minor numero di no
bili nostri partecipano de quelli regimenii, a la 
qual cosa si dia haver consideralion, cum la equità 
che secondo la distantia di loci si richiede; et però

L ’anderà parte, che, salva la ditta el tutte al
tre parte circa questa materia disponente, sia de
liberato, che sicome a tutti li regimenii nostri di 
là dal Golfo si fa mexi cinque avanti, cussi a tutti 
quelli de l’ ixola nostra di Cipro predilla, far si 
debba de coelero mexi 6 avanti, aziò non siano 
exceptuadi di la conditione di altri, ma habbino 
comodo tempo di prepararsi et altrovar passagi 
quelli che saranno elecli: i quali habbiano ad esser 
et siano obligati di far la soa intrada, come quelli, 
uno mexe da poi compito li regimenii di preces
sori soi, iuxla la forma di la parte sopradita, a la 
qual soltozaseno sicome è justo.

f  De parte 635 
De non 102 
Non sincere 18

A d ì 23. La terra, beri, da peste uno, loco novo, 
et 5 di altro mal.

Vene in Collegio l’ orator di Milan, justa il so
lito, con avisi eie.

Vene l’ orator di Fiorenza, per lettere etiam 
lui ha haute di soi Signori, di 18.

D i Miiia, fo lettere, di sier Zuan Filippo 
Barbarigo podestà, d e .....................................

Da poi disnar, fo termina far Pregadi, et Con
seio di X  con la Zonta prima si reducesse in sala 
d’ oro dove si fa Pregadi, demente si lezese le let
tere per tuor licenlia di far uno loto sopra una 
lansa, come parerà di rneter parie a li Savii nel 
Conseio di Pregadi.

Reduto adunca il Pregadi, avanti vesporo, in 
Gran Conseio, et li Cai di XL non sentati sul tribu
nal come si soleva far, fo principialo a lezer le let
tere et serato la porla; et in questo mezo il Conseio 
di X  introe, et sier Andrea Donado cao di X  questa 
malina sento come cao, ma da poi disnar, per es
ser passà li soi tre mexi di la eletion podestà di Ve
rona, fu mandato fuora, et inlrò del Conseio di X  
sier Marco Loredan eleclo in loco suo. Et reduto il 
Conseio feno vicecao dito sier Marco Loredan, qual 
non è stà più del Conseio di X.

Fu preso, dar licenlia al Collegio, di poter me- 
ter parie di far il loto, eie.

10
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Fu preso, alento le occorenze presente, che ele- 
zer si delibano in questo Gonseio di X  con la Zonta 
per scurtinio 31 zentilhomeni nostri, con pena a 
refudar, quali vadino dove saranno mandali in le 
terre nostre, videlicet Padoa, Treviso, Verona, 
Crema, Brexa ctc., ut in parte, con provisionali 
archibusieri 25 per uno, et per la sua persona du
cati 30 al mexe per spexe, de li quali uno se in
tendi esser a la piaza, non postino refudar, sodo la 
pena di la parie di Gran Conscio ; et cussi fo licen- 
(ià quelli non meteno ballota, et restono il resto a 
far dila eletion.

In queslo mezo fo leclo le lettere venute questi 
zorni, al Pregadi.

D i campo da Cassan, vene lettere del Nani 
et Dolfin proveditori generali, di 21, hore . . . 
Come haveano dato principio a pagar una compa
gnia a' paga integra, et diman pageranno quella del 
conte di Caiazo, et cussi di man in man pagerano, 
et a quelle hanno dato meza paga, li darano l’ altra 
paga. De inimici, sono pur al solito ; et si dice, per 
relation, che Antonio da Leva non si sentiva et vo
leva farsi portar a Milano, tamen poi hanno non 
esser il vero. Item, mandano una lettera di Aste, 
scrive Francesco monsignor al capitanio zeneral 
nostro duca di Urbin et a monsignor de Anibaud 
era locotenente di monsignor di San Polo, qual è 
nel nostro campo, et par queslo sia marchese di 
Saluzo, perchè cussi si dà il litoio. Avisa il suo zon- 
zer in Asie et aspelava 3000 lanzinech et 2000 ven
turieri, quali subito sariano li, et con quesle zeute 
voi venir in campo, et ridur il campo del Chrislia- 
nissimo re a uno, con altre parole.

Da Urbin, fo leta una teiera di Zuan Dot- 
fin rasonato, di 17. Come era venuto li, et la du
chessa et quelli voria desse li ducali 2000, zoè prin
cipiar a pagar fanti, per difension del slado.

D i Franga, fo letto le lettere di primo, di 
sier Sebastian Justinian el cavalier, orator 
nostro, da San Quintin, di primo. Come b a 
sendo sialo la Christianissima maestà lì in slrello 
colloquio con 1’ orator d’ Inghilterra duca di So- 
pholc, poi si voltò a lui oralor nostro et 1’ orator di 
Milan, dicendo: « monsignor di San Polo è stà roto 
et preso per causa de vui venitiani, et però . . . »  
Al che lui orator scusò la Signoria che havia fallo il 
suo dover in questa guerra, et havia hauto le zenle, 
excelo, quando Sua Maestà havia hauto poco nume
ro, etiam la Signoria per li fanti che erano partiti 
dal campo si era sminuita del numero. Con altre 
parole. Et l’ oralor di Milan disse poi al re che que-

sto non si conveniva a la serenissima Signoria, la 
qual in ogni lempo havia falo il dover suo, et que
sto dar combiato, era ruinar tulla l’ impresa eie.
Al che il re poi si risentì di le parole ditte, dicendo:
« Ilor per questo non voio restar et voio venir in 
Italia ad ogni modo et potente, venendo l’ impera- 
tor : et vui orator me promelé vù che la Signoria 
mi darà li 20 milia scudi al mexe, benché doveria 
darme 30 milia ? » Cui l’ orator rispose prometeva 
su la sua lesta che li daria li 20 milia et di più etc. 
Scrive da poi fo con madama la rezenlecon la qual 
l’ acompagnò a , . . , la qual li lenea la man su la 
spalla et ave comodità grande di parlarli a Sua 
Maestà, a la qual disse che l’ andaria a dì 4 a Cam- 
brai, dove pregava le cose di la Signoria noslra li 
fosse racomandate. Lei rispose (laveria a cuor tanto 
come le cose dii re suo fiol. El 1’ orator disse: « So 
che Vostra Maestà farà ogni cosa per haver li lìoli 
del re. » Lei rispose: <i L ’è vero che desidero ricu
perar diti iìoli, tuttavia si aricordaremo di nostri 
colegati. »

Questi rimaseno hozi in Conscio di X  con la 90 
Zonta, a 10 per scurtinio.

Primo scurtinio.

Sier Berluzi Contarini fo capitanio di le galìe di 
Alexandria, qu. sipr Andrea,

Sier Marco Contarini fo proveditora Peschiera, qu. 
sier Tadio,

Sier Zuan Balista Justinian fo soracomilo, qu. sier . 
Piero,

Sier Lodovico Michiel fo provedilor a Cividal di 
Friul, qu. sier Piero,

Sier Andrea Capello fo sopragastaldo, qu. sier Do- 
menego,

Sier Aguslin da Canal fo provedilor a Roman, qu. 
sier Polo,

Sier Alexandro Bondimier fo soracomilo, qu. sier 
Francesco.

Sier Filippo Corner fo zudexe di petizion, qu. sier 
Hironimo,

Sier Zuan Antonio Justinian fo provedilor a Codi- 
gnola, qu. sier Marco,

Sier Jacomo Badoer fo soracomilo, qu. sier Biro- 
nimo.
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Secundo scurtinio, passò solum 6.

Sier Andrea Conlarini fo soracomilo, qu. sier Teo
dosio,

Sier Zuan Loredan, qu. sier Tomaso,
Sier Zusto Gradenigo fo di sier Zuan Paulo,
Sier Zuan Francesco da Canal fo podeslà el capila- 

nio a Meslre, qu. sier Piero,
Sier Lunardo Bembo fo podeslà el provedilor a 

Roman, qu. sier Francesco,
Sier Domenego Conlarini, di sier Marco Antonio da 

san Fclixe.

El per esser 1’ bora larda non fo fallo altri, fino 
al numero di 31.

90* A  dì 24. La (erra, beri, di peste . . . .
Vene in Collegio P orator de Franza, missier 

Zuan Joacbin, dicendo fin do zorni saria in questa 
terra monsignor d i... (Tarles), qual vien orator in 
suo loco, de qui. Poi exortò la Signoria a dover dar 
favor a Fiorentini, azió quelle gente non vengino 
in qua.

Vene f  orator di Fiorenza, purexortando la Si
gnoria fazi provision di zelile, per obslar a le zenle, 
minazano andarli adosso.

Vene 1’ orator di Ferrara, et etiam lui exortò 
non si mancasse perchè il suo signor duca faria 
ogni suo forzo ancora lui a beneficio di la liga per 
Fiorentini. El il signor Hercules, capilanio di Fioren
tini, doveva cavalcar in Toscana.

Vene l’ oralor del duca di Urbin, perché domi
no Oratio Florido è partido et tornato in campo, 
et comunicoe alcuni avisi hauti di la duchessa de 
Urbino, dicendo che si scrivi una lettera al rasonalo 
Dolfin, è ad Urbin, dagi li danari per far li fanti. Et 
cussi il Serenissimo li disse si scriveria lellerc, su
bilo facesse li fanti come voria la signora duchessa, 
ancora che li era sta scritto, et fo fate le lettere.

Da IJdene, di sier Marco Antonio Conta
rm i luogotenente, di 21. Con avisi di le cose di 
sopra. La copia sarà qui avanti posla.

De Trani, di sier Vettor Sor amo governa- 
dor, di 3, 8, 11 et 12. Scrive la cosa del trapolar 
fo fato a li nostri, sicome si bave per via di Mono- 
poli, siché tra presi et morii fono al numero 
Scrive, che il signor Renzo molto si doleva, qual è 
a Barlela, non havea danari, el le gente si partiva
no. Et che la peste li a Trani era cessala. Et come 
sier Zorzi Diedo capilanio di le barche armade era 
andato nel porlo di Manferdonia, et tolto fuora una

marziliana di Chioza, la qual era stà presa, et etiam 
preso una fregala de inimici de remi 14. Scrive in 
ultimo esser zonta la galla, soracomilo sier Marco 
Corner, con quel francese con ducali 30 milia, de
stinati al signor Renzo.

D i campo, del signor Alberto Scoto, fo let
tere, di 21, a Zuan Jacomo da la Croce, suo 
secretario. Come havia da Piasenza, inimici haver 
hauto Novi, a pati ; et che ’1 conle Lodovico Bel- 
zoioso et conte ChristoÌolo Tornielo, il primo con 
fanti 1000, il secondo con fanti 500, voleuno passar 
Po, et che il signor di la Mirandola li obslava: quali 
erano a Castel San Zuane. Item, scrive come se 
interteneno li, et che il capitanio Zielo havia preso 
un gran pacheto di lettere, che venivau di Franza.

Copia di una lettera di sier Marco Antonio 91
Contarmi luogotenente in la Patria del
Friul, data a dì 21 lido 1529.

Come in questa matina, in execution di le let
tere di la Signoria nostra havia fato pubblicar la 
parie di beni comunali. El esser ritornato uno di 
quelli mandato zà più zorni a le bande di sopra, 
qual è stato fin vicino a Linz, et parti zà 10 zorni. 
Prima dice, si afferma turchi esser gionli a Belgra
do con exercilo inexlimabile, et che in loco alcuno • 
di 1’ Hongaria non li era testa nè exercilo alcuno, 
solum in Buda erano certi fanti, quali furono del 
capitanio Concioner, ne li zorni avanti anegalo nel 
Danubio con molle altre persone da conto. Et che 
apresso a Viena era da 4000 bohemi et cavali 800, 
mandateli da li bohemi, per difendersi da li turchi.
Et che li pressidi, quali erano stati promessi da Sle
sia el Moravia a la summa di 3000 persone, li veni
vano denegali ad instantia del re di Poiana, cugnalo 
del Vaivoda. Che il principe era in molti affanni, 
vedendosi mancar li aiuti ne li quali sperava, et 
per lai causa era parlilo da Linz, dove haveva las
sata la regina, et andava quasi a slafeta verso Rali- 
sbona el altre terre, per questa impresa lurchesca.
Et che a li zorni passali havea fato de industria bra
sar Peste, qual è un loco a l’ incontro di Buda, ol
tre il Danubio, fingendo il foco esserli miralo a 
caso, aziò turchi non vi potessero alozarsi dentro.
Per altre vie, et da persone fide digne, sono avisalo 
che il capitano spagnolo, era a la guardia di Gorizia 
et di Gradisca, era andato a stafeta a la volta de 
Linz, sperando trovar li el principe, el questo per 
intcrlenir quelli spagnoli, che a li zorni passali scri- 
vei esser passali sopra Lubiana, et al presente sono



151 UDXXIX, LUGLIO. 152

nprcsso Caodistria. Et haver promosso a diti fanti 
tornar fra dui zorni a loro con la paga di 4 scudi 
per uno, computando uno archihuso per pretio di 
doi scudi et scudi do de contadi. Quali arcliibusi, 
come scrissi, li fanno far a la Trevisa sopra la Pon- 
leba. Et che non trovando il re a Linz, convenia 
seguirlo fin dove el saria. Et che la opinion di que
sti spagnoli non era di andar per niente in Honga-

Dl* garia, ma vegnir a le guerre di Italia, sperando di 
venir in loco di manco pericolo et di maggior gua
dagno. Itemi, che ’1 vicedomino de Pomperga, nel 
contado de Villaco et lochi circumvicini, a li 16 del 
presente mese permutava li eleti di quelle discre- 
tioni, de ogni 10 uno, in tre rayne per testa, et volua 
li danari, dicendo che fariano mior zente ancor che 
in altri lochi, dove forsi si trovano miglior fanti 
fanno la mostra, et voleno le zente et non danari. 
Hanno etiam messo de novo uno altro taglion, qual 
é lo quarto, ma tutti si dolerlo, el non lo voleno 
pagar, pur convenirano pagarlo.

92 Copia di una lettera scritta per monsignor di
San Polo, è preson nel castelo di Milan, a
Anibaud suo loootenente nel nostro campo.

Anibaud !
È venuto l’ armarolo del signor duca d’ Urbino 

per farne una armatura; vi pregamo sollecitare el 
prefato signor duca in nostro nome che la fazia 
expedir quanto più presto.

Il nostro Irombeta è venuto di Aste con lettere 
di Pavioto, per haver salvocondulo dal signor An
tonio di vegnir a. parlar con noi di commission de 
li illustrissimi nostri fratelli. Marniamo dal prefalo 
signor Antonio per haver esso salvocondulo; et ve
nendo Pavido, di quanto intenderemo da lui, che 
sarà circa la liberation nostra, ve ne avisaremo. 
Aspeliamo La Facandera, el similmente sarete avisato 
del luto. 11 trombeta dice che li danari sono in 
Aste, el che il contrarol loro de campo li è arivaio, 
el retirato li danari in sua mano. Et dice che mon
signor di Guisa vene cum tulli li lanzinech, sono in 
Pranza, che sono 14 rnilia. Pur, non ha verno altro 
chela parola del trombeta; intendendo altro a la 
verità ve ne avisaremo. Mi recòmandarele al signor 
duca, al signor Janus, al signor provedilor, al signor 
Cesare Fregoso, et altri amici nostri. A la venuta 
di Pavioto credemo si risolverà la liberation nostra 
perche haremo il voler del re et de li prefali signori 
nostri fratelli, per il che Ambra era andato, né si 
curaremo di spesa per sortir di quà per far servitio

al signor nostro, ancora ne sia mollo incomodo. A 
voi si offerimo.

In  el castello, a dì 17 luio 1529.

Sottoscritta :
Vostro bon amico 

F ran cois.

Summario di una lettera di sicr Justo Guoro, 92*
capitanio di Bergamo, data a dì 21 luio
1529.

Di novo di qui habbiamo, come il castelan di 
Mus havea ordinalo che ad ogni sono di campana, 
luto il suo paese fusse in arme : et che Grisoni ha- 
veano fato una dieta, et in quella terminato si faza 
tregua cum el diio castellano per mexi tre, con 
palo che ’1 diio castellano non fabrichi la torre per 
lui comenzà al confili di dilli Grisoni, et che dilli 
Grisoni debbano cassar fatili 300, quali havevano 
fatti a difension sua. Et che li ditti Grisoni debbano 
lassar passar el marchese di Neps, cugnato del dillo 
castellano, per il paese suo, con cavalli 25. Et che 
dito castellano diceva dover calar lanzinech, quali 
voleva far passar per il paese de dili Grisoni se po- 
deva, et non potendo, li faria passar per Valcamo- 
nega. Allro di quello loco non si sa. Di quà inimici 
sono passati su questo territorio el hanno svalisato 
una villa et brusato certe case, ma hanno fato poco 
danno, perchè li paesani si sono difesi al meglio 
hanno possuto. Nui de qui non dubilamo in modo 
alcuno di loro, rispetto le bone guardie fa'ciamo et 
la vigilanti nostra. Hozi sono gionli in questa cillà 
fanti 200 di Valcamonega.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto queste letere, 93 
venule hozi.

J)i sier Hironimo da clià da Pexaro capi
tanio sonerai da mar, date in galìa a San 
Piero di la Brasa, a d ì . . .  . Come è sialo a 
Sibinieo, el voleva metter uno altro lenisse conto 
di sali, ma zonto a Traù parlò con sier Zuan Balli
sta da Molin provedilor zeneral in Dalmatia, qual 
li disse, uno solo bastava, sichè non farà altro. 
Scrive, ha atteso a calar zurme, aziò, venendo galle,
so possi inlerzar. Scrive, domino.................Ci-
pico haverli parlato, et ha per parie presa di poter, 
armando de li, andar soracomito. Si offerisse, vo
lendo, armeria de lì una galìa senza ruodolo; sichè, 
parendo, si potrà operarlo.

Del ditto, da Liesna, di 13. Come ha hauto
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ledere da Monopoli del proveditor zeneral Vilturi 
che lo persuade andar in Puia, per tuor l’ impresa 
di Brandizo. Scrive lui esser con 5 galle, et aspella 
do che è restate per custodia di Veia, et per inter
zarsi, videlicet, Trivixan et Barbarigo. Et consi
derando ohe il proveditor Contarini se ritrova a 
Cao di Otranto con 19 galle et una galeola che po
trà far lai impresa, tnmen su questo haverà qual
che pensier, et farà quello che’l nostro signor Dio 
Pinspirerà.

Fo lettere, di campo, di proveditori zenerali
Nani et Boi fin, di 22, h o r e ........... Come in
campo inimico è sta fatto feste con trar artellarie 
per la pace fatta fra l’ imperador et il papa, et nui 
li ha verno corresposo per la veuita ilei re Christia- 
nissimo in Italia. Scrive, monsignor Annibaud loco- 
tenente di monsignor di San Polo, havendo inteso 
francesi et lanzinech et danari esser zonti in Aste, 
si voi partir con li francesi, è qui in campo, et li soi 
lanzinech et sguizari, pagati per nui, et andar in 
Aste, et lì adunar uno exercito novo. Scriveno, hozi 
hessendo venuti inimici fino su le sbare nostre, 
parse al signor duca de Urbin di andarli conira con 
il conte di Caiazo, con 500 archibusieri, et volse io 
Zuan Dolfin proveditor vi andasse, et andai per 
esser il mio collega Nani con febre: et il ditto conte 
si portò benissimo. I’o scaramuzato alquanto et non 
seguite altro. Vanno pagando le compagnie a paga 
integra.

B i Brexa fo lettere, di rectori, d i . . .  . Et 
mandano una lettera da Covra del Grangis, li scrive 
esser zonlo lì monsignor di Tarbe, è orator del 
re Christianissimo a la Signoria nostra, venuto di 
Pranza a stafete, et uno noslro corier con lettere di
10, di l’ orator nostro Justinian. Item, di sopra 
c’ è molion, ma non efìecti di zente, solum conzar 
artellarie, eie.

Da Lion, fo lettere, di 16, del signor Pom
ponio Triulzi, è governador de lì. Qual manda 
lettere di Marseia di Zuan Negro secrelario noslro.

93* Da Marseia, di Zuan Negro secretano, fo 
di sier Andrea Navaier, che morite orator in 
Franza, et di ordino di la Signoria fo mandalo lì 
per veder di biseoi li per l’ armala nostra, dovea 
andar in quelle acque, et a dì 28 zugno parli da 
Lion per Marseia con 3 cavalli. Scrive esser zonlo 
lì a dì 8 luio, et parlò a quell’ armiraio di Tarmala
monsignor d e ................., dandoli le lettere cre-
dential, dicendo esser venulo di ordine di la illu
strissima Signoria nostra, per veder l’ ordine era 
de biscoli. El qual Io vite volentiera. Et scrive col

loqui hauti insieme, et come erano biscoli miara . 
. . . .  falli ben. Era assà formenli, el se ne poi 
far miara do al zorno. Scrive haver visto 16 galìe 
in ordine et una galeota, et un’altra galìa si poiria 
far presta ; nave assai in porto, ma non armade, 
et dicono l’ instade non le armano. In la terra 
zerca 2000 fanti di guerra posti per custodia di 
la città, dovendo passar l’imperalor de lì per venir 
in Italia, et altendeno a compir di muro uno ca
stello che fanno a certo canlon per defension di 
la terra. Item, scrivo le terre vicine pagano 3000 
fanti da esser messi su l’ armata bisognando, per
................................  . Scrive, li è gran carestia
di viver, et aspetta ordine noslro quello abbia a 
far. Et etiam del ditto è lettere di 13 luio, con 
li ditti avisi.

Fu in questo Pregadi, prima il zonzer di que
ste lettere, posto per i Consieri una taia a Brexa, 
come appar per lettere di sier Zuan Ferro vicepo
destà, di 6 di questo, di l’ homicidio fatto in la 
persona di Costanzo di Mori da Piero et Zuane 
fradelli di Soardi, con tre soi famegli nominali in 
le ledere, però sì dà libertà al dillo vicepodeslà di 
ponerli in bando di terre et loci, con laia lire 800 
vivi, et 600 morii, et confisealion di beni. Ave 
124, 14, 4.

Fu, poi intrato in la opinion del Collegio di tro
var danari, ledo 5 parte :

Una di sier Filippo Capello et sier Jacomo 
Dolfin savii à terraferma, far uno lotto sforzado.

Una di sier Bironimo Grimani savio a terra
ferma, v o i ........................................................

Una di sier Bironimo da Pexàro savio a terra
ferma, voi metter al loto il castello di Piamonte, 
et tulli chi è in officio, nielli bollelini, ut in parte.

Una di savi del Conseio, una tansa al Monte del 
Subsidio.

Una di sier Lunardo Emo el sier Pandolfo Mo- 
rexini consieri, vender per anni 20, a raxon di 8 
per 100, il dazio del pesce di questa città.

Una di sier Toma Mocenigo proveditor sora i 
danari, et sier Francesco Coniarmi cassier di Col
legio, far uno loto con certa zonta ut in parte, 
in la qual poi introe 1’ Emo et Morexini, consieri, 
siché 5 parte fo in campo.

Et li avogadori di Comun sier Piero Boldù, 94 
sier Marchiò Michiel, sier Marni Justinian compar- 
seno a la Signoria dicendo, li do Consieri non poi 
metter parte di vender datii loro soli, ancora che 
queslodalio del pesse non sia di la Camera d’ im-
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prestidi, ma di le Raxon vechie, stante la parte 
presa in Pregadi del 1525, a di 25 avosto, stante 
una presa, 1441. 1 octuhrio, in Gran Conscio, che 
voi, questa ultima, non si possi metter alienar beni 
del Comun, nè datii eie , se non per 4 Consieri,
2 Cai di XL, et la mazor parte di Savii del Conseio 
et tre Savii di terraferma, nè etiam intrade de le 
Camere nostre eie.; unde li do Consieri si tolseno 
zoso di la parte di vender ditto datio del pesse.

Et volendo li ditti avogadori, etiam che sinr Hi- 
ronimo da Pexaro savio a lerralerma non mettesse 
al lotto il castello di Piamonte, li messeiio pena 100 
ducati, et lui diceva è stà preso nel Conseio di X 
con la Zonta ohe si possi metter ditto lotto, come 
parerà a quelli poi metter parte Li avogadori di
ceva sì, ma bisogna, jusla la parte, che 4 consieri 
et li altri la metta. Et andò in renga sier Mariu Ju- 
stìniani avogador, et parlò, et messe con li compa
gni una parte. Li rispose sier Hironimo da Pexaro, 
et non fu presa.

Questa è la parte posta per li avogadori di Co
mun : Conzosiachè per i avogadori nostri di comun 
sia stà posta pena di ducati 100 al nobil homo sier 
Hironimo da Pexiro savio da terraferma, che si 
debba luor zoso di la parte, che ora el mette zerca
10 alienar i beni di la Signoria nostra, et lui per
siste in opinion di metterla, che però sia preso, 
che sia caduto a la ditta pena de ducati 100, qual 
sia miligata in soldi 20, et non possi metter la 
ditta parte. Ave : 6 non sincere ; 53 di la parte, 
134 di no. Et fu preso conira i avogadori.

Da poi se intrò in le parte. Et primo parloe 
sier Hironimo Grimani per la soa. Li rispose sier 
Jacomo Doltìn per la soa et del Capello, poi sier 
Toma Mozenigo- proveditor sora i danari per la 
sua, qual è con sier Francesco Contarmi cassier, et
11 do Consieri Emo et Morexini, che intrò con loro.

El li Savi del Conseio si tolseno zoso di metter 
la tansa al subsìdio.

Dapoi parlò sier Polo Valaresso proveditor sora 
le vittuarie, da bon palricio, dicendo bisogna da
nari et si mette mille intrighi ; si doveria metter 
un’ angaria chiara et presta a trovar danari, et non 
queste confusion, dicendo: era a Zara et uno prete 
di l’arzivescovo messer . . (Mafio) Valaresso di
ceva l’ officio confuso, nè valeva a monsignor a 
dirli dicesse le ore ai so tempi ; hor el fece un di- 
snar, dove invidò sier Hironimo Coniarmi et lui 
sier Polo, qual e r a ..................., et fo bel pa
sto et ordinato, et a questo prete fè metter ogni 
cosa in uno pialo confuso davanti de lui, el qual

non manzava. Monsignor disse: «Perchè non man- 
zale prele ? s> Lui disse : « Monsignor mi havete con
fuso a metter tante cose a uri Irato davanti de mi, 
che non so da qual comenzar. » L ’arzivescovo disse: 94* 
« Ben P è come vui fè a dir I’ officio, che confondè 
le ore. Et lutti se la rise. » Et cussi mi par sia que
ste vostre parte. Fo un rider in Pregadi, ma con 
laude de dillo sier Polo, che è troppo bon pa
lricio.

Andò poi in renga sier Lunardo Emo, qual 
laudò la parie per adesso del Mozenigo, in la qual 
era intrato, et chiarì non è confusion nissuna, etc.

Et poi parlò poche parole sier Hironimo da Pe
xaro, et laudò la sua opinion. Era mollo lardi.
Andò le parie : ........... non sincere,............. di
no, 4 di sier Hironimo da Pexaro,........... di sier
Hironimo Grimani ......................................

Et licentiato il Pregadi, reslono il Conseio di X 
con la Zonta, et steteno poco. Fo ledo alcune let
tere drizate al Conseio di X. Item, fo preso una 
lettera, si scrive a domino Alvise Grilli, è nel campo 
del Turco, con avisarli la venuta certa de l’ impera- 
tor in Italia, et la pace falla con il papa.

1529, die 2 i  juìii. In Bogatis. 95

Ser Nicolaus Venerio,
Ser Hironimus Lauredano,

Consiliarii.

Ser Bominicus Trevisano eques, procu- 
rator,

Ser Leonardus Mocenico procurato)',
Ser Dominicus Contareno,
Ser Marcus Dandulo doctor, eques,
Ser Aloysius Gradonico,
Ser Franciscus Donatus eques,

Sapientes Consili.

Ser Marcus Antonius Venerio,
Ser Filippus Capello,
Ser Jacobus Delphino,

Sapientes Terrae firmac.

Hessendo necessario trovar quella bona summa 
de danari che rezercano li presenti importantissimi 
bisogni per la defension et conservatimi del stato 
nostro, con quella maggior deslerilà et satisfatene 
che sia possibile, aziochè li cittadini nostri se ren- * 
dano prompti ad fare una celere exbursatione, ve
dendo esser cimi grande comodità sua :
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L ’ nuderà parte che’l sii fallo uno lolto de du
cali 50 milia per conio de la Signoria nostra, nel 
quale se habbiano ad poner ducati 25 milia del 
credito del restante del dazio de l’oio. Item, campi 
1250 de terra a ducati 20 el campo per altri du
cali 25 milia, li qual campi sono de li recuperali 
per el nobil homo Antonio Juslinian. Da esser di
viso el dillo loto per quel modo et forma, dando 
el carico a quelli come sarà dechiarito, el parerà al 
Collegio nostro. Et aziò che detto loto serar se 
debba immediate, sia preso, che lutti li bolletini 
che venirano fuori bianchi, che non habbiano be
neficio, per tanto gli baverano exbursato, haver 
debbano tanto credito a I’ officio di le Cazude, of
ficio de i tre Savi sopra il regno di Cipro, officio di 
Ire Savi sopra la rovision di conti, el a l’ ofizio so
pra le Camere, di debiti fatti avanti 1510, in qua
lunque videticet di queslo officio vorano, perchè 
ognuno sia certo de non perder quello haverà 
exbursato.

El perchè è necessario immediate trovar que
sta summa de ducati 50 milia, ancora che la cosa 
sia al summo beneficio universal, possendo esser 
certo ogniuno de poter far grosso guadagno et non 
perdita, sia statuito che tulli quelli, quali sono obli- 
gali pagar tanse, debbano fra termine de 8 zorni 
haver pagato a l’ officio di governadori nostri de 
le inlrade una tansa da esser falli creditori in dillo 
offitio, et per quello haverano exbursato habbiano 
ad esser messi li sui bollelini nel ditto loto, justa 
la forma di quello, et per quella parte non fossetto 
beneficiati, possano portar li sui crediti ne li $opra- 
scritli 4 offici, come è dechiarito. Passati vera
mente li ditti giorni 8, quelli che non (laveranno 
exbursato justa la sua tansa, siano falli debitori de 
ditta sua tansa taiata a 50 per cento persa, da esser 
scossa siccome si scuode da li altri debitori a ditto 
offitio, dichiarando etiam che lutti quelli non pa
gano tansa, possano etiam metter al loto predillo, 
et quello mancasse a serar sia serato per conto de 
la Signoria nostra, sichè in termine di zorni 10 se 
habbia a principiar a cavar el dillo loto.

De parte 91 — 91 —  81
Non sincere-----12 —  15

Ser Leonardus Emo,
Ser Pandulphus Mauroceno,

Consiliarii.

Ser Thomas Mocenico provisor supra 
pecuniis.

Ser Franciscus Coniareno capsrrius Col
lega.

Voi la parte ora Iella in lutto et per tutto, cum 
questa tamen dedaralione : che il loto sia fallo vo- 
luntariamente, come sono slà fatli luti» li altri pre
cedenti a questo, senza che alcuno sii astretto ad 
metter ad dillo loto, nè cum mezo di la tansa pre
dilla, nè altramente, salvo che di volunlà, possen- 
dosi etiam metter a ditto loto cum ori et arzenti 
in Zeca, come qui sotto si dirà. Praeterea, voleno 
che tutti quelli che fra termine de zorni 10 proximi 
exborseranno in contadi danari a li camerlengi di 
Cornuti over ori et arzenti in Zeca, videlicet li ori 
a ducali 67 grossi 12 la marca de oro in oro a 
rason de fin, et li arzenli a ducati 6, grossi 12 la 
marca a rason de liga a lire 6 soldi 4 per ducalo, 
come è slà fallo nell’ultimo imprestilo, possano de 
ditti danari contadi, o arzenti over ori, acompagnar 
fra termine di mexi do cum altrelanlo credilo de 
li danari del sai de cavedal over prò de Monte 
Novo et de credili de mezi fitti et quarti de Diti et 
danari de Camerlengi, excetto quelli di laie ; et per 
tutto il corpo de dillo credito, sì de denari come 
arzenti el ori accompagnati cum li sopradetti cre
dili, siano falli creditori sopra il restante de lo im
presiedo del datio de i’ oio, senza don alcuno.

De parie 82 —  102 — 110 f

Sier Hironimus (Grimani) sapiens Terrae 
firmae.

La qualità de li presenti tempi ricerca conve
niente et prompta provisione del danaro, persuplir 
a li tanti urgenti bisogni del stalo nostro ; et però

L’ anderà parte che’l sia fatto uno loto de du
cati 40 milia in cerca, cum li modi et condilion qui 
sotto dechiarite. Et prima che in esso si metti il ca
stello di Piamonte sotto Capodistria, che dà ducali 
400 in zerca d’ entrala a l’ anno, quale fu preso da 
vender a 21 dell’ instante nel Conseio nostro di X  
con la Gionta, quale sia apreciato ducati 12 milia, 
et quello a cui toccherà habbi a galder con quelli 
¡stessi modi sicome l’havesse comprato dal Conseio
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uoslro di X, hoc expresse declarato, che ’I sia 
sempre in libertà de la Signoria nostra di recupe
rarlo, restituendoli prima li ducati 12 india, et pa
gandoli li mioramenli fati come è conveniente.

Item, siano messi campi 1250 di le comune 
messe ne la Signoria nostra per il nobile nostro 
Antonio Justiniano, da esser distribuiti in boletini
10 fin 15, sicome meglio buterà la contribution di 
le terre ad arbitrio del Collegio nostro, intervenen
do li Capi del Conseio nostro di X, quali siano sti
mati ducati 10 il campo. Item, siano messi ducati 
15 milia, che di credito lien la Signoria nostra a 
l’ officio di creditori de l’ impresiedo del nostro 
Maggior Conseio, sì per conto di debitori di le Ra
gion nuove come per altre sorte debili et gratie 
fusseno sta scrile ad alcun officio che aspeti a la 
Signoria nostra, dummodo siano de quelli hanno 
principiato le rate del 15*29, che fin bora non è sta 
scosso danaro alcuno da la Signoria nostra. Del 
qual credilo si debbi far quelli predi parerà al Col
legio nostro, cum intervento de li Capi del Conseio 
nostro di X, et cadauno sia in libertà di melcre 
quanti bollelini li parerà a ducati 2 per bolletino. 
El il cargo di far il presente loto, sia dato a quel

96 officio nostro che parerà al Collegio nostro, con 
doi terzi di le ballote di quello, intervenendo i capi 
del Conseio nostro di X. Et perchè la spesa che al 
presente fa la Signoria nostra è si grande, quanto 
ogniuno di questo Conseio per sua prudenlia ben 
intende, non si deve mancar per segurlà del stato 
nostro di cadauna altra provisionche dagi il danaro 
prompto et in bona summa. Et però :

L ’ anderà parte, che ’1 sia messa una (ansa, da 
esser pagala a li fioverrfadori di le intrade, di la 
qual chi pagerà la milà fra termine di lutto questo 
mese, et I’ altra mità fra giorni 8 del mese di avo- 
sto subsequente, siano fati creditori sopra il fondo 
de la Ternaria vechia, sopra il qual fu dimandato 
P ultimo imprestido, et habbino 10 per 100 di don 
de i contadi che exborseranno. Quelli veramente 
non la pageranno fra diti termini, non possino ha- 
ver più dono alcuno, ma pagarla al dito officio, 
senza don.

De parte 5

Ser Hironimus da chà da Pexaro.
Sapiens terrae firmae.

Voi la parte di sier Hironimo Grimani, bora 
leta, con questa condition, che ’1 castel di Piamonle

sia aprecíalo ducali 13 milia, et che la summa di 
campi dove se dice campi 1250, si dica 750, el sian 
apreciali a ducati 15 il campo; in reslo, fino a la 
summa di ducali 50 milia, siano messi ducati 15 
milia de l’ imprestedo di Gran Conseio, et da lì in 
suso del datio de l’ oio. Et affinchè dito loto sia 
serato in breve tempo, sia posto una tansa in que
sto modo, videlicet: che tuli i (ansati debano pagar 
la sua tansa a ducati 2 per bolletin, et oltra di que
sto, tuli li officiali et signori di Rialto et San Marco, 
scrivani, masseri et ogni altro salariato, che hanno 
de salario da ducali 4 in suso, siano obligati luor 
do bollelini per uno di esso lolo a ducali 2 ut su- 
pra, quelli che hanno salario mciio de ducati 4 al 
mese, toglier debbino uno boletín, et lutti quelli 
che vengono in questo Conseio, sì per conlu de 
Pregadi come per offici et per qualunque altro 
modo, siano etiam loro tenuti tuor un boletin per 
uno, dechiarando che le Quarantie toglier debbano 
bolletini 40, et il Conseio di X X X  bolletiui 30. Sia
no etiam tenuti tuli quelli sono rimasti in offici et 
rezimenli, et non sono ancora andati a quelli, tuor 
uno bolletin per uno a ducali "2 per bolletin ut 
supra, et cussi li sopracomiti el capelanei rimasti, 
hessendo obligati in termine di zorni 10, soto pena 
di esser mandali debitori a palazo. Et sia diviso il 
presenle loto a raxon di 30 per 100 di beneficiati, 
et da lì in suso, come parerà al Collegio, con inter
vento de li signori Capi del Conseio di X, et altri 
modi.in la parte del dito sier Hironimo Grimani 
contenuti.

De parte 4 
De non 5
Non sincere 19

Die 25 Iutii. In  Collegio. pg*

Intervencntibus domìnis Capitibus Con- 
silii X .

Dovendosi far il loto di ducati 50 milia per 
conto di la Signoria nostra, sicome heri fu nel Se
nato deliberato, il qual hessendo de la summa che 
l’ è, è da proveder che ’I sia fallo con quella più 
celerilà che possibil sia ; però sia preso, che siano 
fati due libri de boletini 12500 1’ uno a ducali due 
per bollelino, Pun de li quali sia iato a l’ officio di 
Proveditori di Cornuti, et l’ altro a P officio de le 
Razon vechie, aziò che cadauno de diti dui officii 
possa atender ad scoder li danari con ogni solleci-



ludine. Li bollelini poi se habbino tuli a melter 
insieme, et cavar secondo il consueto, intervenendo 
li signori di l’ uno et l’ altro oilìeio. Li qual signori 
nè scrivani de diti offici non babbiano cosa alcuna 
<la li beneficiali nè da li altri, ma solum de tulio 
quello si scoderà in contadi babbiano un per cento, 
dechiarando che di quello si melesse per conto di 
la Signoria nostra per servir dito loto, non hab- 
biano cosa alcuna. Et per maior caulion et securtà 
di quelli saranno beneficiali, siano mantenuti in 
quello li tocherà, li debbano esser l'ale le sue lelere 
patente da la Ganzellaria nostra.

De parte 13'
De non 5
Non sincere 1

97 (Stampa)

Lotho novo de tutti i boletini benefìciadi, non 
più un simile fatto.

Lotho nuovo deliberalo per la nostra illusissi
ma Signoria, al qual lotho luti quelli meleranno sta
rano in speranza di grandissimo guadagno, con 
certeza di non poter perder, per esser tuli li bolle - 
tini de diclo lotho beneficiali, come qui soto se de
chiarirà. Et coslarà ducati 2 per bolletin senza spesa 
alchuna a li beneficiati. Et acciò che luti sia certi che 
eliclo lotho se habbia a serar immediate, sa fa 
saper et intender a lutti che fra in termine de 
zorni diece diclo lotho se bavera a principiar a ca
var, per esser deliberado che quello manchasse a 
serar sia serado per conto di la illustrissima Si
gnoria :

Bolletino 1 de campi 1000 de la Comune, recupe
rato per el nobil noslro Antonio Zuslinian, con 
suoi confini, come per le polize registrate a li 
diti offilii apar, per ducati 20 milia.

Bolletino 1 de campi 250 de le Comune predicte, 
fra li soi confini, come per la puliza registrala 
a li diti apar, per ducali 5000.

Bolletini 2 de ducali 1000 I’ uno, del credilo del 
datio da t’ oio, quali si comenzarà a scuoder le 
sue rate da settembre proximo in là, per du
cali 2000.

Bollelini 2 de ducati 500 l’un, del credilo predilo, 
per ducati 1000.

Bolletini 2 de ducali 400 l’ un, del credilo predilo, 
per ducali 800.

/ Diarii di &J, S a n u t o  — Tom. LI,

161 MDSxrx,
Bolletini 2 de ducati 300 l’un, del credito predilo, 

per ducali 600.
Bolletini 2 de ducali 200 l’un, del credilo predilo, 

per ducati 400.
Bollelini 4 de ducati 100 l’un, del credilo predilo, 

per ducati 400.
Bolletini 5 de ducati 50 l’un, del credilo predilo, 

per ducati 250.
Bollelini 5 de ducali 40 l’un, del credito predilo, 

per ducati 200.
Bolletini 5 de ducati 30 l’un, del credito predilo, 

per ducati 150.
Bolletini 5 de ducati 20 l’un, del credilo predilo, 

per ducati 100.
Bolletini 10 de ducali 10 l’un, del credilo predilo, 

per ducali 100.
Bollelini 500 de ducati 8 l’un, del credilo predilo, 

per ducati 4000.
Bollelini 1000 de ducali 7 l’un, del credilo predilo, 

per ducali 7000.
Bolletini 1000 de ducati 5 l’un, del credito predilo, 

per ducali 5000.
Bolletini 1000 de ducali 3 l’un, del credilo predilo, 

per ducali 3000.
Bolletini 21354 de ducali 2 l’ un del credilo di uno 

de sotoscrilti quatro offilii, ia de qual credilo 
li parerà, videlicet : Cazude, tre Savi sopra il 
regno di Cipro, Ire Savi sora la revisión dei 
conli overo offilio sopra le Camere, secondo le 
parte di Pregadi, per ducati 42708.

Sicché in lulo son ) bolletini 25000, et ludi be
neficiad i. •

Copia di una lettera dal campo di Cassano, di % ' )  
21 de Imo 1529, scritta per missier Urba
no secretano del signor duca de Urbino a 
missier Joan Jacobo Leonardo orator del 
ditto duca.

Magnifico et honorando mio.
Se venile in ragionamenti etn l’ oralor francese 

che ve disse che, havendo noi 7 in 8 milia fanti, noi 
ci mantenemmo questo allogamento, che dirà se 
con 4000 appena non solo ce lo manleniremo et 
balleremo li nemici, come si è fato, et replicamelo 
l’ ocupationi me lo velano, et però ridomandate li 
mei del stalo per far piacere al magnifico Sanuto?
Che dirà esso oralor francese, se nel mantener che

(1) La catta 97" è bianca.
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ha falò ii signor duca, con la virlù et solila pruden
za sua, riducili li nemici a comperare una ciotola di 
acqua due soldi, fare a le corlelate per quel vino 
frigido che gli viene portalo quando non possano 
haver, che subito anco gli fa cader infermi, el ama- 
zarsi fra loro per il pan, et già cominciar a muli- 
narse? Et che diria se forsi et in breve il Leva fus- 
se necessitato a levarsi, forsi soto scusa di infirmila
o di voler andar incontro a lo imperator o altro, 
del che spero prcslo forsi ne haverete nova? Ma, 
come io già molle volti ho scrilo, io son italiano, 
et desidero la liberation di essa infelice patria, per 
la qual, mentre pensatilo operare, ecco per non far 
mai le cose a tempo et anco per esserci mancalo, 
come è notissimo, la misera ponemo in magiore 
travaglio. 11 papa, mina di essa Italia, ha dalo volta; 
Fiorenza trema ; Perusia che pur è una de le chiave 
sue, tultavolla è in bilanza et non vi pensa ; et per 
luto ciascun si arma. Et la nostra serenissima Si
gnoria disegna forsi con il riempir le compagnie 
migiimentar le forze, come è più che necessario, 
ma non sa, nè loca, come poiria, con mano che vo- 
Jemo reimpire queste compagnie è forza li capi 
mandar fora, de li migliori che habbino, per trovar 
le genti, che poterle haver anco sarà in dubio per 
le prohibilioni et per l’ armarsi che fa ciascuno. Et 
mandandosi per questa via, intanto scemarano le 
forze nostre, et de li migliori che habbiamo ne lo 
exercito, che saria pessima et periculosa cosa. B i
sogna provedersi altrove, bisogna esser presti, bi
sogna non dormire in tanti urgenti pericoli, el 
prepararsi dico gagliardamente et presto, replico 
presto, che sperar nel tempo si perde il tempo, il 
qual, per proverbio antiquo, insanna savii et mali ; 
et talvolta penserano haver sparagnato, che Dio 
voglia, che non ci torni in danno. Et che quando 
pensiamo poter far genti non ce ritroviamo inga- 
nali, et che anco per danari ne li bisogni et ne
cessità non gli possiamo haver, come facilmente 
potrà accader, che in Italia, ultra che ve ne sono 
pochi, forsi non potranno servir come si disegna. 
Et io, per desiderio del cornuti bene, desiderava 
che si pensasse et considerasse ben il tempo, et 
li termini che ci troviamo et che la prudentia con
siderasse et con la iusla bilancia examinasse ben 
quello che nel futuro possa accader, che temo, il ben 
faremmo, non ci vengi poi tardo, et la penitentia 
non dia il debito castigo. Et si questo volete, 
come voria dirlo dove potesse far frullo a comun 
beneficio, ne lo ricordo et prego farlo con tulio 
il core, che certo secundo il judilio> di la mia

pazzia temo non siamo savi dopo il fato. La ra- 
sogna del signor Guido Baldo anco non s’ è riso
luta, et non è bene che un tralo non principii el 
servir loro, et perchè si mandano nel sialo per 
li sospeli che sapete, forsi non saria male che la 
serenissima Signoria ordinasse che la si facesse in 
quelle bande. Et di questo spero questa sera par
larne al signor duca. Et a voi al solito mi rac
comando.

Copia di una lettera scrìtta per il signor Ja- 99 
mts Maria Fregoso, governador generai 
nostro a la Signoria nostra, date in campo 
a Cassan, a dì 20 litio 1529.

Serenissimo et excellenlissimo principe, si
gnor mio colendissimo.

Già molli giorni sono che a la Sublimità Vo
stra non ho scrilo, sapendo che da le occorentie 
di quà era suplilo per lo clarissimo provedilore, 
bora attesto da la aflelione qual porlo a le cose 
di Vostra Celsitudine, mosso da la importanza di 
(empi corenli, mi è parso reverenlemenle signi
ficar a quella, come questa malina, (tessendo a 
parlamento con la excellenlia del signor duca, 
presente il clarissimo Nani et missier Antonio Ca
stello, ho promosso ragionamento et discorso sopra 
le forcie di cesarei che si ritrovano in essere, et 
che ne potriano dannificar. Trovo qui a l’oposito, 
nostro che havemo il signor Antonio di Leiva con 
exercito di 5 in 6 milia fanti di guerra idtra la 
cavallaria, contro del qual questo di la Serenità 
Vostra in campagna non è apto starli al contrasto, 
come quella sa. Di sotto di Po vi è il conte Lo
dovico Belzoioso verso Tortona et quelli contorni 
con 4000 fanti di Genoa, ultra li spagnoli nova- 
mente dismonlati a Savona, qual se judica deveiio 
unirse insieme con esso Belzoioso, expedila che 
habbino la cosa di Novi, che sariano da 5 in 6 
milia fanti di guerra. Havemo uno castellano di 
Mus, confitte, qual a le cose di Bergamo ne poi 
molto contrariare, ritrovandose haver gente come 
ha, et tutti questi giorni ha fatto movimenti de 
adunanze. Et hessendo quella città in la deboleza 
qual è, facilmente poiria ricever danno et vergo
gna. Volendo anco tocar sopra il principe di Oran- 
ges, havendo gente in essere, sicome ha, et nel 
loco dove si alrovano, che marchiando inanti con 
il favor di uno pontefice, quello potriano fare, la 
Sublimità Vostra sapientissima lo deve considerar. 
Sichè trovo al presenle le forlie de li inimici es- 99*
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ser di qualità, che con questi fanti nostri, che po
no esser da 4000 in zerca qui al campo, de la 
sorte et contenteza qual sono, quali ancora sono 
in disordine, non so che profito contra essi ini
mici d’ alcun canto potressemo fare. Quanto poi 
gli sia di favore la venuta di Cesare, qual di zorno 
in zorno si va aprossimando in Italia, per li advisi 
che da molte parie si ha, Vostra Sublimità lo sà, 
et acciò quella in tempo possi ha ver confedera- 
tione et prevedere a le cose sue, quello medemo 
che ho exposlo a li prefali, per mio debito lo 
significo a la Celsitudine Voslra, aricordando reve
rentemente a quella che, volendo far provisioni di 
fantarie li habbiano stare a la guerra al suo servi- 
tio, saria hora fuori di proposito accelar di quelli 
che credo habbiano offerto a Voslra Sublimità, 
menando però bone compagnie, et siano homeni 
di credito et seguilo. Et questo dico perchè cono
sco questi capi vechi sono in campo non harano 
in modo condur fanti forestieri ; tutta fiala repor- 
lomi al voler di Vostra Serenità, in gralia di la 
qual infinite volte mi racomando.

Da Cassano, etc.

Sottoscritta :

Di vostra sublimità fidelissimo 
servitor J anos M a r ia  F r e - 
goso .

Magnifico et elarissimo patron mio.
De novo c’ è altro, se non la venuta de l’ impe

ratore, che si dice di certo che è a di 4 del mexe 
che vien, over a dì 15 a la più longa, et che a Bar- 
zelona è arrivalo 10 milia spagnoli. Et de lo aponta- 
inento fato con il pontefice el par che ’1 se dica 
anche che’l Carazo(fo) hacommission di far ogni par
tito a la illustrissima Signoria et a li Fiorentini. Del 
duca di Ferrara si dize haver impromesso di dar 
Ferrara cor luto el suo stato al papa. La excellentia 
del duca nostro stà in gran pensier, el dubita di 
qualche roverso. Sua excellentia vede qui Antonio 
da Leva manco di do miglia apresso a noi, con 7

100 in 8 milia fanti, et quelli sono smontali a Savona si 
unisse con il conte Belzoioso, che anche lori sarà 
una bona banda. El castellai! di Mus si mete in or

dine ; il marchese di Mantoa si mele a ordine ; il 
principe di Grange spinto dal papa viene inanzi. 
Ritrovandose qui uno Bergamo, di la importantia 
che è, malissimo reparala, se a un lempo queslor 
di qua si metesseno insieme, il principe di Orango 
spinzese inanzi in el stalo di Urbino, noi saresimo 
sforzati passar Adda. Qui non si ritrova altro che 
4000 fanti mal contenti, le zenle d’ arme mal con
tente, cavalli lizieri mal contenti ; se’1 venisse una 
furia adosso come la puoi venire, sua excellentia si 
vede in uno gran travaglio. Si voi meter poca zenle 
in Bergamo, porta pericolo ; si volesse metterne 
assai, paliria li altri lochi, et non ge ne sono. Sua 
excellentia anche dubita, venendo lo imperatore, 
come è certo, non cala anche di sora zenle a la volta 
di Verona o di Vicenza: Pensale come sua excel
lentia pò rimediar a lutti li lochi, quando questo 
fusse. Benché la illustrissima. Signoria habbia presa 
la parte di 5000 fanti, ino dove si hanno a far? Da 
le bande di lì non bisogna sperar di cavar un homo, 
perchè lutti harà da far a casa sua.

Sichè, magnifico patron mio, vedo in fede mia 
che la excellentia del duca scorendo tutte queste 
cose, come che cognosse il luto, el stà de una malis
sima voglia, perchè dubita di qualche roverso o 
gran disordine. Non è però che sua excellentia non 
habbia fato intenher personalmente in Collegio et 
con lettere, ma poco è valuto. Beri lo illustrissimo 
signor Janus scrisse a la illustrissima Signoria, et 
anch.e io scrissi come bon servitor, aziò la illustris
sima Signoria sappia tulli questi disordini, et loro 
come savi et prudenti saperano mollo ben prove
der. Non altro. A la bona gratta di quella mi rico
mando.

Summario dì lettere di Bergamo, di sier Zuan
Antonio da chà Taiapiera vicepodestà et
proveditor, di 21  luio 1529,

Bozi è giolito uno nostro messo, qual tenimo in 
terra de Grisoni, et dice, il castellano di Mus aspelar 
suo cugnado il marchese di Nemps di bora in bora, 
et che Grisoni ne la dieta sono risolti di far tregua 
con lo dillo castellano per mexi tre, con questo che 
el ditto castellano non fabrichi la torre in lo loco di 
1’ Archeto. Item, il castellano di Mus ha comandato 
a li consoli di le sue terre, che ad uno suono di tam
burino siano in ordine ; a che effetto non si sa. 
Inimici in questa notte veneno ad una villa nomi
nata Cagnolo in isola, et ha conduto via certi pochi 
animali et villani fatti pregioni. In questa malina per

Copia di una lettera del campo da Cassano, di 
21 Imo, scritta per domino Antonio da Ca
stello a sier Zuan Ferro vicepodestà de 
Brexa.
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tempo mi haveva pensato di far un’ impresa confra 
gli nemici, non m’ è successa, i quali dicono voler 
venir verso questa città. Siamo deliberali di vederli, 
tenetelo certo.

101 A d ì  25, fo San Jacomo. La terra do di pe
ste, uno novo l’ altro vecbio. Et fo ordinalo per li 
Consieri far hozi Gran Conseio, per esser dome- 
nega, jusla il sofilo. Ma vene lettere di Pranza, 
di sier Sebaslian Justinian el eavalier, oralor no
stro, date a Cambrai, a di 5, 8, 9, 10 luio, qual 
lele, et za il Conseio poi terza comenzò a so
nar, che fo per il Serenissimo ordinato far liozi 
Pregarti et Conseio di X. Et cussi fo leto le lelere di 
Franza, le qual, con grandissimo desiderio si aspel
lava, et erano de importantia, et drizale a li Cai 
di X. Il sumario dirò poi.

Vene in Collegio domino Ztran Joachin orator 
di Franza, et portò letere del re Christianissimo, di
i l ,  scritte al signor Teodoro Triulzi. El a! lui li 
scrive, tra le altre cose, come el vuol venir a Lion 
et poi in Italia, et non mancar di le provision. Et 
serive di so man al signor Teodoro che ’I vadi in 
campo, et sia governador del suo campo, qual voi 
renovar, et meni con lui il conte Guido Rangon, 
che è in questa terra, al qual scrive rinovi la con- 
dula di le 501 ianze etc.

Vene l’ orator del duca di Milan, per saper di 
novo di queste lettere di Franza.

Vene 1’ oralor del duea di Ferrara, dieendoha- 
ver lettere del suo signor duca, come non voi man
car di aiutarsi et suo fiol don Hercules cavalca rà in 
Toscana, come capitario zeneral di Fiorentini.

Vene 1’ orator del duca di Urbin . . . . .

In questa malina, viti Vicenzo Levrieri, vie» dal 
campo del Signor turco, quaF andò de qui con la 
cassetta di zoie el d’ oro bellissima, di valuta di 
ducali . . . .  milia a Costantinopoli, la dete a rnis- 
sier Alvise Grilti per venderla, poi el con lui è 
venuto in campo, del qual campo partì a dì 2 di 
questo, et fo lassò a . . . .  , zorrwte 12 lonlan di 
Belgrado. Non ha porta leltere, perchè il dì avanti 
esso domino Alvise Grilti havia scrito, senonchè 
disse, et io lo aidii in chiesia di San Marco a parlar 
con sier Toma Contarini fo orator al Signor turco, 
che il campo del Signor è potentissimo, el che aee- 
lerava il caminar, et dove dovea venir in 12 zorni 
da campo, tien veneria in 6, perchè quel zorno che’t 
parli, dillo campo fece zornata una, quello doveva 
far in do zornate.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le lettere di 101* 
Franza, di V orator nostro, di 5, 8, 9, 10, da 
Cambrai. Prima di l’ andar di madama la rezenle 
in Cambrai. Intrò molto honoratamente, vestita di 
velarlo negro, con 4 letiche di madame, et con lei 
la fiola raina di Navara, et dame a cavallo, et il 
Cardinal gran eanzelier avanti ; poi erano li oratori, 
ma il duca di Sopholc non vene per esser tornalo 
in Anglia. El qual serenissimo re ne ha mandà do
altri, videlicet lo episcopo di Londra, e t ..............
Scrive in Cambrai zà era venula madama Margarita 
et il Cardinal di Legie in sua compagnia ; a di 6 
fono insieme le do madame. Scrive come era stato 
ctiam lui oralor nostro a visitar madama Marga
rita, qual era in leto vestita, per un poco di mal 
havia a una gamba, a la qual usoe gran parole di 
la Signoria nostra verso la Cesarea Maestà et Soa 
Maestà, el pregava inqueste Iralazion volesse far etc. 
Quella rispose grate et amorevole panie, oferendo 
far ogni ben per il stato nostro. Scrive, come era 
stato a visitar essa madama di ordine di quelli del 
Conseio ; et parlato più volte col gran eanzelier et 
gran maistro zerca quelle tratation, par non li re- 
spondeno a verso; et dicendoli, è bon sappia qual 
cosa per poter scriver a la Signoria in quello fusse 
dificultà, il gran eanzelier disse si farà quelli trata- 
menli altre volle parlalo, in dar danari a l’ impera- 
tor la Signoria eie., et se ’I mancasse qualche diffe- 
rentia si conzeria, poi zonto fusse il re Christianis
simo a Lion. Et zerca il slado di Milan, era etiam 
presente l’ orator Taverna del duca, disse il gran 
eanzelier che ha si debbi tenir fino fusse eonossuto 
se il duca havesse fatto fellonia. Al che esso Taverna 
disse questo non è di raxon, che prima uno sia 
spogliato et visto di raxon, ma sia tutto tornà in 
pristimmi et poi si veda de iure. Et a questo lui 
orator dete favor al Taverna, dieendo tutta la guera 
fatta è sta per rnantenir il duca di Milan in stato.
Et poi il gran eanzelier disse il re attenderà ben a li 
soi confederati, sichè si lassino intender; ma mada
ma Margarita era indisposta, et però non si poteva 
negoliar insieme con madama la rezente Scrive, il 
C ardinal Salviati legato del papa non è venuto lì, et 
l’ arzivescovo di Capii a nontio del papa che vien, 
par questi del conseio non hanno a caro la sua ve
nuta, el questo instesso li imperiali. Scrive, quelli 
del Conseio haverli ditto certissimo il re Chrislia- 
nissimo, immediate, venendo l’imperator in Italia, 
vien a Lion et in Italia con bon numero di zente, 
come è slà ditto etc. et presto. Scrive, il gran can- 
zelier li ha dito sperar seguirà la pace, ma il gran



1G9 MDXX1X, LUGLIO. 170

maistro li ha dito cussi, et altre parole, ni in Ut- 
teris.

102 Copia di una lettera di sicr Zuan Ferro vice 
podestà di Brexa, di 23 ìuio 1529.

102* Summario di una lettera di sier Justo Guoro 
canitanìo di Ferriamo, data a dì 22 luio 
1529.

In questa habbiamo da novo, come il castellano 
di Leco, habbiando visto li sui di Valsasna et manco 
Grisoni voler tocar danari con lui, ha expedito 5 
capetanei in vai di Proleza, loco sotto Como, per 
far 1000 fanti, et che fa ctiam altre preparatione 
per venir ai danni di questo territorio. Si ha ctiam 
dal Grangis, come si metevano ad ordine lanzinech 
(5000 per calar in Italia, et che già haveano fatta la 
mostra.

Copia de una lettera scritta per Hironimo da 103 
Canal secretarlo di V oraior Justiniano 
nostro in Pranza, data in Cambrai a dì.... 
luio 1529. Narra la intrata di le due ma
dame.

A li 5 di luio 1529, in combustione di luna, fece 
la intrata in la città di Cambrai madama Margarita 
ad hore 20, acompagnata da 400 et più cavalli tra 
suoi et quelli di la terra, et molti bellissimi, et con 
questo ordine. Prima precesse molli signori et 
mediocri gentilomeni a cavallo, poi veniva in letica 
la ditta madama, quale era sola dentro, et de la 
banda manca di dilla letica vi era a cavallo il reve
rendissimo Cardinal di. Liege, quale era intralo in 
questa città il dì avanti, et ritornò fuori ad incon
trare essa madama, et dapoi lei seguiva molti si
gnori et principi da conto, che non so chi fusseno. 
Drieto vi era due letiche con donne, et poi 22 da
misene vestile di seta di più sorte, et la prima era 
vestila d’oro, et tute sopra a chinee bianche. In 
l’ ultimo era quattro carete grande, piene di altre 
damigelle. A le 22 hore quel di instesso inlrò la 
serenissima regente con zerca 600 cavalli. Et prima 
con bon ordine era li pagi a cavallo, poi li gentilo
meni secondo li gradi loro, tutti vestiti di seta, et !2 
cavalieri di l’ ordine di maestri di richieste, il reve
rendissimo gran canzelier et li principi con li ora
tori di la lega, et il carissimo orator Justianian era 
P ultimo, acompagnato dal duca di Nemurs fratello 
del duca di Savogia. Il reverendissimo cardinale 
legato Salviati fu invitalo et non vene. Immediate 
seguiva la letica de la serenissima madama, ili la 
qual era lei con la serenissima regina di Navara sua 
figliola, et da la banda dextra, sopra.mule, era mon
signor di Moransi et fla l’ altra suo figliolo gran 
maestro. Veniva apresso un’altra letica con madama 
di Vandomo, et poi un’altra con la sorella del sere
nissimo re di Navara, et oltra quelle ne era 3 altre 
con done dentro di conditione, et letiche coperte di 
veluto. t)a poi veniva, sopra a chinee, 65 damiselle, 
tutte vestite di seta, et le coperte di le chinee tutte 
di veluto negro fino in (erra. Drieto veniva quattro 
altre lotiche coperte di cuoro, con donne dentro, et 
in fine 7 carette grande che porla 8 et 10 donne 
per cadauna, et Ire de le qual era di veluto. Andò a 
smontar a caxa di madama Margarita, qual li vene 
incontra (in a basso, et essa madama Margarita da 
poi state uno puoco insieme, 1* acompagnò fino ne 
l’ intrar di la caxa deputata a madama la rezente,

In questa hora è gionto de qui uno orator de 
la Chrislianissima maestà, personazo da conto et è 
prelato. Subito gionto siamo stati ambidoi rectori a 
visitation di soa signoria, la qual è zovene et pro
sperosa, et se ne viene in posta. Anderà, da poi zonlo 
lì, a Veneti», a Ferrara et Fiorenza, et forsi a Roma; 
ne ha dito di preparamenti grandi fa la Christianis- 
sima maestà per la Italia. Havemo etiam lettere 
del clarissimo orator, di 10, elqual orator ne scrive, 
come a li 5 del mexe zonse madama Margherita de 
lì, acompagnata da cavalli 400, et el dì drieto gioii- 
se madama la rezente con cavalli 600 de done et 
signori, tra le qual era la regina di Navara. Et per
chè madama Margherita haveva mal a una gamba, 
non ha potuto tratar la pace .fino a li 10 del mexe 
presente, che havevano principiato a tratar di la 
pace, la qual a ogniuno par difficile. Nientedimeno 
la prefata Chrislianissima maestà havia aviato 9000 
lanzinech, et faceva la massa del resto di le sue 
zente a Lion, che saria 12 milia lanzinech, 6000 
sguizari et fino al numero di 30 mila altri ventu
rieri et 2000 lanze et assai cavalli leggieri, el tre 
bataglie de artellarie. Et voleva li fosse dato dal 
resto di la liga fino al numero di 50 milia fanti, 
3000 lanze, et 3000 cavalli leggieri. Il prefato mon
signor, interloquendo, ne ha dito che uno di questi 
doi principi Spagna et Franza convenirà restar o 
morti, over presoni, venendo in Italia et non se
guendo la .pace. Non mi ha parso di restare de 
parteciparvi di questo, la qual potrà tenir apresso 
di sè fino al zonzer del prefato ambassador. ltem, 
manda un’ altra lettera di campo.
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che per uno corador si intra di I’ una in l’ altra. 
Erano prima nitrati gran quantità di cavalli di di
versi signori, el infinità di bagaglio de la parte di 
madama regente.

103* Questa terra di Cambrai è di confini di Fiandra, 
e di la Franza, et è signor a sua posta il vescovo di 
la terra inedema, die ha il temporale et spiritual. 
Iddio prego che fazia che queste due donne con
cludano questa santa pace. Di qua se ne ha bona 
speranza, perchè questa maestà gli fa tuli li partili, 
ma però senza disturbo di la lega ; li dà danari 
assai, gli rende il reame di Napoli, prende sua so
rella per moglie. Non sa ancora quello si farà, si sta 
aspetar da ogni banda risposta. Il re sta a 30 milia 
discosto da noi, a forte castello, et sa di giorno in 
giorno quello fa la maire con lo cousilio suo. El 
nostro clarìssimo oralor spera di esser a Venetia 
per luto octubrio, che me par bene rasone, perchè 
in questo paese si stenta senza premio etc. Se que
sta pace non si fa, questa maestà Ghristianissima è 
in ordine per venir subito in persona in Italia, con 
50 milia persone, che così ha jurato dì far. Non è 
4 giorni poi se sa le gran provision che ha fato. 
Non altro per bora. Missier Paulo da Porto è molto 
conosciuto a questa corte, et è molto favorito dal 
re et dal gran maestro, molto più che luti li altri 
che negocia.

Da Cambrai, a dì 10 lido 1529.

104 Copia di una lettera di Franza, scrìtta per 
domino Zuan Francesco Taberna orator 
del signor duca di Milan, da Cambrai, a 
dì 8 di Imo 1529, directiva a domino De- 
nedeto da Corte, orator del ditto duca in 
Venetia.

Molto magnifico signer compalre et fradello 
osservandissimo.

Vostra signoria vederà, per quello scrivo a lo 
illustrissimo signor duca, quanto fin qui si è agitalo. 
Credo non sarà se non bene, che vostra signoria 
mollo ringratii quelli Signori del bono ofliliò fanno 
con questa maestà^per sua excellentia ; pur vi pro- 
meto che, se Dio non ce aditila, non possemo spe
rar firmamento ne li homeni, perchè ogniuno mira 
a fare el falò suo, et per quello compire non cura 
del compagno. Non voria già esser profeta, ma 
vedo, vedo et tremo non senza causa. A vostra 
signoria me ricomando.

Data in Cambrai, a li 8 de julio 1529.

Ho drizato el pacheto del signor duca in mano 
di vostra signoria, aziò vadi presto et sicuro, come 
so non mancherà eie.

Lettera scritta al signor duca di Milano.

Heri fossimo chiamali al consiglio regio, el ma
gnifico oratore veneto, io, el fiorentino et di Fer
rara, in quale erano il reverendissimo canzelier, 
monsignor gran maislro, 1’ arzivescovo di Borges, 
et el primo presoidenle di Parisio, Selva. Et el re
verendissimo monsignor canzelier ne expose che il 
Christianissimo già ne Phavea ditto che in questo 
tratato di pace non era per far cosa alcuna senza 
intervento et saputa nostra, volendone sempre co
me si conviene per boni confederali et amici, et 
havendo rispeto non meno al particolar di ciascuno 
di nostri «ignori come al suo proprio; che il me
desimo essi signori de volutila di Sua Maestà et 
ordine di la serenissima madama ne replicavano, et 
così faceano con effeto, perchè intendevano non far 
cosa alguna senza la inclusione di ogniuno de nostri 
signori ; che sin qui non era ancora ragionalo tra 
queste due serenissime se non sopra cose generale, 
pur havendose a proceder più avanti, gli pareva 104* 
conveniente che ciascuno de nui debba lassar uno, 
a quello che si rizerca in questo aponlamenlo, se
guendo, aziò si possa trattar, et possale venire a 
qualche restreto, subiungendome che non manea
riano di procurar che nui potessimo ragionar et 
tratar con essa madama Margarita ; ma questo forse 
se pur essa non volesse a ciò assentire. L ’ orator 
veneto rispose che ante omnia havea in commis- 
sion da la illustrissima Signoria di non intervenire 
in Iratalo et acordo in quale si fosse ulla mencione 
di cosa preiudiciale al Signor turco, per boni rispeti, 
però non si resleria di tratar a parte et stipulare 
perfecto negotio. Et circa li affari di la illustrissima 
Signoria, che non sapendo sin hora li soi signori al
cuna particular petit ione, che gli hanno dato ordi
ne che, visto le conditioni, le mandi perchè con 
diligentia se gli satisfarà. Gli fu risposto che le di- 
mande fumo fate ultimamente in Spagna al Nava- 
giero et notificate a la illustrissima Signoria, quale 
fece sopra resolutione, ancora che poi il negolio sia 
stato interrolo. Pur dito oratore dice che già havea 
scrito in questa materia, et in breve aspectava ri
sposta. Fu dito ivi, sopra questo passo, che non 
demandando ulla cosa, la Signoria venerà a la im
presa ; quando il resto si acordasse, si polriano in
cluder ne la pace lassando compromesso di le do-
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mande di Cesare, essendo quasi 'tulle penimano (sic) 
Per nome di vostra excellentia io dissi che si ricercava 
di esser integramente restituito nel stato di Milano 
secondo la inveslilion falla ne la recolenda memo
ria de lo illustrissimo signor Lodovico palre di vo
stra excellentia, insequendo la nova investitura fata 
da sua maestà cesarea et data al magnifico cavalier 
Bilia, benché poi li l'usse violente)' aliata , et in 
esso mantenuta, remosso ogni impedimento et pre
sidio.

Mi fu risposto, che l’ imperalor allegava la fello
nia di vostra excellentia, et che voleva cometterla 
in justitia, et non hessendo judicalo esser comesso 
fellonia, non intendeva privarla; hessendo judicalo, 
intendeva fusse privata del stato. Io risposi, che

105 Iratandose di far pace universale me pareva super
fluo che si dovesse parlar di fellonia, et che essendo 
vostra excellentia confederata et servitor di questa 
maestà, non era de honor suo lassar che si parlasse 
di fellonie commise, per aderir a soa maestà et per 
servitio del suo regno et liberation di sua persona. 
Quando pur si potesse allegar ulla fellonia, la qual 
da vero mai fu comrnissa per vostra excellentia, nè 
mai l’ liavea pensato ad itila cosa contro il servitio 
di Cesare, se non ad evader le iniquissime oppres
sione fatoli da soi ministri, quali mai non pensano 
ad altro che ad usurparli el Stato et restringerli la 
persona in poter loro, et quando pur si persistesse 
in voler che si decidesse il luto per justitia, il che 
non pareria conveniente in uno tralato late d’ una 
universale pace et concordia, esser più che ragio
nevole et necessariamente justo che prima vostra 
excellentia fosse del luto integralmente restituita, 
et poi che la causa si vedesse per iudici, ai quali 
apartene, et non sospeli, et nel modo et loco debi
to. Me fo replicalo che in Spagna in nome di vostra 
excellentia fu offerto che la causa si vedesse per 
judici non sospeti, et che interim et Cesare et vo
stra excellentia possedessero quello possedevano. 
Et hessendo ivi Lelu Baiardo me disse, interrogato 
dal Conseio, che ’1 vescovo Vigoniense in Spagna, 
di volontà et saputa del magnifico cavalier Bilia, 
per nome di vostra excellentia, havea fata questa 
richiesta et offerta. Io risposi, che hessendo il cava
lier Bilia homo prudente et fidele come è notorio, 
non credeva, et era certo non haver consentito ad 
tal offerta, perchè vostra excellentia in luto sempre 
è stata di questo alienissima, et quando da me fu 
advertita, da Mians, di simile parlila proposta dal 
reverendissimo Eboracense già sono circa dui anni, 
restoe mal contentissima, et mai sarà per assentirli,

perchè levandone le arme di questa maestà et illu
strissima Signoria veneta dal stalo di Milano, non 
solo si poiria sperar, sequendo la sententia in favor 
di vostra excellentia, di obtener la execulione, ma 
saria in facilità di cessar di lassar che la causa si 
expedisse o fosse immortale, et hessendo possessori | 
di parte del stato di Milano, saria necessitata vostra 
excellentia, al mandamento di uno trombela, lassarli 
il resto. Sichè, concludendo, me risolsi ne la integra 
restitulion, senza più parlar di fellonia, aut saltem, 
se pur si volesse persistere in eognitione causae, 
prius fìat integra restitutio et deinde cogno- 
scentur de iure a iudicìbns non suspectis. El 
fiorentino si risolse brevemente, che da soi signori 
nulla si domandava, se non pace, et volendo Cesare 
cosa alcuna, fata pelilione risponderla, benché non 
pensava esserli ullo subiello di poter richiedere 
jurídicamente, perchè se ulla convenlione già fu 
fata da la sua república, fu fata sforzadamente 
tempore tyrannidis de la santità del papa presente; 
et sopra dila tirannide si estese non poco, pur si 
vide che per qualche bona summa di danari non 
restarano signori Fiorentini di risolversi. L ’ orator 
di Ferrara dimandoe esser incluso in la pace con 
manutener di quello che di presente il suo illustris
simo signor duca possedè, el come cantano le inve
stiture vechie imperiai, el nova haula da Cesare, et 
la promessa fata ultimamente per li signori confe
derati di la liga. Et tandem unitamente restassimo 
che si volesse operar che nui tratassimo presential- 
mente con essi et la illusissima madama Marga
rita, sichò promisero foto eorum posse de pro
curar.

Dopo il reverendissimo canzelier et lulo il Con
seio, in nome del Clirislianissimo, ne fece grandis
sima inslanlia, aziò havessimo da nostri signori suffi
ciente mandato ad contrahere tra li confederati nova 
lega et convenlione in effetto et in eventu pacis 
Caesare pacem non ratificante et non excquen- 
te aut postmodum in atiquo contra ahquem ex 
confederatis contraveniente, quod partes con- 
seantur ineadem lega et obtigatione se invicem 
deffendenda et liiis auxiliis quibus nunc lenen- 
tur. Sopra il che vostra excellentia farà quanto gli 
parerà. Credo non sarà se non bene, in caso che per 
se venisse a qualche cimento particolare di le cose di 
vostra excellentia, mandarmi instrulione in fato et 
in fine sopra luti li sopradeli articuli, da usar se* 
condo sarà expediente. El chieder tanto caldamente 
che si faria questa nova convenlione el lega, dimo- 
sira che il Christianissimo non è sicuro che la pace
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segua, et così io per molte altre vie ne sono reso- 
latissimo, et solo il dubio nasce dal canto de l’ im- 
perator, perchè quanto al Christianissimo et la se
renissima madama non credo manearano in ulta 
cosa a la redenzione de li serenissimi fioli obsidi, et 
mi par comprender che habbino a star qua a Cam- 
brai qualche giorni più del pensalo et forsi per luto 
il mese presente, se forsi la passala di Cesare non 
facesse mular pensier almeno al Christianissimo, la 
cui maestà slà pur quà vicino a 12 o 14 leghe.

Da Venetia sono lettere di 24 del passalo mollo 
calde in animar il Christianissimo, non obstante la 
disfata di monsignor di San Polo illustrissimo, et 
con esse molto racomandano il caso di vostra exce- 
lenlia, maxime cerca l’ aiuto pecuniario. Quele lele 
in Consiglio, io subentrai in richiederli pur subsidio 
di danari, lamentandomi del modo sin qui servato, 
et dimostrandoli la necessità et pericoli ne li quali 
si trovava el poiria corere per lai difello. In effetto 
monsignor illustrissimo gran maestro me rispose 
che non si poteva far altro sin che si ritornava da 
questo traíalo al Christianissimo, et disse che si 
poteva scriver a Sua Maestà, et che forsi poi si vo- 
ria dar la medieina a morte ; mi disse che scriveva, 
et quando saremo ritornati, se poi fra 15 giorni si 
havessero, saria ben con gran presteza, lo non pos
so operarme altro ancora che io vedo el cognosso 
il bisogno. Si axpela da Anglia il vescovo di Lon
dra, el quale non si pensa che ’1 mancará de inle- 
rumper quanto potrà la eonclusion di questa pace, 
procedendose come si fa circa la disolulione del 
matrimonio, secondo vederà vostra excellentia per 
le letere del Serapinello quale saranno con queste, 
havendo scrito quanto di sopra a li 7. Hozi che 
siamo a li 8 di questo 1’ oralor fiorentino, di Fer
rara et io havemo ritrovato monsignor gran mae
stro a la messa, per saper se ulla cosa nova vi era, 
et se haveano processo nel Iratato con qualche par- 
liculare. Ne ha deio che madama Margarita slà 
indisposta di una gamba, el che la serenissima ma
dama regente beri la visitoe, ma non fu parlalo di 
cosa alcuna particolare, et pur siamo già al quarto 

lOg* giorno di la loro cruciata. Dice haver lelere di Bar- 
zelona di 30 del passato, et che ancora l’ imperator 
non era per imbarcarsi ; ben si stendeva tulavia a 
preparaiion.

Data a Cambrai a li 8 de iulio 1529.

Copia di una lettera del Taverna orntor dei 107 
signor duca di Milano, da Cambrai, di IO 
luio 1529, al ditto duca.

Illustrissimo et excellenlissimo signor mio 
colendissimo.

Hessendo io assai chiaro de l’ animo di questi 
signori francesi circa il caso di vostra exceUenlia, 
zoè che facendosi dificullà da parte de l’ imperator 
di restituir il resto del sialo di Milano in questo 
tralato di pace, non per questo resleriano da con
cluder, et vedendo tra gli altri il magnifico oralor 
veneto veder o mostrar di credere et asseverare il 
contrario, sapendo quanto sia ponto importantissi
mo, et per discarico mio, aziò che in ogni evento 
non potesse esser calumalo o di poca deslerilà o 
di mala inlelligenlia o di mala volunlà, mi sono 
sforzalo di farli talmente penetrare et cognoscere 
questo arliculo che io li habbia prò contesti, come 
credo, che con questo spatio ogniuno signilicarà 
a soi signori. Però hessendo questa matiua insieme 
ditto magnifico oralor veneto, fiorentino el di Ferrara 
et io a la chiesa per parlar a lo illustrissimo monsi
gnor gran maestro, richiesto da sua illustrissima 
signoria fu tra noi deliberalo di voler intender da 
sua signoria queslo passo, videlicet, se hessendo 
concordali tra queste due serenissime madame li 
affari del Christianissimo et la reslitulion de li fioli, 
erano per lassar le cose imperfete, non havendose 
risolution da signori Veneliani et Fiorentini sopra li 
casi loro, el così se di altri restasse dificullà alcuna.
Il che esposto a monsignor illustrissimo, in preseuza 
del reverendo archiepiscopo di Borges et del primo 
presidente Selva, sua signoria rispose, come già 
anche havea exposto, che ’1 re non era per abando- 
nar mai li soi confederati, el che includerla omnino 
li confederati in sequendo li tratali ultimi fatti in 
Spagna. In questo ragionamento l’archiepiscopo di 
Borges, verso l’ oralor fiorentino, di Ferrara et io, 
disse che era ben honesto che luto si facesse prima 
per ricuperar li fioli, et noi non doveamo gravarsi 
di questo, perchè poi il Christianissimo più libero 
haveria possuto adiulare et far il falò dei soi con
federati, ai quali non saria mancalo. Et con queslo 
ragionamento monsignor illustrissimo gran maestro 
andoe a la messa, invitati noi al disnar seco. Quan
tunque per le soradile risposte noi polessemo esser 
chiari de la inlenlion loro, et reiterando richieste di 107* 
maior declaratione, non era altro che darli ocasione 
di risenlirse del sospelo nostro et informarlo ad far
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altra risposta, nondimeno perchè io vidi alcuni an
cora non rendersi chiari, come era il dover, deli
berai dopo il disnar venir de direto a questo indi
viduo ponto, per non subiacere io a tanto periculoso 
sindacalo. El così poi inlroducendo questo arliculo 
con li altri, al meglio che al debile ingenio mio oc
corse, dopo il disnare, et slrinzendo destramente 
esso monsignor gran maistro, quale non poco sub- 
terfugeva di venir a l’ individuo, mi rispose chiara
mente in questo Iralato erano per acordare lullo 
quello che già in Spagna per ciascuno de li amba- 
salori fu acetato, et. che il cavalier Bilia havea con
tentato che possidens possideret, et la causa si 
vedesse per juslilia per iudices non suspectos, 
subiungendomi che parlandomi liberamente' non si 
poiria far altramente, et che se in quello tempo, 
quando la causa si tratava solum per monsignor di 
Taci)e semplice oralor del Clirislianissimo fu con
tentato de questo, non era conveniente recusare, 
manegiandose ora per la serenissima madama re
gente, a la cui autorità si dovea maggior rispetto, 
sempre presuponendo per fermo ancora che io lo 
negasse l’ assenso del magnifico cavalier Bilia, lo 
vedendo tal ferma el resoluta deliberalion pensai per 
il meglio non mostrar maggior excandescenlia, ma 
reinetermi in luto a vostra excellentia. L ’ arzive- 
scovo di Capua è giolito a la corte del Christianis- 
simo già sono 4 giorni, pur non ha ancora iiavulo 
audientia, nè licenlia di venir quà a Cambrai. A vo
stra excellentia baso humilmenle la mano, et me li 
racomando.

Date in Cambrai, « li 10 di iulio 1529.

De Ingalterra,di sier Lodovico l'atier ora- 
tor, date a Londra a dì 23, et 29 sugno. 
Scrive, per a visi hauti di Fiandra di 21 et 28 del 
passalo,si ha hauto nova che Zuan Peris de Arentaria 
(Alcantara) esser montato sopra uno galion di bolle 
800, che de qui havea cargato con mercadantie, el qual 
è biscaino, et gionlo che fu a Cales in Spagna fu 
fatto discargar et è andato, si dice, a cargar cose di 
guerra. A li 7 di rnazo fu conduto a Malica, nel 
qual loco era fama esserne molte altre nave. Et 
per lettere de Fiandra in mercadaiili si ha, come 
madama Margarita era partita per andar a Cambrai, 
dove dia andar madama la re/.enle di Franza per 
trattar la pace ; ma questi de qui non voria la se
guisse. Per lettere de 25 da Compiega è l’ aviso et 
scrive, questi de qui non voria seguisse ditta pane. 
Li do oratori di questa Maestà, ritornali da Roma, 
zoè il cavalier Brìanzo et il dottor Stefano, sono

1 Diarii di M. S a js u io . —  Tom. LI

passati per li eserciti; dicono quelli esser mollo de
bili el sperar poco di quelle cose. Quanto a lo cose 
del divorlio di questi reali continua l’ audientia a 
questi do reverendissimi legali, et nell’ultima (non) vi 
fu la serenissima regina, qual per Pabsenlia sua fu 
proclamata contumaze, ancor che li soi procuratori 
fusseno presenti, dicendo la inlenlion di essa regina 
esser di voler star su la scrittura, in la quul sì con- 
lien la appelalìon dì tal judici, per il che si dubita 
essi reverendissimi legali habbino a procicder.

E t per una lettera pur di Londra di 22, 
scrìve, che a li 10, fu fatto il primo parlamento, 
overo audientia, et reduti li doi cardinali legati Ebo- 
racense et Campegio vi vene la serenissima regina 
con poche dame, et disse coram populo che la si 
appellava, el voleva altri judici che essi cardinali, 
alegandoli per sospetti, perchè il Cardinal Ebora- 
cense havia hauto grandissimi beneficii dal sere
nissimo re suo marito, et anche il Cardinal Cainpe- 
gio havea hauto un vescoado su l’ixola da esso re; 
pertanto la si appellava, volendo judici non sospetti; 
et dete una scrittura, poi andò via et lì judici si le- 
vorono. A dì 21 iterum dilli reverendissimi cardi
nali judici se reduseno in una sala in loco eminente, 
dove prima vene la serenissima regina, poi il sere
nissimo re, reduti prima il re sotto uno baldachin 
di restagno d’ oro a banda destra el a banda sini
stra la serenissima regina sotto uno altro balda
chin più al basso. Et poi il re in lengua anglese 
usoe alcune parole a essi judici, dicendo non voleva 
star più in peccato mortai come era slà zà 20 anni, 
et che’l non havea mai ben fin non fosse judicato 108* 
di raxon di tal matrimonio, pregando essi iudici 
volesseno expedir la causa, enti altre parole. Al 
qual rispose il reverendissimo Eboracense dicendo 
che ancora che lui havesse hauto infiniti beneficii 
da Sua Maestà, el essendo slà allega per suspello, 
pur hessendoli slà commessa questa causa da la 
Santità del pontefice a lui insieme con il reveren
dissimo Campezo, judicaria quello voi la raxon, per 
il suo picolo inzegno dicendo non meritava esser 
judice di tal causa, pur non resleria de far quello 
el sentirave per juslilia. Da poi si levò la rezina et 
vene per mezo il re, buttandosi in zenochioni, di* 
cendo alla voce alcune parole, che l’ era stata 20 
anni con Soa Maestà per soa moier legittima, et 
servaloli fede, el non meritava senza alcuna causa 
esser repudiata et fattoli tal vergogna, pregando 
essi judici li desseno favor, et non disse altro. Poi 
il re fè chiamar quelli del so Conseio et siete per 
spazio de nv za ora, et poi li dilli judici prorogo.

12
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rono ¡1 termine a dì 22, nel qual zorno compar
seli«) do vescovi, avocati et procuratori de la re
gina, videlicet lo episcopo de Rechiestre et lo epi
scopo di Bada, dicendo che, per non far cazcril se
renissimo re in peccato mortai, voleano diffonder 
le raxon di la serenissima regina et mostrar esser 
soa legittima et vera moier, et appresentorono la 
scrittura et appellation, opponendo esser indici so
spetti, et cussi non fu fatto altro. Scrive in questa 
sera, che è a di 23, vizilia di snn Zuane Baptista, di 
qui si fa una bellissima festa. Et poi, per lettere di 
29, scrive, de qui è sta fatto do bellissime feste, 
una la vizilia di san Zuane, l’ altra la vizilia di san 
Piero che fo beri di notte, che è sta bellissimo ve
der tante luminarie et fochi et tanti armati per la 
terra, a le qual feste, tutta la terra è venuta fuori, 
et in tante arme, quale è stato, non è processa al
cuna risa, che è stata una cosa bellissima a tanta 
multitudine de armali che vi erano.

109 Copia di una lettera di sier Zuan Vitturi 
proveditor generai, da Barletta a dì 14 
luio 1529.

Le ultime mie furono di 12, per Andrea Rizo 
sopramasser, et poi gionse a Monopoli a li 13 di 
notte el clarissimo proveditor Contarmi di l’ ar
mata con galle 15, el subito gionse, lo andai a in
contrar arente la galìa. El qual proveditor mi disse 
le operalion 1’ havea fatte in dar favor a Castro 
Uxento et Nardo, cimi haver fatto voltar alcuni 
loci al Capo di Olranlo, et sopra la sua galia havea 
el conte de Castro, el quale andava dall'illustrissimo 
signor Renzo per haver soccorso. Et restretto con 
dillo proveditor deliberai in quel ponto montar 
sopra la sua galìa et venir a Barlela, aziò haves- 
samo a conferirse dal prefato signor Renzo, per 
disponer sua signoria et intender la sua inlenlion 
in tuor l’ impresa de Brandizo, et che gente sua 
signoria ne potria dar. Et gionti beri sera, fui da 
sua signoria con ditto proveditor Contarmi, el 
quale disse esser ventilo da lui per favorir le cose 
«ie Castro, Uxento et Nardo, et quanto l’ havea 
operalo, et havea voluto venir qui per haver pro
messo al conte de Castro et quelli de Nardo di far 
ogni cosa che sua signoria li mandi soccorso. Et io 
poi dissi: « Illustrissimo signor, l’ è necessario dar 
soccorso a ditti loci, ma bisogna pensarsi che se 
guadagni un porlo per servar le galie, senza il 
quale, passali questi doi mesi, le galie non potrano 
*tar sopra queste spiaze, chi non le voi perder.

Sichè me pareria che vostra excellenlia volesse far 
la impresa de Brandizo.» Sua signoria ne rispose: «Io 
sum per far quanto volete, ma bisogna andar cum 
fondamento, aziò non segua qualche disordine, et 
maxime atrovandosi lo exercito che fu sotto Mo
nopoli, che in tre giorni potria dar soccorso a 
Brandizo Et aziò sapiale, io ho per bona via che’l 
marchese dal Guasto è ritornalo da Napoli con or
dine de levar tutte le bande spagnole che fumo 
sotto Monopoli, chi dice per Fiorenza et chi per 
Lombardia, et in questi 4 giorni è per levarse ditta 
gente ; me pareria che scoressimo qualche giorno 
fin che queste gente si levasseno, el etiam per far 
intender al clarissimo capilanio zeneral perchè se 
faria quell’ impresa cum securtà. Et etiam eI signor 
Ferando da Gonzaga, che è a queste frontiere de 
qui, con lo forzo de li sui cavalli se die levar, ma 
in questo mezo me pareria che si tolesse l’ impresa 
de Moffetta, perchè intendo lì esservi gran quantità 
di vini, che nui ne havemo grandissimo bisogno, et 
etiam habbiamo bisogno di legne, et de quel loco 
me ne prevalerò, et porele poi voi, clarissimo prò- 
vedilor di l’ armata, andar de longo cum soccorso, 
fatta dilla impresa, per Castro, Uxento et Nardo. » 
TJnde essi proveditori li compiaceno di far dilla 
impresa di Molfetta, aziò ancor sua signoria possa 
con bon animo darne le sue gente per la impresa 
de Brandizo, el ogni altro favor, come la fece 
etiam a Monopoli. Di che sua signoria ne è ri
masta mollo satisfalla. El qual no disse come que
ste genie, sono gionte a Nardo et Castro, se ingro- 
seranno el, (olendo la impresa de Brandizo, sarano 
sopra el fatto. Et soa signoria le manda volentieri, 
per trovarse in gran travaglio cum queste sue gente, 
de le qual da alcuni giorni in qua ne sono sfilati via 
più de 1500 fanti, et etiam quelli che sono restali 
sono malcontenti, perché dicono che li avanza cin
que paghe ; et questi 40 milia franchi, che sono ve
nuti con la galìa Cornerà de qui a sua signoria, 
sono spesi, et si è in disordine per lo mancamento 
de li pagamenti, sì le gente francese come le nostre. 
Et il signor Renzo, hessendo sminuito di assà fanti, 
quando si vorà luor Brandizo, non ne potrà dar 
più de 1000 fanti, et io non potrò servirmi di le 
nostre di 300 fanti per esserne fugili molli et morii 
da peste sì a Monopoli come a Trani ; et di la com
pagnia del Cagnol fra scampati et morti è più di 
meza disciolta, et per avidità di bottini el si ha 
perso dui capi et più di 200 fanti con una bona 
¡¡onta et de li mior. Questo è perchè non posso 
esser per tutto; si ordina ben le cose, ma non si
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voi eseguir. Siché, dal levar del campo in qua, que
ste gente nostre è molto sminuite, etiam quelle del 
re Chrislianissimo, et me dubito di non essere ab
bandonato ad un tratto : questo perchè non si fa li 
pagamenti, et de qui tutti fuzeno, sì per lo morbo, 
come per la grandissima carestia, et certo, se non 
si provede, un giorno seguirà qualche disordine. 
Ho ricevuto ieri sera, per lo strenuo Francesco Spi
nelli., lettere del clarissimo generai, per le qual me 
scrive lo avisi di le cose de qui, et per mie lettere ho 
svisato et di l’ esser qui del proveditor di l’armata, 
come di tutti li conferimenti fatti con il signor 
Renzo, et si ha expedito a posta una galia corfuota 
a dillo «eneral, qual me scrive sarà a Curzola. Hozi 
é gionto qui el capitanio del Golfo, qual dice esser 
sialo a la Gusla a palmar la sua galia. Scrive, an
dando a la impresa de Brandizo, se mandi una bona 
quantità di polvere per haverne consumato una in
credibile quantità a la obsidione di Monopoli.

110 D i sier Eironimo da chà da Pexaro capi- 
tanio renerai da mar fo lettere da Gursola, 
de 17. Del zonzer lì et aspettava le galìe: era zonta 
la galia soracomilo sier Lorenzo Sanuto di sier 
Zuane Et passeria in Puia per parlar col signor 
Renzo et metter qualche ordine di tuor qualche 
impresa in la Puia, el maxime di Brandizo, che 
saria di grandissima importanlia ad haverlo.

Di Barleta, di sier Zuan Contarmi prove
ditor di V armada, date in galia a dì 16. 
Come era venuto de lì con 15 galie, el 3 galìe man
dale verso il Cao per saper del corsaro Moro. 
Scrive, hessendo a Cao di Otranto et il marchese di 
la Tripalda era a campo con 2000 fanti el 400 ca
valli a ..................., et vedendo P armata nostra
in mar, creteno fusse quella del Doria, et mandoe 
50 cavalli a la marina. Unde vedendo questo, or
dinò che 50 archibusieri de le galìe smontasseno et
........................................................ unde, visto
questo, essi inimici si miseno a fuzer al campo, di
cendo: «é l’armata de Venitiani! » Et subilo il campo 
si levò, lassando cariazi, et poco mancò che non las- 
sasseno le arlellarie. Scrive, poi messe in terra et 
tre terre si deteno a la liga, et . . . . . .  .
. . . .  Item, scrive haver parlalo col signor
Renzo zerca tuor l’ impresa de Brandizo, el qual 
li ha dillo che ha inteso inimici esser per levarsi 
(in 3 zorni et andar in Toscana, però è di opinion 
che si stia a veder et poi si terminerà di tuor qual
che impresa, et in questo mezo voria si tolesse l’im
presa di Molfetla, eie.

Di sier Zuan Vitturi proveditor generai, 
eliam fo lettere da Monopoli, di 14. Le qual 
non fo Ielle, ma io scriverò il summario di quelle.

Da poi letto le lettere, fu posto per li savi del 
Conseio luor a li stipendii di la Signoria nostra il 
signor Sigismondo Malatesta, olim di Rimano, et 
darli fanti 1000 et conduta di 100 cavalli legieri, et 
per adesso ne fazi solum 60. Et fu presa. Ave . .

Fu posto, per li dilli che al strenuo Gabriel da 
la Riva li siano dati fanti 500, et sia capo di co
lonnello. Fu presa. Ave . . . . . .

Fu posto, per li dilli, che a Bernardin Montea- 
culo li siano dati fanti 400. Fu presa. Avo . .

Fu posto, per li ditti, che a Hercules Poeta, qual 
é stato a li stipendi nostri, et è bolognese (vero
nese) li siano dati fanti 400. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, che a Balasso da Narni 
li siano dati 400 fanti, ut in parte. Fu presa.
Ave . . . . . . .

Da Cividal di I r  ini, di sier Gregorio Pi- HO* 
ramano proveditor, di 23 luio vene lettere.
Con una deposition de uno soldato venuto da lo 
reliquie del campo del principe, la qual fo leda et 
dice cusì : Uno soldato venuto dal campo del prin
cipe verso Xagabria, partito a lì 16 di lo instante, 
relerisse, le genie che erano con Nicolò da la 
Torre sono restati in puochi, et dicevasi che il prin
cipe mandavali 3000 fanti et 1000 cavalli in sussi
dio. Che la terra di Xagabria rebellò al vescovo suo 
signor et chiamò il principe, fo a li 13 de lo in- 
stanle, et la forleza era destata al vescovo. Et hes
sendo relirale le gente del principe, che hebbero 
sinistro da turchi, era venuto di novo in poter del 
suo vescovo, qual è molto ingrossalo di gente del 
suo paese et de una gran banda de cavalli de tur
chi, et havea pigliali Ire castelli del principe. Che 
Nicolò da la Torre havea mandati duo suoi messi a 
li fanli spagnuoli che sono andati verso Istria a per
suaderli che ritornino al suo servilio, prometendoli 
due page. Che si dice il principe, cosi consigliato da
li suoi, abandonerà tutta P Hongaria, et farà contra 
turchi testa a Vienna. Che in Gorizia et Gradisca 
sono in summo suspello di queste gente spagnole 
che sono verso Istria, che hanno fatto assai botini 
nel territorio del Carso, propinquo a Goritia, de 
animali, et perziò hano inlertenule le cernide che 
dovea andar a lo exercilo, con ordine, come sen- 
leno segni di artellaria, si debbano redure a le 
terre subito. Et hanno licentiatì tulli li ispani quelli
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puochi che erano in Gradisca, quali doveano ussir 
hoggi.

Da poi fo licenlialo Pregadi a liore 22, et restò 
Conseio di X  con la Zonla, qual fo chiamalo senza 
comandarlo altramente ; et preseno di vender il 
dalio del pesse, qual si affilia per l’ officio di I? Ha- 
xon vecliie lire 20 milia di pizoli a l’ anno, per 
anni 20 a raxon di 8 per 100, da esser depositado, 
quello vorano liaverlo, a 1’ officio di le Raxon ve- 
ehie, con molte clausule. La qual parte fu messa 
per il Serenissimo, Consieri et Cai di X. Fu presa. 
Ave : 26 de si, . . . .  di no . . . non sincere. La 
copia sarà scritta qui avanti.

Et nota. Fu compralo lutto il dillo datio di du
cali . . . .  milia in scrittura, però i n ...................

Iti questa sera gionseno in questa terra, venuti 
con barche d’Islria, di quelli spagnoli era lì, da nu
mero 450.

111 1529. In  Consilio X  cum Additionc.

Se in alcun tempo la Signoria nostra hebbe 
causa di far grossa el presla provisione de danari 
per eonservation et bona securitade del stalo no 
slro, l’ è al presente, per tulle quelle cose che oc- 
correno, ben note a la sapienlia di questo Conscio ; 
et però

L ’ anderà parie che, per autorità di questo Con- 
seio, vender si debba lire 20 milia d’ intrada a 
P anno de li tre datii del pesce che si affiliano et 
scuodeno per l’ officio nostro di le Raxon vechie, a 
8 per 100, come è sta venduto il datio di pistori. 
Et ditte lire 20 milia a l’ anno siano i primi danari 
che di tempo in tempo sì trazerano de’ dalli pre
dilli, dechiarando che se per caso in qualche anno 
non se cavassero tulle le lire 20 milia, quello che 
mancasse a dilla quantità sii suplilo et tolto de li 
anni subseguenti che di più se cavasseno, sichè al 
tutto siano lire 20 milia all’anno ; con questa de- 
chiaralione che la Signoria nostra, passali li anni 
20, possi recuperar ditte lire 20 milia si Irazeranno 
de li dalii preditti et non avanti, per alcun modo, 
nè possino li compratori esser mai traiti di possesso 
dapoi gli anni 20, se non gli sarà efeclualmeule 
exborsato (ulto il suo danaro integro.

Li compratori veramente siano et esser se in
tendano liberi possessori, et habbino libertà di 
elezer una persona, da esser per loro posta al ditlo 
officio di le Raxon vechie, per scuoder le dille lire 
20 milia et pagarli le 8 per 100, il qual baver

debba ducati 60 a l’ anno, senza alcuna altra uti
lità, da esser pagati de li danari del soprabondanle 
di dalii predilli. Et essi compratori, che elegeranno 
et metteranno el dillo suo fattore, habbino de la 
adminislrazione del danaro che’l farà ad sentir il 
comodo et l’ incomodo, come è conveniente. Il so
prabondanle veramente di dilli dalii restar debba 
nel dillo officio di le Raxon vechie per i bisogni di 
quello. Ditto faltor habbia da star nel predillo of' 
fìcio et scuoder di tempo in tempo et toccar il da
naro predillo, da esser diviso fra loro compratori 
soldo per lira. Li officiali del qual officio siano ob
bligati far tulle quelle exalione in astringer li de
bitori, come fanno al presente, et le spese di delti 
datii si debbano far per conto de la Signoria nostra 
del soprabondanle, come si fa al presente, ila che
li compratori habbino le 8 per 100 de le dille 
lire 20 milia nette de ogni spexa. Et se essi com- 

. pratori vorano sii falla qualche nova provisione per 
conservatione et benefìcio de li datii, li qual siano 
tenuti venir in Collegio, intervenendo li capi di 
questo Conseio, et proponer tale nova deliberatione.
Et in ditlo Collegio se babbi ad deliberare con li 
due terzi di le ballote, quanto li parerà expedienle 
a bem'fitio di essi datii. Et li officiali del ditto officio, 
sotto pena di pagar del suo, immediate che sarà 
portà il danaro, debbano far le partile senza potilo 
de dilatione né difficultà, et far con effetto che’l 
soprascritto fattor babbi ad toccar il danaro di 111* 
tempo in tempo fino a la ditta summa di lire 20 
milia ogni anno, et satisfar li creditori, come è 
predillo. Insnper sia preso che la ditta utilità di 
8 per 100 et suo cavedal non possi esser seque
strala, nè quovismodo suspesa per debito publico 
nè particular. Et aziò quelli depositeranno sopra 
ditto dazio possano esser certi de non esser a de- 
terior condition di quelli che depositasseno con più 
utilità de 8 per 100, sia preso che se per caso fusse 
deliberato de far miglior partito de 8 per 100 
sopra ditti datii, queli haverano depositalo, in exe- 
culion di la presente deliberation nostra, siano a la 
inslessa condilione de li sopradilli avantagiali, come 
è conveniente. Et perchè non se dié mancar a l’of
ficio preditlo di le Raxon vechie, sia preso che de
i danari di le presento occorrenti, li siano deputali 
ducali 200 al rnexe olirà li ducati 100 se li danno 
al presente, sichè per l’ advenir 1’ habbia effettual
mente da le occorcntie ducali 300 al mexe, fino che 
per questo o per altro Conseio sarà altramente pro
visto al bisogno de I’ offitio sopradilto. Et la pre
sente parte, obligatione et dechiaratione, et quanto
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in quella si contien, per stabilimento et fermeza, 
non possi esser revocata nè interpretata, sotto pena 
de ducati 500 a chi mettesse over consentisse in 
contrario, nè se li possa far gratin, don, remission, 
nè recompensation, salvo per parte posta per tutti
6 consieri et tre capi di questo Couseio, nè se in
tendi presa, salvo con tutte le ballote di quello, 
congregalo al prefato numero de 17 con la Gionla, 
et ogni parte che se mettesse, sia et esser se in
tenda de niun vajor, come se falla non fusse. Li 
danari veramente che si trameranno de la ditta ven
dita de le ditte lire 20 milia de nitrati a l’ anno 
tulli siano posti in deposito ne la Proeuralia nostra 
di San Marco, né possano esser spexi tutti o parte, 
salvo per deliberation di questo Conseio, sodo la 
pena de furanti.

Fu posta per il Serenissimo, sei Consieri et (re 
Cai di XL  (X ).

112 A  dì 26 luto 1529.

Questi depositono sopra il dazio del pesse 
a raxon di 8 per 100.

Donna Andriana Contarmi
relitta sier Polo . . . ducati 150 soldi

Sier Jacomo Vituri di sier
Alvise 150 »

Commissaria donna Anna re
litta sier Piero de Ma
nera ............................ » 30 j>

Sier Zuan da Pexaro qu. sier
Lunardo ................... » 150 »

Donna Chiara Valier relitta
sier Bortolomio . . . >i 62 »

Sier Bernardin Bondimierqu.
sier Bironimo . . . . » 100 »

Sier Bernardo Moro qu. sier
Lunardo........................ » 200 »

Sier Alexandro Bollani el fra-
delli, di sier Lunardo (1) » 75 »

Sier Marco Antonio Foscarini
qu. sier Almorò . . . » 50 3)

Sier Lorenzo di Prioli el.ca
valier, qu. sier Alvise . » 190 »

Sier Zuan Battista Grimani
qu. sier Domenego . . y> 100 »

Sier Carlo Morexini procu
rator ............................ » 100 K

(1) In margine è poi scritto niella*

Sier Piero Dandolo qu. sier
A n d rea ....................... ducati 60 soldi

Sier Andrea Marzello qu. sier 
Jacom o....................... » 200 »

Donna Elena Michiel relitta 
sier Francesco . . . . 20 »

Sier Vicenzo Zigogna et fra
telli, qu. sier Marco . . » 150 »

Donna Francescina di Prioli 
relitta sier Fanlin Vala- 
resso ............................ » 70 »

Sier Bironimo di Prioli qu. 
sier Loreuzo . . . . » 30 »

Sier Zuan Moro qu. sier Lu
nardo ....................... » 150 ì>

Madona suor Dionora Tiepolo 
munega a le Versene . » 30 D

Sier Piero et sier Zuan Mi- 
notlo qu. sier Francesco » 60 *

Commessaria sier Lorenzo Ve- 
nier el dottor, qu. sier 
Marin procurator . . . » 50

Sier Alexandro Badoer qu. 
sier Antonio . . . . » 10 »

Donna Marina Coco qu. sier 
Antonio....................... » 27 »

Commissaria sier Alvise Ba
rozi qu. sier Anzolo . . » 100

Sier Piero Valier qu. sier An
tonio ............................ » 50 »

Donna Maria di Prioli re- 
lillà sier Alvise procura
tore ............................ » 70 »

Sier Francesco Badoer di sier 
Piero . . . . . . . » 100 K

Sier Francesco Coppo qu. sier 
M a r c o ....................... » 30 »

Sier Zuan Alvise Soranzo 
qu. sier Beneto . . . » 25 »

Sier Vidal Michiel qu. sier 
A n d re a ....................... 5> 62

Sier Antonio Enzo qu. sier 
B a t is t a ....................... » 40 y>

Sier Zaccaria Zautani qu. sier 
Z u a n e ....................... » 20 7>

Sier Andrea Tiepolo qu. sier 
Donado....................... » 80 »

Sier Nicolò di Frioli qu. sier 
Mafìo............................ » 84 »

Sier Zuan Sagredo qu. sier 
Piero ............................ » 100 »
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Heriedi di sier Zuan Barba-
rigo ............................ducali 70 soldi —

Donna Lamberla Frizier re
litta sier Carlo . . . .  » 25 » — 

Sier Francesco Ferro qu. sier
Z o rz i............................  » 20 j> —

Sier Zuan Battista di Garzoni
di sier Bironimo . . .  » 62 » 10 

Sier Sébastian Pixani qu. sier
Antonio.......................  » 100 »  —

Sier Francesco Boti qu. sier
S c ip io n .......................  » 30 »  —

Sier Giuslinian Contarmi qu.
sier Zorzi el cavalier . » 40 » — 

Sier Zuan Francesco Baxa-
donna qu. sier Bironimo » 10 » — 

Sier Zaccaria Lippomano qu.
sier Bironimo . . . .  » 50 » — 

Donna Lucia Morexini re
litta sier Alvise . . .  » 50 » 50 

Sier Bernardo Zorzi di sier
N i c o l ò .......................  » 15 » —

Scuola di San Vicenzo a San
Zane Polo . . . . .  » 20 »  — 

Bernardin di Jacomo di Astesi » 50 » — 
Donna Orsa Landò relitta

sier Francesco . . . .  » 50 » — 
Zuan di Stefani qu. sier Ja 

como ............................  » 40 » —
Sier Zuan Andrea da Mosto

qu. sier Francesco . . . »  60 » — 
Commissaria sier Antonio Co-

rer qu. sier Zuane . . » 200 » —  
Sier Bernardo Dandolo di sier

Antonio ........................> 100 » —
Sier Marin Morexini qu. sier

P ie ro ............................  » 5 »  —
Francesco Bocadei da le barze » 20 » — 
Sier Alvise da Mula di sier

A n d re a ........................ » 10 » —
Jacomo Palestrina dai zendadi » 100 » —
Antonio da F in ...................  » 20 » —
Sier Marco Zane di sier Ja 

como ............................  » 20 » —<
Sier Vicenzo Gradenigo qu.

sier Bortolomio . . .  » 20 » — 
Sier Lunardo Gradenigo qu.

sier Bortolomio . . .  » 20 » — 
Commissaria sier Alvise Ba-

rozzi qu. sier Anzolo . » 100 » —  
Zuan di Stefani qu. Jacomo . » 40 » —

A  dì 26, la matina. Beri fo, di peste, tre in 
una eaxa, loco vecliio, et uno altro loco novo.

Vene I’ orator del duca di Milan et monstre 
quanto il suo duca havia di Pranza.

Vene Porator di Pranza, dicendo, beri sera zonse 
monsignor di Tarbe mollo straco. Da malina ve- 
nirano in Collegio

Vene P orator del duca di Urbin, et monslroe 
lettere del duca suo, del campo da Cassai), di 23. 
Come inimici se ingrossano, et però si fazi provi
seli eie. Et avisi de la venuta certa de Pimperator 
in Italia.

Vene il signor Sigismondo Malatesta olim di 
Arimano, ringraliando la Signoria di la conduta 
data, et ha in ordine li fanti, sicliè, dandoli li danari, 
farà li fanti subilo et cussi li cavalli lizieri et anderà 
in campo. Et fo terminalo darli danari, per far li 
fanti subito.

Di campo, dì provedifori generali, di 21. 
Come inimici se ingrossano, et il nostro campo se 
sminuisse, però si mandi danari da pagar le zente.

Fo letto una lettera del conte di Caiazo 
al suo secretarlo Aurelio Vergelio, di 24. Di 
certa fazione fatta, et lui esser stà ferito, come 
apar in dilta lettera. La copia sarà scritta qui 
avanti.

E t io vidi lettere di campo da Cassan, di 
24 a hore 1 di notte, di Alexandro de Augu- 
bio, scritta a sier Anzolo Querini qu. sier Za- 
noto. Li scrive, suo fìol Alexandro stà sano et di 
bona voglia, è fora di ogni pericolo di la peste etc. 
Di novo, in questa hora prima di notte, il signor 
conte di Caiazo esser tornato in campo, quale oggi 
andò fora, el per quanto se intende, do volte è 
slato a le mano con inimici, zoè con li fanti et lau- 
zinech de inimici, et ambe due volle è stalo vitto
rioso. Dopo, nel ritornar, li sono venuti drieto una 
bona banda de cavalli, et P hanno assaltalo a una 
villa dilta Gorgonzola, dove che il prefato signor 
conte voltò con quelli pochi cavalli si trovava, etiam 
fusseno manco de li inimici, et per una parie et 
P altra si combatterò valorosamente, et a sua si
gnoria li sono stà rolte 4 lanze in la sua persona, et 
è restato ferito in uno brazo, tamen non ha male. 
Laudato Idio ! Et in ultimo ha superato li inimici, 
preso il capitanio, quale se dimanda Teodoro Stre- 
tino nepote de Zorzi Capuzimano, persona grande 
et molto famoso appresso de inimici, et presi 
etiam 20 de soi cavalli, quali tutti li ha menati a

(1) La carta 112* è bianca.
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questa bora in campo, del clic è restato allegro 
lutto lo exercito, haveudo intesa questa fazione 
tanto onorevole come la è stala. Diman li scriverò 
come sia seguilo il lutto più difusamente, perchè 
questa sera non si ha ben potuto intendere, lo ho 
visto li dui capi de fanti, 'l’odaro capilanio di ca
valli, et li 20 soi, tutti con elmi et celate eie.

113* In questa malina, in la Quaranlia criminal et 
civil vechia, per sier Marchiò Michiel avogador di 
Comun, fo menado sier Jacomo Simitecolo avoga
dor extraordinario, che presto sarà suo collega, per 
lui intromesso per il caso et processo di Tranquillo 
scrivali a le Cazude, intromesso per ditto Semite- 
colo ; et parloe dillo avogador, presente esso Simi
tecolo, facendoli opposilion, lm trailo una scrittura 
del processo et posta un’.altra, ancora sia simile, 
item, non ha voluto metter in scrittura una testi
monianza falla per sier Ilironimo Dandolo qu. sier 
Francesco, et fatto lezer il processo. Doman li ri
sponderà il Simitecolo.

Da poi disnar fo Conscio di X  con la Zonta, et 
in do scurtinii fono falli 9 da esser posti in le no
stre terre, justa la parte presa, sichè vien a restar 
a farne altri 6, per il compir di numero 31.

Primo scurtinio, rimasi:

Sier Beneto Marin fo di Pregadi, qu. sier Marco. 
Sier Francesco Corner fo podestà in Antivari, qu.

sier Zorzi.
Sier Jacomo Nani fo patron di nave, di sier Polo.

Secondo scurtinio:

Sier Zuan Bembo fo soracomito, di sier Al
vise.

Sier Alexandro Zorzi fo soracomito, qu. sier 
Alvise.

Sier Sebaslian Venier fo patron di nave, qu. 
sier Jacomo.

Sier Zuan da chà Taiapiera fo soracomito, 
qu. sier Luca.

Sier Anzolo Michiel, qu. sier Nicolò el dottor.
Sier Alvise Bembo fo podestà et capilanio a 

Coneian, qu. sier Vicenzo. 
non Sier Antonio Valier di sier Beneto, non si 

provò per esser zudexe di Mobile.

Noto. Beri a Carpaneo, hessendo sier Alvise 
Michiel qu. sier Vettor, fo Consier per danari, a la 
villa a Carpaneo sotto Mestre, par che uno villan li

robava alcune noxelle nel suo orto, et lui dicendoli 
villania, il villan li rispose, e t ............................

Messer Aurelio carissimo. (1) 114
Hoggi, desiderando d’ andar a veder li nemici, 

poiché loro non vogliano venir da noi altri, son 
montato a cavallo con circa 25 de miei homini da 
bene, et circa 200 fanti fra arcobusieri el homini 
armali, et ho circondalo il campo d’ essi inimici, 
nè mai ho ritrovalo fuora persona, dimodoché 
quasi pensando non poter far cosa buona, mandai 
da detti fanti, comeltendoli che si dovesseno retirar 
pian piano verso il logiamento; ma non stele guari 
che ritrovai forse da 40 lanzchenech in una imbo
scata, quali vedendosi scoperti saltono in campa
gna. Noi, che altro non desideravamo, dessimo 
drenlo et rompemoli, de quali ne sono stali falli 
molli prigioni, et il resto morii. Dappoi questo, ve
nendo ragionando fra noi di questa Catione falla, 
comparseno alcuni cavalli de nemici che erano 
circa sei o sette, et il resto, che potevano esser j  ]4* 
cerca 40, gli seguitava drieto por una strala co- 
perla. Io, che invero era certissimo che erano assai, 
feci retener le briglie in mano a li miei, et averti
teli del tutto, sin a tanto gli altri si scopersero, 
che subito cognobbi che erano albanesi, et de li 
buoni siano nel campo cesareo. Li mei che stavano 
come fa il cane ai lascio, quando vede la lepre, tulli 
stretti insieme, et io con loro, cridando: « serra, ser
ra,» serassimo di sorte che li mellessimo tulli in rolla, 
di modo che ne habbiamo presi circa 30, con il 
capo che si dimanda il capilanio Teodoro Strassi - 
none et il suo locotenente, che certo si hanno di
portati da Cesari. Et in segno di ciò, io ho rilevato 
incontro di lanza che m’ ha passato una spalla di 
banda in banda; ma, spero in Dio, non haverò 
male, per esser nella carnaccia. Vi ho voluto dar 
avviso, acciò che se altri scriveranno voi anco ne 
possiate ragionar la parte vostra. Fate le mie solite jjg  
raccomandalioni, et voi bene valete.

Dite a messer Vincenzo, in nome mio, che s’el 
signor Sismondo non volesse dar li cavalli per 400 
scudi, el che ’1 ne dimandasse più, che gli ne 
dia 500.

Di Cassano, il 24 di luglio, a hore 2  
notte, 1529.

Se si ritrovavano li fanti a questa falione, non

(1) Lettera originale.
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ne scampava capo de loro ; ma per esser pochi 
come eravamo, non habbiamo potuto far altro di 
quello habbiamo fatto.

I l  conte d i Ca u t ia .

115* Al spettabile messer Aurelio Vergerio, secreta
rlo nostro carissimo. A V'inegia.

116 A d ì  27, la matina. La terra, di peste, beri, do 
novi, uno vechio, 19 di altro mal.

Del capitanio generai, da Porto Figer fo let
tere veehie, qual scrive di quelle cose da Sibinico, 
ut in litteris.

Et nota. Fo porta il corpo di sier Francesco 
Malipiero di sier Zuane qu. sier Hironimo, era no
bile sopra la galla soracomito sier Zaccaria Bar
baro, el qual è sta amazato da uno archibusier, era 
sopra la dilla galla, venuto a custion ira loro.

Vene l’ orator di Mantoa, el portò ledere di 
Mantoa di suo fratello in la materia si tratta nel 
Conseio di X  con la Zonta, intervenendo il proto- 
notario Carazolo, qual voi trattar accordo el puce 
fra l’ imperatore et la Signoria nostra.

Di campo, fo lettere di proveditori sene- 
rati di campo, di 25, drisate a li Cai di X. 
Nescio quid; ma fo materia di Cai di X, interve
nendo le pratiche vano atorno.

Veneno in Collegio l’ orator di Franza, venuto 
novamente, qual è episcopo di Tarbe di nationgua- 
scogno, nome Gabriel de Agramont episcopus 
Tarbiliensis, et era di sora di domino Zuan Joa- 
chin P altro oralor di Franza, scompagnalo da 8 
zenlilhomeni di Pregadi, che fo mandali a levar di 
caxa ; et presentale le lettere di credenza del re, 
mandati tutti fuora, restò con quelli inlrano nel 
Conseio di X. El qual orator parlò, et monslroe una 
istruzione del re Christianissimo, di 29 zugno, el 
poi disse del bon voler del re Christianissimo verso 
la liga et Italia, et voi venir in Italia in 4 eaxi ; il 
primo, non seguendo l’accordo et pace con Cesare:
il secondo, seguendo et non lo ratificando: il terzo, 
se non lo vorà manlenir : il quarto, non volendo 
acordarsi con la Signoria nostra. Poi disse del bon 
animo di Soa Maestà verso Italia, et esser destinato 
a la Signoria nostra, al duca di Ferrara et a Fio
rentini, et andarà a Roma, cosi volendo la Signoria 
nostra. Disse, volendo, faria nova capitulation zerca 
quello li promette dar la Signoria al re, venendo in 
Italia, per haver mandato dal re di farla, et cusì 
con Ferrara et Fiorenza, et altre parole. A le qual

il Serenissimo li disse verba prò verbis; el voi 
partir presto. Fo ordinato farli un presente di mu- 
scatello, cere, confetion etc., per ducali 50; et 
cussi fo commesso a sier Matio Zantani, olìcial a lo 
Raxon vechie, lo facesse.

Da Vdene, di sier Marco Antonio Conta
rmi luogotenente, di 24. Come manda ducati 1000 
del scosso percolilo del subsidio da quelli castel
lani, etc. Scrive li spagnoli, erano sopra Caodistria, 
esser intrati in Trieste d’ accordo con triestini; et 
come, per exploratori haveva fuora, era certificalo
li ditti erano in ordinanza a sede per fila, file 85, 
che non arrivano in tulio a fanti 600, computali 
ragazi, tamburini, et qualche persona inutile, dei 
quali ne poteva esser da 200 archibusieri. A che 
fine triestini li habbino tolti dentro, non havendo 
alcun bisogno, nissun no!) lo può judicare con cer- 
teza ; molli stimano che debbano temporizare in 1 
quel loco fin che zonzino li danari, quali scrisse 
ehano andati a rechiedere al principe. Io judico che 
sieno intrati lì per haver comodità di pasazo a 
qualche riva de le marine de Italia, perchè non 
pensano altro che di poter, per qualche via, andar 
in Italia, nòn volendo andar conira turchi. Scrive, 
stano vigilante, et ho scritto a Monfalcon slagino 
occulati etc. Scrive quelle nove ha da le bande di 
sopra, ancor che non li presta molla fede. Si ha un 
reporto di un prete ongaro, passò beri da Venzon, 
qual va a Roma, partì da Buda zà 12 zorni ; dice, 
avanti il suo partir esser zonlo gran numero di fa
ste in el Danubio, sopra Belgrado, et esser andate 
fin presso Buda, quale hanno fatto danni infiniti, et 
menato via gran numero di anime. Et che lo exer- 
cito grosso de turchi se diceva esser a Belgrado, et 
facevano corarie per tutli quelli paesi, et che’l Vai- 
voda si atrovava a Lipa. Dice etiam, al suo partir 
haver visto zonzer lOuO lanzinech in Buda, et se 
diceva ne dovea zonzer altri 16000, ma lui non 
havea visto se non quelli 1000. Et è venuto per la 
volta di Vienna, et che tutto il paese era in gran
dissimo travaglio et spavento. Non scrive la presa 
di Xagabria per quelli di l’archiduca, per quanto si 
dice, excepto il castello et recuperation di essa, per 
haversi diversamente, et fra sé è contraria. Di 
brieve se intenderà la verità et aviserà il lutto.

Di Caodistria, di sier Piero G n tti potestà 
et capitanio fo letto lettere. Zerca questi spa
gnoli, parie, zoè li più tristi, ha tolto la volta di 
San Servolo per andar a Trieste, dove haverano 
alozamento, et una parte, zoè la inior, è montali in 
barca per venir a Ven<rcia.



Vene a la porta di Collegio quel capitanio spa- > 
gnol Alonso . . . .  (Samudio) qual partile de qui, 
et è tornato cou zerea 25 di soi per haver audien- 
tia da la Signoria, ma non P ave.

Fo parlato in Collegio zerca questi spagnoli ve
nuti in questa terra, quello si debba far ; et termi
nalo tuorli a nostri stipendi, metterne 100 in la 
compagnia fa il signor di Rimino, et li altri metterli 
20 per compagnia, etiam mandarli 20 per galla 
che si armerà, aziò con questo sieno inlertenuli, et 
non vadino da li nostri inimici.

In questa malina in le do Quarantie, criminal et 
civil vechia, per la intromission fatta per sier Mar
chiò Michiel avogador i/ontra il processo formato 
per sier Jacomo Simitecolo avogador estraordinario 
conira Tranquillo di Schieti scrivali a le Cazude, et 
parloe, et. compite, et diceva voler metter fusse 
taià ditto processo, per esser yieiado, et che li Avo- 
gadori extraordinari de novo lo formi; ma ve
nuto zo di renga, mudò oppinion, messe che voleva 
fusse di novo repetesto alcuni testimoni per il ditto 
Semitecolo, presente uno altro di Avogadori extra- 
ordinari. Hor perchè ditto Similecolo voi parlar in 
sua defension, fo rimesso a da mattina.

Et mandato, per sier Pandolfo Morexini consier 
dal basso, qual vene in ditte do Quarantie, sier Ma
rni Justinian avogador propose uno caso seguilo a 
dì 25 di questo sul campo di San Zane Polo, che 
sier Francesco Renier Cao di XL, qu sier Jacomo, 
fo baluto da un sier Lorenzo Venier di sier Zuan 
Andrea, senza haver causa alcuna ; et posto di re- 
tenir. 62 de sì, 1, et 4.

117 In questa malina fo dato un partido a li Cai di 
X  di proponerlo, di sier Marco Atftonio Barbarigo, 
fo podestà et capitanio a Ruigo, qu. sier Francesco, 
qual voi esser Procurator, et voi dar ducati 3000 
contadi, et 125 campi in Boltenigo per ducali 5000,
et haver la restilution di danari sopra...................
........................; tamen non si sente accettar par
tido di prossession.

È da saper. Ileri malina fo serà la vendeda del 
dalio del pesse, ducati 40 milia, in una matina, sichè 
fu bellissima cosa et molti rimaseno senza, per 
esser cusì presto stà alienalo.

Non volendo il nostro reverendissimo patriarca 
expedir la cosa de la eletion di titoli di le chiesie al 
capitolo, come fu deliberato nel Conseio di X, ditto 
patriarca visto che le sue intrade erano stà seque- 
strade per li Governadori de le intrade, per pagar il 
subsidio del clero, si partì con pochi de soi, et andò 
a star a Corizuola da li frati di l’ ordine di San Be-

l  Diarii di M. Sa n u to , —  Tm • LI.
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neto, et prè Ballista Egnatio el li altri piovani de
putati dal clero andono a li Cai di X, rechiedendo 
sia terminà, che 4 titoli che saranno electi dai ca
pitoli, del che è la controversia, videìicet Santa Ma
rina, Santo Apostolo, Santo Aponal, et San Simion
..............che dicli electi habbino le intrade. Quel
seguirà noterò qui avanti.

Da poi disnar fo Conseio di X  con la Zonta, 
et fono sopra cose di stado ; credo risponder a 
Mantoa.

Di Sibinico, questa matina fo lettere di sier 
Nicolò Martello conte et capitanio, di 19. 
Come era zonto lì uno vaivoda, qual li ha dillo 
esser venuto comandamento del Gran signor, che’l 
bassa di la Bossina debbi cavalcar verso il campo, 
et cussi cavalcava. Et come il Signor era zonto a 
Belgrado a dì 6, et fato li ponti sopra la Sava, et 
che venivano li exerciti nel Sermin, dove il Signor 
voleva far la mostra zeneral del suo exercito. Et 
altre parlicularilà.

In questo Conseio di X  fu preso mandar ducali
10 milia, traili del dalio del pesse venduto, questa 
sera in campo, et cussi fo mandali in campo du
cati . . . .  milia, et a Ravena ducali 2000.

Item, fu preso vender il castello di Piamonte, 
per li Governadori de le intrade, al pubblico incanto, 
insieme con uno altro loco lì vicino, pur di dilla 
raxon de Piamonte, chiamalo ..., con certe clausule.

Da Vicenza, di sier Marco Antonio Donado 
podestà, et sier Marco Antonio Barbarigo ca
pitanio, di 26. Con avisi hauti da Trento, che 
havevano principiato a dar danari a fanti 500, et li 
tamburi andavano attorno a far ridur li fanti de- 
scrili, et par vogliano calar in Italia. Il reporto 
sarà scritto qui avanti.

Bozi fo principia il lolho, a Rialto, di la Signoria 
nostra, et è stampa, et posto per li cantoni del pa
lazzo et a Rialto, el lo fa Zuan Manenti, qual conzò
11 suo loco solito con bancali et tapedi.

A  dì 28. Beri, di peste 5, 4 in lochi novi, et 
uno vechio, et 15 di altro mal.

Vene l’ orator di Milan in Collegio, con avisi et 
altre cose habute dal suo duca.

Vene l’ orator di Urbin el portò alcuni reporli 
del suo stalo. La copia sarà qui avanti.

Et li Savii si reduseno, daspersi di la Signoria, a 
consultar di risponder a l’ oralor novo venuto di 
Pranza, episcopo di Tarbe, et alcuni fono de opi
nion de indusiar, atento la soa instrution et del re, 
di 29 ziigno, et nui havemo lettere di l’ orator no
stro più fresche, di questa materia.

LUGLIO. 1 9 4

1 3
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In quesla matina in le do Quaranlie, criminal et 
civil vechia, fo seguito il caso de heri, et parlò in 
sua defension sier Jacomo Semitecolo avogador 
extraordinario, et parlò benissimo, qual compite.

Fu posto, per sier Marchiò Michiel avogador di 
Comun, di taiar et annullar il processo fatto per 
ditto Simitecolo conira . .. ( Tranquilo) di Schietti 
scrivan a le Cazude, atento sia difetoso, et Irato fuora 
una caria di quello eie., et di novo sia fallo uno allro 
processo per li avogadori exlraordinari. Andò la 
parte : 5 non sincere, 7 di la parte, 60 di no, et 
fu preso di no, con grandissima vergogna del pre
lato avogador Michiel.

Da poi disnar fo Pregadi, et vene le soprascritte 
lettere, qual fo Ielle.

Di campo, da Cassati, di 29, h o re ...........
Come inimici, per non haver aqua el esser solum 
tre pozi, pativano molto lì a Inzago, dove erano et 
hanno, si dieno levar, chi dice per Trezo et an
dar a Como, chi tornar a Marignano, chi passar 
a Trevi. Et perchè dillo Trevi dal duca di Milan 
non era presidiato, il Capitano zeneral ha mandalo
li una compagnia di fanti nostri, videlicet...........
con fanti. Scriveno che, hessendo andati de inimici 
verso Santo Anzolo, da quelli fanti del duca di Mi
lan erano stali rebaluti. Scrive si mandi danari, et 
danari, ut in litteris. Item, come il signor Cesare 
Fregoso ha mandato uno suo a parlar al signor 
Alvise di Gonzaga, venuto di Spagna, per saper
il suo riporto, el qual li ha ditto certissimo l’im- 
perador vien in Italia et doveva montar su l’ar- 
mada per passar a dì . . . .  di questo, el qual ve
niva con animo certo di far acordo con la illustris
sima Signoria, o investirla del slato o lassarlo cusì, 
acciò la non volesse prejudìcar al possesso, con che 
pati vorà la Signoria. Con altre parole, ut in lit
teris.

D i Bergamo, di reclori, di 26. De alcuni 
successi seguili de lì conira inimici, per Guido di 
Naldo et uno Jeremia de Naldo suo nepote, ut in 
litteris. La copia del qual aviso scriverò di sollo.

Di Verona, di Brexa et Vicenza. Di avisi 
di le cose di sopra, ut in litteris.

Fu posto una parte di levar il dazio di pislori a 
sier Anzolo Querini, come noterò qui avanti, et fu 
presa.

Fu letto una lettera del duca di Ferrara, scritta 
a domino Jacobo Tebaldo suo oralor, qual li scrive, 
che inteso si fa zenle per il papa, etc. etiam lui si 
mette in ordine di zente per non mancar di defen
dersi etc., ut in ea,

Copia di lettere di Bergamo, di sier Zuan An- 118 
tonio da chà Taiapiera, vicepodestà et pro
vedi tor, de 26 luto 1529.

In quesla notte il banderale del signor conte de 
Caiazo vene qua ad levare uno ciroico per medicar 
el dillo signor conte, che era a Cassano alquanto 
ferito ad una spalla, per esser stato in scaramuza el 
zorno precedente, dove havea preso uno nevodo 
del capitanio Zorzi Capuziman con 20 cavalli, et 
morii zerca 25 archibusieri. Et che’l signor conte 
havea poco male et non da pericolo. Hessendo ve- 
xate continuamente queste lerre da nemici sono a 
Trezo per la comodila hanno del ponte, et havendo
io havuto spia, come li inimici questa notte doga
no andar ad assaltar la guardia nostra, che è a 
Ponte San Piero sopra il fiume Brembo, luntano da 
questa città miglia 4, che sono in zerca 300 fanti 
et cavalli lizieri 100, questa matina a l’ alba inviai 
domino Guido de Naldo cum zerca fanti 400 et 
bona parte di le gente d’ arme di domino Baptista 
Marlinengo per soccorrer ditta guardia di Ponte San 
Piero, bisognando, li quali acompagnai fora de la città 
per cerca uno grosso miglio, lassando ordine al dillo 
domino Guido, che se li inimici non erano venuli, 
lui dovesse spontar a li repari di essi nemici per 
obviar a li danni, che fanno nel territorio. Et così 
andò a trovar essi inimici a li repari, et scaramu- 
zando prese alcuni fanti. Poi inteso una banda de 
fanti et cavalli molto grossa esser andata ad sachi- 
zar una villa, li andò a trovare, i qual erano forti
ficati in alcune case, le qual prese per forza. Banno 
menalo in quesla terra circa presoni 40, oltra li 
morti et feriti, et ancora da li dilli nostri fanti et 
leggieri sono stà presi zerca cavalli 70 tra bagagli 
et boni, sichè pensamo che li inimici cussi con bal
danza non venirano a li danni di questo territorio, 
et si haverano inanimali questi paesani contra di 
loro vedendosi esser soccorsi. L ’era ben officio di 
domino Baplisla Marlinengo di cavalcar al governo 
di questo fallo, ma non volse cavalcar ; è homo de 
bene et fedele, ma non dimostrò haver quella va- 
lorosità et pronteza di animo che saria necessario 
in simile occorentia et, quando a me fusse slà le
cito, per modo ajcuno non saria restato di andarvi.
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118* Summario di una lettera di campo, di 26 luio
1529, scritta a sier Annoio Querini, qu.
sier Zanotto.

Da novo si ha, il conte Lodovico Belzoioso esser 
{ornalo a Zenoa con parte di quelle gente sono siale 
a l’ impresa di Novi ; una parte sono restate per 
custodi:) di quel loco, l’ altra si è unita con il conte 
Filippo Torniello qual, si ha, esser andato con 3000 
fanti a la volta di Asti. Nui de qui stiamo pur cosi, 
di et note, in falione. Heri di note, et questa note 
passata anche, nemici sono venuti molto grossi per 
farne dare allarme, dove che ne fanno star vigilanti 
el levar a bona bora. Sono venuti una bora et dui 
avanti dì, et hozi circa a hore 16 hanno saltalo su 
la strada di Trevi, per impedirne le viluarie, con ca
valli et fanti. Il signor Cesare Fregoso andò fora, et
li fece retirar, dove fu ferito uno zentilhomo brexan 
mollo da bene et valoroso, da uno archibuso in una 
gamba, del qual si teme più presto mal che bene. 
Di lo, star nostro qui non so che dir ; havemo un 
gran loco a guardar, et senio poca gente, et la no
stra cavallaria si trova molto rumata per il tristo 
et calivo sacomano vien fato; senio pochi in eflelo, 
el havemo a passar un fiume, volendo sacomanar. 
Tengo certo si farà qualche onorata fatione; tanien 
questi excellentissimi signori sono savii et penso 
habbino bene consideralo il lulo. Il signor conte di 
Caiazo non ha male, l’ è ben ferito in un brazo.

D i Bergamo, di domino Baptista Martinengo, 
di 26 luio.

Questa matina habbiamo mandalo ala volta de 
nemici verso Trezo domino Guido di Naldo con 
fanti 300, insieme con la mia compagnia, et questo 
capo di stradioti, alogia qui vicino, che è domino 
Piero Parisolo, quali tuli unitamente sono siali fino 
su li repari de li nemici per mezo Trezo, et luti si 
hanno portato valorosamente, et hanno preso da 
fanli 50 et cavalli, Ira bagaie el altri, numero 60 in 
80. Etson certo, havendo haulo questa slrela, sarano 
più riservali nel venir suo a robar per questo paese. 
Sichè non mancamo del nostro debito per modo 
alcuno, si in riparar questa cillà come del resto, 
benché assai c’ è da far, et con poco numero de 
guastatori, ancora che ne ho impermudalo, di quelli 
del capo, 150. Hessendo li repari di grandissimo 
circuito, bisogneria a guardarli lanli 6000.

Copia di una lettera da Spoleti, di 21 luio 119 
1529, scritta a la signora duchessa di Ur
bino.

Illustrissima signora el patrona.
Già sono 4 giorni mi alrovo in queste bande.

Per avvisare vostra signoria, questa matina, per uno 
messo, mandai a 1’ Aquila a posta persona pratica.
Ho inleso che sono lì dentro al numero di 2000 
bone genie, et capo sono il loro colonello. È apresso 
a l’Aquila 6 mia Sarra Colonna con 300 fanli in 
zerca et 50 cavalli. Et lì s’era partito il viceré insie
me con cerli capilanei, et andati a la volta di Ser- 
mona, per incontrar il principe di Orangie, qual era 
partito di Napoli per venir a la volta loro. Ditli lan* 
zinech, per li loro eapi, si infende, non volersi mo
ver de lì per sino non sono pagati dimandano 9 
page per uno. Poi a uno loco dillo Anludoto, apreso 
a l’ Aquila 15 mia verso noi, è allogiato Brazo Ba- 
glione con 2000 fanli in zerca. A Civiladucale dillo 
mio mandato ritrovò missier Olfavio da Cese com
missario mandato dal papa con 30 cavalli el con 
danari da pagar dilli lanzinech; el pagali, si meleno 
per venir a la volta di Terni a danni di Perugia. A 
Narni, per uno messo di questa comunità, partì que
sta noie 3 le 6 hore, si ha, lì a Narni é allogiali zerca 
600 fanti et 100 cavalli di ogni sorte, capilanio el 
signor Pier Alvise Farnese. El signor è mezo ama
ialo, sono a milia per purgarse. In Narni fanno 11 
soi solili porlamenti el finiscono di rumare quella 
povera terra. A la Rocca, dove ge sono qualche per
sona da bene et donne, ge hanno messo 100 fanti 
a la guarda, per haverla. A Terni sono Pier Colona 
senza gente, solo quelli si richiede a li soi servilii, 
ne sono 50 fanli et non più, quali non lassano pas
sare persona che non ge revedano in borsa. Le 
strale di qui a Roma sono rolte. Anche in dile ban
de del signor Pier Alvise ne è bona pesle, et ogni 
dì ne more assà bene. A Roma sono Ascanio Colona 
con Fabricio Maramao, tamen con poca gente; vero 
é che a Maliano de Savin et a la badia di Farfa et 
altri lochi si dice esser zerca 1000 fanli comandali 
di le terre di Colonesi ; pure questo non Tacerlo, 
solo l’ ho da persone vengono da Roma. In questa jjg * 
terra è sta fato previsione di 3000 fanti de li sui 
contadini, quali tengono a la guardia loro, perchè 
non voleno forestieri mirino di sorle possino più 
di loro, et sono di bollissimo animo conira di loro 
imperiali. Credo faranno li effeti, perchè la terra 
sono mollo forte di gente. Di le cose di Perugia
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non dirò altro a vostra signoria, sapendo li esser 
missier Demoforte, qual darà il tuto. Qui lasso uno 
mio amico, qual manegia queste cose; secondo occo- 
rerà me ne darà aviso per messo a posta, et vostra 
signoria el saperà. Io parlo domati di qui ; per via 
di la Marca, venirò verso a Pexaro. Non altro. Baso 
la mano a vostra signoria,

Sottoscritta :
Vostro servitor 

F ra n c e sc o  d i  M a r c h e tto  d a  B e r g a m o .

Copia di m a  lettera di missier Lorenzo Mar
telli, da Fiorenza, scritta a la ditta du
chessa.

Per missier Camillo, mandato da vostra excel- 
lentia, si fé’ intender a quella quel tanto che sino a 
quel giorno ci era di momento. Da poi questa ma- 
tina, con lettere di missier Rafaello Girolami com
missario di questa republica ad Aretio, di 18, et da 
uno suo mandato a Roma, rilrao, come li cesarei 
erano li verso Tivoli, et aspettavano danari dal papa, 
et che ancora il principe di Orango non era arivato, 
ma che in breve si atendeva, el si faceva judicio tal 
gente doversi transferire a la volta di Lombardia. 
Et ateso le provision nostre gagliarde, saria facil 
cosa che più presto' si mettesseno a passar per lo 
stato di vostra excellentia, che altrimenti ; il che di 
nuovo mi dà animo di confortar vostra excellentia 
a far ogni opera che lo illustrissimo consorte di 
quella ritorni a lo stato, per la conservatone non 
solamente di esso, ma di quello de gli amici suoi.

De Fiorenza, a dì . . .  . lido 1529.

120 Fu posto, per li Savi soli di terraferma, atento 
le degne operatimi, per lettere di Bergamo, ha fatte, 
come hozi si ha inteso, in bergamasca confra li ini
mici per il strenuo Jeremia di Naldo di Bresegella, 
che è nipote di Guido di Naldo, però li sia dato 
conduta di fanti 200, qual li fazi di presente di Val 
di Lamon, et babbi lui 10 per 100, et vadi dove
li sarà ordina per il Collegio nostro. Ave 166, 3, 4.

Da poi fu fatto scurtinio di proveditor generai 
in Dalmatia, et uuo sora i banchi : el qual è questo 
qui sotto scrito :

Scurtinio di proveditor zeneral in Dalmatia, 
justa la parte.

Sier Francesco Contarmi, di sier Carlo,
da sant’ Agostin. . . . . . 91.145 

Sier Filippo Corner fo zudexe di peti-
tion, qu. sier Bironimo . . . .  92. 90 

Sier Alban d’ Armer fo soracomilo,
di sier A lv ix e ............................ 37.152

Sier Aguslin da Caual fo podestà e pro
veditor a Roman, qu. sier Polo. . 104. 88 

Sier Jacomo Antonio Manolesso, qu.
sier Lo ren zo ............................ 32158

Sier Lodovico Michiel fo proveditor a
Cividal di Friul, qu. sier Piero . . 107. 80 

Sier Andrea Contarmi fo soracomito,
qu. sier Teodoxio........................73.112

f  Sier Andrea Capello, qu. sier Dome-
nego, fo sopragastaldo . . . .  125. 65 

Sier Alvise Gritti, qu. sier Francesco . 53.135 
Sier Antonio Bolani fo pagador in cam

po, qu. sier Alvise, qu. sier Marco
procuralor.................................101. 89

Sier Marco Contarmi fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Tadio, qu. sier 
Andrea procurator. 88. 97

Sier Zuan Battista Donado, di sier Ve-
t o r e .......................................... 61.126

Scurtinio di proveditor sora i banchi, in luogo 
di sier Piero Morexini, a chi Dio perdoni.

Sier Antonio Erizo fo di Pregadi, qu.
sier Battista.................................64.132

Sier Zuan Contarmi è proveditor sora 
le pompe, qu. sier Francesco, qu. 
sier Andrea procurator . . . .  71.118 

f  Sier Marco Antonio Grimani fo savio a
terra ferma, di sier Francesco . . 137. 58 

Sier Bernardo Justinian fo sora il co- 
timo d i .............. ..  qu. sier Fran
cesco .......................................... 113. 82

Sier Zuan Moro fo di Pregadi, fo di sier
Lunardo..................................... 107. 87

Sier Zuslo Contari ni fo proveditor al
sai, qu. sier Lorenzo...................93.100

Sier Piero Duodo fo di Pregadi, qu.
sier Francesco............................ 96.103

Sier Nicolò da Mosto fo di Pregadi,
qu. sier Francesco........................113.87
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Sier Lorenzo Barbarigo fo proveditor

sora i datii, qu. sier Lorenzo. . . 110.86 
Sier Z'lan Francesco Sagredo fo pro

ved ¡tor sora le acque, qu. sier 
P ie ro ..........................................85.115

Da Fiorenza, compito questi scurtini, vene 
lettere di sier Carlo Capello orator nostro, di 
24. Come hanno aviso, il principe di Orange venir 
con 7000 fanti a la volta di Toscana, poi Colonesi 
et altre zente del papa; et che Zuan di Saxalello ha 
haulo conduta di 100 horneni d’ arme, 100 lizieri, 
et feva 2000 fanti per l’ imperador, qual una fiata 
è sia da lui. Dubitando di fati loro, hanno termi
nato aiutarsi, et preso di far 10 milia fanti, de li 
quali 7000 ne haverano presti, et poi le ordinanze 
ordinate de la città, et voleno ruinar li borgi de la 
città et li poteri che in quelli vi sono, senza alcun 
rispetto, per far spianata atomo, et hanno princi
piato a ruinar il borgo di Santa Croce. Banno fatto 
orator a la Signoria nostra domino . . . .  Strozi, 
per dimandar aiuto et favor, et che la Signoria 
toy quella republica in protettone. Scrive che Mala- 
testa Baion, qual è in Perosa, si voi difender. Ba- 
vendo inteso che in Rimino era sta ritenuto uno li 
portava di Franza 3000 scudi, ha fatto represaia 
conira li ecclesiastici, et ha retenulo il commissario 
del papa, era venuto fi in Perosa, et cussi altri beni 
di ecclesiastici. Scrive esser zonlo a Piombino l’ora- 
tor di Cesare nominalo . . . .  da Prato, qual va a 
Roma con ampio mandalo di trattar pace con tutta 
Balia. Scrive, è zonto con do galie. Item, sono let
tere di Piombin, di 19, era sta visto in alto mar 40 
vele, dubitano non sia parte di l’ armada de l’ im 
perator che vien in Italia. Et come è avisi, per, via 
. . . , che a dì 25 di questo, Cesare dovea montar 
sopra P armada per passar in Italia.

Da poi, di ordine del Collegio, fo letto una letera 
scrita per il Collegio a dì 26 di questo, al prefalo 
orator Capello, molto longa, conforlando quella 
republica a volersi difender et non mancar da sè 
medemi, perchè nui non semo per mancar, et hab- 
biamo mandato danari nel stato del signor duca di

•
Urhin per far 3000 fanti per difension di quel 
stato, et ex nunc siamo conienti dar a essi fioren
tini 3000 fanti per terzo, videlicet il re Chrislianis- 
simo 1000, la Signoria nostra 1000, et il duca di 
Ferrara 1000.

Fo letto etiam, in questo Pregadi, lettere del 
Taverna, orator del duca di Milan, di Cam-

I Irai, di 8, 9 et 10, copiose. Di quelli successi, 
qual il duca la manda a moustrar a la Signoria.

Da Cividal di Friul, di sier Gregorio Pi- 
Slamano proveditor, io avi tre lettere di questo 
tenor, il qual però non scrisse a la Signoria. La  
prima di 21 Come non ha altra nova, et io mando 
uno hozi verso Lubiana per intender quello faranno 
quelli spagnoli che andono verso Caodislria, et al
cuna cosa di turchi. Item, pur di 21, scrive haver 
haulo aviso da Goritia, che 500 fanti hispani sono 
venuti nel Carso, non molto distante dal Isonzo, et 
quelli di Gorizia et Gradisca hanno comandali lutti 
quelli de loro territori che stagino preparati con 
l’arme, aziò se li dilli passasseno l ' Isonzo li possano 
obslare, dubitando non gli inferiscono danni. Ilo 
spazalo miei messi che li vederano et riporterano.
E t del ditto, di 25. Come ha nova li fanti hispani, 
iti 4 mia di Capodistria lontani, se disfantano. Et 
molto risona che ’I signor vaivoda ha dato sinistro 
grande a lo exercilo del principe, con la morte di 
molle persone, che sarebbe nova di molta impor- 
lantia. Non poi star molto che non se intenda la 
verità, et avisarà.

Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 121 
podestà et capitanio, di 27 luio. Come terzo 
zorno avisoe quanto se divulgava da queste parte 
di sopra, et che expectava uno mio exploralore, 
expedito a tal bande, qual gionto in questa hora 
ha riferito, che sabato proximo preterito gionse 
uno certo secretano mandato da li agenti di In- 
spruch lì in Trento con zerca 20 cavalli, tulli ben 
in ordine, et che di subito presentate le lettere, 
fu mandato a levar lutti li bestiami di quelli vilani 
circumvicini, che mancavano a pagar uno cerio 
taglion a loro per avanti imposto, et condurli in 
Trento, con termine di giorni 3 a doverli scuo- 
der et portar li danari, sollicilando con grandis
sima fretta tal exatione. Ulterius che lì iu Trento 
si axpectava di certo de bò da carne zerca 400 
et alcuni cavalli, et che molto quelli capitanei lì 
in Trento stevano serali, non si lassando intender 
di cosa alcuna di guerra.

Stimano di l’ aviso hauto per lettere di rectori 
di Vizenza, di 26 de luio 1529.

Da novo, per uno vien da Bolzano, da qual 
loco parlile domenica da malina, che fo a li 25, 
dove ha inteso che a Levego, loco distante da 
Nessago miglia 15, che saria mia 4 lontano de 
qui, era gionto uno capitanio de li capitanei de
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Trento, il nome del qual non sa, et era venuto 
per far fanti 500 schiopettieri, et haveva portalo 
danari da darli uno teslon per uno, per condurli 
a Bolzano a far la mostra il giorno di sabato pro- 
ximo futuro. Et dice che era fama che voleano 
andar a Milano con quella gente. Et per quel che 
lui ha visto, a Bolzano non era alcuna adunatane 
di persone, né in altri loci ha visto preparatione 
alcuna, né sentilo dir che si desse danari. Et dice 
che cum difficultà trovano gente, et che haveano 
da far per le cose turehesche che li slrengono, 
et dice, il turco haverli dato gran danno. Et che 
ogni giorno per quelli loci si faceano provisione, 
et che a Trento fanno barche et cavi et rotte per 
far ponti, ma non scia a che effetto. Et che a li 
passati giorni fo comandato per li loci del conta
do di Tirolo a far la mostra a Bolzano, ma fin 
bora non è sta fatto alcun comandamento nome 
che l’ è fama che a li 4 di avoslo voleno calar 
per andar a Milano.

121* A d ì 29. La terra, heri uno, loco novo, ano, 
vechio; et 9 di altro mal.

Dì Boma, fo lettere di V orator nostro, di 
20 et 24. Il summario è questo. Del zonzer lì 
l ’abate di Negri, come scrissi, con li capitoli di la 
pace fata con Cesare et il papa, la qual si dia 
publicar a dì . . . .  Da poi è zonto quel • . . . 
da Prato, orator di Cesare, con ampia autorità di 
far la pace con tutta Italia. Et é stato col papa, 
subito zonto, ma non ha potuto negotiar molto, 
perchè li vene li soi soliti dolori al papa. Da poi 
esso orator fo dal papa; si allegrò di la pace fata 
con Cesare, dicendo voria fusse zeneral, et dubita 
questa non impedissa a farla. Il papa disse che 
non impediría, « imo saria principio de la generai, 
et che l’ imperator voleva farla con tuta Italia et 
con la Signoria nostra, con li capitoli zà Iralati, et 
certa altra differenlia, qual la remete in nui ; sichè, 
si vorè, porè inlrar, et vi è slà resalvà loco. » Scrive, 
come il principe di Orangie partì a dì 13 da Na
poli,’si dice ha 2500 lanzinech, G000 spagnoli et 
zerca 6000 italiani, et veniva verso l’Aquila. Scrive il 
suo zonzer lì in Roma i l .... (duca) di Melfe (Amalfi) 
di caxa Picolomini, qual è stà honorato dal papa 
Item, il papa ha elecli tre cardinali legati contra 
Cesare di andar a incontrarlo a Zenoa, zoè di epi 
scopi il reverendissimo Farnese, di preti il reve
rendissimo Santa Croce, frate di zoeoli, spagnol, 
et di diaconi il reverendissimo Medici suo nipote. 
Et, per avisi hauti, si tien Soa Maestà sarà per di

12 avosto in Zenoa. Di la pace si trata in Cambrai 
ha inteso . . . .  che fo mandati per Pranza alcuni 
capitoli a l’ imperador, aziò li soloscrivesse, ch’era 
la pace fra loro reali, et che Cesare scoreva a so- 
toscriverli, ma poi che have intesa la rotta del 
campo et la presa di monsignor di San Polo fu 
contento di sotoscriverli, sichè si poi dir tra loro 
esser d’acordo. Scrive, il papa farà cardinali a re- 
quisition de l’imperalor; zonlo el sia a Zenoa, et
...........Item, ha proposto in concistorio la cosa
del divortio di Ingalterra: atenlo li do cardinali è 
slà allegati sospeti, Soa Santità ha voluto trar la 
cosa lì a Roma, et cussi di luti i voli di reve
rendissimi cardinali è slà expedì li brievi in An- 
glia.

Fo leti alcuni avisi di Roma, di 20, drizati al 
marchese di Mantoa, qual il suo orator li porlo. 
La copia sarà qui avanti posta.

Vene in Collegio l’ orator di Fiorenza per tem
po, et comunieoe li avisi di Fiorenza, hauti per 
lettere di soi Signori, di 24, in conformità di quel 
havemo nui, pregando la Signoria non voi mancar 
in darli aiuto, etc.

Vene l’ orator del duca di Milan, et comunicoe 
alcuni avisi hauti el suo duca, che Alexandria è ben 
fornita di fantarie el viluarie per un anno.

In lettere di Fiorenza, di 24, scriteper li X  al 
suo orator esistente in questa terra.

Come si ha dal commessario di Romagna che il 
Saxatello ha hauto condula da l’ imperatore, il che, 
benché non si habbi per certo, pur si crede, per 
esser un suo nepote a li stipendi di Antonio de 
Leva.

.Che il principe di Oranges si aspeta di giorno 
in giorno a 1’ Aquila, dove si trovano i lanzinech, et
apresso il colonello di Sarra Colonna........... Pier
Luigi Farnese si era partito con le sue gente da 
Tivoli per venirne a Terni, dove si ha a far la mas
sa di le gente per venir a danni di Perugia et no
stri.

Che in Perugia è tal presidio di le nostre gente, 
che poco se ne dubita, et .lutto il giorno se va sol- 
dando fanti insino a 10 milia, o quel numero che 
si potrà, trahendoli fuor del dominio più che si può, 
per non guastar le bataglie de T ordinanza per 
servirsene poi in un bisogno repentino.

Che da Porlo Venere haveano aviso, come era 
arrivato in quel luogo un liuto, et diceva che in R i
viera di Ponente s’ erano scoperte 40 vele, et si
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slimava fusse 1’ armala de lo iraperalor, pur l’aviso 
non è di loco di pn starli interamente fede.

Che si havea grande speranza ne li pressidi di 
collegati, et specialmente de li illustrissimi Veneliani.

123') Da Roma, a li 20 de luio 1859.

Noslro Signore me ha diio, che certamente que
sta lega et copfederalion fala Ira Sua Santità, la ce
sarea Maestà, el re d’ Hongaria, non è fala se non 
ad ottimo fine, et praecipue con lo obieto de la 
pace universale, a la quale ella ha ateso sempre, 
come bora anche atende più che mai. Et mollo le 
piace, che le par de comprendere per evidentissimi 
segni che la Maestà cesarea sia de la medesima 
disposilioir, che, se li allri potentati vorano dal canto 
loro far quello che debitamente se li convien, non 
sarà dificile che se ne veda buona conclusione.

Hozi se aspeta qui monsignor di la Praia gen- 
lilhomo et consigliere de l’ imperatore, mandato 
da Sua Maestà in Italia, qual, secondo intendo, porla 
la risolution del tempo determinalo de la venuta in 
Italia di prefata Maestà. Esso monsignor scrive da 
Genoa solo T arrivo, et non si estende in significar 
più olirà, remetendosi a la venuta sua.

11 signor principe di Grange è a 1’ Aquila, et là 
se univano le gente che hanno a venir di quà, il 
che già deve esser eseguito, et sua excellentia è 
posta in camino per passarsene olirà, per d che si 
crede che in breve debba esser in queste bande.

124’) Veneno in Collegio tuli tre oratori di Pranza, vi- 
delicet il signor Teodoro Triulzi, lo episcopo di 
Tarbe et domino Zuan Joachin, et haveno audientia 
con li Cai di X. El qual signor Teodoro si parte 
domenica per andar in campo et recoglier le reli
quie del campo del re, et con quelle vien di Pranza 
renovar il suo exercito. El il serenissimo li disse : 
« Domini Oratores, beri vui missier Joachin ne 
mandasti una poliza in Pregadi, exortandone vi si 
desse risposta, et perchè non si poi andar in Senato 
se non con cosa certa, vui monsignor di Tarbe dite 
el re voi scudi 30 milia, et la inslrution vostra è 
tre di più vechia di le nostre lettere de l’ orator 
Justiniau, che il re si contentò in scudi 20 milia ». 
Al che lo episcopo di Terbe parloe et monslroe la 
sua instruzion. Et il serenissimo disse: <r Vui mis
sier Zuan Joachin venisti in Collegio a dirme alle
gro che il re aconlenta a quello vuol vostra serenila,

(1) L a  c a r ta  122* è  b ianca.
(? ) L a  c a r ta  423* è  b ianca

et lo episcopo di Tarbe disse, havè fallo mal per
chè il re voi 30 milia ».

In questa matina in le do Quaranlie, criminal et 
civil vechia, per sier Jacomo Semitecolo avogador 
exlraordinario, fo principialo el processo fallo con- 
tra Tranquillo di Schietti nodaro a le Cazude et 
altri complici. Et fece portar assà libri de le Cazude, 
et parloe, et non compite, et da matina compirà, et 
melerà de relenirlo lui et altri.

È da saper. In questa matina per tempo, se in
tese heri sera a bore 23 seguile un caso, che sier 
Bernardo Capello savio ai ordeni, qu. sier France
sco el cavalier, era slà ferito nel pelto solo la letina, 
di una spada, da sier Piero Memo fo camerlengo in 
Candia, qu. sier Nicolò, slà a San Lunardo sul Canal 
grande in caxa soa, et queslo perchè lo trovoe in 
letto con soa moier, fo tia de sier Viceuzo Bembo 
qu. sier Biaxio, con la qual par babbi praticalo 
longamente, et andava in casa vestito da l'oreslier.
Et heri, hessendo in Pregadi, havendo ordine con 
lei, fense li dolesse il corpo, dimandò licentia al 
Serenissimo, se fè aprir la porla et vene zoso el se 
spogliò et andò in la caxa de la dilla. Hor el marito 
venuto in caxa Io trovò, el qual saltò in camesella 
con la donna, et il marito li disse : « Va con Dio ».
Et lui disse: « Non voio tu faza dispiacer a costei ».
El in questo tempo snudono ambedoe le spade, et 
in camera venuti, el Memo cazele in lerra, el il Ca
pello lo poteva amazar et non volse, qual levato 
suso li cazò la daga, come ho dilto. In questo mezo 
la moier scampò via, et la massara che era ruliana 
si bullo zoso de un balcon, se tien morirà. Et Ca
pello ferito, con gran rumor et pien la vicinanza, 
portalo in caxa de alcuni sanitari, volse esser con
fessato, poi a hore 24 fo portato a caxa sua, et ha 
mal . . . .  11 Memo, veramente povero cornuto, 
la matina andò a l’ Avogaria a darsi in noia per 
becho, et querellar del caso sequilo. De tal cosa tulta 
la terra fo piena.

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello orator 124* 
nostro, di 27. Come quelli Signori sollicitano lo 
aiulo li voleno dar questo slado. Et inimici fanno 
la massa a Narni. Loro Fiorentini faranno li 10 milia 
fanti, ma presti saranno 7000, et ruinano li borgi.
Item, come tengono una man di lettere di Franza 
li siano smarite; tamen sono lettere da Lion, di 21, 
accusano lettere da Cambrai, di 17, che T acordo 
de la pace era sferdito, et se lien che non seguirà.

Vene di novo l’orator de Fiorenza in Collegio 
un’ altra fiata, et monstrò le lettere di soi Signori 
X, de 27, venule per messo a posta, pregando
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la Signoria voglino far con effetto li 3000 fanti etc. 
zoè la parte nostra. Il Serenissimo li usò grate pa
role, dicendo si faria nè se mancheria de ogni aiuto.

Da poi disnar, fo Conseio di Pregadi, et sopra
vene lettere

Di Brexa, fo lettere di reofori, d i ...........
Con avisi di le cose di Trento, che fanno barche et 
ponti, et zerca Grisoni.

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 
27. Del levar ha fatto el signor duca di Milan de le 
sue zente, per mandar parte di fanti in Alexandria. 
Et scrive la perdeda di Valenza, et li nostri, erano 
dentro, zoè li soi, 1’ hanno abbandonata.

Di campo, da Cassan, di proveditori gene
rali Nani et Dolfin, di 27. Zerca vanno drio pa
gando li fanti, et se mandi danari. Inimici al solito. 
Antonio da Leva è per levarsi. Et che ’1 duca di 
Milan havea leva le sue zente per mandarle in Ale
xandria, perchè era persa Valenza et inimici entrali 
dentro. Item, come si mandava por il capitanio 
zi neral alcuni cavalli lizieri per far una fazione sul 
bergamasco conira inimici, che erano a Trezo.

Di Roma et Fiorenza fono lette le lettere, notate 
qui de sopra.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi, non 
era sier Pandolfo Morexiui consier, che a sier Al
vise Buffo qu. sier Antonio debitor a ........... sia
suspeso i soi debili per anni due, et fu presa.

Da poi il Serenissimo si levò, et fece la relation 
di la veuuta di monsignor di Tarbe orator francese 
con la instrulion del re, di 29 zugno, che ’1 voi du
cali 30 milia a l’ anno, (al tnexe) tamen poi el re 
contentò in 20 milia, come l’orator nostro ne scris
se. Et missier Zuan Joachin orator del re vene in 
Collegio, et si allegrò che ’1 re Chrislianissimo havia 
contenta. Poi questa matina di novo sono venuti, 
instando la risposta, perchè el voi andar a Ferrara, 
poi a Fiorenza etc.

Fu poi posto, per li Savi del Conseio et Savi di 
terra ferma d’ accordo, la risposta da esser falla da 
matina per il Serenissimo a questo monsignor epi
scopo di Tarbe, videlicet, come fu preso che senio 
contenti dar a la Soa Maestà ogni mexe, venendo 
in Italia con le sue forze, ducati 20 milia, et (lavere
mo 13 milia fanti, et questa è l’opinion et voler del 
Senato nostro. Ave: 3 non sincere, 13 di no, 170disi.

Fu letto una lettera di Roma, di domino la- 
cobo Salviati, scritta a domino Zuan Ioachin 
orator di Pranza, molto bella. La causa perchè il 
papa ha fallo accordo con l’ imperator. Polendola 
haver la scriverò qui avanti.

Fu poi posto, per li Consieri, Cai di XL  et Savi, 125 
far un presente a ditto monsignor di Tarbe, di 
malvasie, zere, confezion eie., per ducali 50. Ave 
lutto il Conseio.

Fu posto, per li Savi, atenlo le occorrenti pre
sente, et per inanimar il signor duca di Ferrara, 
che de praesenti sia electo uno orator al signor 
duca di Ferrara, con ducati 130 al mese,. . . .  per 
spexe, meni con sè 10 cavalli, computa il secretano 
col suo fameio, et 4 stafieri, et parti quando parerà 
a questo Conseio. Fu presa. Ave : . . . .

158. Scurtinio di orator a lo illustrissimo duca 
di Ferrara, justa la parte hora presa.

t  Sier Marco Antonio Venier el dot
tor, savio a terraferma, qu. sier
Christoforo . ........................140. 42

Sier Antonio Surian dotor, cavalier,
fo ambassador a Fiorenza. . . 116.66 

Sier Zuan Emo fo podeslà a Verona, 
qu. sier Zorzi procurator. . .

Sier Malio Dandolo è di Pregadi, di 
sier Marco dotor cavalier. . .

Sier Ferigo Valaresso è di Pregadi,
di sier P o lo ............................

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi* 
zenza, qu. sier Polo. , . . .

Sier Marco Anlonio Sanudo fo di 
Pregadi, qu. sier Benelo. . .

Sier Francesco Justinian è di Pre
gadi, qu. sier Antonio dotor . .

Sier Marco Antonio Corner è di la 
Zonta, qu. sier Polo . . . .

Sier Francesco Morexini el dolor, qu.
sier G abrie l............................

Sier Domenego Venier fo savio a 
terraferma, qu. sier Andrea pro-
curalor .................................

Sier Marin Justinian 1’ avogador di 
Comun, di sier Sebastian el ca
valier ..................................... 77. 99

Scurtinio di tre savi sora la mercadantia, in
foco di tre che mancano, con pena.

Sier Sebastian Bernardo fo governa- 
dor de le intrade, qu. sier Hiro-
n ìm o ..................................... 100. 58

f  Sier Vicenzo di Prioli è di Pregadi,

52.126 

47.131 

53.129 

44.124 

92. 89 

43.135 

62.120 

55.121 
•

67.116
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qu. sier Lorenzo, qu. sier Piero 
p rocu ra lo r............................123. 33

Sier Almorò di Prioli è di Pregadi, 
qu. sier Bernardo, qu. sier Piero

p rocu ra lo r............................ 114. 44
f  Sier Ferigo Vendraniiu è di Pregadi,

qu. sier Lunardo. . . . . . 116. 48 
f  Sier Francesco Venier è di la Zonta,

qu. sier Z u a n e ....................... 126. 36
Sier Michiel Capello è di la Zonta,

qu. sier -Jacomo....................91. 70

Fono tolti.

non Sier Zuan Andrea Badoer fo con- 
sier in Cipro, 

non Sier Lunardo Conlarini fo sora la 
Sanità.

non Sier Polo Valaresso è sora le vit- 
luarie.

Et è stà fatto in loco di sier Filippo Capello, 
intrà savio a Terra ferma, et di sier Francesco Lon- 
go, è inlradi sora (ansar el clero.

Fu posto beri, per li Consieri, Cai di XL et Sa- 
vii, atento fusse preso per il Conseio di X, a dì 4 aprii 
passato, di vender il dazio di pislori, et quello è 
slà venduto sier Anzolo Querini qu. sier Zanolo ha 
dato una supplica et voi refudar el dazio, pertanto 
sia preso, sia acetà la refudason, ut in parte. Fu 
presa. Ave : 136, 17 et 16.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et lutti i 
Savi una parte, che in loco di sier Bernardo Gri- 
mani qu. sier Zaccaria soracomilo in Cipro, qual è 
amalalo, possi andar sier Zaccaria suo fratello, ut 
in parte. Fu presa 151, 21, 4.

125* A  dì 30, la malina. Beri di peste uno, in loco 
novo, et . . . .  di altro mal.

Et la malina in Collegio fo dalo more solito 
prima assà audienlia.

Vene 1’ orator di Fiorenza a exortar il Serenis
simo a far con effetto sia fatto li 1000 fanti per la 
nostra parte, et cussi.fazino el resto. Li fo risposto, 
si faria.

Vene li do oratori de Franza, lo episcopo di 
Turbe et domino Zuan Joachin, ai qual, da poi diloli 
alcune parole per el Serenissimo, li fo letta per 
Zuan Jacomo Caroldo la risposta presa farli nel 
Senato, la conclusion de la qual, da poi le parole 
zeneral, che semo conienti et cussi prornelemo dar 
a la Christianissima Maestà scudi 20 milia al mexe,

I  Diarii di M. San u to . —  Tom. II .

et prornelemo haver in campo 8000 fanti, 1500
cavalli lezieri, e t ........... homeni d’ arme, i quali
saranno a obcdienlia de Soa Maestà. Et quanto ad 
andar a Roma, che di questo se remelemo a soa 
signoria, qual è sapientissima eie. Et questa pro- 
mission si fa, venendo il re Christianissimo in Ita
lia. Unde, letta et intesa, el predilto monsignor di 
Terbe disse che questo non è li 30 milia scudi voi 
el re Christianissimo, come 1’ ha in la inslrution.

Da Lodi, vene lettere di sier Gabriel Ve
nier orator, di 27. Come, hessendo entrati 150 
fanti de inimici in Valenza, che si leniva per el du
ca, el Vislarin, qual è in Alexandria, li parse andar 
a recuperarli. Et andato, entrò dentro per la rocca, 
et amarono et feno presoni li fanti, et recuperano 
el loco, et de lì partili per tornar in Alexandria, se 
scontrano in alcuni fanti del conte Filippo Tornielo, 
con i qual fono a le man, el li dele una bona carga. 
Itemi el contin de Beccaria, hessendo con 7 ca
valli, (rovo 32 archibusieri, quali haveauo fato bu
lini de animali, et ne prese 13 de loro, el ne 
recuperò el bulin, li allri se inesseno a fuzer.

In questa malina, in le do Quaranlie, criminal et 
civil vechia compite de parlar sier Jacomo Simile- 
colo avogador extraordinario, et mostrato l’ inlaco 
et jolonie falle per Tranquillo di Schietti scrivan a 
le Cazude, intervenendo Jacomo suo fradello. Et 
compilo de parlar et mostralo li libri con le parli- 
de etc., messo de relenir ditto Tranquillo di Schieti. 
Ave : 9 non sincere, 0 di no, 59 di sì. Item, messe 
retcnir etiam Jacomo suo fradello. Ave : 16 non 
sincere, 1 de no, . . . .  de si, et fu preso de re
tcnir tutti do.

Noto. 11 formento menulo è a lire 8 el slaro, 
quel de Ravena lire 7 soldi 15, et il grosso lire 6 
soldi 4, sichè è cressulo per queste nove de la ve
nuta de F imperador.

Die 29 juliì 1529. In llogatis. 

Consiliarii,
Capita de Quadraginta,
Sapientes Consiliì,
Sapientes Terrae frmae,
Sapientes ordinum.

Atlrovandose el nobil homo sier Bernardo Gri- 
mani fo di sier Zaccaria, qual è sopracomito de 
una bastardella, molto indisposto et mal conditio
nato de la sua vita, come dal proveditor zeneral. 
Pexaro se ha inteso per sue ledere de 24 del

14
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passato, però ne ha suplicato el nobil homo sicr 
Zaccaria suo fratello, qual è per andar sopra dita 
galia, che hessendo lui de anni 25, ben alto, et 
pratico a tal exercitio, et havendo servilo la Si
gnoria nostra molto tempo in armada, come per 
fede de 1’ armamento apar, che siamo conienti che 
durante la indisposition del ditto suo fradello, et 
finche l’ avrà recuperata la sanità sua l’ babbi el 
guberno de la galia in loeo suo ; il che parendone 
conveniente

L ’anderà parlo, che, per autorità di questo Con
scio, sia preso, che el ditto sier Zaccaria Grimani 
debba andar et star sopra dilla galla in loco del 
prefato suo fratello, finché el sia resanalo, et su
bito che 1’ haverà recuperala la sanità debba ri
tornar al guberno di quella. Occurendo veramente 
la morte sua, che Dio non lo vogli, sia dato el 
guberno a la galla, secondo la forma de le leze 
sopra ciò disponente.

De parte 151 
De non 21
Non sincere 4

Expulsis affinibus.

i Spectabilis uti frciter honorande. (2)
Hebbi la vostra di 10 del passalo, et vi rin- 

gralio de li 39 ducati pagali, et volentieri ho in
teso del ben stare de mio fratello, benché ho let
tere etiam da lui, ma più vecliie ; ben me despiase 
summamenle de la peste et petechie, che pur do
veria quella città haver pagalo assai. Da simili con- 
lagioni Dio ve conservi lutti. Io per gratia di Dio 
me trovo bene, et haver già negotiato cum utile 
et lionor de Nostro Signore, havendo concluso una 
liga et confederatione tra Sua Sanlilà et Cesare et 
il re de Hongaria, lassando loco a chi volesse fil
trare, et falla cum disegno che habbi a seguir la 
pace universale, come spero in Dio che seguirà, 
per il desiderio che ne tengono questi principi. 
Et il giorno di San Pietro fu da Sua Maestà ju- 
rata, ratificala et pubblicala solennemente qui et 
poi per tutla Spagna, el si è fatta grandissima de- 
monstralione de alegreza universalmente. Li parti
colari li sapremo poi che a Roma sarà ratificata ; 
et per questo Sua Maestà manda uno suo consi- 
gliero, homo d’ assai et intrinseco suo, con potere 
etiam de traclar el concluder da altri che vogli

(1) La carta 126* è bianca.
(2) Autografo originale.

inlrar. Interim  Sua Maestà se va melendo a l’or
dine per passar in Ilalia, et venuta che sia l’ ar
mata, qual è in camino, non indusiarà a montar, 
et io insieme me ne ritornarù, et spero che el 
principio dalo qui produca maggiori effetti per la 
bona mente di questi principi, che tengono di met
ter la chrislianilà in pace. Haverò piacere che mi ^ 7* 
scriviate spesso in mano di missier Giovanni di 
Franchi, qual sempre haverà modo di mandarmi ' 
le lettere, che spesso me ne indriza de le sue per 
sue facende in questa città, al quale vivamente 
sum obbligato per sua gentilezza, né mi occorre 
altro. Dio vi conservi.

Da Barcelona, a dì 7 luio 1529.

Al magnifico missier Joan Cornaro renderete il 
debito raccomandatemi a soa signoria et si al resto 
de li amici nostri.

L ’ armata di Malaga si vede venir tuttavia, et 
questa sera sarà qui, che non è discosta ultra 12 
miglia, et sono 85 nave, cum 8400 fanti et da 700 
da remo, per fornir le galere.

fieri arrivorono qui a Sua Maestà, de Portugallo,
40 muli carichi d’ oro, che dicono esser 300 milia 
ducati, et ne expetano hora per hora da Toleto al
tre summe, et penso che a la (ine di questo se non 
saremo a Genoa, che almeno Sua Maestà sarà mon« 
lata su l’ armata. Che Dio faci reuscire il meglio.

Da Barcelona, a li 8 luio 1529.

Vester uti frater 
H ie r . Episc o pu s  V asionensis.

Reperitur in quodam libro cxistenti ad of- jr>g 
ftium  statutorum comunis Mediolani, in quo 
registrata sunt certa decreta, cridae et litterae, 
aliaeque diversae scripturae, diversis diebus et
annis factae, inter a l i a ........... scriptum hoc
modo, videlicet :

Nel felicissimo cxercito cesareo, a dì 16 de iulio 
1529.

Desiderando lo illustrissimo et excellentissimo 
signor Antonio da Leiva, cesareo luogotenente, ca- 
pilanio et governator generale nel stalo di Milano, 
che la ciltà di Milano se ritorni ad abitare come si 
soleva, adesso che per Dio gratia sono levate le 
incomodità che altre volte li erano, maxime de 
conlribulione et carestia del viver, in nome di sua 

jl excellentia si fa pubblico bando et comandamento
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che tulle le persone el cilaciini solili habilar in Mi
lano, non banditi, nè condanali, né rebelli, quali 
sono partiti da tre anni in qua con licenlia et senza, 
di qual stato, grado, dignità et condilion se voglia, 

128* debbano quelli sono nel stato de Milano et in le 
terre d’ esso stato occupate da inimici ritornare a 
Milano in terniin(*de giorni 15, et quelli sono fora 
del sialo in termine de giorni vinticinque, sotto 
pena di rcbellìone et conliscation de lutti lor beni a 
qualunque sarà contumacie. In la qual pena soa 
excellentia ex lune declara quelli -che passato ditto 
termine non saranno ritornali esser ¡remissibilmente 
incorsi.

Signatum :

A n t o n io  d e  L e iv a , P o l ic ia n u s  

et sigillimi.

Cridatiim die sabati 17 julii 1529 in bro- 
leto Gomunis Mediolani et super platea aren- 
ghi per Alexandrmi Oldanum prcconem, sono 
tubarum premisso.

T homas P a n ig a h o l a , prò domino 
B ar tolo m eo  eius fratre gu- 
bernatore offitii Statuto- 
rum Mediolani subscripsi.

130* Spectabili viro domino France- 
 ̂ s c o ..................vicentino, uti

fratrihonorando— Venetiis.

131 Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
prima fono li Cai di X  per el mese de avoslo, sier 
Polo Nani, sier Lorenzo Bragadin et sier Jacomo 
Corner, tutti tre stali altre fiale.

Fu fatto un scurtiuio de 6 che manca, per man
dar a le porte, et uno in luogo di sier Andrea Ca
pello è slà electo proveditor zeneral in Dalinalia, et

Questi rimaseno, 7, per mandar a le porte, de 
terra ferma.

Sier Alvise Grimani da santa Fosca, qu. sier Ni
colò,

Sier Alvise Grimani fo cao di XL, qu. sier Nicolò,

(1) Le carte 129, 129* e 130 sono bianche. Questo è l’indirizzo 
della littera autografo a carte 127 e 127*.

Sier Francesco Bon, di sier Alvise, qu. sier Otta
viano,

Sier Agustin Emo fo zudexe di Foreslier, qu. sier 
Gabriel,

Sier Gabriel Barbo fo podestà et capilanio a Bus
sali, qu. sier Pantalon,

Sier Domenego di Prioli, qu. sier Jacomo, da san 
Félixe,

Sier Battista Grilli, qu. sier Francesco fo provedi
tor a Cluxon.

Da poi tulli questi fo ballotadi, et per ordine 
de ballote deputali andar per le terre, sicome no
terò qui avanti.

Item, fu fatto el scurlinio de tre proveditori 
sora i Monti, in luogo de sier Domenego Trivixan 
el cavalier procurator, sier Lorenzo Loredan pro- 
curalor et sier Lunardo Mozenigo procurator, et 
tolti numero D rimaseno questi : sier Francesco di 
Prioli procurator, sier Andrea Trivixan el cavalier 
fo savio del Conseio, et sier Ilironimo Juslinian 
procurator.

Item, preseno luor ducati 10 milia de danari 
del datio del pesse per mandarli in campo doman, 
4000 per mandar a Urbin per far fanti, et 2000 
per lo armar la galla quinqueremi che al presente 
si arma.

Di campo, vene lettere da Cassan, dei pro
veditori generali, di 28, Jiore........... Come si
manda danari perchè li lanzinech, erano con fran
cesi, havendoli fatto la mostra za 5 zorni et menali 
in parole a darli danari, se erano mulinali et volean 
partirsi, pur è stà falli restar ; però presto, presto 
se mandi danari. Item, come havendo nostri falla 
una cavalcata per trovar inimici, erano passali Ada 
a Trezzo, et andati, inimici lo sepeno et repassono 
subito a Trezzo, sichè non è stà potuto far nulla.

Da Verona, di rectori, di 29. Con avisi de 
sopra de motion de zente per Italia, et mandano li 
reporti, sicome scriverò di sotto.

Da Lacise, di sier Jacomo Boldù capitanio 
del lago, di 28. Come havia aviso esser zonlo a 
Manloa Paulo Luzasco con 600 cavalli lizieri, et 
si dice el marchese di Mantoa a nome de l’ impera- 
dor dia far 4000 cavalli et . . .  . homeni d’ arme, 
sichè tutte quelle ville circumstanle è in paura. 
Item, scrive voria risposta zerca el fortificar Ser- 
mion, come più volte ha scritto, tamen niuna ri
sposta se li dà.

Nolo. L’ oralor de Pranza in Collegio pregò 
.il Serenissimo con il Collegio, che se dovesse levar
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la taglia data a Paulo Luzasco, qual è homo del 
papa, et il papa desidera questo, et è bon farli que
sto a piacer.

131* Di Verona, vidi una lettera, di 27, scritta 
per Battista Galita . . . .  del vescovo a domi
no Panfilo llasmin suo auditor, è in questa 
terra per ditto vescovo. Scrive così : Ilo queste 
poche nove dal Banisio da . . .  . scritte a monsi
gnor ; stiamo con continua expetatione de intender 
quello bavera no concluso queste serenissime mada
me in Candirai. Per tutta la Germania conscribun- 
tur milites, pedites et cquestres, non solo ad 
instantia Cesarea et regia maestà, ma de li principi, 
maxime heretici, et de li confederati de Svevia, et 
si dubita che non exoriantur novi motus in Ger
mania.

D a Zervia, fo lettere di sier Francesco da 
chà Taiapiera proveditor, di . . .  . Come era 
stà in alcune artellarie, è lì, posto legno dentro, aziò 
al bisogno non se potesse trazer.

132 Copia di una lettera dal: campo a Cassano, a 
dì 28 ìuio 1529, scritta per domino Ilora- 
tio Florido a domino Zuan Jacomo Leo
nardo orator del duca de Urbin.

Noi ci stiamo pur al solito termine ; l’è vero che 
ier sera ad una hora di notte el signor duca pro
prio con 4 pezzi di artellaria se ne andò verso Tre- 
7.0 da la banda del Brembo, per taiar a pezi certe 
insegne de nemici che stavano a.Cavriato et certi 
altri locheti ; ma loro per il meglio levorno manzi 
et noi ce ne tornassimo cum la nostra corrazala,

Brembo et Cavnà, dove, havevano havuto per spia, 
era non so quante compagnie de spagnoli, per taiarli 
a pezi. Et mandò Luca Antonio et il conte Carlo da 
Soiano de quà de Adda verso el ponte de inimici 
per guastarlo, el il duca de là de Adda con tutta la 
zente ho ditto de sopra ; ma non so dove causò che 
spagnoli, avanti el duca arrivasi, se ne passò de 
quà de Adda et guastò il ponte loro ; dove nulla 
reussile.

Summario de una lettera de Bergamo, de 29 
litio, scritta per sier Justo Guoro, capita- 
nio de ditta città.

De novo habbiamo, da uno nostro nuntio venu
to de Alemagna, qual partì a dì 26 da sera da Co
lorilo, come ha visto 4 capetanei, quali havevauo 132* 
adunato da zerca fanti 1000, quali se dovevano 
conzonzer con altri se adunavano a Bolzano et altri 
loci convicini, per calar poi tulli a la volta di Tren
to. Riporla come il castellano de Mus, non obslante 
la tregua ha con Grisoni, che faceva lavorarci) cavo 
la torre, qual ha principiata a li confini de dilli Gri
soni ; et che dilli Grisoni li haveano fatto intender 
che cessasse, aliter anderiano a spianarla ; et che 
finora non haveano hauta risposta da dillo castel
lano Riporta etiam che il marchese di Nemps ha- 
vea cessato de far gente, rispetto che Grisoni non li 
haveano voluto dar el passo.

Summario de una lettera da Crema, di 28 luio 
hore 2  de notte.

etlecto non se possele fare che non expectorono gli 
monstrassemo almeno la nostra bona volontà. Nè 
volse levare homo el signor duca di questo campo, 
solum volse el signor Cesare Tregoso con la banda 
di soi cavalli, el così de li soi cavalli leggeri, et 
torsi de 60 homeni d’arme ; tolse una parie de li 
fanti che sono circumvicini del signor duca de Mi
lano, et fece venir a un tempo (re insegne de quelli 
de Bergamo. Basta, che di là de Adda non c’ è un 
galto de nemici.

Lettera del ditto campo, di Alcxandro Querini 
di sier Anzolo, di 28 luio 1529.

Heri sera che fo marti, el signor duca fece met
ter in ordine zente d’ arme, cavalli lezieri et fanla- 
rie, et a hore una de notte cavalcò lui in persona, 
et andò sul bergamasco a la volta de San Gervaso,

Le gente nostre di Bergamo heri malina inanli 
giorno andorono a ritrovare li inimici che erano 
allogiati apresso el Ponte de San Piero, et quelli 
rupeno, et per la maggior parte ritnaseno morti et 
pregioni, et da 60 in 70 cavalli, che fu cerio fa
zione notabile. 11 Vislarino poi, colonello del signor 
duca di Milano, ha havuto per spia, in Valentia es
servi mirali da 130 fanti de inimici ; a la sprovista 
gli andò ad assaltar, et tulli li pose in pezzi. Da la 
qual presa ritornando se incontrò nel Torniello, che 
cum certe bandiere di fanti veniva a quella volta, 
et sialo a le mano insieme, gli dete una boia gran
de, et prese due bandiere, quale sono slà mandale 
al dillo signor duca. Li inimici qui pateno in tal 
maniera de aqua, che la comprano 6 soldi el boc
cale, et sono in disperalione, nè pono più in quel 
allogiamento inantenirse. il cavallaro che ha portato 
le lettere del campo mi ha ditto che fo la note prò-
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xima cum e! clarissimo proveditor Nani, che andò 
per taiar el ponte de Trezo, et trovono che inimici 
l’ haveano zà levalo via, sichè non è più ponte a 
Trezo, per il qual inimici passavano Adda sopra el | 
bergamasco.

133 A  dì ultimo ìuio, la malina. La terra, di peste

Vene in Collegio l’ orator d’ Jngilterra, et disse 
de quesli oratori francesi e di la risposta fatta, et 
ave audienlia con li Cai di X.

Di campo da Cassan, del Nani et Dolfin 
proveditori generali, di 29. Come hanno esser 
zonto in campo inimico, qual è pur a Inzago, il conte 
Lodovico Belzoioso, et doveva zonzer poi la sua

compagnia de fanti........... Item, il signor Janus
governador zeneral, havea del mal, el si volea far 
portar in Brexa ; el come monsignor Anibaul. fran
cese era levato in quella . . . .  con li francesi per 
andar in Aste. Che li ianzinech havia promesso in- 
dusiar lutto diman, che aspetta li danari. Et haveano 
hauto le lettere come 14 milia ducati erano inviati, 
i qual danari li aspectavano con gran desiderio.

In questa mattina in Collegio con li Capi di X fo 
mandato per li zentilhomeni, deputali heri per il 
Conseio di X  con la Zonta balotadi dover andar 5 
a Brexa, 7 a Verona, et 4 a Crema, et 2 a Ravena. 
La deputazion è questa.’

Deputati a B rexa:

Sier Lodovico Michiel qu. sier Piero; alla piazza.
Sier Bertuzi Conlarini qu. sier Andrea.
Sier Alexatidro Bondimier qu. sier Francesco.
Sier Agustin da Canal qu. sier Polo.
Sier Andrea Conlarini, qu. sier Teodosio.
Sier Jacomo Badoer qu. sier Bironimo.

Deputati a Verona :

Sier Zuan Antonio Juslinian qu. sier Marco,
Sier Filippo Corner qu. sier Hironimo ; alla piaza.
Sier Beneto Marin qu. sier Marco.
Sier Zuan da chà Taiapiera qu. sier Luca.
Sier Zuan Batlista Juslinian qu. sier Piero.
Sier Sebastian Venier qu. sier Jacomo.
Sier Alvixe Grimani qu. sier Nicolò, da s. Fosca.

Deputati a Crema:

Sier Francesco Corner qu. sier Zorzi.
Sier Marco Conlarini qu. sier Tadio.
Sier Alexandro Zorzi, qu. sier Alvixe.

Noto. Fo ditto esser nova a bocca, per uno scri- 
van di la nave di sier Polo Nani venuto, come a 
Liesna havia inteso Cazadiavoli Conlarini prove-

I dilor di P armada havr preso per forza Moffetta ; 
tamen in la Signoria non c’ è lettere di questo.

In le lettere del campo, di 29 è questa par- 133* 
ticularilà di più : Come nel campo inimico, per 
exploratori venuti, haveano, patir grandemente di 
villuarie el di aqua ; el non haveano se non 4 
pozi, di quali do erano sta vasti per li nostri, et 
pur la bevevano et ne erano assà de amatali, el ne 
morivano; et in quella malina erano sta sepulti 
nove. Et come il signor Antonio da Leva era ama
tolo et si voleva far portar a Milan.

Da Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, di 28.
Come havea la excellenlia del duca di Urbin termi
nato di far impresa contra Cesaro da Napoli, che 
era venuto de qua da Trezo sul tcrilorio nostro, el 
andava sachizando el paese con zerca 800 fanti,
Soa signoria a le do hore di nolle passale si par
lile da Cassano cum (ulta la cavallaria et certi po
chi fanti et 4 pezi di artellaria ; et noi de qui, ha- 
vendo ordine cosi da soa signoria, spingessemo 
fora a quella volta tulli li fanti usati che si atro- 
vamo con le gente d’ arme di domino Batista Mar- 
tinengo insieme anchora cum li fanti et cavalli 
legieri si alrovano a la guardia del ponte; et dal 
canlo mio forno mandali cum bon ordine et usato 
secreteza. Ma li inimici forono advisati, et passati di 
là cerca a le tre hore che per li nostri si caminava 
a la impresa, ancora tolseno via parte del ponle.
Sichè la cosa non reussite et fu falla indarno. De 
Grisoni nè del castellano da Musso non habbiamo 
alcuna cosa.

D i domino Batista da Martinengo, da 
Bergamo, di 28. Come di ordine del duca era 
cavalcato con la compagnia et 1000 tanti, de quelli 
erano lì in la terra, a la volta de inimici credendo 
far honorevole impresa ; et vi vene il signor duca 
di Urbino cum grossa cavalcata et zerca 1200 fanti ; ' 
dove gionti tutti a un tempo habiamo trovalo ini
mici avanti esser passali di là et rollo il suo ponte.

Dapoi disnar, la Signoria si reduse cori la Qua- 
rantia civil in Gran Conseio, per far alcuni povari (sic) 
al pevare che mancavano ; et ballolali con li con
soli di mercadanti rirnaseno 11 de fermo et 2 di 
rispetto.

In questa malina in le do Quarantie, criminal et 
civil vechia, sier Jacomo Simitecolo avogador extra
ordinario andò drio seguendo il processo fatto con-
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tra li scrivani di le Cazude, et voi retenir Hironimo 
Amadi scrivati et Zuan Domeuego.......................

In questa sera lo mandalo in campo ducali 10 
milia per pagar li fanli.

134 Del mese di Avosto 1529.

A  dì primo avosto, domenega. Introno di 
sora do consieri di là da canal, sier Alvise Mali- 
piero non più stalo, et sier Vicenzo Capello. Cai di 
XL, sier Bernardin Badoer, sier Vicenzo Zorzi qu. 
sier Antonio, sier Zuan Malipiero qu. sier Pasqual. 
Et noia. Dillo sier Bernardin Badoer è anni. . . .  
che hessendo Cao di XL a la banca mi tolse Savio 
ai ordeni. Eliam introno Cai del Conscio di X 
sier Polo Nani qu. sier Jacomo, sier Lorenzo Bra- 
gadin et sier Jacomo Corner, stati altre fìade.

Et in questa malina non fo lettera alcuna da 
conio. La terra, di pesle, niuno.

Veneno in Collegio li do oratori del re di 
Franza, zoè lo episcopo di Tarbe et domino Zuan 
Joacliin, dicendo dillo Terbe volersi partir per Fer
rara, et che la Signoria scrivi in Franza al nostro 
orator la deliberation del Senato con mandarli 
mandato di poter stipular in conformità, et con- 
tenlandosi il re Chrislianissimo di 20 milia scudi, 
ctiam lui sarà contentissimo. 11 Serenissimo li 
disse che parlavano ben, et cussi si faria.

Vene 1’ oralor del duca di Milan justa il solito 
per saper di novo.

Gionseno 5 nave vien di Cipro carge de merca- 
dantie et tormento con lettere del rezimento di 
Cipro, d e ........................................................

Fo terminalo hozi da poi Gran Conseio far Pre- 
gadi per scriver in Franza. Adunca, dapoi (Jisnar, 
fo Gran Conseio. Falò Ire del Conseio di X, sier 
Hironimo Loredan fo capitanio a Padoa qu. el Se
renissimo, sier Hironimo Barbarigo fo consier qu. 
sier Andrea fo del Serenissimo, el sier Francesco 
Donado el cavalier fo savio del Conseio Item, ca- 
slelan a Zara, et 6 di Pregadi tutti vechii ; sier Polo 
Nani proveditor ?eneral in campo tolto del Conseio 
di X, 319, 9.

Di campo vene lettere di proveditori sene- 
rali, da Cassan, di 30 del passato.

134* Dapoi Conseio rimase il Conseio di Pregadi et 
lelo lè lettere.

Fu posto, per li Savi del Conseio el Terra ferma, 
una lettera a sier Sebastian Justinian el cavalier

orator nostro in Franza. « Come hessendo venuto 
qui monsignor di Tarbe orator di la Christianissima 
Maestà, volendo la promessa di 30 milia scudi al 
mese, venendo il re Chrislianissimo in Italia el lo 
zenle, nui ve scrivessemo con Senato volerli dar 
scudi 20 milia, et haveremo 8000 fanti, homini 
d’arme . . . .  et 1500 cavalli lizieri con l ' artel- 
laria ; qual tulio sarà a obedientia di Soa Maestà. 
Et cussi per vostre lettere ne seri veti la Christia
nissima Maestà esser rimasta contenta. Pertanto di 
novo vi disemo che debiati far inslrumento di 
questo, et vi mandatilo il syndichà, promelendo, 
quam primum Soa Maestà sarà zonla in Aste 
overo a Susa, si comenzarà la ubligation eie. »

Et sier Alvise Moeenigo el cavalier andò in 
renga, et voleva si dicesse quando el saria in Italia. 
El li rispose sier Marco Dandolo dotor et cavalier 
savio del Conseio, Susa et Aste è in Italia. Iterum 
tornò dillo sier Alvise Moeenigo el parloe et fe 
conzar certe parole a la lettera. Li rispose sier 
Francesco Donado el cavalier savio del Conseio. 
Andò la lettera . . . .  non sincere, 40 di no, 140 
di la lettera. Et fu presa.

Fo lello lettere di sier Gabriel Venier ora
tor, da Milan (Lodi) di . .  . Come il duca li 
ha parlato, el non sa il voler di la Signoria. Vede 
l’ imperador venir in Italia certissimo, disopra si 
fa zente, et la Signoria non fa provision. Nel no
stro campo senio inganati, quando havemo 8000 
fanli, non è la mità; lutti ingana quel povero do
minio. Io mai son per partirmi del voler di quella 
Signoria a la qual li havemo infinite ubligation. Poi 
disse voria la Signoria ne avisasse qualcosa del suo 
pensier quello la voi far. Item, che havia mandà 
uno suo in Aste, dove era solum Francesco monsi
gnor marchese di Saluzo con 2500 fanli italiani et 
tutti li fanti poteva haver li loleva. Item è andato 
fino a Susa ma non ha visto alcun fante del re 
Christianissimo ; ben si diceva il re era per venir 
in Italia.

Del duca di Ferrara fo letto lettere drisate 
a domino Jacomo Thebaldo suo orator. Come 
ha ricevuto sue lettere et inteso quello li scrive la 
Signoria, voria desse favor a Fiorenza. Scrive non 
sa a che modo. Venendo queste zenle del papa 
adosso de lui, bisogna lui haver aiuto et non darlo 
ad altri. Pertanto voy di novo comparer a la Si
gnoria et veder che aiuto lei li voi dar in caso ini
mici li venisseno adosso, con altre di questa sub- 
stanlia. El fo lettera longa et savia.

Di Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon
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podestà et captiamo, de . . .  . con avisi di le 
cose di sopra. Che a T ren to ............................

Fo letto una lettera del capitanio generai, 
da Cassati, di 29, scritta al suo orator de 
qui, la qual si lamenta di rectori di Bergamo che 
non li mandono animali da tirar Partellarie, quando 
volse far quella fatione di là di Adda.

135 Di Brexa, di sier Zuan Ferro vicepodestà 
et sier Christofal Capello capitanio, di 31, 
vene lettere nel levar di Pregadi, con avisi hauti 
per via di Val Camonica. Come a Trento et di 
sopra si feva preparation di zente per Italia, et sa
riano 12 milia fanti. Chi dice caleranno a li 10 di 
avosto,chi dice da poi. Et il capitanio Monlalto(Ca- 
stellalto) el serenissimo principe ha voluto vadi di 
sopra conira turchi, et vien in Italia il duca di Bran- 
svich, qual fu un’altra volia, el il lio di Zorzi Fransperg 
et altre particolarità. Et mandano il riporto ut in 
litteris. Et come ¡1 governalor ¡renerai nostro, par
lilo di campo amalalo, in leticha era zonto a Brexa.

Di Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, et sier 
Justo Guoro capitanio, di 30 luio. Come liozi, 
per nostri del paese, hahbiamo havuto che il castel
lati de Mus questa mattina ha fallo condur alcuni 
guastatori a uno loco di la valle di San Marlin di 
questo territorio, chiamato la rocha di Vechurago, 
dove altre volte soleva esser uno castello et hora 
è ruinato, et li la repari per meter alcune zelile li, 
cosa che saria de grande disturbo a questo terri
torio. Babbiamo deliberalo farli dar asalto el 
speremo reussirà in bene. In questa hora è giolito 
qui monsignor de Aiegra el uno lochotenenle di 
monsignor di San Polo, quali vanno a la volta di 
Franza per il paese de Grisoni. Questi fanti de 
Vallrompia, che havemo qua, se ne fuzeno, et con 
danari nè senza non si può inlerleoirli. In questa 
città el morbo fa grandissimo processo.

D i Verona, di sier Francesco Foscari po
destà et sier Hironimo Zane capitanio, di 31. 
Come hanno aviso di le cose di sopra, che a Maran 
si fa la massa di le zente per Italia, et a Trento si 
fa le barche et ponti et inzocano arlellarie in fretta, 
et dieno calar immediate zonto se intende sia Ce
sare a Zenoa. Scriveno di qui intra gran numero 
di formenli, i quali vien mandati per paura. Scrive 
la poca zente è in Verona; solum 400 fanti et non 
più vi sono.

Di Vicema, di sier Marco Antonio Do- 
nado podestà et sier Marco Antonio Barba-

rigo capitanio di 31, con avisi etiam loro di 
le cose di sopra, et molion di guerra per Italia.

In questa matina fu tratta di l’ arsenal et me
nala al ponto di la Paia, iusta il solito, la galla quin- 
quereme, capitanio sier Hironimo da Canal, in or
dine, la qual si arma di presente.

Li spagnoli venuti di Istria, alozali a le hoslarie 
su la pinza, hanno venduto le arme et non hanno 
da viver, slanno in corte di palazo et su le scale 
aspetando resolulion, et di loro è partiti più di 100 
per campo di inimici. Et il Collegio voleno expe- 
dirli e mandarli parte su la quinquereme.

In questa matina, havendo zà più tempo oble- 
nuto, il loco di la Pietà el la priora et procuratori, 
dal papa di poter far chiesia et lenir Sacramento, 
mai principiono, come hozi che dete principio a far 
la festa overo sagra.

A  dì 2, la malina. La terra, di peste, heri 3, 
lochi novi, et 11 di altro mal. Adesso come una 
casa è apestada la svodano subito, mandando tutti 
a Lazareto novo li sani, et la roba si porta via.

Il fermento menudo che valeva lire 8, el grosso 
lire 6 soldi 4, è calato molto per la nova di tante 
nave con formenli zonte et zonzeranno, adeo non 
si trova compradori il tormento a manco di lire 7.

Bavendo inteso la Signoria heri sera esser zonto 
in questa terra, venuto per le poste, uno oralor del 
re Christianissimo, venuto per far residentia chia
malo Lazaro de Boys ....................alozato a San
Moisè in chà Dandolo, dove slà domino Zuan Joa- 
chin l’ altro oralor, et voleva questa matina venir 
in Collegio, presto fo ordinà a zentilhomeni in scar- 
lato, ma non fu altri dia 4, et fo mandalo li Savii 
di terra ferma et di ordeni con li ditti 4 a levarlo 
et condurlo in Collegio. El qual venne con ditto 
domino Zuan Joachin, et presentato le lettere di 
credenza del re, date in Compegne a di 24 luio, 
qual scrive in francese, mandar orator a la Signoria 
nostra a far residentia in loco di monsignor epi
scopo di Auranges el sopradillo domino Lazaro di 
Boys eie. Poi esso usò alcune parole . . . . •

Da Trani, fo lettere, di sier Zuan Vi turi 
proveditor generai, de 17 et 22. La copia è qui 
avanti.

Di Trani, di sier Vetor Sorango governa- 
dor, di . . . .  Scrive come, venuto lì il provedi
tor zeneral Vituri, montò in barca per andarli con- 
tra, et lui li volse parlar, pur non sa la causa; et prega 
sia fato in loco suo perchè voi venir a repalriar.

Da Barletta, di sier Zuan Contarmi prò-
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veditor de Varmada, di . . . .  Scrive l’ opera- 
tion falle in aquietar Molletta et Jovenazo, ut in 
ìitteris; et come ha il suo mal solilo, et hauto 
licentia del zeneral di restar li a farsi varir, perché 
aliter sta ria mal.

Di sier Hironimo da chà da Pcxaro capi-
tanto zeneral da mar, date a Barletta a dì....
Scrive in conformità di le lettere del provedilor 
Vituri ; et come non ha polvere, et se ne mandi 
subito.

136 Summario de lettere di sier Zuan Vituri prò-
veditor zeneral, date in Trani, a li 17 luio
1529.

Son stalo n Barletta da lo illustrissimo signor 
Renzo, insieme con il provedilor Contarmi, di l’ar
mata, et consultato insieme, habiamo deliberalo 
de diferir qualche giorno la impresa di Brandizo et 
castelli, per rispetto che l’ ha per certo il ritorno 
da Napoli del marchexe del Guasto, et che ’1 dia 
andar cum tutte le genie, l’havea sotto Monopoli, a 
la volta di Fiorenza, chi dice per andar in Lom
bardia, cum etiam li cavalli legieri che ha il signor 
Ferrante da Gonzaga. Et soa excellentia ha opinion 
che ditto marchese vadi per servir il papa contra 
il signor Malatesta Baion, et poter inlertenersi su 
quel di Siena per incontrar lo imperator ne le ma
rine di Siena dove dia desmontar. Et per questa 
causa ha differito la impresa di Brandizo, et del 
tutto ho avisato al clarissimo generai. El per haver 
ditto signor Renzo gran desiderio di haver Mol- 
phela, per hesserli mollo a proposilo per servirse 
di essa si di legne come di altre cose ha necessità 
in Barletta, et esser la via per andar a soccorrer 
Castro et Nardo, et per servirlo, et havendose lui 
offerto darne tutte le sue forze per l’ impresa di 
Brandizo, ancora che, per non haver danari di 
Pranza, sia andati via et cosi sono sminuiti più di 
1500 fanti, et perché le gente debbano andar a 
Malpheta, destinate per soccorso di Castro et Nardo 
con il signor Federico Caraffa, non erano ancora 
gionte con il capitanio nostro di le barche armate 
domino Zorzi Diedo, et altre barche, el perchè ini
mici non havesseno suspeto de dilla impresa, fu 
deliberato che ’1 provedilor Contarmi de l’armata 
cum tutte le galie andasse a la volta di Beslice, per 
solicilar Rimbarcar di le genie, el per levar di so
spetto come ho ditto. Cussi esso provedilor a li 14 
da sera si partì et mi lassò la galìa soracomilo sier 
Jacomo d'Armer. Et quella sera gionse domino Al-

morò Morexini capilanio al golfo et la fusla Mar- 
zella ; el qual capilanio dice esser andato a Lagusla 
a palmar la sua galìa che andava a fondi, et ronzata,' 
per non haver pan andò a Corfù, et per queslo ha 
dimoralo tanto a venir. El capo di questa impresa 
di Malpheta e Jovenazo, per pertenirasua signoria, 
è lo illustrissimo signor principe di Melphe ; el ha- 
vendo il loco, sua signoria rimanerà lì cum 200 
fanti, el il proveditor di l’ armata Contarmi con 136* 
1000 fanti cum il signor Federico Carafa andarà di 
longo-a Castro el soccorerà quelli loci di vilualia.
Et dillo signor Renzo lien che, zonli saranno, si 
debbano nostri ingrossar per li foraussiti et parie
sani di la liga, tolendo poi la impresa di Brandizo.
Però voi polvere fina, para Ire di rode di canon 
per rispetto, ancora che non sarà in tempo. Par
lando beri et hozi con il signor Renzo, me disse a 
bon proposito che in ogni cosa, ehe’l potrà far a ser- 
vitio de la illustrissima Signoria, lo farà, et son per 
far lanlo quanto me richiederete. Et mi disse de 
travagli in eli’ è stato per li pagamenti di queste 
gente, olirà il mal de la gamba che I’ ha haulo ; el 
che a le zelile li avanzano 5 page, et il re ne ha 
man lato manco di una ; et di 4000 scudi che ha- 
vea aparechiato per riscoder mio figlio di preson, mi 
ha bisognato meterli in questi pagamenti ; sicliè mi 
vedo disperato. Non ho più formenlo, pochissimo 
orzo, nè danari da comprarne ; si che se la Signo
ria illustrissima non metti la sua man in aiutarme, 
mi dubito che non ya astretto abandonare questa 
lerra. Ilo mandato il mio secretano Zuan Grego in 
Pranza ; avanti sia stà spazalo da la corle è sialo 5 
mexi a tornar, et ha portalo provision che non su- 
plisse a una pagiv Ilo mandato un prolesto al re 
Chrislianissimo di tulle queste cosse, el inimici lo 
hanno inlercepto ; sichè mi vedo disperato, el per 
mancamento di altri son in pericolo di haver ver
gogna. Poi disse : « Provedilor, non slevi troppo ben 
a Monopoli ; se non provedeli et che venite a star 
de lì, certo Trani vi sarà robato perchè in ditto 
loco è malissimo gubernamento ; el tutto questo 
causa dal Soranzo ; et pur che si vadi a bulinar, et 
dico in grosso, non alende ad altro; et l’ altrozor- 
no haveti perso per questo da 300 fanti a un trailo 
et cavali, sichè ad ogni modo venite a star in Trani.»
Et cussi farò, perchè gionto de qui ho inteso molto 
pezo. Andarò fino a Monopoli per mandar a Bran
dizo ad intender di quelle cose, volendo luor poi 
quella impresa ; et ho opinion che li conli vengano 
de qui, et il resto di queste compagnie paesane vadi 
de lì per taiar tulle le strade, perchè inimici voi in
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cambio de li nostri fanti prcsoni Corsi 300 spagnoli 
che ha il signor Renzo, il qual ad alcun patto non 
li voi dar. Et inimici tieneno li nostri fanti in fondi 
di fossa molto male, adeo ogni giorno ne more 
qualche uno da fame et de peste. Però voglio levar

137 queste compagnie de qui per bon rispetto. Gionto 
heri de qui, benché la terra sia assà bene, non vulsi 
subilo smontar in (erra per non haver furia, perchè 
tutti sono di suspelto per non guardarsi uno da 
l’altro, dismontai la sera al tardo, a bora che alcun 
non me incontrò, et la malina mandai a dir al si
gnor Camillo Ursino gubernalor che mi perdonasse 
che non voleva praticar cum sua signoria, ma ben 
parlarli a la longa, perchè da queste contagion el 
padre scampa el fiol. Me rispose faceva ben a guar
darmi, ma che lui era guarito et che praticava cum 
lutti.

Lettera del ditto, data in galla a Barleta, a dì 
22 luio 1529.

Come, per soe di 24, scrisse la deliberalion fatta 
per lo illustrissimo signor Renzo et proveditor de 
1’ armada Contarmi et io di andar con l’ armada a 
tuor Malfela, el mandò il signor Federico Caraffa 
eolonello con 1000 fanti sopra le barche armale et 
altri oavili ; el qual signor Federico andava capo di 
esse zente per soccorrer Castro el Nardo, per esser 
Malfela affetionala a lo illustrissimo signor principe 
di Melphe per esser dota del suo secondogenito. 
Et imbarcato le gente a li 17 al tardo, la notte si 
levò da Barletta, et a cerca hora di terza la dilla 
armada si atrovò a Malfelta ; el mandato a diman
dar la terra li fo risposo di volerla lenir per il suo 
patrone. Et inteso la risposta l’ armada comenzò a 
baller la terra, et la batette con più de 300 cano- 
nade, et fece poca bataria per la qual se potesse 
intrar, con haver tirato l’ armada tante bole ; la 
qual armada non havea più polvere da trar. Ve
dendo questo, il siguor Federico Caraffa montò in 
una fregata con 10 de li sui homeni, et dismontato 
in terra, el driedo di lui domino Zorzi Diedo capi
tanio de le barelle armade, et cussi de man in man 
li sopracomili cum li copani cum li homeni soi de 
galla ; et quel povero fortunato de dillo signor Fe
derico intrò in uno certo buso, che quelli de la terra 
se serviva de andar al porlo, el seguite el capitanio 
de le barche et sopracomili con quelli de le galìe, 
li quali sono stali primi a entrar in della terra. 
Sichè el proveditor Contarmi se ha portalo bene 
con lutti. Et al signor Federico fo dato, per uno de

I  Diarii di M. S a n u t o .  — Tom. LI.

quelli de la terra de uno sasso sopra la testa et lo 
amazò, che certo è stato gran pecalo. Per la qual 
morte è sta morto molli de la terra, la qual è an- 137* 
data a saco. Oltra la roba che hanno perso quelli 
de la terra son slà fatti presoni el forzo de loro con 
grosse Inglie. Tegno questo sacco sia stalo più de 
200 milia scudi. Tulli li soldati, sopracomili el tulli 
de F armada hanno guadagnato bene, et fra li altri 
el capitanio di le barche armade ha uno prexon che 
li dà 2000 scudi oltra le altre cose che l’ha guada
gnalo. Tutti ha fatto bone, excetto il capilanio del 
Golfo e la fusta Marcella che non sono stali a tal 
facilone, et erano apresso de mi. Pur se fazi bene 
non mi curo de essei* stato, perché non incuro de 
roba nè di altro. Subilo inteso el prender de dillo 
loco de Malfelta andai con il capitanio del Golfo lì, 
et stato con il proveditor de l’ armada et principe 
di Melfe, deliberassemo che per la morie del signor 
Federieo Caraffa li sui fanti si haveva diffìcullà a 
condurli in Terra di Otranto, el bisognava uno capo 
di autorità. Et aziò il signor Renzo si risolvesse 
presto, volse io andassi da sua signoria aciò non si 
perdesse lempo hora eh’ è li boni (empi. Et cussi 
non slimando fatica mi partii da Malfelta con il ca
pitanio del Golfo et 7 galìe. A dì 19 zonsi a Barleta 
et andai dal signor Renzo, et parlalo con sua signo
ria mi disse, se ’1 principe volesse andar a (al im
presa saria contento. E l ho scrilto a esso priucipe 
di questo ; il qual rispose pregando el signor Renzo 
fusse contento lassarlo al governo di Malfella et 
Juvenazo. El sua signoria fu molto contenta, et disse:
« Mandare el capilanio Simon Romano a tal impre
sa ». Bo per bona via inimici, per la perdeda de 
questi doi loci, sono restati molto sopra di sé, et 
poiria esser che se interlenisse qualche zorno de 
più per andar li hispani in Lombardia ; ma son de 
opinion che andarano in Toscana per favorir il papa 
per le cose di Perosa et Fiorenza, et per andar a 
incontrar F imperator in le marieme de Siena per
chè lì el dia dismontar, per esser in loco che ’1 po
trà tuor che parlido el vorà, over venir in Lom
bardia con lo exereilo, over andare a Roma per 
incoronarse, el ha vendo prima Fiorenza trazerà 
assà danari. 11 marchexe del Guasto è (ornato da 
Napoli et era gionto a Melphe, et per li pagamenti 
tulle le sue gente è sottosopra el nou voleno mar
ch iar  senza haver danari né in Lombardia nè in 
altro loco, per quello si dice ; el con lui è andato el 
signor Ferante da Gonzaga. Sichè, levandose inimici 
di questo Regno, è necessario la Signoria vogli in
grossarmi di qui de mille fanti perchè sia la trapola

15
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falla a sugo. Li fanli, da Trani mandali per il signor 
Camillo, disse haver perso fanli 180 el tamen passa 
300; li quali non-volseno combater, ma lassarsi 

138 prender come femine, excepto il capilanio Caxal 
che volse combaler et dismonlò de uno cavallo 
barbaro che era suso et a piedi, per non voler il 
capilanio Pania che si combatesse, restò ditto Caxal 
preson. Per haversi reso tutti reslorono presoni, et 
li spagnoli hanno conduli in Andre, et credevano 
esser relaxati, come li nostri fevano a li soi ; ma è 
siati posli in fondi di fosse, sichè i moreno come 
cani sì da fame come da peste ; el certo lo meri
tano, et si ben si recuperasseno non li voglio più 
acetar nè darli danari, et voglio cassar il capilanio 
Pania. Son slato heri dal signor Renzo con il pro- 
veditor Coniarmi per terminar quanto si ha a far.
Si ha levalo 4 compagnie da Malfella sopra l’ ar- 
mada, che fo del signor Federico Caraffa, per ritor
narle a Barletta, perché Simon Romano, va a soc
correr Castro et Nardo, voi menar con lui di le 
sue compagnie.

Scritta a dì 27, in galla sopra Trani.

Heri sera il provedilore Contarmi el io dor- 
missemo a Trani, et fo mandale le galìe tulle a 
Barletta, ad aspellar dillo provedilor Coniarmi, a 
bore 5 di note. Esso provedilor et io trovassemo 
lettere del clarissimo generai del suo giongere a 
Barletta. Et questa malina per tempo se levassemo 
da Trani et avanti terza zonzessemo a Barletta 
Dismontalo in terra inconlrassemo esso generai, 
cimi il signor Renzo che havea aldilo messa ; et 
fallo le debile accoglientie andassemo lutti a lo 
allogamento del signor Renzo, et intrati in una 
camera a parte, el clarissimo generai, il proveditor 
Contarmi et io, et il provedilor di Tarmala narò 
il suo viagio et de l’ impresa de Malfela. Et poi 
per informar esso zeneral io li dissi tulli ii suc
cessi di queste bande et ne li termini si alrovano 
et de li ragionamenti fati col signor Renzo, con
cludendo luti dui nui che al presente non era 
modo di tuor la impresa di Brandizo perchè i’ar- 
mada non ha polvere, et io in Trani et Monopoli 
non ge n’ ho molta, el volendo tuor tal impresa 
bisogna haver gran quantità di polvere ; et per
chè da Venetia la provision è larda, bisogna el 
zeneral la mandi a tuor a Corfù quella più summa 
che ’1 puoi, et tre para di ruode da canon cum li 
sui letti. L ’ armada de qui redula sono galìe 27, 
el non facendo niente saria perder la repulalion, 
dicendo il signor Renzo, per rispelo di le vi’uarie,

agosto. 2 2 8

voria si facesse la impresa di Termene et il Gua- 138* 
sto, el a un Irato soccorrer Nardò et Castro. E 
stali insieme longamenle il clarissimo generai el 
nui, poi disnassemo con il signor Renzo. Demum 
se reducessemo insieme et ragionato il luto d’ ac
cordo, fo concluso che per adesso non era possi
bile a far la impresa di Brandizo per non haver 
polvere et altre cose necessarie, come ctiam ri
spelo a li inimici, che in tre o qualro zorni poiria 
soccorrer Brandizo ; et meglio era seorer et far 
qualche cosa jreuscibile, hessendo inimici per le
varsi ; el levandosi, si farà l’ impresa di Brandizo 
secura, el non si levando ctiam sarà di grandis
simo beneficio di la liga, perchè andando verso 
Fiorenza, con la parte che ha il papa dentro, facil
mente poiria acordarla el trariano assà danari da 
loro. Et andando poi in Lombardia, è più a pro
posito se interlengino de qui per non disturbar 
la impresa di Milano. Però è necessario la Signoria 
provedi a mandar de qui 1000 fanti, sì per custo
dirli come facendosi la impresa di Brandizo; et 
vederò di haver fanli del signor Renzo per avermi 
promesso, el forsi venir in persona. In questo 
mezo si ha deliberato mandar a tuor a Corfù 
polvere et pan; et in questo mezo lo exercilo ini
mico si levarà. Et per far apiacer a ditto signor 
Renzo habbiamo deliberalo hozi che ’I capilanio 
del Golfo con 6 galìe computà la soa vacli con il 
capitanio Simon Romano con fanti 600 a socorer 
Castro el Nardò, el il clarissimo generale con il 
resto di le galìe et le barche armade con il si
gnor Zuan Corado Orsini con 1200 fanli vadi a 
l’ impresa di Termeni, over il Guasto o a Ortona- 
mar, per esser Termine mollo forte da (erra, et con 
300 fanli si guarderà, per il qual loco si haverà 
assai formenli per il viver di questi loci. Sichè se que
sta fazion reussirà sarà di grandissimo beneficio et 
repulalion a le cose nostre. El clarissimo provedi
tor Contarini, per star ancora mal del membro, ha 
pregalo il clarissimo generai che ’I voi lassar de qui 
per atrovarsi uno medico zudio qual li ha offerto 
varirlo in 15 zorni; et con grandissima fatica ha 
oblenulo di restar. Scrive si mandi li danari per 
pagar le zente.

Summario de una lettera da Crema, de ultimo 139 
litio 1529.

Da novo non habbiamo altro, salvo che il mar
chese di Saluzo in Asie ha fato 2500 fanti, et va 
dagando danari ad allri per nome del re Chrislia-
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riissimo ; quali fanti, el forzo, erano de inimici et 
hanno follo soldo da lui, perchè i moriano da fame. 
In Alexandria ghe sono altri fanti 1500 del duca 
di Milan, el qual duca è per mandar tre bandiere 
di le sue et cavalli lizieri di là di Po ; per il che il 
Tornielo che è cum inimici, el qual si atrova a Va
lentia di là da Po, slava, per quanto se intende, in 
paura: Li spagnoli ultimamente venuti non sono più 
di 2200 et mal in ordine. Et hozi ho inteso da uno 
venuto da Sauna et da Zenoa che ’1 se diceva de li 
che l’ imperador si doveva imbarcar el primo de 
avosto, tamen molli metevano repentagi che ’I non 
venirà. Il signor Dio, per sua gratia, provedi al bi
sogno nostro.

140') Summario de una lettera de sier Zorzi Biedo
capitando de le barche, data in Trani, a dì
22 Imo 1529.

Da novo, de qui a di 18 del presente imbarcai a 
Barletta fanti 1500 con barche 10, marciliane 7, 
do nave et circa 15 barchete. Insieme con galle 18, 
fuste 3, andassemo a la impresa di Malfelta. A dì
19 zonzessemo a hore 2 di giorno, dove fo mandalo 
la mia fregata con el trombeta el io con la mia sola 
barca, perchè la notte io haveva lassato le galìe più 
de mia 4 per pope, el era una in barca con mi el 
signor Federico Caraffa capitanio a ditta impresa. 
Et perchè dillo capitanio havea mandato certi soi 
per haver qualche aviso da la terra, et cussi andas
semo avanti de 1’ armada et trovassemo li dilli 
mandali, quali non haveano lato effeto niuno. In 
questo tempo el trombeta dimandò la terra. Foli 
risposto che non volevano rendersi a cavali di le
gno et sparorno doi tiri a la volta mia. El per la 
Dio gratia non ne ofese, che eramo manco de uno 
tiro de archo lonzi da la murati. Sé retirassemo a 
le galìe ; comenzorno a baler, el nui smolliamo, el 
in ordenanza andamo sotto, et subito se insigno- 
rissemo del borgo con la morie di zerea 10 homini. 
Li archibusieri si haveano messo ne li magazeni et 
non lassavano parer niuno a le muraie. Ma questo 
era niente, perché la muraia era forte et haveva el 
revelin, et non era scale, et tulio era tempo perso, 
et le galìe non fevano frutto niuno. Concludessemo 
con il signor Federigo la impresa esser persa, et 
strachi inlramo in barca. Et refrcscati et vardando 
la muraia, concludessemo di far experienlia a uno 
cerio turion adriedo la chuba di la chiexia, el qual

(1) L a c a r ta  139* è  b ianca.

due parte era in mar, la terza perlongà con il molo.
Il signor Federico montò in fregata et io restai con 
certi fanti in barca. Qual signor smontò al molo 
con 4 compagni el se feceno driedo uno certo muro, 
qual si è su el molo. Io, vedendo el pericolo li 
poseva occorrer, vigorosamente con quella più pre- 
steza a me possibile, con la mia sola barca, me 
inviai, et zonto al molo saltassemo in terra et im- 
barzade le rodele corsemo al turion, et lì a bone 140* 
archibusade et sasade per una altra parie el mio 
banderaro comenzò a rampegarse suso, et aiulalo 
da li lanzonì fo pento apresso la merladura, cl per 
nostra bona sorte el mio bombardier dete del fal
conetto uno tiro in mezo del merlo dove conve
niva passar el banderaro, qual fo a forza de piche 
spento, et salito sopra certe lolle che copriva el 
turion et lì si fece forte C3n il gaiardo. Le galìe, 
vedendo il gaiardo sopra la muraia, a voga bat
tuta venero in terra et bulorno una scala che era 
curia più de 5 pie. Il signor Federico montò, et
io driedo a lui, pasasemo sul turion a spada per 
spada con spagnoli. Subito montò una frotta, ama- 
zasemo 5 spagnoli, li altri fuziteno per il buso di 
la chuba in chiexia. Li seguimo con (anta furia, 
che li tolessemo l’ inlrata et inlrassemo con loro, 
quali fuziteno et fesenonsi forti a la porla per non 
la sarvi nissun di la chiexia. Ben mi do questa 
laude esser stà il primo in chiexia. El signor Fe
derigo per forza voleva saltar fora de la chiexia 
per scorer la terra. Io non era di questa opinion, 
ma diseva : « Lassati prima montar pur assai nu
mero di fanti ». In queste parole lo intrò tanto 
che’1 zonse.una banda de archibusieri, et sallas- 
semo da due bande fora, lui per una porta el io 
per l’ altra. Et vi dico che si havemo volesto piar 
la terra ne ha bisognalo tuorla palmo per palmo 
et caxa per caxa ; et mai si ha visto mazor difesa 
di quello facevano loro, di sorte che combalendo 
ne sono stà morti più di 400. Io mi posi a com- 
bater una caxa et intrai, dove trovai 4 done, uno 
zovene et certi putitii et roba assai. In questo 
zonse uno capitanio nominato Etore, et sforzomi 
a far. da boni compagni, dove mi toca in mia parte 
ducali 1000 di le laie di presoni, quali spiero de 
haverli di brieve, et robe assai, ma di poco valor 
et, se me lasserano portar via li ogii et formenli, 
sarà almanco per altri 200 scudi. El signor Fede
rigo fu morto da uno saso. Io mi è stà dato suso 
una man, ma non è mal niuno; et una lanzada 
in uno brazo, ma inlrado dentro del brazaleto, 
ma non mi ha fatto mal. Stago ben et di bona
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141 voglia, ma beo vi prego fati vostro forzo eh’ io 
vengi a repatriar, perchè Tè mal combaler per le 
grandissime archibusarie che se usano. Non altro. 
Siati sano.

In Trani, etc.

Io mando a 1’ arsenal per remi 20 ; pregovi 
solicitate me siano mandati, et fatti che’l tralao li 
fazi de la sorte di altri, longi pie 21 l’uno.

A tergo : Magnifico et generoso domino Pau
lo Diedo qu. clarissimi domini Antonii, fratri 
honorando,

142)' Da Fiorenza, fo lettere di V orator Ca
pello, di 26. Come quelli Signori, credendo la Si
gnoria nostra non volerli dar aiuto, erano molto 
resentidi. Da poi hebbeno ledere del suo orator, 
per le qual li scrisseno la bona disposìtion de la 
Signoria nostra, et li fanti li voleuo dar per terzo ; 
di che è restali molto satisfati, et dicono volersi dif- 
fender gaiardamenle.

Da Fcltre, di sier Zuan Francesco Grade- 
n/go podestà et capitanio, di . . .  . con avisi 
hauti di sopra.

Da poi disnar. Fo ordina Pregadi et Conseio di 
X  con la Zonla, chiamato a requisition di Savi, ma 
il Conseio di X  non fo chiamalo a inlrar per hozi.

De campo, da Cassan, del proveditor Nani 
et Dolfin, di 31. Si mandi danari. Hanno haulo li 
ducati 14 milia et pagano le zenle. Scriveno, il colile 
Lodovico Belzoioso, zoè la compagnia di fanti et 
spagnoli venuti a Zenoa, erano zonti sora Po per 
passar et venir nel campo inimico; sichè inimici si 
ingrossano.

Da Lodi, de sier Gabriel Venier orator, 
de 31. Scrive il recuperar Valenza che Iè il Vista- 
riti, ch’è in Alexandria, come scrisse ; et va poi etc.

Fu posto, per li Savi di Terra ferma et sier Hi- 
ronimo Trun, sier Marco Bembo, sier Vicenzo Ba
rozi savii ai ordeni, confinar il capitanio de le galie 
di Barulo a dì C in galìa ; parti a dì 8, T altra a dì
12, sotto pena ducati 500. 168, 16, 2.

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra fer
ma, dar 400 fanti a Tognon da la Riva stalo allre 
volle ai nostri servicii. Et fu presa.

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terraferma, 
che ’1 sia preso, per agumentar el nostro campo, 
alento le motion di sopra, siano falli 5000 fanti, 
sotto quelli capi parerà a questo Conseio. Fu presa.

(1) L a c a r ta  l i i '  è  b i*nca

Fu posto, per li Savi sopradilli, elezer de prae- 
senti uno proveditor zeneral da terra ferma, da 
esser operado dove acaderà ; et sia eletto per scur- 
tinio di questo Conseio, habbi perspexe ducali 120 142* 
al mexe. Meni con sè cavalli 10, computa il secre
tano et suo servitor, et do slafieri, ut in parte.
Fu preso.

Fu posto, per i Savi del Conseio et Terra ferina, 
expedir sier Marco Antonio Venier el dotor, electo 
oralor a Ferrara ; videlicet per spexe per mexi do 
ducali 240, per cavalli ducati 120, per forzieri et 
coperte ducali 30 ; et al secretarlo in don ducali
20 ; summa in lulto ducati 420. Item, che ’I ditto 
possi portar arzenti con sè per la valuta de ducati 
400 a risego de la Signoria nostra, ut in parte.
Ave: 120, 2, 4.

Fu posto, per li dilli, che a questi spagnoli, ve
nuti de Istria in questa citlà, el voriano stipendio, li 
sia fato intender, che volendo andar in armada, 
saranno messi parte su la galìa quinquereme si ar
ma, el altri si manderà in armada da esser messi 
per archibusieri a tanti per galìa ; et non volendo 
andar, si debbano levar di qui fra lermine de zorni 
tre, el andar (uora del dominio nostro, ut in parte.
Fu presa. La copia sarà qui avanti posta.

Fu posto, per li Savi tutti, havendo richiesto sier 
Vetor Soranzo governador a Trani, stato 28 mexi, 
sia fato in loco suo, aziò possi venir a repatriar, 
pertanto sia preso, che per scurlinio in questo Con
seio sia electo il primo Pregadi governador a Trani, 
qual habi ducali 50 al mexe per spexe ; et zonlo el 
sia de lì, el ditto Soranzo vengi a repatriar. Ave :
184, 8, 4.

Scurtinio de proveditor generai, justa la parte.

Sier Zuan Francesco Badoer fo savio a 
terraferma, di sier Jacomo . . .

Sier Francesco Contarmi fo oralor a 
monsignor di San Polo, qu. sier
A n z o lo .....................................

Sier Nicolò Juslinian fo baylo et capi
tanio a Napoli di Romania, qu. sier
Bernardo.....................................

Sier Agustin da Canal fo podestà et 
proveditor a Roman, qu. sier Polo, 

f  Sier Francesco Pasqualigo è di la Zon-
ta, qu. sier V e to r ....................... 136. 62

Sier Zuan Foscarini, qu. sier Nicolò, fo
proveditor.................................36.160

Sier Zacaria Valaresso fo capitanio a
Zara, qu. sier Zuanne...................46.151

89.106

68.123

71.121

49.151
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Sier Polo Justinian fo capitanio del lago
di Garda, qu. sier Piero . . . . 80.115 

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber
gamo, qu. sier Gabriel . . . .  55.142 

Sier Thomà Donado fo proveditor a
Cividal di Frinì, qu. sier Nicolò. . 52.143 

Sier Lodovico Michiel fo provedilor a
Cividal di Friul, qu. sier Piero . . 69.129 

Sier Zuan Emo fo podestà a Verona,
qu. sier Zorzi procuralor. . . . 71.126

Fu posto, per i Savi tutti, una lettera al capt
iamo zeneral da mar, come liavemo ricevuto le sue 
lettere et laudemo l’ opera fatta in Puia di Malfeta 
et Jovenazo, et desideremo si fazi l’ impresa de 
Brandizo o altra, come loro conseieranno, aziò ¡Di
mici che voleno venir verso Toscana si debbano 
interlenir. Et li mandemo 100 barili di polvere.

j zenera! da mar, qual li liabbia a distribuir sopra 
tutte quelle galle, sicome li parerà, che sarà da 8 in
10 per galla ; et fino saranno posti sopra le galìe 
over imbarcati, haver debbano il biscotto per il 
viver loro : dechiarando che non habbino ad haver 
salvo una paga per uno mese da galioto, et le altre 
tre page siano poste in sacho et drízate al prefato 
capitanio zeneral, qual ge le habbia a dar di mexe 
in mexe, sicome la haveranno livrata.

f  De parte 135 
De non 29 
Non sincere 12

143 Stimarlo di lettere di Crema, di 31 Itilo 1529.

(È  ripetuto il documento esistente a carta 139) 

144') Die 2  Augusti 1529. In  Eogatis.

Sapicntes Consiln,
Sapientes Terrae firmae,
Sapientes ùrdinum.

Atrovandose de qui cerio numero di spagnoli 
di quelli che ultimamente venero de Hislria, è ne
cessario trovar forma di levarli da questa città ; et 
perhò

L’ anderà parte, che fatto venir in Collegio a la 
presentia del serenissimo Principe tre o quatro de 
li principali di loro spagnoli, per Sua Serenità li sia 
fallo intender, che quelli voranno andar a servir la 
Signoria n. stra sopra le galle, o per homeni da re
mo over per archibusieri, quello però fusseno apli 
a tal exercitio, seranno acceptati al servitio nostro 
el haveranno soldo. Quelli veramente recuseranno 
di andar, debbano fra termine di giorni do esser 
partiti di questa città, nè possino firmarsi in alcuna 
terra over loco di la Signoria nostra solto pena de 
la vita. Et da mò sia preso, che volendo dilli spa
gnoli andar in armata siano retenuti 50 di loro, 
quali siano posti sopra le galìe restano ad armarse 
in questa città nostra, et li altri veramente siano 
posti sopra uno et più navili el drizati al capitanio

Die 2 Augusti 1529. In Bogatis.

Consti iar H,
Capita de Quadraginta,
Sapientes Consilii,
Sapientes Terrae firmae.

Essendo mancato di questa vita ne li servici 
de la Signoria nostra il nobel homo Andrea Navaier, 
orator nostro al re Christianissimo, dui mexi et 
mezo da poi partito; et havendo havulo per soven- 
tion di le sue spese danari per mexi quatro, sono 
venuti sui fradelli a suplicarne, che alento le gran
dissime spese falle sì nel metersi ad ordine come 
ne la malattia, et ritorno di la sua famoia de qui, 144* 
eh’ è stata in viaggio da un mexe, che hanno speso 
più de ducati 500 del suo, non siano astreti a quel 
poco di restante de dilli 4 mexi che sono da zorni 
25 in zerca. Essendo ben conveniente, che havendo 
li prefati perso so fradello con interesse grande de 
la facoltà sua, di usar verso di loro quello che si 
solea far a li rellori, provedadori che moreno avan
ti li 4 mexi che sono intrati ne li sui rezimenti, et 
perhò

L’ anderà parte, che li dilli fradelli non siano 
obligali a monslrar alcun conto del restante di la 
dilla sovention, ma quella si intendi esser livrata, 
et li sia data in don, per meritar cussi le fatiche el 
singular operalion del quondam prefato nobil no
stro, ben note a questo Cónseio.

f  De parte 175 
De non 14 
Non sincere 2

( j )  L t  c a r ta  143* è  b ianca .
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145 Summarìo de lettere di la duchessa Leonora di 
Urbino, di Urbino a dì ultimo luio, scritta 
al suo orator di qui.

Come li fanti, descripli el (aioli la resegna dan
doli uno scu lo per uno, non voleno rneza paga, ma 
integri, nè li basta il scudo hauto. Et sono sia in- 
tertenuti, ma voleno andar a servir il papa o Fio
rentini. il che saria male assai. Però compari al Se
renissimo, et si lazi darli paga integra, aziò i non se 
parlino ; et che li sia (manda) li danari per pagar il 
resto fin al numero di 3000, come li è sta promesso, 
per defension del stado suo. Manda avisi da Roma et 
da Napoli ; el a quel da Napoli li danno fede perchè, 
olirà che viene da persona eh’ è mollo nostro fidel, 
anche lo deve saper il vero, per esser intrinseco del 
cardinale Colonna el di altri grandi de questi ce
sarei.

Copia di capitolo di lettere da Napoli, di 15 
luio 1529, scritte per uno a domino Zuan 
Maria da la Porta.

Da novo non mi occorre scriver altro. Dovete 
saper che questo exercito si mette in ordine per 
passar in Toscana et in Lombardia ; el del certo fra 
15 o 20 giorni sorlirà del Regno. Il signor Ascanio 
si mette anca lui in ordine per venir con il favor di 
queslo exercito a far l’impresa di Urbino ; et pensa, 
finché questi si intertengono a Perosia el in Tosca- 
scana, di sbandare un colonello di fanlaria et una 
bona banda di cavalli et far tal effetto. 0 che se
guita o non, è bon di esser avertilo per rispelo de li 
nostri grani che non si perdessero in campagna, 
che, quanto questa gente sia ben creata, voi il sa
pete. Però non dirò altro, salvo che solicitate a far 
rimetlere et curar bene quelli grani che non ce li 
perdemo. El a vui mi ricomando.

Copia de una lettera di Roma del canzelier de 
l’ orator del duca de Urbino, scritta a la 
ditta duchessa.

Illustrissima et excelleutissima signora, pa
trona mia singulare.

Avanti beri gionse qua 1’ ambassator novello di 
Cesare, del qual, per 1’ ultima, ne scrissi a vostra 
signoria illustrissima, et è slato fino a heri sera a 
parlar a longo con Nostro Signore, per haverlo ne 
la venuta sua trovato alquanto disposto ; ne la qual

li basciò solamente il piede. Et poco avanti questo 
era venuto dii Regno il duca di Malfi, et infra dui 
giorni partirà per Siena, eletto, come dicono, capi- 145* 
lardo loro ; né si inlende che cosa deliberano fare 
Senesi. El principe di Oranges non si expecta quà 
per 8 giorni, non si hessendo ancora mosso da 
l’Aquila, dove attende a meller insieme quelle gente 
per andar, come dicono, ai danni di Firenze, non 
lasciando di minaciare al stato di vostra signoria.
Et per quanto ne vien ditto questa sera, panni in
tender volersi mover ancora il signor Ascanio per 
venir, come si giudica, più tosto ai danni di Urbino 
che de altri. Referisse Bernardo Bracci, che mò è 
tornato da Firenze, che Fiorentini non mancano far 
(ulte quelle provisioni che bisognano a volersi di
fender dal papa ; pur spesse volte si dice una cosa 
el poi se ne fa un altra. Dicono che meteno ad or
dine 15 milia fanti et 300 milia ducati, per voler 
oppugnare contra queste genti.

In  Roma, a li 23 de luio 1529.

Lettera del ditto, di 25 luio, in Roma.

Li avisava per l’allCa, monsignor Ottavio di Ce- 
sis esser mandato da Nostro Signor consiliario di 
Sua Beatitudine in campo a l’Aquila, dove dovea 
solicitar il passar avanti di quelle gente per venirse 
con queste quà, che si intende hanno crudelmente 
sachegiato mezo Narni. Pur queslo la signoria vo
stra lo deve sapere meglio di me. El a vostra si
gnoria illustrissima baso le mani et raccomandomi 
humilmente.

A  dì 6, la matina. Per heri niun da peste, et 146 
solum 6 di altro mal.

Vene in Collegio 1’ orator di Milan justa el suo 
consueto, et comunicoe lettere haute dal suo duca, 
et dimandò li altri 5000 ducati promessi di dar.

Veneno in Collegio li capitanei di questi fanti 
hispani, ai qual per li Savi li fo diio la deliberalion 
falla heri in Senato di loro. Et cussi loro disseno 
sariano con li compagni et vederiano il voler loro.
Et poi stati, si andono a dar in noia zerca 270 a 
P armamento, el altri hanno nolizato do burchi di 
Francolin per passar a Ferrara, poi a Manloa, dove 
si intende il signor Alvise di Gonzaga fa fanti.

Fo ballotali li contestabeli, da esser mandati in 
Puia con 200 fanti per uno, el fati venir in Collegio 
quelli erano qui. Et rimaseno Ire solamente, zoé
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Da Lodi, di sier Gabriel Venier fo lettere, 
di . . . .  Come ¡1 duca ha hauto aviso da Pavia, 
li 2000 fanti yspani erano passati Po per andar a 
Milan, poi venir in campo da Antonio di Leva. S i
che inimici se ingrossano.

I)a Brexa, fo lettere, di rectori. Con avisi di 
sopra, di lanzinech che fanno la monstra a dì G a 
Maran ; et li capitanei erano lì ad ordine, et sarano 
al numero di 15 milia, con altre particularità.

Da Verona, de rectori. Questo instesso aviso, 
et come aspetavano li c.ipilanei cerio ordine. Et 
par habbino hauto lettere di Vienna dal re Feran- 
din, che li scrive vengano a servir suo fradello lo 
imperador. Con altri avisi. Et saranno 15 milia.

Da campo, da Cossan, di proveditori gene
rali, di primo. Zerca danari et danari, aliter le 
zenle si partano. Et altro non scriveno da conto.

In questa malina, in le do Quaranlie, criminal el 
civil vechia, per il piedar di sier Jacomo Simitecolo 
avogador extraordinario, poi parlalo fo messo, per 
lui, de retenir tre scrivaui de le cazude, videlicet 
ballotali a uno a uno, zoè, Hironimo Amadi, 37,
13, 16, Zuan Domenego di Consorti, 32, 14 et 15, 
Jacomo Manzon, 26, 22, 12.. Et fono difesi da sier 
Marco da Pexaro et sier Alvise da Ponte, XL.

Da poi disnar, fo Conseio di X  con la Zonla. Fu 
fato do di Zonla, in luogo di sier Nicolò di Prioli, è 
intrato del Conseio di X, et sier Gasparo Malipiero, 
qual si caza con sier Alvise Malipiero, è intrado con- 
sier a la banca ; et rimaseno sier Polo Donado fo 
consier et sier Lunardo Emo fo savio del Conseio ; 
sotto, sier Hironimo Barbarico fo consier, una bal
lota da sier Polo Donado. Tolti numero 24.

* Itemi, fu preso luor ducati 10 milia, di danari 
del dazio'del pesse venduto, per mandarli in cam
po. lteni, ducati 4000 per expedir li zentilhomeni 
dieno andar a le porle di Brexa, Verona, Crema el 
Ravenna.

El nota. A Ravenna fo termina mandar tre, 
quali havesseno manco ballote di electi, el baiolati 
ne l’ altro Conseio di X. Et fono questi : sier Jaco
mo Nani di sier Polo, certo ; poi tre haveno 10 ba
tate per uno, videlicet sier Alvise Bembo qu. sier 
Vicenzo, sier Zuan Bembo di sier Alvise et sier 
Domenego di Prioli qu. sier Jacomo. Et cussi hozi 
in questo Conseio di X  fu termina bular le tessere 
tra loro Ire, et locò a sier Zuan Bembo et sier Do
menego di Prioli andar a Ravenna.

Item, scrisseno, prima che si facesse quelli di 
la Zonla, a domino Alvise Grili è in campo del 
Turco, con avisarli de le presente occorenze; et che

si aspetta a Zenoa l’ imporador; el la paxe Si trala 
a Cambrai dove sono le do madame ; ma poiria es
ser seguisse la paxe zeneral con inclusion nostra. 
Tamen mai semo per far contra la maestà del 
Signor turco, in ogni cosa, imo volemo perseverar 
in la pace nostra, la qual dal canto nostro sarà per
petua.

Item, volevano tuor licentia de aprir alcune 
cose al Pregadi, ma non si potè, perchè havendo 
elccti li do de Zonla bisognava aspetarli, et I’ hora 
larda ; fo rimessa.

Da Feltre, de sier Zuan Gradenigo pode
stà et capitanio, d e ...........Con avisi, a dì 8 do-
veano a Maran li capita nei dar danari a li fanti ; et 
saranno 15 milia et 2000 cavalli de bergognoni per 
Italia ; et altre particularità, ut in litteris.

Da Crema, di primo avosto, horc 2  di note, 
di Domenego Baldcgara a Fiero Zaroti, vidi 
lettere. Scrive, il capo di bombardieri di questa 
terra, ch’è sta in campo, venuto hozi de qui, dice 
inimici moreno nel suo exercito come cani in gran 
numero, talmente che si dice fanno fosse grande et 
li metleno uno sopra l’ altro. Sejudica che questo 
sia perchè palisseno grandemente, maxime di aqua 
per esserli slà lolla l’ aqua del Navilio, et hanno 
solum do pozi, lalmenle che beveno più terra che 
aqua. Et si pensa non possano star troppo più lì in 
quel alozamento. Credo i nostri che sono ben pa
gati non se parteriano cussi senza danari et senza 
ben alcuno.

A  dì 4, la malina. Se intese, la terra di peste 
star bene ; et 15 di altro mal.

Da Roma, fo lettere de sier Gasparo Con
tarmi orator nostro, de 30 et ultimo del pas
sato. Come a dì . . .  . erano partiti li tre reve
rendissimi cardinali Farnese, Santa Croce et Medici, 
vanno legati a Zenoa conira l’ imperador, et a per
suaderlo voi venir a Bologna, offerendoli la terra. 
El questo fa aziò sia in mezo de Fiorenza, Ferrara 
Ravenna el Zervia, et andar dove li parerà. Scrive 
il zonzer lì a (da) Napoli del principe di Orangie, qual 
è slato a basar il piede al papa, el per haver danari 
per dar a li lanzinech, che non voleno venir avanti 
se non sono pagati ; et par il papa li habbì dato o 
darà 25 milia scudi. Scrive, in Perosa Malatesta 
Baion è con 5000 fanti, et ha relenuto quel comis-* 
sario del papa andò li . . . .  ; et questo perchè a 
Rimano è slà tolto 3000 scudi che li veniva di Frati-* 
za. Scrive, a l’Aquila si reduceva l’ exercito cesareo 
con Colonesi per passar in Toscana. Et che Malatesta 
Baion havia habuto da Perosa ad impresiedo ducati
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Del conte Alberto Scolo vidi lettere, di 2. 
Come Troylo suo fratello era venuto in piasenlina 
et feva 600 fanti et . . .  . cavalli a nome di Fio
rentini.

Da Lodi, di sier Gabriel Venicr orator, 
fo lettere. Colloqui col duca ; nulla da conto.

Da Barletta, del capitanio cenerai, di 24

Da Cividal di Iriu li, di sier Gregorio P i- 
cantanoproveditor, di 3, vidi lettere conque
sto aviso. Un citadino di Cividal, persona degna di 
fede, parlilo lieri malina da Gradisca, referisse ha- 
ver inteso da la moier di domino Nicolò da la Tore 
sua parente, sicoine l’ liavea per letlere di suo ma
rito de Xagabria, che haveano haulo questa lerra 
per Iratado, et erano per expugnar la forleza, qual 
chiamano il Vescovado, che era ben munita. Et il 
vescovo era a la campagna con 8000 cernede et 
buon numero di cavalli, et cxpeclava grosso socorso 
da (tirchi. Quelli de la forteza uscivano ogni zorno 
a la scharamuza, et ultimamente presero do fanti 
spagnoli et gli impalorno sopra le mure ; il che ha- 
vea mollo sdegnalo la gente spagnole. Item, che 
esso domino Nicolò da la Torre era avisalo da uno 
domino Sigismondo Leleslener che gli andava in 
soccorso con alcuni pezzi de artellaria, et era gionlo 
a Cil con 2000 cernede et 400 in 500 cavalli. Item  
che marti, che fono 29 di luio, gli fu mandato da 
Lubiana pezzi 10 de arlellaria acompagnata da 1000 
cernede del Cragno et del Caranlan, el da 200 in 
300 cavalli.

150 Copia de una lettera del cancelier de V orator 
del signor duca de Urbino, data in Poma, 
a V ultimo de luio 1529.

Le cose di Perosa non si hanno per expedile così 
di facile come quesli imperiali mostrano, et intenden
dosi il signor Malatesla risolverse, vollero oppugnar 
a li inimici soi. El parimente le cose di Fiorenza si 
mostrano più difficili- di quello che se erano per
suasi. Monsignor Ollavio di Cesis andò molti giorni 
sono a l’Aquila commissario generale di Nostro Si
gnore in campo, per inviar quelle genie ai danni de 
li prefali signor Malalesla et di Fiorentini, la qual 
impresa è solicitata gagliardamente da sua signoria. 
11 duca Alexandro partirà presto, et già se incomin
cia inviar parte de la fameglia sua verso Civitave- 
chia ; et seco anderanno li tre legali, monsignor 
Farnese, Sanla Croce et Medici, per incontrare la

Maestà Cesarea a Zenoa. Noslro Signore beri et 
avanti beri siete alquanto travaglialo da dolori de 
renelle. Hozi, Dio grafia, Sua Santità starsene bene 
benché dicono spesso sono ritornargli i medesimi 
con gran crucialo. Pochi giorni fanno che partì di 
quà il duca di Malphi chiamato per capitanio gene
rai di Senesi. Quel che pensino far non si intende 
ancora. Non mancano questi imperiali minaciar al 
stato di vostra signoria, et dubitasi forte che il si
gnor Ascanio, qual si trova con loro, che mentre si 
attende a la expedition di Perosa non faccia sforzo 
di spinger inanti qualche bona banda a li danni di 
vostra signoria. Et per questo considerato qualche 
periculo de li amici di quelli, li quali non curano di 
esser nominati, et altri desiderano intender che 
provision la faccia nel stato, che dubitano forte la 
non sia colla a dormire. Il principe di Orange vene 
questa sera.

Copia di una lettera de missier Hironimo Sta- 
cole, da Roma, a V ultimo luio 1529, a 
hore 22.

Illustrissimo el excellentissimo signor mio. 
Per un’ altra mia ho avisato a la excellentia vo

stra quanto più si intendeva, flora, per questa mia 
faccio intender a quella, come in questa bora é ari
vaio qui il principe di Orange, qual ha commission 
cavar di castello Santo Angelo tanta artellaria quan
ta a lui farà bisogno per la impresa di Perosia ; 
benché qui se diceva che non ne haveva a cavar se 
non doi pezi grossi. Et olirà di questo, ci é nova, 
come in Lombardia si è fatta una barulfa Ira vene- 
tiani et imperiali in modo che imperiali son andati 
per il peggio. Et tanto più si dice che Antonio da 
Leva è pregione, ma che qui si taze per rispetto di 
spagnoli. Et tutto questo ho inteso da certi miei 
amicissimi, et tanto fo intendere a la excellentia 
vosfra.

Postscripta. Insieme col signor principe è ari
vaio qui il signor Ascanio ; et da quelli di casa sua 
propria se intende che viene col prefato principe 
da la banda di là, el il lullo però aviso a vostra 
excellentia.

Copia de m a  lettera de Roma, a l’ tdtimo de 
luio 1529, scritta in cifra , a la ditta du
chessa.

Questa sera col principe é arivaio qui el signor 
Ascanio, qual, per quanto ho potuto intender, vene
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in coleste bande più losfo per danegiar el stalo di 
vostra excellentia che altro, havendo desideralo 
tanto tempo questa impresa di Perosa el di Fio
renza per poter in un medesimo tempo spingere 
adosso a vostra excellentia quelle più forze che po
trà haver da li imperiali. Et in questa opinion, anzi 
timore, cascano tutti gli amici del signor duca ; 
dubitano che la non sia colla nè sprovista, et per 
questo sariano di parer et piacerli che la ne avi- 
sasso il signor duca, el in questo mezo la non man
casse di far quelle provision che li paresseno op
portune.

. Copia de uno capitolo da Spoleto ad un suo 
amico.

Credo, per una de le mie, habbiale inteso il suc
cesso fino al presente di tulio quel si intendeva di 
qua di le cosse di le genti imperiali. Al presente mi 
occorre farvi saper quanto per un mio parente ho 
inteso, qual vieti da l’ Aquila ; do di fa partì di là, 
dove avisa, il principe di Orange, il viceré, Juam di 
Urbino, il signor Sara Colonna et il signor Jo. Bap- 
tisla Savello et molli altri signori Colonesi, quali 
hanno poca gente, lui stima in I* Aquila siano da 
4000 lanzinech, 200 spagnoli et 800 taliani, dicono 
aspelar il colonello et Fabricio Maramaldi, et le 
genie d’ arme ; qual cosa poco si crede. Come vo
stra magnificenlia sa, missier Ottavio di Cesis andò 
a l’ Aquila et lì si trova. Per parole sue havemo no- 
titia questi exerciti faranno massa nel piano di Fu- 
ligno. Questa malina havemo nova il principe esser 
passalo a Civitaducale, qual va a la volta di Roma 
a parlar con Nostro Signor, et prima che Sua Santità 
non risolve ditto principe, lo exercilo non è per 
partir. In questa bora si intende, in Monlefulco sono 
intrati 200 archibuseri et che sono incomenzati a

151 pizicarsi con le gente del signor Malalesla, quale 
stanno in Bevagna. Noi stiamo tulli in arme, el per 
quanto le forze nostre si stendano non voleno fazi 
tal strada. Un comissario del papa è venuto in Spo
leto qual ne dice stiamo provisti di vitualie, et che 
loro le pageranno. Et così ne stanno a Termini et 
in Rieti per questi mcdemi effetti Alcuni dicono 
che ’1 signor Sara con le sue gente va a la volta di 
Camerino. Questo non si ha per cerio. Il parlar 
grande che si fa in l’Aquila, fra l’ exercilo, è che 
vogliono andar a la volta di Perosa et Fiorenza et 
Urbino. Altro non si parla. Mi è parso farvi inten
der il tutto.

A  di 5, fo la Madona de la neve et S. Do- 153') 
■menego. Le Quarantie et XXX  sentono, ma li altri 
offici non ; et le bolege per la lerra aperte.

Vene in Collegio 1* orator di Fiorenza, solici- 
landò li fanti promessi mandar in aiuto di Fiorenza, 
perché inimici si apropinquano. Il Serenissimo li 
disse : ..................................... ...........................

Fo leli alcuni sumari de avisi mandali per la 
duchessa di Urbin qui col suo orator. La copia sarà 
qui avanti.

Veneno il signor Theodoro Triulzi et domino 
Zuan Joachin oratori del re Christianissimo, et sle- 
leno zerca do bore in Collegio. Et parlò il signor 
Theodoro ; et che francesi non é partiti dal campo, 
ma ben mossi di dove prima erano, et venuti ad 
alozar in lodesana ; et sono da . . .  homeni d’arme.
Et monsignor.. . (Anibaud), luogotenente di San 
Polo passò per Bergamo, poi per Sguizari, per an
dar in Aste et adunar quelle zenle et far novo cam
po per il re. Et lui voleva partir justa le lettere li 
ha scritto il re; et voria la Signoria illustrissima lo 
servisse di ducali 8000, proinelendo restituir di 
quelli sono in Aste, el li darà nel nostro campo. A 
la qual proposta il Serenissimo disse che questo 
stado non havea danari, et si era su grandissima 
spesa, et .............................................................

Et vene poi l’ orator del duca di Milan richie
dendo edam lui li 5000 ducati, li fo promessi pre
star, aziò il suo Signor possi pagar le zenle. Il Se
renissimo li usò bone parole, dicendo si vedaria, et 
non si poi tanto.

II fermento é cresudo soldi 5 ; fo falò lire 7 el 
staro gran menudo eie.

La terra, beri, una, di peste, conversa, morta, di 
San Francesco di l’ Axisi, et 5 di altro mal. Et una 
è amalata et fo manda a serar la chiesia el il mo
nastero, sichè le povere monache staranno mal, che 
viveno di elemosina. Etiam questo anno passalo li 
vi fu il morbo.

Vene in questa malina per tempo in Collegio 
sier Piero Michiel sialo consolo a Damasco per da
nari ; et fo beri, in scarlato, et non potè riferir, et 
fo rimesso a hozi ; cussi, vestito di negro, referile 
di quelle cose di Damasco, et come da poi compito 
era stà retenuto lì.

Da poi disnar, fo Conseio di X  con la Zonla, 153 
per far proveditor a Lignago, et li 9 zenlilhomeni

(1) L e c a r ts  151*, 152, 158 ' sono b ian ch e ,
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a le porle di Bergamo et Vicenza, come fu preso ; 
ma non fo fati.

Nolo. Vene in camera del Serenissimo, con li 
Cai di X, il Gatin contestabile nostro in Cividal di 
Friul, et si offerse, dandoli 300 fanti con fama de 
mandarlo in Puia, che con scale che si faria in asco
so in l’ arsenal, mirar in Maran che non è "20 fanti, 
et poi in Gradisca eh’ è senza custodia, per esser 
andato Nicolò da la Torre capitanio con li fanti vi 
era in suso, verso I’Hongaria. 11 Serenissimo li dete 
bone parole dicendo si conseieria nel Conseio di X.

Di Franga, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier orator, vene uno corier con lettere a 
hore 22, date a dì 13, 14, 19, 22 et 25 ; le 
prime da Cambrai et V ultima da Fara, dove 
era il re Christianissimo. Scrive i tratameuli 
fati le madame ut in litteris ; el a la fin che la 
paxe era conclusa con questi capitoli : che il re 
Christianissimo li dà de praesenti un milion et 
200 milia ducali a Pimpérador, el ha li soi do fioli 
obstagi, fra termine di C septimane ; che si pro- 
melte al papa ricuperar tutto le terre erano di la 
Chiesia, ut in eapitulo; che li collegati siano com
presi in ditta capilulation, zoè la Signoria nostra, 
Fiorentini e il duca di Ferrara et il duca di Milan, 
con questo chi ha si tegna, del slato di Milan; che si 
dà do mexi di tempo a Cesare da ratificar li capi
toli, et poi 4 mexi di tempo a li collegadi a conzar 
le sue cosse con l’ imperador. Scrive che prima in 
li capitoli era resalvà loco a inlrar ai collegadi, lin
de esso oralor si dolse et cavalcò fino a Fara, lige
17, dal re a dirli di questo, et scrive tratation fate. 
La conclusion fu, che fé includer etiam dila paxe 
si intendi con li collegadi. Et per Fiorentini vene lì 
a Fara Bortolomio Cavalcanti. Scrive, di Ravenna el 
Zervia è slà messo questo capitolo, che ’1 re Cbri- 
stianissimo pregava la Signoria la voi restituir al 
papa ; et dice: « io non li farò guerra, ma ben la po
trà far l’imperador volendo. » Fiorentini etiam eon- 
zeranno con denari con Cesare le cosse sue. El così 
scrive che il zorno seguente li capitoli, che si rescri- 
verano, saranno sottoscritti el firmati, et manderà 
la copia. Et scrive in questo mezo la Signoria no
stra potrà mandar li soi oratori a Cesare pervia di 
Franza ; nò di la venuta di Cesare, parla alcuna 
cosa, in Italia. Scrive che ’1 gran maestro etiam 
quella notte vene lì dal re a Fara, et il re l’ha man- 
dà indrio a Cambrai. Scrive, il re andava a la caza. 
El che l’ orator di Milan quasi credeva al suo capi
tolo. Et che il re disse, venendo l’ imperadore in 
Italia, etiam lui voleva venir, et subito partirà per

Lion et manderà li 10 milia fanti lanzinech pagali 
per lui, sichè non è per abanclonar li collegadi. 
Item, scrive come a Cambrai, per causa che non 
voleano includer in la paxe li collegadi, madama la 
rezente si voleva partir re infecta, n;a poi mada
ma Margarita la fè restar el formar il capitolo come 
sarà qui avanti scritto, et fo a dì 22 del mexe.

Copia di lettere da Cambrai, di domino Zuan 154 
Francesco Taverna, di 22 Imo 1529, al si
gnor duca di Milano.

Illustrissimo signor mio colendissimo.
Le ultime mie furono di 10 di questo, nè da 

poi ho scritto a vostra excellenlia, sì per non haver 
comodilà di mandar le lettere, hessendo quà, se non 
per via del magnifico orator veneto, sì ancora che 
da questi signori francesi mai havemo possulo in
tender cosa alcuna pertinente a li casi de confede
rali, se non liozi, obbligandone essi che tralarano le 
cose loro, et che poi pariariano de li confederali 
senza inclusione alcuna. Noi, zioè il magnifico oralor 
veneto et io, el fiorentino et di Ferara, el unita
mente et separatamente, havemo sollicitato; mai ha
vemo operato ulla se non riporto di bone parole. 
Avanti beri il reverendissimo canzeliero mi fece 
chiamar a sua casa et mi disse che havia pensato 
di proponere, per servitio di vostra excellenlia, che 
la causa de la fellonia si cognoscesse per iudices 
nonsuftppcfos, et interimpossidentespossiderent.
Io gli risposi che questo non era conveniente el che 
a questo modo vostra excellenlia perderà per la 
fede sua inviolabile verso il Christianissimo, havendo 
ricusato di recuperar il stato per il mezo del signor 
Anlonio da Leyva et di missier Andrea Doria, vo
lendo scorrer la ¡stessa fortuna col Christianissimo 
et altri confederati, et che di ciò io non havea al
cuna commissione ; però I’ havia rimesso a vostra 
excellenlia. Vero è che vedendo io che per questi 
mezi non vi è ulla speranza di recuperar per acor- 
dio quella parte che occupano li cesarei, mi lassai 
quasi intender, come da me particular, che non po
ti iìdose haver meglio, questo non mi spiaceria in 
tutto, dandoli speranza che vostra excellenlia per 
non turbar la reslilulion de li serenissimi figlioli 
regii, quando fosse accordata col resto de li loro 
c.ipituli et di signori confederali, forse pensaria di 
sforzar 1’ animo suo per adesso, presuponendo però 
che la Christianissima Maestà, recuperato li fioli, con 
lutti li modi el vie non fosse per mancar ad la re- 
cuperation del resto. Et tulio questo era solo pen-
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samento di esso reverendissimo canzeliero, non par
ticípalo a li cesarei. Fra tanto essi cesarei haveano

* richiesto, tra le altre petizione, al Christianissimo che 
li consonasse Alexandria in mano de li agenti ce
sarei et operasse che per tulli li soi collegadi se re
stituisse a Cesare tulio quello che tengono in mano 
del stato di Milano ; a la qual petizion hanno rispo
sto francesi che esso Christianissimo non pole nè 
voi prometer quello che non è in mano sua, et che 
quello haverà in mano del stato di Milán lo consi
gnara a li agenti di Cesare, presuponendo però non 
haver Alexandria nè altro, ma solo Aste et il con
tado Et questa risposta prima l’hanno falla et data 
che notificata ad me ; et così mi dicono haver reso
luto questo capitolo.

De li capitulj pertinenti al Christianissimo nulla 
hanno comunicato ; hozi ne hanno (alto dimandar 
al consiglio regio, et hessemlo lì tutti noi, di Venetia, 
Fiorenza et Ferara, hanno exposto che dopo traíalo 
le lor cose, havendo proposto li confederati, li cesa
rei hanno molto ricusato di voler tillo modo ad- 
metter confederali, pur tandem hanno contentalo 
che in questa pace se gli ponga uno capilulo di 
questa subslantia :

Ilem convenerunt praefatus serenissimus impe- 
ralor et Christianissimus rex vel procuratore etc., 
quod Christianissimus rex procurabit loto posse suo 
et cum effeclu faliet quod domini Veneti et Fioren
tini infra qualuor menses a dìe composìtionis facent 
rationem Caesari et serenissimo regi Hongariae eius 
fratri de eo quod tenentur respective ; quo faclo 
censeantur inclusi in pace ac foedere, et non aliler.

Questo capitulo in effetto non ha satisfatto al 
veneto nè al fiorentino, come anche in veritale non 
deve, et sopra esso ce gli è molto ragionato, dimo
strandoli che in effetto a questo modo remaneriano 
exclusi. Essi hanno risposto che non hanno possuto 
riportar altro da li cesarei, quali dicono non haver 
altra commission né poter da l’imperator, nisì sub 
illis verbis da quali non sono per deviar, nè alte
rar ullo modo ; ma che vederano questi signori 
francesi se potranno operar meglio in questo, sfor
zandosi persuader che in effecto erano inclusi, per
chè volendo essi satisfar di quello devono legittima
mente, se P imperator non vorrà contentarse, et 
vorà di facto f;irli guerra, che il Christianissimo li 
difenderà ; et fratanlo recupererà li figlioli, o non 
recuperandoli, omnino farà la guerra, et che inte
rim pendendo questa dilalion se intende che non

se li dii molestia di questo, però ehe interim non 155 
seranno molestali ; et che nel sopraditlo caso il re 
li defenderà, volendo Pimperalor farli guerra, dopo
li 4 mesi, non contentandosi de la ragione. Non of- 
ferirno altra chiarezza che dille bone parole, sìché 
rimasero el fiorentino et veneto molto ma! salisfali.
Con (ulto il soprascritto, come vede vostra excel- 
lentia, nulla mentione vi era del caso di vostra ex- 
cellentia et del signor duca di Ferrara ; però dopo 
la soraditla disputa io comintiai a dimandar quello 
era concluso per vostra excellentia. Mi fu risposto 
che dopo la controversia di admetler o non li con
federati, essendose venuto in resolution di la amis- 
sione et non havendo li cesarei ditto cosa alcuna se 
non per li signori Veneti et Fiorentini, intendevano 
che vostra excellentia et il signor duca di Ferrara 
erano adrnessi come confederali senza altra opposi- 
tione. Io .gli resposi, che quando questa fosse men
te el risolulion loro, non mi saria scontentalo, 
ma che mal poteva persuadermi che havessero così 
pianamente'passato questo articolo incontinente do
po la proposta, havendo già mostrato animo tanto 
diverso, richiedendo al Christianissimo che li con
sigliasse Alexandria et operasse circa il resto del 
stato di Milano, però che sue signorie illustrissime 
advertissero che questo articulo non si riservasse 
sino a P ultimo, et che poi persistendo li cesarei in 
la negativa, solidato il reslo, si devenisse ad qualche 
sinistra resolutioñ. Et con grandissima instanlia ri
cercai di saper qual l'usse la inlention del Ghrislia- 
nissimo et loro, in caso che li cesarei o persisteseno 
ne la negativa o proponessero parliti inhonesti, et 
sopra questo caso, dopo molle volte ditome eh’ io 
faceva diflìcullà dove non la facevano essi, el che io 
voleva sapere quello che essi ancora non sapevano, 
el che se diranno cosa alcuna me lo fariano inten
der, in modo ch’ io non fui bastante, con quante 
chiare parole et effieaze sive proponere di exlor- 
querli resoluta risposta, ma che mi faranno saper 
tutto et non mancaranno come in causa propria.

Dopo questo trattato, hessendose redulti Ira noi 
oratori et consultato insieme, se resolvessemo che 
di novo l’oratore veneto hoggi parlasse al reveren- 155* 
dissimo canzeliero, significandoli che con questo ca
pitulo se cognoscevano chiaramente exclusi, et che 
questo non era altro che dirli che provedesseno 
alli casi loro, et che queste non erano le promesse 
tanto large già fatte alli confederali, elche parti
cularmente adverlisse alle cose del slato di Milano. 
Referisse che sua signoria reverendissima gli ha ri
sposto che non deve dubitar, perchè el Chrislianis-
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simo mai gli lasserà far torto, et che volendo si 
farà novo contracto circa questo, il che mal mi 
posso persuadere. Haverao ancora deliberato che 
esso oratore veneto vadi dimane dal Chrislianissi- 
rno et gli parli g¡sardamente per ogniuno in uni
versale et in particulare. io gli doveva andare seco, 
ma considerando che facilmente dimane se potria 
dire alcuna cosa per il caso di vostra excellentia et 
de Ferara siamo rimasti qua. Però vostra excellen
tia da Venelia ne sarà raguagliala di quello gli serà 
davantagio, havendo di ciò advertito el magnifico 
Corte oratore suo. Nel parlare del caso de vostra 
excellentia fu dillo dal illustrissimo monsignor 
gran maestro che forsi li cesarei diranno clic vostra 
excellentia, è inclusa ne la capilulatione del papa 
fatta a Barcellona con l’ imperatore, et che non é 
necessario farne menlione qua. lo risposi che non 
sapeva che ulta capilulatione fosse falla a Burze- 
Iona tra il papa et l’ imperatore, et inostrorono una 
cedula de l’ incluso effetto. Io li dissi che non ha- 
veano essi certa notiti» di tale capilulatione, se non 
per via di exploratori, el poteva esser non vera ; 
ma che se’l papa ha nominato vostra excellentia, 
non so io che 1’ habia fallo de voluntà de vostra 
excellentia, anzi io mi persuadeva il contrario, per
chè, non hessendoli altro che quello si dise in dilla 
cedula, non si è provisto che vostra excellentia stia 
in posesso de quello che (iene, et manco che sia re
stituito, et in omne evento non devono el Chrislia- 
nissirmfet loro signori guardare ad quello, ma fare 
quello che sono tenuti per il dovere, per capitoli 
zoè includere in la pace, quale intendono fare con 
Cesare, et lassare poi che succeda quello vorà il de
bito se vostra excellentia serà inclusa in altra ca-

156 pitulatione. Mostrarono de acelare le mie ragione ; 
pur el presidente Silva disse che vostra excellentia 
havea voluto accordare col mezo del papa per non 
esser tenuto al Chrislianissimo, et subiunse el re
verendissimo canzelier che, hessendo vostra excel
lentia amico del re, havea grato che recuperasse el 
stato suo, quantunque via, etiam eoi mezo del papa
o de l’imperatore. Io so che,'avanti che vostra ex- 
cellenlia me facia risposta, il tutto sarà expedito
o disolulo il convento, quod non credo ; però non 
sarà male che vostra excellentia me risolva di lutto 
et quello io habbia da fare in ogni caso perchè, 
maxime se non fusse inclusa vostra excellentia, non 
poteria tenere io qua loco de oratore.

Questa nova de l’acordo falò tra il papa el im
peratore, prima io la sapevo che da questi signori ; 
et quello che in nolilia qua è in somma il conte

nuto de la inclusa cedula, benché ragionevolmente 
gli deve esser altro, maxime circa il caso di vo
stra excellentia, quale slaria mollo male se altro 
non ci fosse, maxime circa il possesso.

Per il signor duca di Ferrara altro non fu ditto 
dopo zio, non havendo in vero l’oratore suo che 
dire altro. Et perchè se haverò a restare o venire 
è necessario provisione, vostra excellentia sapia che 
dopo la venuta del Ravazolo non solo non mi è stato 
salisfato secondo la promessa, ma sono qua in pe
gno per tre mesi, che non ho la provisione mia, et 
Dio sa come faccio; però sappia che non mosso staro 
nè venire se no provede con effetto; che se non 
provede effetualrnento, come però già per le mie 
precedenti havea ordinalo che si sanificasse a vo
stra excellentia, alla quale baso humilrnente la 
mano, me gli raccomando,

Da fa in Camlrai a li 22 di Julio, hora 
4 noctis.

Sumario de li capitoli di la pace fatta tra 
il papa et l’ imperatore, publicata in Bar- 
zelona el giorno de la festa di Santo Pie
tro in ecclaesia S. Marci.

Primo. Fano lega ad mutuarti defensionem 
omnium qui possident.

Secundo. Promette l’ imperatore fare recupe
rare al papa Modena, Regio, Ruberà, Ravenna et 
Zervia, et disponere del stalo de Fiorenza a la vo- 
lunlà de Sua Beatitudine.

Tertio. Promette el papa el censo de 7000 du
cali annuali sopra el regno de Napoli, et solum 
relene in signum huius la chinea.

Quarto. Contenta sua maestà che per judici non 155* 
sospetti vedasi la causa del duca Francesco Sforza, 
et in caso che babbi errato, provederà de signore 
al sialo de Milano Sua Beatitudine et Sua Cesarea 
Maestà.

Quinto. Cesare darà in matrimonio la sua figlia 
naturale al fiolo del illustrissimo Lorenzo Medici 
et li dona stalo nel regno de Napoli, de reddito de
12 milia sciiti l’ anno, et fora del regno de altri 
6000, cum titillo de ducato 0 marchesato.

Sexlo. Receve Sua Maestà in protelione tutta la 
illustrissima casa de Medici.

Septimo. Promette extirpare la seda lutheriana, 
et il papa gli concede la cruciata per tre anni.
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Lettera del ditto, di Fera, di 25 luto.

Illustrissimo eie.
Dopo scritte le precedente, et hessendo parlilo 

el magnifico oratore veneto da Cambrai, questi si
gnori del consilio regio ne significorno che la pra
tica della pace era totalmente rolla; et fu con- ' 
eluso eh’ io venesse incontinente dal Chrislianis- 
simo per parlare el Iralare altramente. El cosi veni ; 
ma dopo, hessendo relachata, tandem si è venuto 
alla conclusione del tutto, secondo che hogi ne ha 
fatto intendere el Christianissimo, et ha assecurato 
che signori Veneti et Fiorentini gli sono compresi 
senza diflìcullà, con animo però de satisfare a l’im
peratore de quello deveno. A me, in presentia de 
li altri oratori, ha detto francamente che (vostra 
excel/enfia) gli è compresa come confederato el che 
possederà quello che bora tene. Sua Maestà ne ha fatto 
grande animo et affermalo che mai lasserà soi con
federati se li vorà esser fallo (orlo da alcuno, ma
xime recuperalo \\ fioli, quali se haveranno. Et unico 
contesto se darà a l’imperatore uno millione et 200 
milia scuti et la ralificalion. Et questa se deve fare 
fra sei setimanc, nè per questo el re resterà de venire 
verso Lione et esser armalo sive ratificetur pax, 
sive non, acenando molte cose. Credo se publicarà 
fra dui giorni la pace, de la quale li parliculari spec- 
lanti al Christianissimo non sapemo. E vero che le 
ragioni de la Borgogna per l’ imperatore non se 
renuotiano ; el dicono questi signori che per inclu
dere li confederati da (re giorni sino bora è costà 
al re 400 milia scudi. Questi signori hanno novi 
advisi che vostra excellentia ha capitolato con l’im
peratore secretamente in questo apontarnenlo del

157 papa, pur a me non l'hanno diio. In ogni caso non 
sera se non bene che ivi se parli del Christianissimo 
et francesi se non in modo che pervenendoli a no- 
titia habbino da contentarsi.

Suplico a vostra excellenlia me advisi come 
habia ad governarmi, et poi che s’è pur visto qual
che fine de questo travaglio se debbi secondo la 
promessa sua levarmi de qua. Et basandoli burnii- 
mente la mano me gli raccomando.

Dato in la Fera, a li 25 dejulio 1529.

Lettera del ditto, da la Fera.

Post scripta. Vostra excellenlia sappia che in 
questi capiluli tra francesi et imperiali vi è uno 
quale comprende il papa come principale conira-

hente, et promettono vicissim procurare che la Sua 
Santilà sia reintegrala de lutti li beni de chiesa, 
quali sinno a quocumque occupali. La pelilione fu 
fatta da cesarei, et specificava come usurpatori do- 
minos Vènetos et dominum ducem lerrarine ; 
ma francesi hanno levali li nomi salvo capitalo in 
reliquis.

Item, dicono bavere concordalo quanto speda 
per il serenissimo re anglo, non parlando idlo modo 
de la causa del divorlio, la quale la illustrissima 
madama Margarita dice lassarsi a la disposinone de 
juslilia et non. volerne parlare. El questo è quanto 
se intende.

Data ut in litteris.

Copia de avisi hauti per lettere di Signori 1581) 
Fiorentini, de avosto 1529, scritte al suo 
orator in Venetia : et è avisi hauti di 
Franza del suo, orator, da Cambrai, de 
25 Imo.

riavendo più volte fallo instantia, l’oratore ve
nerano, milanese et nostro, che si risolvesseno et 
dechiarissimo le condilioni con le quali si doveano 
comprendere nello accordo li confederali, final
mente trovorono li Raminghi- bavere quasi compo
ste tutte le diflerenlie che sono fra il Christianis
simo et lo imperador, el solo restare dificullà so
pra li confederali, affermando i fiaminghi non vo
lergli includere nel contrailo da farsi per gli ditti 
due principi, ma voler di poi separatamente Iralare 
di quegli. Di che hessendosi dicli oratori doluti con 
quelli signori francesi, furono chiamati tulli agli 22 
et ledo loro il capitolo del qual la copia è questa :

Item, convenerunt quod Chrislianissimus rex 
procurabit tolo posse suo el cum effeclu faciet. 
quod domini Vendi et Fiorentini infra quatuor men- 
ses a die praesenlis compositionis facient ralionem 
Caesari et serenissimo Ilungariae eius fratri re
spedi ve de eo quod tenenlur; quo faclo censeantur 
inclusi in pace et composilione praedida et non 
aliler.

11 qual capitolo parendo loro assai iniquo, — pri
ma, perchè non satisfacendo a Cesare li confederati 
rimanevano fuora de lo accordo, — secondo, perché 
non si specificava di che cose sehavevi a star a ragio
ne con Cesare, non obslante che ciascuno de li dicli 
oratori non pensassi che d’ altro se havessi a di-

(1) La c a r ta  157* ò b ianca .
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sputare che di danari,—  lerlio perché non si deco
rava chi havesse ad essere auditore et poi judice 
di queste ragioni con Cesare, non parendo che se 
ne dovessi star a la ‘determinatione di Sua Maestà 
Cesarea, —  determinarono dolersi col gran canzelier 
et gran maestro di tal cosa, et poi con madama, et 
finalmente col Chrislianissimo. Et mettendo ad exe- 
cutione tal deliberatione, rilrasseno de li due primi 
che essi havevano procurato che il capitolo fosse 
generale, aziò che poi mentre che tal discussione 
pendesse essi recuperassino e’ figlioli, dopo la qual 
recuperalione sollo tal pretesto postino pigliar la

* defensione de collegati, et per tal cagione dicevano 
haver rechiesti li mandati speciali per tornar a la 
medesima confederalione ; nondimeno promisseno, 
li dicli et madama, che opererebbero che il dillo 
capitolo si modificasse. Et li oratori per non man
care di diligenlia si resolverono di andar a trovar 
il Chrislianissimo, et cosi leziino, et in cambio del 
nostro oralore andò Bartolameo Cavalcanti. Li quali 
oratori poi che furono parlili per trovare il re, fu 
il nostro oratore Carduzi, con li altri che erano re
stati/chiamali da quelli signori et facto loro inten
dere come, operando la regente che il sopradicto 
capitolo si modificasse, fumo da li agenti cesarei 
proposti altri capitoli, perii quali chiedevano alcune 
terre fortissime vicine a Lione et a la Franca Con
tea ; per il che Sua Maestà sdegnata ruppe ogni 
conclusione già facta con proposito di partirsi la 
malina sequente a li 23 ; ma gravata da madama 
Margerita differì la partila sua a l’ altra matina, nel 
qual tempo, per opera di monsignor di Capua et del 
legato la pratica di la pace si rappichò, et per 
quello si crede, per la lettera di Borlolomio Caval
canti data a li 25 in Cussi, si vene a la total conclu- 
sion de li capitoli de la pace, li quali fumo portati 
al re dal gran maestro; nè pareva che altro re
stasse se non la aprovalione de Sua Maestà. De la 
qualità de ditli capitoli altro non se intende se non 
che Borlolomio scrive, missier Baldasar l ’havea 
advisato che sarebbeno tali da contentarsene se
condo che havea ritrailo dal gran canzelier. Ma 
tornando a li oratori che andorono a trovar il re 
Chrislianissimo, arrivorono a li 24 al tardi, et difte- 
rirno il parlar a Sua Maestà al seguente-giorno, nel 
qual a 22 bore arivò il gran maestro. Furono 
adunque li oratori con la Maestà del re, et feceno 
gran querella sopra il preditto capitolo. Et doman
dando il Chrislianissimo come vorebbono che stesse 
tal capitolo, risposeno che quando contienesi che 
immediate fussino compresi ne lo accordo, et poi

havessino 4 mexi di tempo a far conto con lo im
peratore di quello che se gli dovesse, intendendo et 
dichiarando che d’ altro non si havesse a disputare 
che di danari, la cosa saria tollerabile et da conten
tarsene. Al che rispose Sua Maestà che li collegati 
harebbeno più de 4 mesi de tempo a far conto eie. 
havendo ad intervenir la ratiticatione di Cesare et 
la reslilutione de figli, et che ogni altra cosasi 
comporrebbe in modo che se ne contenterebbono, 
mostrando ancora le provisioni grandi che Thaveva 
facte in omnem eventum, zioè li 10 militi lanzi 
che erano intorno a Lione et cambiavano a la 
volta de Italia, et li 10 milia venturieri francesi, li 
8000 svizari, et olirà a questo che, expedila la pra
tica de lo accordo, il che sarebbe tra dui giorni, si 
Iransferirebbe a Lione. Domandalo ancora da l’ora- 
lore milanese quello havesse ad essere del duca, ri
spose che ad ogni modo sarebbe incluso nello ac
cordo con la conservatone di quello che possiede. 
Et così commesse scrivesseno a loro Signorie. 11 
gran maeslro doveva tornare a Cambrai la mattina 
seguente a li 20, ma quello se portasse non hab- 
biamo notitia.

Da Fiorenza, di sier Carlo Capéllo orator, 
fo lettere di 2. Scrive esser de lì lettere di Cam- 
brai, del Carduzo orator loro, di 25.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rmi luogotenente, di 2. Come per uno venuto da 
Buda, partito già tre setimane, dove solea habitar, 
refferisse- che al partir suo turchi erano corsi fino 
a Peste; che in Buda, altri signori che el Palatino 
viceré con due bandiere di lanzinech, quali per esser 
mal pagati, a la zornata si partivano; et che ditto 
Palatino non lassa partir li mercadanti sono in quel 
loco. Item, che uno altro capitani© del re, del 
qual non sa el nome, era ritirato in Slrigonia, li 
soldati del qual eliam per zornata se parlino per 
non haver un soldo da spender, et per tal causa ne 
vanno etiam molli dal turco, per haver partito da 
lui. Che ir. Vienna, ne la qual è stalo sei giorni, non 
era aparalo alcun di guerra. Che’l re era in Boe
mia, et che li baroni hongari haveano mandalo a 
dir al re che Sua Maestà dovesse andar lì a defen
der, altramente si provederebeno di re.

Di campo fo lettere del Dolfin proveditor. 
Nulla da conio.

El nel venir zoso del Conseio di X  a bore 24, fo 
grandissima pioza et tempesta grossa, ina perchè 
vene con aqua non fe’ danno.

(1) La c a r ta  459* è  b ianca ,
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In questa matina in le do Quarantie, per ¡1 pie- 
dar di sier Jacomo Simitecolo avogador estraor
dinario, fu preso relenir Nicolò deCliiarioserivan a 
le Cazude eletto per la Quarantia per anni 4, et 
questo per intaco.......................Ave, de relenir

Item, hozi da poi disnar iterimi dille Qua
rantie redutle messe di retenir Paulo Auguslini 
ohm scrivali al ditto officio, eiìam per intaco de 
d u c a t i........................

Item, messe una parte, atento . . .  (Zuan A n 
drea) di Colli scrivan di essi avogadori extraordina- 
ri, qual è sta quello ha Irovà questi inlachi, è sia mi- 
nazato eie., che sia publice proclama che cadaun 
li farà, di parole, alcun ollrazo per questa causa di

le Cazude pagi ducati 500 et s l i i ........... mexi in
preson, item, de fali, sia bandito di terre et lochi 
di la Signoria nostra.

160* A  dì 6. Fo San Salvador. [Ieri, la terra, di 
peste 6, zoè 5 lochi nuovi et una conversa a San 
Francesco di la Croce, loco vechio, morta ; et 7 di 
altro mal.

Vene in Collegio l’oralor di Fiorenza, et parlò 
di questa paxe, dicendo heri mandò al Serenissimo 
in Conseio di X  quanto l’ havea da soi Signori. La 
copia di la lettera scriverò qui avanti. Il Serenis
simo li disse si aspeteria queste altre lettere.

Vene li oratori di Pranza -monsignor episcopo 
de Boys et domino Zuan Joachin, monsignor de
........... et parlono etiam loro di queste nove; ma

nulla hanno dal re, et spera succederà il ben de 
Italia etc.

Vene l’orator del duca di Urbin, et portò una 
lettera li scrive il capitanio zeneral, di 4, da Cas
sali. Come era sialo a Bergamo, et quello havia 
operato, etc.

Da Crema di 3. Si dice l’ imperador dia 
esser a Zenoa a dì 10 over 12 di questo. Tenula 
fin a di 4 bore 2 di notte. Ho inteso che in campo 
de inimici è zonto il conle Lodovico Belzoioso con 
fanti 1500 mal in ordine et mal pagali, sichè i fu- 
zeno. Hozi è sta mandato qui del nostro campo dui 
spagnoli venuti del campo di Ferandino, quali vole
vano andar in campo di Antonio di Leva.

Di campo da Cassan, del Nani e Dolfin 
proveditori generali, di é . Del ritorno del capi
tanio zeneral tt lui provedilor Nani di Bergamo, 
dove soa excellenlia voi star et mantenirlo. Item, 
li spagnoli è zonli a Milano et vieneno in campo 
del Leva. Et che erano venuti alcuni spagnoli in 
campo nostro, partili de Venelia, i quali el capitanio 

diariì di M. S an u to . —  Tom. LI.

zeneral li ha falli prender et melerli in caslel dì 
Crema.

D i Verona, di rectori, di 5, con avisi hauti 
di sopra.

D i Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 5. Manda una lellera 
aula da Scala, di Bernardin Gelpho contestabile de 
li, di 4, a bore 22, qual dice cussi :

Clarissime domine.
Heri per alcuni mei notificai a vostra magnifi- 

centia quanto mi occorreva, circa li movimenti al- 
lemani: bora la certifico qualìter a Trento fino hora 
non li sono zonto soldato niuno nè a piede nè. a 
cavallo, ìmmo tulli quelli erano andati a Trento 
per tochar danari, hanno tocalo sohm  uno raynes 
per uno, et al presente li hanno licenliali digandoli 
debino andar a casa et star in ordene ad ogni sua 
requisitione. Et cussi sono andati, excepto li capi 
quali sono rimasti in Trenlo. Quanto a cavalli, do- 
veano zonzer a Trenlo, vi dico non esser zonti nè 
sono per zonzer de qui a 10 over 15 zorni ; la 
sorte sua sono signoroli et zenlilhomeni de Alema
gna bassa, quali veneno chi con cavalli 25, chi cum 
30, secondo sua conditimi, a tutte lor spexe, et 
questo per venir a far reverenlia a la Maestà de 
l’ imperalor. Missier Francesco Castelalto non è 
partito; et dice non volerse partir. Hanno fallo 
cride a Trenlo che de lì cadaun possi condur vino, 
salvo quelli di la Val di Lagre; si pensa che non 
lassino mover quello de ditta Val de Lagre per 
voler far la strada a Verona. Item, per tutto el 
contado de Tirol se fa grandissima provision de 
trovar danari, et noviter li hanno imposlo una im- 
position. Quello seguirà darò aviso.

Di Lacise, di sier Jacomo Boldù provedi- 
tor et capitanio di lago di Garda, di 2  avosto, 
vidi lettere Come in queste bande pur se intende 
di grande preparation de ponti el barche con ar- 
lellarie et monilione, per campo, preparation di ani
mali per il suo viver et di allogiamenli, qual len- 
deno parte a vegnir qui et parte a la banda di vi- 
sentina, et parte da Valtolina verso Grisoni. l ’amen 
di genie in essor non sono a questi contorni, ma 
ben se dice le sono da Bolzan in là, et che a dì 7 
del presente dieno far la massa et deliberar qual 
strada dieno legnir. Ma hozi è slà dillo, per uno 
venuto da Sacho, poco luntan da Trenlo, che fra Ire 
zorni se intenderà, et iudicasi certo aneleranno con-

17
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tra turchi, per haverne gran bisogno in quelle 
Lande. Ilozi è zonli qui li ducali 10 milia mandano 
in campo ; et per do volte, havendoli fatti- cargar 
per passar il lago verso brexana per più sicurtà, per 
il tempo cativo hanno convenulo tornar adrieto ; 
tamen domati do hore avanti zorno,se’l sarà tempo, 
li manderò al Desenzan dove li die esser la scoria 
de cavalli lizieri zà aviati a quella banda.

Vene in Collegio l’ orator del duca de Milan et 
portò lettere del Taverna, del suo orator da Fera 
di 25, zornate 17 di Cambrai, qual narra ut supra.

Vene 1’ orator del duca di Ferrara per saper la 
nova si dice di la pace falla. 11 Serenissimo li disse 
la conlinenlia di quello si havea di l’ orator nostro.

• Vene sier Marco Anlonio Venier el dolor savio 
a terra ferma, et tolse licenlia di andar orator a 
Ferrara, et li fosse fallo la sua commission. Si parie 
damalina.

Da Vicenza, di sier Marco Antonio Bar- 
barigo capitanio, di 5, vidi lettere con questo 
aviso. Da novo a Igna et a Terninio et in quelle 
bande si fanno descriptione di gente del paese, a le 
qual se gli da un leston, de caranlani 20 per le
sione, et hanno dato ordine che il giorno di mer- 
core, che sarà a li 10 di questo mexe di avoslo, 
lutti quelli hanno lochato li detti danari se debbino 
ritrovar ad uno loco nominato Mez, dove se harà a 
far la massa ; et che parimente ne li loci più entro 
hanno comandalo a tulle genie descriple che se 

161* habbino a rilrovare a Bolzano el giorno sopradillo 
di mercore per far la mostra ; la. qual facta non se 
scia a che parte se spargerano ditta gente. El dice 
esser fama in tulli quelli loci, che fra pochi giorni 
dia venir boti numero di gente, ma che infino hora 
non sono nome de paesane. Et che domenica pro- 
xima passata, a dì primo di questo, gionse uno capi
tanio a Borgo per far gente. Et che de ritorno suo 
1’ ha visto molli carri che conduceano anzini da 
barche over da scale, et che in Trento sono slà 
falle molle barche.

D i Brexa, di sier Zuan lerro  vice podestà 
el sier Christofal Capello capitanio, di 5. 
Come il signor Janus Fregoso governador zeneral 
nostro, venuto dii campo de lì, slava mal et in pe
ricolo di morie. L ’ hanno visitato et datoli me
dici etc. Item, mandano uno aviso haulo di Bre’. 
Scrive esser passato de li uno corier, vieti di Cam
brai, Va a Parchiduca, et porla li capitoli di la pace 
fata, parte di qual è in zifra. Et ha tolto la copia 
di quelli ut in eis.

Di Bergamo, di sier Justo Gnoro capita

nio, di 4. Scrive di qui hahbiamo, per ledere di 
Viena di 12 del passato, che lì se aspetava lo ar
ciduca fra giorni 10, cum fanti 20 milia et genie 
d’ arme et cavalli lizieri, quali sono venuti di Boe
mia et Franchonia et altri luogi ; et da Vienna havea 
mandalo verso 1’ Hongaria fanti 20 milia. El vay- 
voda de Moldavia et Valachia sono in arme contra 
quel di Transilvania, et ti ha dato una rotta et 
morto genie assai, et che lo archiduca li manda soc
corso assai aziò non sia cazado. Zerca il Turco dice 
non dubitar vengi in persona per questo anno. A 
di 29 si parli da Yspruch, dove si aspelava il duca 
di Brensvich con 3500 cavalli, et che haveano eo- 
menzà adunar le carette da condur le cose neces
sarie per il suo campo, f t  a Bolzan et a Maran ha- 
vevano doi capitami quali havevano scrillo mille 
fanli. Nola : questa relation è falsa.

Molto magnifico et clarissimo signor mio ob- 162') 
serva udissimo.

Gionto in Lodi, primo et ante omnia feci le 
recomandationi di vostra signoria et del clarissimo 
signor capitanio a la excellenlia del signor duca et 
al signor ambasalore, quale in vero le aceptono cum 
qual cuore io gli dissi, et di tutte le operation de 
vostra signoria ne hebbeno summo apiacer, et se 
recomandano et offerisseno a quello.

Di novo si ha che la Christianissima Maestà ha 
fallo suo locotenenle generai lo signor Theodoro, 
di Lombardia, a recolier quelle gente li sono, et per 
questo monsignor di Aiegra et il locolenenle di 
monsignor San Polo sono partili da campo et andati 
di là di Po per non star a la sua obedientia.

La Maestà Christianissima ha acordalo li mar
chesi di Saluzo ; a Francesco monsignor, secundo- 
genito, adesso gli ha dato il stato ; al abaie, che era 
primogenito, gli ha dato ducati 5000 de più che ha- 
veva ; al terzo genito gli ha dato un vescovato. Et 
Francesco monsignor, che è marchese, l’ha fatto gu- 
bernator de là da Po ; ma sin adesso ha recollo 
taliani novemillia, et ogni di ne fa cum li danari di 
Franza : non so mo’ se ’I vorà star a la obedientia 
del signor Theodoro ; et questo è di quelle materie 
che spesso fanno franzese.

La Cesarea Maestade ancora non se fa la sua im
barcala, ma si pensa quello che più fiale ho dillo a 
vostra signoria, idest la resolution di Cambrai, qual 
Dio la manda bona.

L ’ aparato di Soa Maestà è, come più fiate ho

(1) In se rto  in  o rig ina le .
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detto a vostra signoria, et quella la ha hauta da di
versi lochi. Quasi per fermo si ha che ’I faza li ef
fetti soi in Toscana per adesso, se quelli papali et 

1G2» imperiali che sono di li non anticipano a farlo loro 
per la hadocagine di Toscana.

Il papa ha dato la cruziata et la quarta parte di 
tutti li benefici di spagnoli a lo imperator. Una casa 
del diavolo, et mal fatta.

El conte Filippo Toruiello ha levalo quelli spa
gnoli erano in Savona, et li ha menali a Novara, et 
vene a Milano, passa in campo de li inimici insieme 
cum quelli italiani lui haveva.

E1 conte Lodovico Belzoioso é venuto a la volta 
di Piasenza, et si pensa voglia passar sotto Belzoioso, 
et ancora lui trovarse in campo.

L’ è fatta una crida a Milano, che chi voi danaro 
vada dal signor Antonio da Leva ; et si ben haves- 
seno morto cento spagnoli a tutti vicn perdonalo, 
purché vogliano andar a li danni di vostra signoria.
Io dissi a la excellentia del signor duca et al signor 
amhasialor: « Dio voglia che non fazano di quelle che 
feze il duca di Sbranspuit et Antonio da Leva, qual 
feno la crida di venir a li danni di vostra signoria, 
et possa veneno a Lodi.» Lo signor ambasalor et se- 
cretario furno de li mie, la excellentia'del duca ris
se, che in vero a mio judilio l’ è più marchesco che 
duchesco.

La excellentia del duca impresterà la lelicha al 
signor Janes.

Lo illustrissimo duca di Milano in efcctu se 
trova haver fanti 6000, Alexandria fornita per doi 
anni, Cremona usque ad chatendas graecas, Pa
via per mexi sei, Loili ogni di si fornisse. Io cum 
licenlla di vostra signoria andarò fin a Cremona, 
di là di Po non ho voluto impazarme, et possa ve- 
nirò a far reverenlia a vostra signoria, a la bona 
gratia de la qual come bon servilor sempre mi ra- 
comando, prego quella mi racomanda al magnifico 
capitanio el al mio fido compagnio.

163 Et venendo cosa alcuna nova, subito avisarò 
vostra signoria.

Data in Som ino, a li 2  avosto 1529.

JL. D. V. servi tor 
I I y e r o n im u s  E m il iu s  iuris utriusque doclor,

163* AI mollo magnifico signor, signor mio 
obscrvandissime, lo signor Giohan 
Ferro, podestade di Bressa dignis- 
simo.

Da poi disnar, fo Pregadi, et telo le soprascrile jg j 
ledere.

Fu posto, per li Savi del Conscio et Terraferma, 
la commission di sier Marco Antonio Venier el do
lor, va oralor a Ferara, et si parte da matina ; zoo 
che ’1 vadi a F e r r a r a ..........................................

Fu posto, per li ditti, expedir sier Francesco 
Pasqualigo, va provedilor zeneral, videlicet darli 
danari per spexe di do mexi ducati . , per 
cavalli ducati . . . . , per fortieri et coverte du
cali .. . . , per il secretarlo in don ducati. . . .

Fu poi posto, per li Savi del Conscio et Terra- 
ferma, una parie, di metter una angaria al fermen
to intrarà et ussirà in questa terra ; debbano pagar 
soldo uno per staro olirà quello pagava prima, et 
i megii bezo uno per slaro, et altri menudi ut in 
parte, a I’ oficio di le biave. La copia di la dilla 
parte sarà posta qui avanli aziò il tutto si veda. 
154, 42, 10.

Andò in renga sier Gasparo Malipiero provedi
lor sora i debitori, dicendo sono debitori di la Si
gnoria per ducati . . . .  milia, et bisogneria aten
der a scuoder et non metter più anguria a le biave, 
et che quando vieneno in Collegio non sono vardali, 
con allre parole.

Et li rispose sier Alvise Gradenigo savio del 
Conscio, è in setimana, dicendo, il Collegio non li 
par altro modo che questo più fazilc et presto di 
trovar danari, et chi sa meglio, aricordi, con allre 
parole. Andò la parte. Fu presa. Ave : . . . .

Fu poi posto, per li ditli, una parie, di vender 
la dilla angaria di le biave come fu venduta l’ altra 
per anni 20 ut in parte, a raxon di 8 per 100, la 
copia di la qual parte sarà posta qui avanli.

Et sier Valerio Marzello provedilor sora le vi* 
luarie andò in renga, dicendo é mal fatto che i 
gran rnaislri siano i primi ad haver queste intrade, 
et vedoe et altri non ne poleno haver; però ari
cordava fusse messa a l’ incanto ; forsi si Iroveria 
chi depositaria a manco di 8 per 100.

Et non li fo risposto, ma fo conzà la pai te, che 
depositando più di la quantità lutti siano imbosso
lati et trati fuora di sorte, eie. Andò la parte, el fu 
presa.

Fu posto, per li Savii tutti di Collegio, che ’1 sia 
imposto a li patroni di l’ Arsenal, che sotto pena di 
ducati 500 fazino compir 20 galìe soli!, zoè li corpi, 
si che si possino haver per 20 dii mexe, ut in p ar
te. 15C, 3, 1.

Fu posto, per li Consieri, el fo la prima parie
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mossa, una lain a Ruigo, come apar per lettere di 
sier Sebaslian Renier podestà et capilanio, di 29 
di luio, di certo liomicidio fatto per Borlolo- 
mio Roman in la persona di Alexandro Mainenti 

164* citadin di Ruigo, qual è stà morto in la sua camera: 
che’ 1 sia dà autorità al podestà et capilanio di Rui
go «li poterlo bandir di terre et lochi, con laia vivo 
lire 1000, morto lire 500, et confiscation de soi 
beni, ut in parte. 117, 1,4.

Da Cividal de Frinì, di sier Gregorio Pi- 
zamano proveditor, vene lettere, di 3 avosto. 
Scrive, due soldati che vengono di Poiana, acompa- 
gr.ati poi a Buda con uno altro de Friul stato con 
uno mercadante in Buda, referisseno che parlirno 
da Buda a li 13 de luio, ove slavasi con gran spa
vento de turchi. Et che tulli quelli signori et per
sone di condilion se reduccano per le castella pen
sando maior securtà. Che in Buda vi sono 1200 
lanzinech pagati da li ci taci ini, et che ogni giorno 
di quelli ne fuzeno et vanno a Belgrado a lor soldo 
da turchi. Che molte fiate vengono messi bollettini 
per la terra, che dicono et exortano Buda a la de- 
vulion del Signor vayvoda da chi sarano charezati 
et ben acolti, altrimenti saranno straziali et mal 
menali da lo exereito del Signor turco. Che l’ anti- 
guarda del Signor turco era gionta a Belgrado, et 
era fama che era di 40 milia cavalli. Che essi rela
tori veneno poi a Vienna, da dove partirono a li 22 
de luio, et lì slavasse con grandissimo sospetto di 
le cose turchesche, et non vi è pur un homo da 
guerra. Che il principe Ferdinando, già sono giorni 
32 era in Boemia, a loro partire, in una terra chia
mata Belz, lontana da Vienna duo longe giornate, 
dove morite l’imperadorMaximiano, apresso a Linz 
verso noi. Che ’1 re de Poiana non fa molo alcuno 
per la guerra, ma ju licavasi starà a veder quello 
farà l’ Hongaria. Che’l signor va'yvoda era in Tran- 
silvania ad uno luoco suo chiamato Lippa, a li con
fini de turchi.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rm i luogotenente de la Patria, di 3 avosto. 
Come, per relation de alcuni venuti di sopra, ha che 
Nicolò da la Torre capilanio di Gradiscila era asse
dialo in uno loco, overo in Xagabria, da turciii.

165 Copia de ima lettera del signor duca de Ur
lili, scritta al suo orator, data in campo a 
Cassan, a dì 4 avosto 1529.

Nobilis dilectissime noster.
Havendo noi tanlo a core, quanto havele potuto 

conoscere, le cose di Bergamo, per esser di quella
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importanlia che sono per sè stesse et per il resto, 
hessendo maxime che se sia veduto et si veda ne
mici haverci sempre fatto et del continuo farsi di
segno, ne è parso di robbare un poco di tempo de 
qui, da lo exereito, per andar a revederle. Et cussi 
andamo avanti hieri. Et havendo circuito et veduto 
il lutto, habbiamo trovalo clic non oslanle tanto 
persuadere, instare et importunare per noi tante 
volle fallo, non solamente non si è fatto di più, ma 
si è lassalo andar in ruina quello che havevamo 
fatto noi a quella reparation, di sorte che volendo 
difender quelli ripari si verebbe a difendere cosa 
molto debile et periculosa, per esser cussi ruinali, 
et pensando di abandonarli et retirarsi a la città, 
oltre che ella sia come sempre è siala judicata mol
to debile, quelli medemi ripari servirebbeno a li 
nemici contro di noi, et volendo spianarli ci va tem
po assai, di modo che ne restiamo di una mala voia.
Et quello ancor che molto ci dispiace, apresso que
sto, si è haver hora con verità trovato che di quel 
territorio sono continuamente andate tante viluarie 
a nemici che harebbeno governato quello et questo 
exereito. Del che hessendosi risentiti con quelli sol
dati che stavano a Ponte San Piero, si sono scusati 
di haverlo fallo qualche volta intender a quelli eia- 
rissimi rettori, et da quelli esser stato loro risposto 
che lassassero andar. Et se questo non fusse stato, 
il campo di nemici havendo presso l’altre incomo
dilate che ha ancor quell’altra, non harebbe potuto 
star sì lungamenle ove è, o se non vi fusse stato, 
saria stalo con molto magior incomodilate che non 
ha havuto. Olirà di questo, è permesso et tollerato 
ad alcuni comuni et liomini di quel territorio, elio 
habbino preso salvocondullo, sigureza et composi- 
lione con dinari dal signor Antonio et da Cesare da 
Napoli, et con questo restano con il bestiame et 
lutto in potestà de nimici, i quali a la fin, vo’endo, 
haveranno havuto li danari di le eomposilioni et 
toranno loro li bestiami. Et però siamo di parer 
che per niente li sia conporlato; et non è già re- 165* 
stalo da noi che non habbiamo più volle ciò aver
tilo et racordato, ma nulla ha giovato. Pensavamo 
anchor che quel luoco di Ponte San Piero fusse ga
gliardo da poter difender et tener, come ci era stato 
detto; havendolo hora voluto veder, habbiamo tro
vato il contrario. Però, per non lassar in periculo 
quelli soldati che vi stavano, gli habbiamo fatti reti
rare a Bergamo, di dove potranno fare le medeme 
cavalcate clic facevano da quel luoco, et staranno 
securi, et tanlo più assicurerà la terra. Et vogliamo 
el vi imponiamo che il lutto faciale intendere a 1»
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illuslrìssima Signoria, aziò la possa pigliare quella 
provision che gli parerà ; subiungendo, quanto alla 
reparatione, che sarà necessario fare la provisione 
d’altrove, perchè quel lerrilorio insieme con la tera 
è molto vacuo de homini fugiti, chi per el suspelto 
di la guerra, chi per la peste che bora vi è grande, 
el per quella in gran parte mancati. Et l’ errore di 
non haver fatto è stalo per il tempo passato più che 
per il presente, dicendo che questi sono disordini 
da metter in mollo pericolo non solamente Berga
mo ma ancora lulto il resto ; el che nondimeno 
quella stia di bona voglia, che in ogni evento non 
mancaremo di far ciò chi sarà possibile. Et l’ assi
curerete che per assicurare quelle cose, quando ogni 
altra cosa mancasse, non mancaremo noi di farlo 
jusla il nostro potere, operandoci la persona et me- 
tendoci la vita ad ogni necessario periculo, che di 
questo siamo ben risoluti, ma diciamo et vogliamo 
la sapi che, quando questo per mala sorte metesse 
in disordine il resto, la colpa essere d’ altri et non 
nostra. Et in sua bona gratia me racomauderete, et 
voi state sano.

Dal campo, etc.

166 Die 6 augusti 1529. In Rogatis.

Sapientcs Consilii, alsente sier Domini- 
co Trivixano,

Sapientes Terrae firmae,
Sapiente^ Ordinum, absente sier Bernar

do Capello.

La venuta di Cesare in Italia, quale hormai si 
poi tenir certa, cirn potente armada, et cussi pre
sta che non è alcun dubio che li primi advisi ne 
significheranno el gionger de Soa Maestà a Zenoa, 
ne deve dar causa de provedersi cussi a lempo, 
maxime di poter haver ad ordine di le altre ga- 
lie olirà quelle si ritrovano in armada, si per ogni 
caso et bisogno che potesse occorrere, come per 
star cum lo animo quieto de la securità et bona 
conservalion del stalo nostro, cum quella repula- 
lion ne le cose da mar che si hanno asforzà de 
haver, et cum effetto hanno havuto, li mazori no
stri. Però

L ’ anderà parte, che, cum autorità di questo 
Conseio, sia comesso a li provedilori et patroni 
nostri a 1’ Arsenal, che solto pena di ducali 500 
per cadaun di loro, da [tesserli lolla per li Avo- 
gadori nostri di comun et per cadaun di Collegio 
nostro senza altro Conseio, debbano fra termine

di zorni 20 proximi far che siano ad ordine 20 
corpi di galle sotil fornite di artellarie, sartie, go
mene, remi, velie et de ogni altra sorte coriedi, 
et che siano negre, talmente che in capo de dilli 
zorni 20 siano cussi ad ordine che, ponendosi li 
homeni sopra quelle, le se possino haver prompte 
et ad ordine per qualunque urgente bisogno del 
stato nostro. Et aziò li prefati provedadori et pa
troni possino far la presente execution, sia preso 
che, ultra li danari limitati a 1’ Arsenal nostro, 
quelli debbi haver et scuoder di zorno in zorno, 
di tutte lo deliberalion che per lo advenir quoquo 
modo si faranno di danari, 10 per 100 siano de 
ditto Arsenal per il compir di dille galle, sollo 
pena, sì al camerlengo come al fidelissimo nostro 
Zuan Alvise Rizo, di privalion de li ofìzi soi et di 
pagar del suo, se faranno partida alcuna non con 
equal porlion di le 20 per 100 sopradille, talché 
di tutta la summa di danari scoderà, l’Arsenale 
nostro habbia ditte 20 per 100, quali non pos
sano esser spese in altro, salvo nel far galie et 
comprar canevi, come di sopra è ditto, fino a la 
sopradilla summa, sollo tutte le pene contenule 
ne la parte di furanti.

Et perchè è etiam necessario far la opporluna 166 
provision per haver li homeni prornpli per lo ar
mar di dilte galìe, subilo che si vorrà che siano 
armate, debba il Collegio nostro, cum lo inter
vento di provevadori nostri sopra lo armar, in 
termine de zorni 8 proximi, haver deliberà et 
dato ordine che i se possino haver effettualmente 
al ditto tempo, si de questa città et de la Dal- 
matia come di terra ferma, Chioza et di ogni al
tro locho, el sì per ruodolo come per qualunque 
via et muodo che miglior et più expedienle li 
parerà. Et quel ordine che in zio serà dato per 
il Collegio nostro, sia cussi fermo et cussi debba 
esser observato come se ’1 fusse stà ordina per 
questo Conseio, talmente che in quello medemo 
ponto che le dille galìe serano ad ordine, si pos
sino haver li homeni prompli et parechiati per 
metter sopra quelle.

•

f  De parte 
De non 
Non sincere

156
3
1
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167 Die 6 augusti 1529. In  Rogatis.

Ser Leonardus Mocenico procurai or,
Ser Dominicus Contareno,
Ser Marcus Dandulo doctor, eques,
Ser Aloysius Gradenico,
Ser Iranciscus Donato eques,

Sapientes Consilii.

Ser Filippus Capello,
Ser Jaeobus Delfino,
Ser Hironimits Grimani,
Excepto ser Hironimo de chà da Pexaro, 

Sapientes Terrae firmae.

Non è alcun dubbio che la imporlantia del da
naro è ad haverlo in bona summa et con ogni 
possibel presteza, per li advisi che si hanno di la 
certa et presta venutagli Cesare in Ilalia, et moti 
di guerra che si fanno di la parte di sopra. Et 
però

L ’anderà parie, che, per autorità di questo Con- 
seio, lutti li formenti, farine, fave, legumi et biade 
che quomodo inlrerano et si trameranno di que
sta città, pagar debbano di più di quello pagano 
al presenle, come qui sotto sarà particularmente 
dechiarito. Et questo dalio affittar si debba a parte, 
per li proveditori nostri a le biave, con quelli ca
pitoli et conditione clip parerà al Collegio di le 
biave, con li do terzi de le ballote di quello. Li 
formenti el farine et segale che intrerano in que
sta città et si trazeranno, soldi 1 per staro de in
trata et I per ussita ; fave et lutti altri legumi 
soldo 1 per staro di intrata et soldo 1 per ussita, 
ut supra ; orzi, spelte, vene, sorgi et megii, bezo 
uno per staro, et altralanto per ussita.

f  De parte 154 
De non 42 
Non sincere 10

Die dicto.

Ser Dominico Trivisano, absentó, 
Sapientes Consilii.

Ser Marco Antonio Venerio absente,
Excepto ser Hironimo da chà da Pexaro, 

Sapientes Terrae firmae.

Non bisogna con molte parole explicar a que
sto Conseio la summa importanlia che è di ritro-

var grossa summa di danari con ogni presteza, 
perchè per la sapientia sua ben intende. Però

L ’ anderà parte che, per autorità di questo 
Conseio, vender si debba lire 34 milia di intrada 
a l’ anno del datio bora posto del pagamento per
i formenti, fave, legumi et altre biade per intrata 
et ussita ad otto per cento, con questa diehiara- 
tione, che la Signoria nostra passati anni 20 possi 
ricuperar ditto datio et non avanti, per modo al
cuno, nè polsino li compratori esser mai tratti di 
possesso dopo gli anni 20 se non li sarà efeltual- 
mento cxbursalo tutto il suo danaro ; et subito 
che la Signoria nostra haverà residuilo il suo da
naro a li eompradori ila poi li anni 20, et recu
peralo il dazio, esso dazio debi cessar, sichè più al
lora non si pagi il ditto soldo.

El perchè non è dubbio che del dillo dazio si 
trazerà più di le lire 34 milia, sia posto tutto il 
suprabundante di tempo in tempo ne la procuratia 167* 
nostra di San Marco, da esser temili in deposito 
C'm fermo ordine, se per caso occorerà, che qual
che anno si Irazesse meno di le lire 34 milia, si 
debba refar quel maneln si trazerà di dilli da
nari che saranno iu deposito. Et quando pur oc
corresse, il che non è da creder, che mancasse 
qualche danaro a la ditta summa di lire 34 milia, 
et non ne fusseno in deposito ut supra, la Si
gnoria nostra sia obligata refar quello mancasse 
di ogni sorte et qualità del suo danero, sichè quelli _ 
compreranno habbino effettualmente la ditta in- 
trala di lire 34 milia a l’anno. Li compratori siino 
et esser si intendino liberi possessori, et habbino 
libertà di elezer una persona, da esser per loro 
posta a F officio di le biave, per scuoder ditte lire 
34 milia del datio predito, et pagar 8 per 100 ai 
compratori, et quello che elogeranno haver debba 
ducati 60 a l’ anno da esser pagali del suprabon- 
danle con le condition soprascritte; et essi com
pratori, clic metteranno il dillo suo fattoi1, de la 
administralione del danaro che ’1 farà habbino ad 
sentir il comodo et l’ incomodo come è conve
niente. Ditto suo faltor babbi a star ne l’oifieio di 
le biave et scuoder di giorno in giorno il danaro 
del ditto dazio, da esser diviso fra li eompradori 
di tnexe in mexe a soldo per lira. Et li prove- 
dilori a le biave siano obligadi far tulle quelle 
exation in aslrenzer li debitori come sono obli- 
gati far di quelli del dacio di pistori. Le spexe di 
ditto dazio si debba far per conio di la Signoria 
nostra, come si fa al presente del dazio di pistori, 
sì che li eompradori habbino le 8 per 100 netti
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Hi ogni spexa ; li quali provedadori a le biave 
siano obbligali observar el far observiir inviola
bilmente tutti li capitoli saranno posti nel dalio 
predillo. Et se li compratori voranno si fazia qual
che nova provision, per conservalion et benefitio 
del ditto dazio, debbano quella ricordar in Colle
gio di le biave et proponer tale nova provision, 
nel qual si babbi a deliberar, con li do terzi di le 
ballote, quanto li parerà expedienle a beneficio di 
esso dazio. Li provedilori a le biave sotto pena 
di pagar del suo, immediate che sarà porlà il 
danaro debbano far le pal lile sensi punto di dila- 
tione nè di difìcullà.

168 In super sia preso, che la ditta utilità di 8 per 
100 et suo cavcdal non possi esser sequestra né 
quovismodo suspeso per debito publico over par- 
ticular. El aziò quelli depositeranno sopra ditto 
dazio possino con . . . .  core di non esser a de- 
terior condilion di quelli che depositeranno con 
più utilità di 8 per 100, sia preso che, se per caso 
fusse deliberalo di far miglior partito di 8 per 1UO 
sopra dillo dazio, quelli haveranno deposilà in exe- 
cution di la presente deliberation nostra, siano a 
la inslessa condilion de li sopradilli avantazati, co
me è conveniente. Con questa dichiaration che luti 
quelli vo'ranno comprar di ditta intrada debbano 
dar in nota al cassier del Collegio nostro in ter
mine di zorni tre proximi quella summa che vo
ranno comprar ; et se in capo di dilli zorni 3 si 
atroveranno compradori per maior summa di lo 
amontar di le lire 34 milia di intrada, siino im- 
bosolati, et quelli che saranno extrali per sorte, 
per il Serenissimo principe nostro in Collegio, siino 
li compratori del dazio et intrada prefata, et quan
do ne siano solum per la summa di lire 3-4 milia 
over per minor summa loro siano i compradori 
per la offerta di la presente deliberation.

Hoc expresse addito che quelli resteranno 
compradori debba exbursar il danaro in termine 
di altri zorni tre, da poi che saranno extraeli, sotto 
pena di pagar 10 per 100 di più per pena. Li 
danari veramente che si trazeranno siano deputati 
Je 20 per 100 a PArsenal, come bora è sta preso 
in questo Conseio, ducati 6000 a l’ armare per 
expedir le galle sono a banco, et ducati 2000 sia
no mandati al capitanio zeneral da mar per com
prar biscoli, et il resto a le presente occorenlie.

Et la presente parte, obligalion et declaration, 
et quanto in quella si contien, per stabilimento et 
fermeza sua, non possi esser revocala nè inter- 
pelrata sodo pena di ducali 500 a chi melesse

over consentisse in contrario, nè se li possi far 
gratia, don, remission né recompensalion, salvo 
per parte posta per tulli 6 Consieri, 3 Cai di XL, 
tutto il Collegio unito, nè si intendi presa, salvo 
con tutte le ballote di questo Conseio congregato 
da 180 in suso.

f  De parte 137 
De non 51 
Non sincere 6

Da Cividaì di Iritd , di sier Gregorio Pi- 169') 
zaman podestà, di 3 avosto 1529. Manda la 
relation di tre vengono di Poiana, qual dice cussi : 
(spgue relazione simile a quella esistente a 
carta 164 tergo).

Questi deposi tono a V oficio di le biave sopra 170*)
il dazio de . . . .  (le biade) insta la parte a 
raxon di 8 per 100 a V anno.

Antonio da la Ituoda........................ ducati 1500
Vetor da la Ruoda ........................ » 1000
Sier Zacaria Lippomano qu. sier Hi-

ronim o..................................... » 500
Benedeto de Z u a n n e ................... » 1-250
Zuan Maria de Filippo . . . » 1250
Sier Marco Antonio Foscarini di sier

Andjrea..................................... 500
Sier Piero Orio qu. sier Bernardin el

cavalier..................................... » 400
Sier Lunardo Da Mula qu, sier Jacomo » 200
Zuan B a ra ch e to ............................ » 600
Sier Antonio Gradenigo qu. sier Polo » 625
Sier Benedeto Longo qu. sier Jacomo » 625
Sier Zuan Francesco Bragadin di sier

P i e r o ..................................... » 1500
Sier Alvise di Prioli qu. sier France

sco .......................................... » 2500
Sier Dionise Contarmi qu. sier Andrea » 1000
Sier Nicolò Morexini et fratelli qu.

sier Piero . . • ....................... » 625
Sier Sebastian Coniarmi qu. sier An

tonio ..................................... » 1250
Missier Gironimo de Gratarolis dotor

f ìs ich o ..................................... » 1000
Comissaria qu. sier Marco Vendramin

qu. sier P o l o ............................ » 300

(1) La carta 168* è bianca.
(2) La carta 109* è bianc*.
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Sier Jacomo Corner et fratelli qu. sier Sier Sebastian Pisani qu. sier Antonio ducati 1000
Zorzi cavalier procurator . . . ducali 1000 Donna Elena da Mula qu. sier Hiro

Donna Andriana Gixi relicta sier nimo qu. sier Zuane................... » 200
Anzo lo ..................................... » 500 Sier Marco Antonio Sanudo qu. sier

Donna Andriana Moro relieta sier B en ed e lo ................................. » G00
Tho m à..................................... » 1000 Sier Sebastian Venier qu. sier Moisè . » 300

Sier Ferigo Morexini qu. sier Ziprian » 2000 Donna Orsa Landò relieta sier Fran
Sier Bernardo Moro qu. sier Lunardo » 2000 cesco ...................................... » 500
Donna Marieta Alberto relicta sier Sier Lunardo Dolfin qu. sier Vetor . » 600

Valerio ...................................... » 500 Donna Marieta Zorzi relieta sier
Sier Domenego et Carlo Bon qu. sier Alexandra................................. » 375

Francesco................................. » 500 Sier Zuan Sagredo qu. sier Piero . . » 1500
Donna Taddia Lippomano relicta Sier Zuan Batista Grimani qu. sier

sier Santo Malipiero................... » 300 Domenego................................. » 400
Sier Vicenzo Zorzi qu. sier Antonio, Monastero di San Lorenzo . . . . 7) 450

qu. sier Pangrati....................... » eoo Donna Cecilia Soranzo consorte de
Donna Agnesina consorte de Ale sier Jacomo procurator . . . . » 700

xandra di M a r i n i ................... » 000 Donna Cecilia Soranzo consorte de
Sier Nicolò da Mula qu. sier Zuane . » 1984 sier Zuan A lv is e ........................ » 700
Sier Antonio Grimani qu. sier Hiro- Donna Lugrezia Dolfin qu. sier Fran

nimo . ................................. 500 cesco qu. sier Z o rz i................... » 200
Sier Benedetto Valier qu. sier Antonio » 750 Zuan Antonio Z e n ........................ » 500
Domina Modesta Dandolo et sorelle . » 150 Sier Zuan Morexini qu. sier Dome-
Sier Marco Antonio di Prioli qu. sier nego qu. sier Zuanne . . . . » 500

A lv i s e ....................... » 1500 Sier Silvestro Morexini qu. sier
Sier Daniel et sier Nicolò Venier qu. Zuanne ...................................... 5> 1000

sier A g u s t ín ............................ 7> 1000 Sier Antonio Venier qu. sier Zuanne . » 200
Sier Antonio Marzello qu. sier Piero . j> 1500 Donna Crestina da Molin relieta
Comissaria sier Nicolò Querini qu. sier sier A m a d io ............................ » 500

Francesco................................. 1000 Zuan di Stefani qu. Jacomo drapier . » 850
Donna Ixabeta Foscarini relieta sier Comissaria sier Bertuzi Soranzo qu. sier

A l v i s e ..................................... » 200 Hironimo . . . . . . . . » 500
Sier Daniel Venier qu. sier Agustin . j> 1000 Donna Marieta Penzin consorte de
Missier Marco Alcbier dotor fisicho . » 2500 sier Rafae l................................. 5) 150
Sier Alvise Donado qu. sier Matbio . » 500 Benedeto Ragazoni qu. Alvise . . . » 250
Sier Batista et sier Andrea Erizo qu. Sier Bernardo Loredan qu. sier Piero » 600

sier N ico lò................................. » 1000 Donna Beatrice Cosaza................... 7> 300
Zuan Batista et Zuan Degerin di Mafei 5) 500 Donna Marieta Grimani de sier An
Sier Alexandra Contarmi et fratelli tonio qu. sier Hironimo . . . » 250

qu. sier A n d re a ....................... » 1250 Sier.Filippo Capello qu. sier Lorenzo . » 500
Comissaria Piero de Vivian . . . . 7> 400 Comissaria donnaMorexina Loredanqu.
Sier Filippo Donado qu. sier Matbio . » 1000 sier P i e r a ................................. » 300
Sier Francesco Bon qu. sier Scipion . 450 Lodovico di M a f e i ....................... » 375
Sier Bernardo Grimani qu. sier Hiro Donna Ruziera Ruzier qu. sier Piero . » 200

nimo ..................................... » 500 Donna Camila Malipiero consorte de
Sier Alvise Pasqualigo procurator » 1500 sier A lv ise ................................ » 250
Sier Jacomo Soranzo procurator . . » 1500 Sier Francesco Coppo qu. sier Marco » 200
Jacomo Biancbo qu. Antonio . . . ì> 500 Luca, Benedeto, Ixabela, Marina et
Donna Laura Contarmi relieta sier Lugrezia fradeli et sorelle (sic) . » 2000

T o m a ..................................... » 100 Missier Francesco Summariva dotor
Sier Nicolò Morexini di sier Hironimo » 200 fisico............................ .... J) 450

170*



Alvise Tinto qu. Stefano...................ducali 500
Piero Negro ditto Moscha . . .  » 100

171 A dì 7 avosto. La malina. Di pesle non fo 
nulla, et 7 di altro mal.

Veneno in Collegio do oratori di Bergamo, ve
nuti novamente, nominali domino ................. da
Calepio fo fiol del conte Trusardo, preosto, et do
mino Antonio Coion dolor el cavalier, ai qual il Se
renissimo si dolse bergamaschi mandavano viluarie 
in campo inimico.

Vene l’ orator del re d’ Ingallerra prolhono- 
tario Caxalio, et parlò zerea questa pace. 11 Sere
nissimo li disse quanto havevamo, et per le prime 
se intenderà il seguito.

Vene 1’ orator del duca di Milan, dicendo che
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Vene l’ orator del duca di Ferrara, et monstrò 
lettere del duca suo di 24, come non era per man
car, et havia mandà 4 capitanei a far fantarie.

Vene prima sier Marco Baxadona, venuto relor 
di Relimo, dove è stato per danari, vestilo di ve- 
ludo negro, in loco del qual etiam è andato sier 
Nicolò Bondimier di sier Andrea per danari, et con 
lui è andato sier Andrea Bondimier suo padre, 
sialo non è anni . . . etiam lui relor a Retimo : 
et referite di quelle cose de li. Fo laudato dal Se
renissimo justa il solito.

Da Ragusì, fo lettere di 28 luio, lele con li 
Cai, di uno scrive a Andrea di Franceschi haver ri
cevuto le nostre lettere col messo portate per andar 
in campo dal Gran Signor, qual l’ ha expedito et si 
ha esser a sto zorno a la Sava propinquo a Bel
grado. Che Dio fazi quel sia per il meio di la chri- 
stianità.

In questa malina a 1’ oficio di le biave si dele 
in nota, per comprar il dazio posto, fin qui ducati 
25 milia-

In le do Quarantie, per il piedar di sier Jacomo 
Simitecolo avogador extraordinario, volendo metter 
di relenir Malio Thura nodaro al ditto officio per 
intacho, ma par, per sier Marco Antonio Contarmi 
et sier Michiel Trivixan avogadori extraordinarii, 
lai debito fosse porla al suo offitio et senlenliato, 
sichè hessendo Slà processo civilmente non sa dia 
prender di proceder criminalmente. Andò la parte: 
25 non sincere, 21 di la parie, 23 di no.

Itérum : 24 non sincere, 19 di sì et 24 di no, 
sichè la pende.

Dapoi disnar. Fo Conseiodi X con la Zonla, per
1 Diarii di M. S a n c t o . — Tom. LI.

scriver in campo del Turco a domino Alvise Grili 
quanto si ha di Cambrai, di la pace etc.

Da Lodi fo lettere di sier Gabriel Venier 
orator, di 5. Come il duca de Milan, vedendo li 
capitoli si traila in Franza, ha expedito uno orator 
al papa, nominato domino . . . .  (Zttan Angolo) 
Rizo suo primario secretano.

Da Rassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio di . . .  . Manda questa re
lation di uno che partì beri matina da Trento. Re
ferisse che a Trento fin a quella bora non vi era 
gente alcuna di guerra, ma ben è vero che per li 8 
el 9 del mexe aspetavano fanti 12 milia et cavalli 
2500. Che su la piaza di Trento erano boche 28 de 
artellaria, 2 molto grosse, lo resto falconeli da 
campo, et lavoravano in gran fretta de balote et 
atendevano a compir li ponti el barche. Che, fato 
San Lorenzo, dieno far la monslra di le fantarie a 
Bolzan.

A  dì 8, domenega. La terra, di peste, beri, 2, in 
lochi novi, et 7 di altro mal.

Di campo fo lettere da Cassan, di provedi
tori generali, di.6. Come non pono impir le com
pagnie, volendo far di novo 1500 fanti, eia l’ultima 
paga hanno pagalo fanti 9 . . . . Tamen a le fa
ttone, credeno, non saranno...................

Di Fiorenga, del Capello orator, di 4 . .
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Vene 1’ orator di Urbin in Collegio, et mostrò 
alcuni avisi quali ha hauto da Urbin del sialo. 11 
sumario saranno qui avanti.

Vene l’ orator di Fiorenza a exorlar la Signoria 
vogli ordinar che, venendo imperiali et Colonesi a 
danni loro, le zente havemo a Urbin et Ravenna li 
debbano aiutar. Et fe lezer una lettera dei X  di li
bertà el pace, di 4, che li scriveno, il sumario di 
la qual scriverò qui avanti.

Vene l’ orator di Franza, nuovo, monsignor de 
. . . (Boys) per cose particular, et per uno relordi 
scolari di Padoa qual contra la forma di statuti del 
studio è slà confirmalo, item, per uno dia haver 
alcuni danari dati a sier Alvixe Pixani provedilor, 
era proveditor in campo. 11 Serenissimo li disse si 
vederia. Conclusive è oralor mollo inepto.

Noto. Fo ditto esser nova, per barca Venuta, che 
la noslra armada havia sachizà Bari dove è reduto 
di spagnoli che hanno fatto gran danno a nostri et 
a la liga.

Item, se intese che Balasso di Val di Lamon 
qual io conduto con fanti 400 non ha volulo ace-
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tarli, et si ha fallo homo del papa et falò fanti per il 
papa.

Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 7. La copia di 1’ aviso 
sarà qui avanti.

Di Urbin, di 6, di la duchessa Leonora 
scrive a domino Zuan Jacomo Leonardo suo 
orator. Come a li 1400 fanti è slà compilo di dar 
la paga integra. El perchè ogni hora c’ è aviso che 
questi nemici se apropinquano, et già li imperiali 
che erano a l’Aquila sono venuti a Norcia et hanno 
seco 2000 guastatori, et perchè non sia colti al- 
Pimproviso, li par necessario a far li 3000 fatili et 
darli la paga integra, perchè non la voriano tuor al
trimenti, perchè Fiorentini el il signor Malalesla Ba- 
ion in Romagna, et per molti altri, si fa fanti, el li 
danno 1 scudi per uno. Pertanto non vi hessendo

172 danari li abaslanza di la Signoria, li commette insti 
con il Serenissimo li sia mandato danari per li 3000 
fanti. Item, salnitrio, polvere el altre monilione, si- 
come vi fo scritto, el inviar il tulio eoa ogni presleza 
a la volta di Pesaro acciò se ne possi valere a tempo.

Da Bassan, come ho scritto, di 7, manda 
questa relatione. Relation de uno che partì zuoba 
passato a dì 5 d,a sera da Trento, qual referisse re 
vera non esser gionto gente alcuna ancora de li, 
nè a piedi, né a cavallo sino quell’ hora, ma ben di 
cerio ne aspeclavano da cavalli 2500 et fanti 10 in
12 milia. Et esser stato fino a Roverè di Trento, el 
da uno suo amico qual li ha Teferilo in effello 
etiam de lì è slà provislo. di allogiamenli per lai 
exercilo, et che cerio hanno a passar de li et non 
per altrove, et arivar a Verona. Item, che in Tren
to lì su la piaza pubicamente haveano posto la ar- 
tellaria de boche 27, de le qual ne era do grosis- 
sime et il reslo falconeli da campo. Ulterius che 
dentro ne le monition erano alcuni maislri che ne 
preparavano altre Ire arlellariegrosissime, el erano 
per liraple fuora di subito cum le altre. Et che in 
Trento-si aspeclaya li cavalli, che dove,ino comensar 
arivar da: hozi a domane. Et che in effello l’ ordine 
è che, fa.Ho San Lorenzo» se dia far la mostra de 
luWe fanlarie a Bolzan. Subiungendo che in Trento 
novamente è sta fatto una crida che tutti di Val 
Sugana et altri lochi possino condur vini in Trento 
et venderlo fino a 8 ducali el caro, non obslante 
l’ ordine di non poterge condur. Insuper che ha 
vislo lavorar el far ballote assai de ognji sorla, et 
che ancor tuttavia lavorano a torno quelli ponti et 
barche, et preparano le ruode di quelle tre arlella- 
rie grosse che voleno trar fuora da novo,

De Cypro fo lettere, venute per la nave Ma- 
lipiero, di rectori. Ut m eis.

Dapoi disnar. Fo Gran Conseio. Non fu il Sere
nissimo. Vicedoxe sier Alvise Malipiero. Fo fato 11 
voxe, el tulle passono ; tra le qual 6 di Pregadi, 
vechii.

D i campo da Cassan, di proveditori gene
rali fo lettere, del Nani et Dolfin, di C, hore
18. Come il capitanio zeneral con li cavalli Iizieri 
et arcliibusieri erano siati fin sopra li repari a getto 
di arlellaria de li inimici, et che niun vene fuora, 
solum alcuni a scaramuzar, et nulla seguite. Scri- 
veno esser zonti in ditto campo il conte Lodovico 
Belzoioso con fanti zerca 1500 mal in ordine, et 
hanno fallo la monslra et sono fanti 8000 et vo
leno, per quanto hanno volutila, mutar alozamento. 
Et come hanno nova a Milan è slà fato gran feste ; 
non si sa la causa, o per zonzer di Pimperador o 
per la pace falla.

D i Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vice podestà et proveditor et sier 
Justo Guoro capitatici di 6. Manda uno aviso 
di le cose di sopra. 11 sumano sarà qui avanti posto.

Di Brexa, di rectori, di 7. Con avisi hauti 
di le cose di sopra, ut in eis. Et come il signor 
Janes governalor nostro era miorato alquanto.

Dapoi sul tardi, a bore 23, vene una posta con 
lettere del campo da Cassan, di proveditori ge
nerali Nani et Dolfin, di 7, hore 23, qual let
tere fu mollo preste. Scriveno, inimici esser levali 
de Inzago et andati mia 3 più in là a Vavre verso 
il bergamasca, et fallo venir li ponti lì per passar 
Adda. Unde il capitanio zeneral, per dubilo di Ber
gamo, subilo mandò 700 fanti in Bergamo, olirà 
quelli sono a quella custodia soRo quelli capi no
minali in lettere etc. Item scriveno, haver inquisito 
la causa del trar li’ artellarie et far fesla in Milan e 
in campo inimico, beri ; fo, perchè Antonio da Leva 
par che li sia venuta in campo una lettera di Zenoa, 
di 5, scrita per Tomaso de Marin zenoese a suo
.....Zuan di Marin, è apresso Lutrech {San Polo),
per la qual li avisa del zonzer di Martin Centurion lì 
a Zenoa quel giorno con li forieri di Cesare. Riporla, 
Soa Maestà esser zonla a Monaco con, galle 29, et lì 
drielo poco erano 80 nave, su le qual erano spa
gnoli 8000, et li voleano far disbarchar a Saona, et 
che li forieri erano venuti avanti a far preparar iti 
Zenoa li alozaraenli. Monaco è mia 60 di Zenoa. 
Item  scrive esser zonle lettere di Frauza del re
verendissimo legato rardinal Salviati, di 30, al Car

dinal Antheo, li avisa la paxe esser fatta fra l’ im-



perador et re Chrislianissimo. Item , essi provedi
tori mandano una lettera intercepta, andava a An
tonio da Leva, che li s c r iv e .......................

Noto. Heri et hozi tutti li deputati, zenlilhomeni, 
andar a Verona Brexa et Crema, si partirono de 
qui, ai qual fo dalo li danari per loro, per uno 
mexe, et per li provisionati 25 per uno, et le pa
tente di farli dar cari et altro per andar a le terre 
deputade.

173 Magnifico signor honorando.
Aviso la signoria vostra, come a li 13 luio pro- 

ximo el zonzete 9 nriilia lanzinech a una terra che 
si dimanda Zirle, et li soi capilanij si vene in Ispru- 
cho, et li commissarii curri li altri signori si ándete 
a farge la mostra. Ancora mi si ge era curri il 
signor Jacomo Joncber, et da poi la mostra li fo 
dato li logiamenti sul conta de Zirle et de Nazarrit 
et de Memigne per infino a le montagne de Ilich- 
ferno. Et questi si sono pagati per mesi 4. Non si 
parla là dove loro habia a andar. Aviso la signoria 
vostra come a di 24 del ditto mese 1’ è fatto la 
mostra di quella giente, che io scrissi a la signoria 
vostra, in sopra Isprocho a Meran, Alla, Bolzan, a
Egna a ........... Tulli si sono venuti a far la mo
stra qua su in Isprocho, tutta bella gente et gioveni, 
le più parte sono schiopeteri. Aviso la signoria 
vostra come a Trento et a Rovere et sotto li si
gnori di Arco et li signori da Gresla, el sotto il ca
stellali de Avi, tutti ha fatta la mostra da per si, et 
si ha portà la conduta qua su in Isprocho. Tulli 
quelli che ha fatta la mostra qua su in Isprocho, et 
questi altri signori tutti, si sono 14 milia, la più 
parie de le persone si zudicha che tutta questa 
gente si vada in Hongaria, perché el re Ferandino 
ha haulo una rotla de 12 milia persone. Aviso la 
signoria vostra tutta questa gente, da poi fatta la 
mostra, tutti si tornò a casa sua. Aviso la signoria 
vostra come a di 27 el passò per Isprocho uno si
gnor Piero Bider cum cavalli 500 et 5000 fanti, 
lutti schiopetieri. A di 29 del dillo mese el passò 
per Isprocho uno signor Paulo Sercnlayner cum 
200 cavalli et cum mille fanti, et lutti si va in Hon
garia. Et io vedando gueslo, subito io mando que
sto mio aviso a la signoria vostra, a la qual mi rico
mando.

A  dì 30 luglio 1529.

Magnifico signor.
Aviso la Signoria vostra come da poi scritto 

questi mei avisi, el zonzete el marchese di Bran-
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dimbor cum 50 cavalli, et subito che lui fo dismon
talo volse andar a veder tutte le moiiition, tutte 
le poivare et ballote et biave et farine che se ri
trovava in Isprocho. Dapoi andete la dove si ron
zava l’ artellarie, et lui in persona dete pressa a li 
ditti maystri che conzava lo dille arlellarie. Dapoi 
lui si ha mandato uno genlilhomo la dove si fa le 
barche et legname per far ponti per passar aque, 
che’l ditto gentilhomo li daga pressa. Et si ha fatto 
che tutta la biava che si trova qua su in Isprocho 
tutta la debba masinar. Aviso la signoria vostra 
come lui si voleva veder tutta quella gente che son 
scritta, ma non ha haulo il tempo perchè si die far 173* 
adesso una dieta su in Vienna. Tutta la corte eh’ è 
qui su in Isprocho a dì 3 avoslo si parte et si va a 
Vienna. Aviso la signoria vostra come el dillo mar
chese è mollo superbo ; lui si ha voluto veder la 
condutta de questi scritti et de quelli lanzinech che 
sono a li logiamenti. Aviso la signoria vostra come 
¡1 ditto marchese si va a Vienna, se dise che li sarà 
el re Ferandino in persona et tulli li potentati di la 
Alemagna. Aviso la signoria vostra come questa tal 
dieta si farà curta, et si determinerà tulle le cose de 
Italia et di la Hongaria. Io si ho ordinato al presente 
mio compagno che riposi 4 0 5 dì, che subito lui 
si deba ritornar qua su da me, aziò che la determi- 
nation che si farà in quella tal dieta io possa dar 
aviso a la signoria vostra, a la qual me racomando.
Aviso la signoria vostra che io si credo che lui la 
questa gente si andarà in Hongaria, perchè l’ im
porta.

A d ì  2  avosto 1529.

Copia de una lettera del duca de Urbin ca- 174 
pitanio renerai nostro, scritta al suo orator 
domino Zuan Jacomo Leonardo, data al 
campo a Cassan a dì 7 avosto 1529.

Nobifis dilectissime noster.
Havendo hozi li inimici caminato a la volta di 

Adda, noi, oltra lo aviso che subilo ne demo a 
quelli signori rettori di Bergamo, gli habbiamo 
replicato et scritto questa sera più diffusamente, 
et mandato novo presidio, come per l’ inclusa co
pia di la lettera potrete veder. Però farete inten
der il lutto a quelli illustrissimi Signori, ricordando 
a lor signorie a non voler mancar, ma a solicilar 
le prò visioni et il bisogno. Et in questo li direte 
che stiano di bona voglia, che in caso che’l bi
sogno stringesse et l’ altre cose mancassero, noi 
con quella parte di la gente che ci parerà al prò-

a g o s t o . 2 7 8
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posilo non manearemo di mettersi in persona in 
quella città per difenderla, come è sialo sempre 
fermo presuposilo nostro che si hnbbia a difender, 
facendo ciò che mai ci sarà possibile ; cl che lor 
signorie, se noi per servicio di quelle tanlo vo- 
luntieri ci mettiamo la persona, non vogliali elle 
mancar di metterci le provisioni, con le quali pos
siamo far il servitio loro et 1’ honor nostro. De 
li avisi bauli di la venuta de l’ imperalor el di la 
pace non ne diremo allro, sapendo che questi cla- 
rissimi signori provedilori non mancará di scriver 
il tutto. Et bene valete.

Sottoscritta ;

Il  D u c a  d i U r b i n o .

Copia a li rettori di Bergamo e a missier
■ Battista da Martinengo.

Magnifici, etc.

Subito che liozi se intese il mover et caminare 
di nemici ne detti aviso a le signorie vostre, scor
dandoli a stare ben avertile da roharie, riposandosi 
del resto sopra di noi, i quali togliamo assumpto di 
defenderle da la forza. Et acciò che tanto più co
modamente elle lo possano fare, li mando li capitani 
Gigante Corso et signor Alberto da Monte Agulo 

174* con le loro compagnie, le qual le prefale signorie 
vostre meleranno in luoco che possino far il biso
gno, usando in tutto quella solecitudine el vigilan
cia che il caso ricerca, perchè, come se li è dillo et 
scritto, quella cillà per quanto si potrà si ha a tener 
el difender a tutti li patti. Et diano aviso de mano 
in mano di quanto loro occorerà, che il medemo 
faremo noi, i quali staremo vigilantissimi el prestis
simi ad ogni bisogno die potessi venir ad essa città. 
Et sarà in proposito, come anco li fu dillo et cussi 
di novo gli ricordo et admonisco, non lassare in 
abbandono quelli tre o quatro luochi, o quanti che 
siano, che bisogna arlellaria per espugnarli ; però 
potranno le signorie vostre in ciascuno metter 20 
o 25 fanti, et più et meno, secondo la qualità del 
loco, i qual insieme con li liomeni del medesimo 
luoco possino tenerlo a proposilo nostro, et quando 
poi li nemici vi andasseno cim  arlellaria se poiria 
pigliar altra provisione. El sopra tulio [acino le si
gnorie vostre usare bone guardie el solecilare el 
fare di le farine, eli’ io di novo li replico et pro
metto che quella terra si ha a difender per quanto

potranno le forze nostre. Et a quelle mi ofero el 
raccomando.

Dal campo a Cassano, a li 7 avosto 1529.

Summario di una lettera da Crema, di 6 175 
avosto 1529.

Da novo ho inteso, per lellere di 26 luio, da 
Cambrai, nè dice a chi scrive, esser slà conclusa la 
pace tra I’ imperador et re di Fra 11 za, con condition 
che 1’ imperador debbi lassar i (ioli al re di Pranza 
per un milion, el 200 milla ducati el questo sarà 
fra do mexi, et il re di Franza tuo madama Lionora 
per moier. In la qual pace sono etiam compresi la 
nostra illustrissima Signoria et Fiorentini, con pagar 
a l’ imperator pei' spese, qual se habbino a justifi
car fra termine di mexi 6, certi danari in diversi 
tempi et anni ; et che ’1 duca di Milan resta nel 
stalo che’1 se trova Ita ver. Altra particolarità 11011 
ho possulo intender ; ma ben che’I re de Franza 
noî  resta de mandar 10 milia lanzinech al presente 
in Italia, et se I’ imperador passerà in Italia passerà 
anche il re di Franza ; et questo ho per bona et 
certa via. Ileri zonseno in campo di inimici alcuni 
fanti, el per lai causa traseno arlellarie in segno de 
leticia. Et li nostri clarissimi proveditori mandono 
heri a Bergamo altre 5 compagnie, ultra le zenle 
che erano prima ; sichè se sta a l’ erta da ogni 
canto. Da poi scritta, babbiamo aviso, dal clarissimo 
orator apresso lo illustrissimo duca de Milano, che 
si ha lellere de 25 del passalo di Franza, la pace 
esser conclusa tra la maestà Chrislianissima el lo 
imperator, dandoli un milion et 200 milia scudi 
per la liberalion de fioli, con tre capitoli, fra li altri 
che siano obligali far restituir a li occupalori li beni 
de la Chiesia al pontefice, et che la nostra Signoria 
el Fiorentini siano obliga fi a satisfar I’ imperador

■ di quello dia haver, et che ’I stalo de Milano chi 
ha se legna usquequo sia dechiarito de iure.

Summario di lettere da Fiorenza, di Í  avosto ¡ 7 5  * 
1529, scritte per li Diece de la libertà et 
pace, a domino Bartolomio Gualteroti do- 
tor, orator fiorentino. .

Come hanno aviso, Zuan de Saxadello bavere 
hauto ducali 3000 dal papa per far fatili. El signor 
Lionello da Carpi, fato presidente de Romagna, è ve
nuto a Bologna con ordine de far fanti et cavalli in 
quelle circumstantie. Ramazoto, Cesare da Gavina, 
Galasso di Naldo et Paulo Luzasco interlengono
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molli capi per far zenle con presiedi, secondo li 
sarà ordinato. La massa se farà a Imola et Faenza, 
per saltar a li confini nostri verso Musolo. De Roma 
sono lettere, de ultimo, el principe de Oraitge esser 
arivato de lì, et lassalo ordine a Zuan de Urbina 
movesse le gente da l’ Aquila, si che ’I papa voi 
proceder conira Malatesta Baion et nui Fiorentini, et 
verso Siena far che li nostri confini siano asaltati. 
Et per lettere del noslro oralor a Siena habbiamo, 
heri cl duca de Malfi dovea entrar in la terra de 
Siena con 100 cavalli et fanti 150 spagnoli ; et de 
novo el principe de Orangie ha richiesto, per il papa, 
nrlellaric et altre cosse necessarie a Senesi, quale 
1’ hanno denegate, dicendo haverne poche per loro. 
A li do dovea partir da Roma li 3 cardinali Farnese, 
Santa Croce et Medici, per Genoa; li do primi vano 
per lerra, el Medici el Alexandro Medici vanno per 
mar, et a Piombino se imbarcherano. Scriveno : in 
questo ponto habbiamo ledere del comissario no
stro Tomaso Soderini de Arezzo, come le zeute del 
signor Pier Loyse Farnese erano scorse al castel 
de la Piove de Caslrocaro. Se ha che gelphi da 
Forlì et missier Lodovico Moratino lor capo el in 
lor nome ha dimandalo al prefato comissario no
slro qualche numero di fanlarie, quando bisognasse 
loro, per difendersi et vietar l’ entrar in Forlì a ge- 
bellini el al signor Lionello da Carpi novo presci- 
dente ; el delti gelphi leniva la rocha. Missier Ba- 
slian Orsello, homo confidente di Paulo Luzasco, ha 
dillo che esso Paulo non ha altro che 200 cavalli 
lizieri et 12 capelani, quali li inlertien con fatica, per 
operarli al bisogno. Pertanto comparerete da quelli 
Signori, rechiedendo aiuto de le zenle promesse.

176 Siimmario de lettere da lioma, di 6 avosto
1529, scritte per Christoforo Panfilio a la
duchessa di Urbino.

Come volendo parlar al papa, parloe a missier 
Jacomo Salviati rizercandolo de aiuto. Soa signoria 
disse che non bisognava temer dè lo stato, et non 
bisognava altro che non se inlromelter a le imprese 
che il papa facesse; et mi promisse introdurmi dal 
papa quando fusse tempo. Et cussi liier malina 
exposi a Noslro Signore quanto vostra signoria me 
scrive, il qual con boti viso comendò la provision 
di vostra signoria fata, dicendo haver dato ordine 
che lo sialo non pulisse, el ancor per l’ avenir non 
mancheria, et ve scrivesse I’ havea animo de far 
conoscer al signor Malatesta l’ error suo, et che la

non se impalasse in cosa alcuna. Li dissi, vostra 
signoria era paratissima sempre con tulio lo slato 
a ubedirlo, come anche prima l’ havea fatto. Fu 
sempre presente missier Jacomo al parlar mio. In 
calende di agosto si fece capella, dove fu Nostro S i
gnor, il principe de Orangie, el qual vene in Roma 
a 1’ ultimo di luio, el nuncio de Cesare, che parechi 
dì prima era venuto con nove di la lega tra il papa, 
Cesare et 1’ Hongaria fatla, l’ ambasalor imperiai et 
d il ’ hongaro, el tra molti altri ancora el signor 
Ascanio Colonna. Fu poslo el principe apresso no
slro signor, in piedi, et dopo lui se messe il signor 
Ascanio da sua posta, senza esservi menalo dal 
maesti'o di le cerimonie ; intorno erano molli sol
dati. Et fu bel spetacolo, da poi u;ia memoria fresca 
di quello costoro ha contesso, vederli tratare come 
figlioli benemeriti ! Fo publicata la lega et fata ora- 
(ione in laude di essa, et exnrtation de la paxe et 
di la expedilion conira el Turco. Et del medestno 
lenor fumo quasi 1’ oratione et cerimonie di la ca
pella. Baciorno il piede a Noslro Signore il principe 
el li ambasalori de Cesare et di Hongaria solamen
te, et a costoro il papa atese a far bona ciera. Finita 
la capella p! principe tornò al palazo de’ Salviali in 
Borgo, dov’ é allogiato, né altro ha fallo dopo se 
non che ha levalo doi canoni de castello et doi ne 
levarà da Civita Castellana per l’ imprese che ha da 
far. Egli è ancora qua, el si slima aspetti danari, li 
quali quando haverà havuli anderà a Perugia o Fio
renza secondo se gli ordinarà. Et questo suo lar
dar, per darseli ogni dì scudi 300, arguisse manca
mento de danari et ancor per non esser li spagnoli 176* 
a quesla impresa ; et se pò conjecturare che ’I deba 
movere adrilura a la volta de Fiorenza, perchè el 
temporegiar altrove saria di maior spesa, oltra che 
il tardilar dilla impresa non al proposito, perché 
per lettere di 26 del passato el reverendissimo 
Triulzio ha aviso da Cambrai el Chrislianissimo ha
vea havuli li capitoli de la pace segnati, et solamente 
havea moderato il pagamento, il quale se dimanda 
da Fiorentini et Veneliani, et ne le altre cose era 
restalo contenlo. Il che si potria creder che la pace 
universa! si havesse a concluder, reslando solamen
te nel pagamento, el si pensa l’ imperator si con
tenta, ltessendo in l’allre cose satisfatto ; si poi falir 
perchè la certezza de la mente di Nostro Signor non 
si po saper, ancor eh’ io ne habbia diligentia da li
3 legati fati. Mercore di notte, a di . . .  . partirno 
Medici et il duca Alexandro a la volta de Piombino, 
per imbarcarse per Genoa, dove procurano esser 
innanzi che Cesare arivi. 11 Cardinal Farnese el



283 MDXX1X, AGOSTO. 284

di avanti che fossemo a l’ audientia del papa parlile 
per terra.

Santa Croce dovea esser dimane in viaggio.

Lettera del ditto, di 7.

Il principe se dice partirà martedì a dì 10, ben
ché altri non credeno che così presto sia expedilo.

177 A  dì 9, lutti. Da malina, tutta la terra (o piena 
del zonzer de l’ imperador a Monaco, et ognun di
ceva P opinion sua, et quello è da far.

Vene per tempo, dal Serenissimo, Porator di 
Manloa domino Zuan Jacomo di Malatesti, et portò 
una lettera lì scrive el marchese, zoé in questa 
forma :

Marchio Mantuae. t

Spectabilis carissime noster.
Adesso, per lettere del magnifico nostro fratello, 

di 5 del presente, da Genova, siamo avisati come 
quel dì era gionto lì missier Martino Centurione 
cum li forieri di la Maestà Cesarea, di una galera 
partita da le isole di Eres ; et refferisse, che a li 26 
del passalo Sua Maestà si partì da Barzellona, et a 
li 3 del presente gionse a le isole prefate, di dove si 
teniva che la sera seguente, zioò a li 4, dovesse ari- 
var a Monaco. Del tutto havemo voluto darvi aviso, 
per questa gondola spazata a posta, aziò la comu- 

. nielliate col Serenissimo principe et a quelli signori. 
Altro per bora non havemo da novo. Bene valete.

Mantuae, 7 augusti 1529.

A tergo : eie...............................................

11 Serenissimo lo ringratiò di l ’ aviso.

Et reduto il Collegio, con li Cai di X, fo parlato 
di far venir li imperiali fuora di le terre nostre, et 
tolti in nota tulli, el terminato hozi far Conseio di 
X  con la Zonta, qual si reduga avanti vespero de 
qua dove si feva Pregadi. Item, far hozi Pregadi, 
per lezer le ledere, expedir sier Francesco Pasqua- 
ligo electo proveditor zeueral, et far qualche cosa 
altro.

Fo scrito a sier Zuan Francesco Badoer in vero
nese, sier Nicolò Justinian in brexana, sier Nicolò 
Michiel sul Polesene a far redur con solecitalion le 
biave dentro le terre, e t .....................................

El nota. Sier Zuan Francesco Badoer, per li Cai 
di X  fo fato venir di Verona iu Lignago, perchè 
quel sier Zuan Jacomo Bembo proveditor per da
nari fa molti inconvenienti.

Vene P orator de Milan, dicendo haver lettere 
del suo ducha che li par esser abbandonato, et non 
sa come vadino quelle cose, et la Signoria lo con
sigli quanto babbi a far. El Serenissimo li disse non 
si mancheria a farli ogni ben el stesse saldo, perchè 
saremo a una medesima fortuna.

Vene P orator de Fiorenza dicendo di questa 
nova de Pimperador, et soi excelsi Signori è per 
mantenersi; faranno 10 milia fanti, et non se man
chi, eie.

Vene P orator del duca di Ferrara, etiam lui 
per saper la nova, al qual fo ditto quanto si haveva, 
el scrivesse al suo Signor questo è il tempo da far 
gaiardamente a defension sua et di Italia.

La terra di peste, lieri, do lochi novi ; et . . .  . 
di altro mal.

Fo principia afilar il dazio del soldo di più per 
staro justa la parte, el bezo, a li menudi, uno. Andò 
a 30 milia lire et fo el primo incanto.

Et noia. Fin hozi li compradori che lo voleno si 
hanno dato in nota per ducali 50 milia.

Noto. 11 formenlo, per queste nove, cressele ; è 
sta fatto lire 7 soldi 6 el staro.

Da poi disnar, fo Pregadi, et ordinalo Conseio 177* 
di X  se reduga avanti in sala d’oro, dove se vuol 
far Pregadi. Et de più fo lello queste lettere.

Da Barletta, de sier Zuan Contarmi pro- 
vecliior de /’ armada, di 22. Come è indisposto 
per il mal che P ha, et voleva licentia dal capitanio 
zeneral de restar a varir in terra. Non ha voluto 
dargela, per menarlo con lui a la impresa si ha a 
far ; di che prega la Signoria sia fatto in loco suo
o li dagi licentia, non si potendo operar più ai ser
vici de la Signoria nostra, con altre parole.

Da Corfù, di sier Alexaudro da chà da Ve- 
xaro proveditor de V armada, di 18. Come rice
vete lettere del Senato reducesse le galie, lassando 
custodia a Cao Malfo, et venisse a Corfù ; el cussi 
ha fatto, ma si duol molto di sier Zuan Contarmi 
proveditor suo collega, qual li ha tolto certo seo 
havia ordinato per impalmar le so galie. Item, ha 
mandato da lui uno suo archibusier, 1’ ha batulo.
Et si duol di soi compagni, con altre parole. Sichè 
loro do è venuti a le man. Scrive atenderà a far 
biscoti lì a Corfù, justa P ordine datoli etc.

Da Cadore, di sier Filippo Salamon capi 
tanio, di . . . ,  fo leto le tter e ..............
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Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 
7, vene lettere. Come il duca ho/i era venuto a 
trovarlo, dicendoli la nova di la venuta di l’ impe- 
rador a Monaco zonto, come si bave per via di cam
po, dicendo: « la illustrissima Siguoria et io siamo 
assasinati dal re de Pranza,» con altre parole; liamen 
son per esser a una fortuna con quella illustrissima 
Signoria, et comandi del mio Stato come li par et 
piace, che non son perparlirme da soi comandamen
ti » Dicendo : « se saremo uniti non è da temer de 
V imperadoF; Alexandria è ben munita de zenle et 
vitnarie et ben fortificada. Con altre parole che l’ è 
bon servidor di questo Stado. Et lui orator scrive, 
il duca, vedendo non star sicuro iì in Lodi, si reti- 
rerà in Cremona et inlrarà in rocha.»

Del duca proprio, di 7, al suo orator in 
questa terra una lettera in consonantia. Come 
voi far quello voi la Signoria nostra, nè mai è per 
mancar eie. Item, manda lettere di Cambrai overo 
di Fara, di 24 et 25, del Taverna suo orator, per 
le qual par sia fatta la paxe con intervento di Vene- 
tiara et Fiorentini, et a esso duca chi ha si legna, 
eon altre cfousule.

Da Brexa, di rectori, di S. Come il signor 
Janus Fregoso governador zeneral nostro, qual è
ii, era miorato; pur la notte passata l’ have assà in
quieta. Scrive alcuni avist di le cose di sopra, in 
conformità come di altri si ha da più bande.

Et eompito di lezer le lettere, è stato un gran 
pezo il Conseio ad aspelar. Vene el Serenissimo 
con li Consieri et li altri del Conseio in Pregadi.

Et noto. Jn dillo Conseio di X  con la Zonla fu 
deliberato de far venir tulli li imperiali di le nostre 
lerre in questa terra, et so fioli, et mandato le mo- 
dule di quelli veneti© altre Bade.

Et nota. È in questa terra zà il conte Brunoro da 
Sepego veronese, imperialissimo, et domino Antonio 
Caodiivacha cavafer padoan, et alcuni altri de lai 
faziorjf.

Da poi, fu posto, per li Savii del Conseio el Ter
raferma, cotjdur a li stipendi nostri Pompeio Ra- 
mazol-o f© fìol . . . homo valoroso, giovane, et con 
fanti -400.

Fu posto, per li dilli, che li tre conleslabeli 
elecli per il Collegio per andar in Puia, zoè Brulo 
Cluson- con 250, Zuan Anzolo da Milan con 200 et 
Pasoto di Paxe con 200, quali ha haulo danari per 
far le compagnie per Puia, siano per adesso (ulte 
tre compagnie mandate in Lombardia over in quelle 
terre parerà al Collegio. Ave : 136, 6, 4.

Fu posto, per li ditti, che Jacomelo di Vallrom-

pia fo nepote di Jacomin, qual è slato a nostri sli- 
pendii, li sia dato fanti 150, ma per adesso ne fazi 
50 archibusieri et vadi a la custodia di la Chiusa.
A v e .................

Fu posto, per li ditti, che Alvise Trivixan vene- 
tian fo fiol di Pasqual, qual ha fato 1’ exercitio del 
soldo, li sia dà fanti 50, et mandato a custodir Ser- 
mion, ut in parte. Fu presa.

Fu posto, per i Savi tulli, una lettera al Capi - 
tanio zeneral di mar. Come havendo haulo nova 
del zonzer di l’imperador a Monaco vicino a Zenoa, 
però col Sonalo li scrivemo haver expedilo Iteri la 
galla quinquereme, el ne armemo do altre, vide- 
licet Zorzi et Bemba, qual immediate si mandarà.
Però voy adunar Tarmata tutta, Usando qualche 
galle in Puia et a Cao Malio; il resto unila si re- 
dugi in qualche loco dove li parerà, el stando avi- 
<?to et havendo cura a la conservalion di quella ar- 
mada nostra carissima, ut in litteris. Ave lutto il 
Conseio.

Et fo mandà, lezando le lettere, li palroni a 
P Arsenal zoso a far preparar uno bregantin di 
remi, et con ditte lettere vadi via questa notte.

Da Fiorenza, del Capello orator vene let
tere con l’aviso hauto da Zenoa, qual sarà qui 
avanti scritto. Et come quelli Signori, havendo- in
teso per lettere del suo orator, la oferta do la Si
gnoria nostra di li 3000 fanti, per terzo pagali, rin- 
gratia mollo, ma voriano veder lo effeclo, et non 
si aspetti dal duca di Ferrara perchè non farà nulla, 
havendo assà di atender a la defension del suo 
stado; con altre parole, ut in litteris.

Noto. Li avisi di Fiorenza sarano posti qui 178* 
a vanii

Fu posto, per i Savii del Conseio et Terraferma, 
mandar Bernardo da Vilmarchà da Crema con 
fanti 100 in Lignago, ut in parte. Et fo gran 
rumor nel Conseio, ché non voleauo, dicendo è gi- 
bellin ; adeo il Collegio non mandò la parte.

Di Ravenna, di sier Alvise Barbaro prove-
ditor, vene lettere d i ...........Come è vechio di
anni 75 et con aliegro animo disposto servir la Si-. 
gnoria nostra, licet si habbi resentilo, ma si trova 
disperalo per non esser pagato le zenle è lì. Per
tanto prega la Signoria sia falò proveditor in loco 
suo, acciò possi venir a repalriar.

Et da poi, a bore 23, licentiato Pregadi, restò 
iterum Conseio di X  con la Zonta, et non feno al
tro che un proveditor a Ligtmgo, qual poi esser 
tolto di ogni loco et officio. Et rimase sier Bertuzi 
Coniarmi, qual è partito et andato a custodia de la
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pinza de Brexa, el qual venne a laute con sier Se- 
gondo da Pexaro camerlengo di comun, el rebalo- 
talo, rimase de una balola. Li tolti fo questi :

Scurtinìo di proveditor a Lignago con ducati 
80 al mexe per spexe, con pena.

f  Sier Bertuzi Coniarmi fo capitanio de le galle di 
Alexandria, qu. sier Andrea,

Sier Segondo da clià da Pexaro camerlengo di 
commi, qu. sier Nicolò,

Sier Zuan Francesco Sagredo fo proveditor a 
Zervia, qu. sier Piero,

Sier Lodovico Michicl fo proveditor a Gridai di 
Friul, qu. sier Piero,

Sier Zuan Antonio Justinian fo proveditor a Bri- 
sigele, qu. sier Marco,

Sier Zacaria Barbaro fo pagador in campo, qu. 
sier Daniel,

Sier Jacomo Malipiero fo proveditor ad Axola, 
(ju. sier Polo,

Sier Marco Contarmi fo proveditor a Peschiera, 
qu. sier Piero (Taddeo),

Sier Agustin da Canal fo proveditor a Roman, 
qu. sier Polo,

Sier Antonio Venier fo proveditor a le biave, qu. 
sier Zuane,

Sier Benedetto Marin fo di Pregadi, qu. sier 
Marco,

Sier Francesco Surian fo vicesoracomito, qu.
sier Andrea,

Sier Zorzi Valaresso fo proveditor a Bergamo, 
qu. sier Marco,

Sier Antonio Donado è di Pregadi, qu. sier Bor- 
lolomio, qu. sier Antonio cavalier,

Sier Filippo Corner fo zudexe di petition, qu.
sier Hironimo, •

Sier Zuan Balista Memo fo proveditor sora i of
fici, qu. sier Francesco.

S i e r ...................................................
Sier . . .  ......................................

In questa malina fu terminato in Collegio man
dar li deputati a le porle de Padoa et Treviso, et 
balolà li danari, ltem parlalo che sier Priamo da 
Leze elelo eapilanio di Padoa vadi, licet el capita
ti io sier Chrislofal da Canal, bona persona, compie a 
di 24 de questo, et sia in questo mezo provedi* 
tor : el qual chiamato se oferse de andar.

Avi si hauti da Fiorenza.

Per lettere di Genova, di 6, habbiamo come 
l’imperatore se imbarcò a li 27 de luglio in Bar
zelletta sopra la galera capitania de missier An
drea Doria, el partì l’ altro giorno el vene a Pa- 
lamos, dove siete dui zorni, el la domenica parli 
da quel luogo, et il lunedì, che fumo a li 2 do 
questo, arrivò sopra Marsilia a le isole de Heres, 
donde a li 3 expedi una galia con li foreri. Et 
Soa Maestà quivi se afermò per aspetare tre sue 
galere remaste indrielo, et se pensava dovessino 
arivare a li 3 de questo, a lo muo del quale de
signava partirse per Monaco dove starebbe un zor- 
no; et se fa conio che lunedì proximo, che sa
remo a li 9, se troverà al lutto in Genova. L ’ar
mata de le vele quadre haveva già passà Monaco, 
ma se pensa che el temporal l’ bara fatta (.ornar 
a Villafranca.

Quando se partì da Barzellona havea 20 ga
lere olirà a queile del Doria, ma in Palamosa lor- 
norono a 28, perchè le altre 5 se disarmorono et 
de le 10 (sic) I f) ne sono rimaste; ne sono rimaste tre 
che venivano apresso non molto buone, tanto che in 
sua compagnia non ha haulo più che 29 galere : et in 
Genoa se trovano le due de Monaco el le 8 de 
Sicilia, che in tulio faranno la summa di 36 o 38 
con quelle de Napoli. Velie quadre sono intorno 
a 70, sopra le qual dicono esser imbarcali 10 mi- 
lia fanti, ma se pensa che siano molto manco per 
li morti et maiali. Sono sopra la ditta armada 
circa 1000 cavalli tra buoni et calivi et mule che 
sono tra essi. Ha comissione dilla armala di anda
re nel porlo di Nai ( Vai) acanto Savona, ove se farà 
resolulione se la debba sbarcar a Genova o ne i 
porli senesi, opur a Savona. Il Papa vorebbe .che 
se sbarcase ne’ porli senesi. Sono con l’ impera- 
dor il gran canzelier, monsignor di Nansau^mon- . 
signor de Granvela, et il confessore, Io arzive- 
scovo de Bari, lo arcivescovo di Palenza, il marchese 
di Meio, el figliolo del duca d’ Alva, el figliolo del 
duca de l’ Infantasco ; el in Genova concorrono 
tulli li ambassialori de quelli principi et signori a
lo intorno. La dilla galera che porlo i forieri arivò 
in Genova a li 5 a bore 18. Heri, che forno a li 
5, ci fu adviso, in lettere de particulari de 20 da 
Cambrai, come lo accordo era concluso, et il pri
mo dì de avosto se doveva solennemente stipular 
et publicar. Non si è inteso altri particulari se non 
che li confederati vi sono compresi. Per li sopra-
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ditti ad visi de Genova se intende che in corte de 
P imperalor non ve ne era ancora nuova.

Da Feìtre, di sier Zuan Francesco Gra- 
denigo podestà et capitanio, di 8. Scrive, hozi 
è passalo de qui uno coriero de mercadanti lo- 
deschi, ma italianato et pratico qui, persona, come 
se ha informatione di qua, de lede, che riporta di 
haverse partilo già 8 dì da Augusta, et venendo 
in quà haver trovato in uno loco dillo Fres, Ira 
Augusta et Yspruch, cavalli 300 et aspelavasi fin 
al numero di 1500; quali cavalli sì gionti, come 
quelli doveano venir, erano parlili da Thuchellre 
di Fiandra, et sono belli cavalli, et li homini sono 
bene armali et bella gente. Gionli che siano tulli, 
dieno far la mostra al dillo luogo de Fres et ve
nir a Bolzan. Con li predilli dieno venire molli 
signoreti de le Terre Franche che vogliono andar 
a far reverentia a la Maestà de l’ imperalor. Af
ferma esser partiti de Augusta et Olmo, loco 
apresso a Augusta, assai carele de fermenti et biave 
per monitione, et haver veduto a Alla da G00 bovi 
da carne per condur con lo exercito. A Yspruch, 
dove fu mercore a. li 4 del mese, dice haver visfo 
da 40 carette eon barche sopra e ponti el assae 
polvere ; cadauna de quelle era tirala da 6 cavalli, 
et fin hora dieno esser gionte a Bolzan ; li erano 
etiam preparali molli cavalli da tirar. Intese da 
alcuni capitanei et sui sccrelarii, con quali cenò a 
Ispruch, che, falla la mostra de cavalli a Fres, ve- 
nirano subito a Bolzan, et che dimane che sarà a 
li 9 a Bolzan et Maran si farà la mostra a 15 mi- 
lia fanti descritti del conlà di Tirol. Et uniti che 
siano li cavalli et fanti, piglieranno el camino so
pra Bolzan per terre de Grisoni per venir verso 
Milano. El capitanio generale de li fanti esser el 
signor Gasparo Fransperg del qu. signor Zorzi che 
morite a Ferrara, qual era mercore a di 4 ad 
Yspruch. A Trento dice non farsi provisione de 
viluarie, et quando si volesse farla non ge saria 
modo per la penuria de biave et vii) ; et che ge 
erano do bandiere de fanti falli sul trentm, el so
pra la piaza erano da 30 barche da gente con li 
ponti et 40 pezzi de artellaria da campo in ordine.

Fo mandi in campo in questa sera per pagar 
le zenle ducali 9000.

Item, la vendeda del dazio di pistoii nuovi 
fu serado, et era a ducali . . . . .  milia, sichè è 
assaissimi danari ancora in la terra.

180* Et da poi fato e! provedilor a Lignago fo li- 
centià la Zonla et rimase il Conseio di X sem- 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. LI.

plice; et questo perchè 4 citadini padoani, vide- 
licei do Caidivacha, fo fioli di missier Andrea, 
nominato l’ uno . . . .  et l’ altro . . . , marche- 
schi, si haveano desfidalo il combaler in mantoana 
con do Trapolini per inimicitie Ira loro, videlicct 
. . . .  Unde, inteso questo, li Cai di X passono, 
scrisseno una lettera a Padoa, li facesseno coman
damento che sub poena indignationis Dominii 
non dovesseno andar a combaler et venisseno a 
la presenlia di Cai di X. Li Caidivacha è venuti 
et.... Trapolin el hanno obedito, l’allro è a Mantoa 
el non voleno ubedir; unde fu preso, che in ter
mine di zorni . . . , si vengi a presentar, aliter 
sia bandito di terre et lochi, con tuia et confisca 
tulli i loro beni, ancora che fosseno sub fide co- 
misso, et sia tralato da rebello di la Signoria 
nostra.

A  dì 10, fo San Lorenzo. La terra, heri, di 
pesle 4, zoè tre novi, do videlicet a Sant’Agnese 
in caxa di sier Tomà Donado signor di notte, et 
uno allro in loco vechio ; et 13 di altro mal.

Se intese per via di uno Fracasso homo d’ar
me, tamen non ze lettere, come lo illustrissimo 
signor Janus di Campo Fregoso govrrnador zene- 
ral nostro fedelissimo, di età di anni . . . . , era 
spirado di questa vita, a cui Dio doni requie. Lassa 
do fioli, signor Cesare et Hannibal ; tulli do sono 
a nostri stipendii. (Non fo vero).

Veneno li oratori di Franza novo et vechio, et 
domino Zuan Joachin fè un longo discorso de la 
venula de l’ imperalor in Italia, come heri si in
tese, et che ’1 re Chrislianissimo mai abandonerà 
Italia et praecipue questo illustrissimo dominio. 
Però è da far gaiarde provision et è necessario 
che ’l re Chrislianissimo vengi etiam lui in Italia, 
et cussi venirà certissimo, perchè seguendo la pace 
sarà ben, si non si farà gaiarda guerra ; con altre 
parole, et stele assà in Collegio, et il Serenissimo 
respondendoli verbapro verbìs.

Vene l’orator del duca di Milan, con avisi hauti 
del zonzer zenlilhomeni a Zenoa, venuti per hono- 
rar l’ intrala de l’ imperador, qual heri doveva 
inlrar de lì, dicendo del bon voler del suo Signor 
et non si voler partir di voleri el aricordi di que
sto serenissimo dominio.

Et nota. È uno altro novo oralor del ditto duca 
venuto l’altro heri a stafeta, nominato domino . . .

Vene l’ orator di Mantoa, et monslrò lettere del 
suo signor marchese, di 8. Come ha hauto lettere 
di Zenoa, acusano di 30 di Pranza, de la paxe fala 
con inciusion de confederali.

19
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Nolo. Se ¡illese, luni, che fo beri a di 9, parlile 
di Manloa, dove era andato a vis tar el Cardinal de 
Mantoa, el reverendo episcopo di Verona oli ni da
tario del papa, per andar a incontrar al smontar 
l’ irnperador a Zenoa et farli una oration si chiama 
quamquam, el notificarli la mission di 3 cardinali.

D i Cividnl di Frinì, di sier Gregorio Fi- 
IB I minano proveditor, di 7. Manda questo aviso: 

Uno nostro da Cividal, persona cxperla, mandato a 
questi contorni per intender li andamenti di quelle 
genie, riporta che, hessendo a la Travisa merco re 
preterito 4 de lo instante, intese da persone diverse, 
che parlirno da Lubiana a li 2, sicome il vescovo 
di Xagabria a li 30 de luio, hessendosi domino Ni
colò da la Torre con le gente alargalo di Xagabria, 
entrò al soccorso del castello con “2500 fanti el al
quanti cavalli del paese et 300 fanti usati, et havea 
tosati ben 1000 del paese a la guisa lurchescha per 
far creder che fossero turchi, et levò di esso ca
stello tutto il suo che vi havea et tutti li canonici, et 
mesevi vituaria al bisogno et presidio, et se ne era 
ussilo. Il che presentilo da domino Nicolò da la 
Torre, con tutte le sue genie lo andò ad assaltar et 
combaterno assai. Infine, hessendo morti molli de 
1’ una et l’ altra parte, el vescovo ebbe il paggio, et 
di soi morirno più de 600 ; de li inimici da 300 in 
zerca. Demostrava, et cussi iudicavasi, che con il 
resto se n’ andari verso Belgrado a ritrovare lo 
exercito turchesco, che dicono l’ antiguarda di 40 
milia cavalli era in quel luoco, et aspeclavasi il re
sto de lo exercito. Il principe Ferdinando era a 
Belz in fino a li 20 de luio et con poca gente; soa 
inoier era a Linz, lontana dal principe una picola 
giornata. Che a Vienna slavasi con grandissima li- 
midità del Turco. Che li castellani del stato de la 
Carinthia haveano ordine di star preparali, sichè ad 
ogni voler del principe possine cavalcar ove più 
gli bisognerà ; quali se haveano offerto. Però insino 
a mo’ non v’ è altro motto, ma che mollo si teme 
del venir di turchi. El li comessari del principe 
atendeno a scoder li resti di certa imposition già 
imposta dal principe.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Sere
nissimo. Vicedoxe sier Alvise Malipiero.

Fu posto una parte, dar licenlia a sier Vidal da 
Canal podestà di Buie di venir in quesla (erra per 
zorni 15. Fo ballota do volle. Ave

Fu fa lo ̂ 11 voxe, Ira le qual XL Zi vii vecchio. 
Tolto sier Bernardo Capello foXL, qu. sier France
sco el cavalier, eli’ è quello seguite il caso come ho 
scritto di sopra, et non passò. Ave ; 495, et di no

525. Rimase sier Marco Antonio di Prioli fo XL, 
qu. sier Lunardo. Ave : 714, 311.

Da Brexa, fo lettere di 9̂  di domino Feri- 
go Grimaldi. Come el signor Janes havia la febre 
continua ; tamen cibava et dormiva ben. A l’ in
contro la elà el la febre ; et li medici lemeno per la 
continua febre.

Da Bergamo, di 8, hore 3 avanti sorno, et 181 
di hore una di notte, pur di 8. Come inimici 
erano venuti a Vaure et Trezo, el butano el ponto 
per passar et venir a dar l’ asalto a questa città. El 
capitanio zeneral ha mandato 600 fanti a custodia, 
sichè fanno bone guardie eie.

E t per lettere di sier Zuan Antonio da cidi 
Taiapiera vice podestà et proveditor. Scrive, è 
slà anialato, el si lieva a far le provision aspectando 
inimici a l’assalto. El dice, a custodia di quesla lera 
per il gran circuito bisogna fanti 6000, Brexa 2000, 
Crema 1000. Non so come se potrà far tante cose. •

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di . . .  . Come il duca ha liauto aviso esser zonti 
zentilomeni assà et signori, erano con l’ imperator, 
a dì 7 in Zenoa, el a di 9 dovea zonzer lo impe
ra do r.

Di campo, da Cassan, del Nani et Dolfin 
proveditori generali, de 8. Avisa il mandar di do 
bandiere di fanti 600 in Bergamo, videlicet. . . . ,  
et il capitanio zeneral voi al (ulto manlenir quella 
città. Item, inimici voleno passar Adda, et andando 
a Bergamo voi etiam lui mirarvi dentro. Item 
scrive, Antonio da Leva li ha mandalo uno trom- 
beta con la lettera di l’aviso, de 5, del zonzer l’im- 
perador a Monaco. La copia scriverò qui avanti.

Da Crema, di 9. Sono lettere di proveditori 
zenerali, di hozi, hore 4, da Cassano, scmeno 
che stanno in molo di levarsi, perchè haveano, ini
mici passavano Adda ; et che si debba mandar gua
statori 100 di questo territorio, pagali per uno 
mexe. Si ha etiam che Paulo Luzasco era venuto a 
li confini di brexana per depredar.

A d ì  11, la malina. La lerra, uno (dì) peste a 182 
Castello, loco vechio ; et . . . .  di altro mal.

Da Roma, fo lettere, di sier Gasparo Con
tarmi orator, di 6 et 7. Come a d i..., poi dito una 
solenne messa in capella per il reverendissimo Santa 
Severina (Sansevcrino), presente il papa et cardi
nali, fo publicà la paxe con P imperator et re Chri- 
slianissimo; et per il vescovo Gurzenss domino 
Ilironimo Balbi veneto fu fato l’oralione, comme
morando domino . . . .  Prato orator di la Cesarea 
Maestà ; et falla conira turchi ; al qual allo l ’oralor
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nostro non vi andoe. Scrive, el principe di Oranges 
è ancora li el, come li ha ditto el pontefice, li ha 
dimandato 50 milia ducali. Soa Santità ha risposò 
non haverli né il modo di trovarli, et vedesse con 
questi banchieri che Soa Beatitudine li prometeria 
dicendo: « Non ne crederanno; li ho dillo darli zoie 
et se fazi servir di danari, el clic manco potrà far. »
Il qual principe li ha dillo voler andar a luor l’ im
presa de Fiorenza havendo danari da pagar le zente, 
et ha mo lo de intrar in Fiorenza et metter quella 
terra a sacho. Et dice el papa : « Dio non voia se 
dica siamo stati caxon de do sachi, de Roma et 
Fiorenza ! »

Da Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
fi dotor, orator, di 8. Come a dì 7 a bore . . . .  
zonse lì a Ferrara, honorato dal duca el alozalo . . 
. . . . , et la matina ave audientia da soa excellen- 
lia. Expose la sua imbasata persuadendolo u star 
costante in la liga noslra perchè la Signoria non è 
per mancarli di ogni aiuto. Soa excellenlia li rispo
se, cussi faria et non era per mancar, con altre pa
role ; et che in aiuto de Fiorenza havia preparato 
dimandarli 1000 fanti et 80 homini d'arme con 
suo fiol etc. Scrive, lì a Ferrara era zonto monsi
gnor episcopo di Tarbe orator del re Christianis- 
simo, qual l’ha visitalo etc.

182* Vene 1’ orator de Urbin, et mostrò lettere del 
suo Signor, da Cassali, di 7. Come al lutto voi man- 
tenir Bergamo et andarli in persona. Et scrive una 
lettera scritta per lui a li retori di Bergamo, et 
manda la copia.

Vene l’ orator di Ferrara, el mostrò lettere del 
duca. Come havia fatto 1000 fanti per mandarli a 
Fiorenza, et etiam 80 liomeni d’ arme, et vi man
dava ..................................................................

De le cose di Hongaria, per diverse vie se intende 
esser abiindonala d’ ogni sorte genie, solimi esserli 
do bandiere di fanti quali etiam, per quanto si cre
de, hanno ordine al primo comparer de inimici di 
salvarsi. Dicono, a Vienna cominzarsi a redur qual
che numero di fanti, et che il principe si aspetava 
de li. Ne le bande qui vicine a noi il forzo de le 
gente comandate il passalo mexe havevano havuto 
ordine inviarsi solto gravissime pene, et sono più 
di 8 giorni che comenzorono a caminar. Sono slà 
imposte a lutti li soi paesi angarie infinite comò è 
necessario in tal bisogna.

Da Fiorenza, vene lettere in Pregadi, di 
sier Carlo Capello, di 8, liorc . . . .  Come li 
Signori fiorentini heri matina, havendo fatto venir 
a la loro presenlia li oratori Franza el il nostro, 
proposero quello si havesse a far per la venuta de 
P imperador in Italia. Et scrive colloquii hauti in
sieme, ut in litteris. Et cussi hozi hanno chiamato 
el suo conseio, dove è stati fino bore 5 di notte, et 
hanno preso di far 4 oratori a l’imperador per ada- 
lar le cose sue con Sua Maestà, li quali sono questi : 
Nicolò Caponi che fo dismesso de confalonier, Tlio- 
maso Soderini è provedilor in campo, Rafael Hiro- 
nimi fo comissario in campo, et Mateo di Lorenzo 
Strozi. El poi hozi hanno electo comissario in cam
po in luoco del Soderini, fato Zanobi Berlolini. 
Scrive, avanti li elezeseno, l’orator di Franza è lì el 
il nostro fono con quelli Signori persuadendoli a 
non far dilli oratori ; i quali dissello il meglio era 
a farli, ma non li manderiano sì presto. Item, 
hanno lettere di Cambrai, del Carduzi, di 29, che 
scrive nulla è concluso, ma ben li capitoli per fir
mati, ut in litteris. Item, manda una lettera del 
Cardinal Salviali di Franza, di 30, in zifra, scrive a 
Roma a suo padre missier Jacomo Salviali, el queli 
Signori pregano questa Signoria la fazi trar di zifra 
et remandargela.

Tamen ditta lettera non fu possibile, per fatica 
fusse falta, di trarla di zifra.

Da Poma, de 2  avosto 1529, scritte a Mantoa.

Fo lelo do parte, fate nolar, di far uno prove- 
ditor a Brexa, et P altro in Verona, con ducali 120
per uno al mexe. Item, condur el signor...........
(Sigismondo) Malatesla con fanti........... . et'uno
Nicolò di la Volpe, nepote del cavalier di la Volpe, 
con fanti. . . ,  con questo ditto cavalier vadi etiam 
lui in campo, et alcuni altri.

Da poi disnar, fo Pregadi, et sopravene queste 
lettere :

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta- 
rini luogotenente di la Patria, di 8. Manda uno 
reporto di persona fide digna qual parte pochi 
giorni fa da Augusta, dove dice si fazevano fanlarie 
et altre gente di guerra in boli numero. Il simile in 
Yspruch ; el qual se diceva farsi per Italia el Milano.

Ilier matina si celebrò la messa solenne per la 
publication de la lega, (non) in Santo Pietro come 
era ordinalo, ma ne la capella solita per manco inco
modità de Nostro Signore, qual volse intervenirli, 
avengachè Nostro Signore sia per ancor mal ga
gliardo. Et da poi tal celebralion il vescovo Gur- 
gense fece l’ oralione, che fu tenuta bella, benché 
recitata con mala gralia per esser sua signoria quasi
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in età decrepita. Nella delta oration si sforzò de 
dimostrare che il principal fin, che l’havea mosso 
questi principi a simil union, era stato Pobbiello de 
la pace universal ; et sopra ciò fece alcuni discorsi 
molto belli. Et li occorse far mention del re Chri- 
similissimo et deire de.Ingilterra tanto honorata- 
mente, che li medesimi de la parte francese, che si 
ritrovavano li, reslorono con molla satisfattoli 11 si
gnor principe di Orange era acanto a la sede di 
Soa Santità secondo, eh’ è il luogo suo, et apresso il 
signor Ascanio Colonna. Finita la cerimonia el pre
fato signor principe basciò il piede a Sua Bealitu- 
dine, et il medesmo fecero li signori oratori cesarei 
et de Hongaria con quelle parole di congratulalioue 
che si convenevano. Apresso loro signorie non era
no altri ambasatori che quel di Savoia el io. Acom- 
pagliata Sua Santità a la stanza, fu invitato il signor 
principe a restar lì a pranso con lei ; ma, per esser 
ella di guardia, sua excellentia non restò altramente. 
Prese ordine di ritornare a Sua Beatitudine a le 20 
hore, et così fece, et stette seco insieme con li si
gnori oratori prefati lino a le 22. Hozi hanno fallo 
il medesimo. Io mi sono apresenlalo questi due di 
a sua excellentia et fattoli compagnia, la qual sem
pre mi vede volenliera. Il star suo qui sarà per tuta 
questa setimana, poi se inviarà incontro lo exercilo, 
al qual tempo sarà partilo da 1’ Aquila per venir al 
camino che è ordinato si facia. Lo illustrissimo si
gnor Ferando verrà anche egli con la niagior parte 
de la compagnia sua de li cavalli leggieri, che, ancor
ché a li dì passati si fosse determinalo che sua si
gnoria restasse nel Regno, come scrissi a vostra 
excellentia, pur per più sua satisfattone il signor 
principe se è contentalo che la venga in qua : et a 

183* quella impresa, al luogo eh’ era deputalo al prefato 
signor Ferando, resla il signor Alarcone, sicome al 
governo de le cose del stalo è il reverendissimo 
Colonna in luogo del signor principe.

Lettera del ditto, di 3 avosto.

Post scripta. Questa matina s’ é fatta congre- 
gatione sopra la partita de questi reverendissimi 
legali, quali se sono licentiati da Nostro Signore et 
dal Collegio, et cerinionialmenle sono siati acompa- 
gnali fuor de le porle di Roma per li altri reve
rendissimi, come se allora se havessero a metere 
in camino ; ma privatamente rilornorono poi a le 
stanze loro, et li reverendissimi Farnese et Santa 
Croce staranno anchor per dui o tre zorni prima 
che parlino. Monsignor di Medici et il signor duca

Alexandro damalina per tempo s’ inveranno verso 
Piombino per imbarcarsi li poi, come ho già signi
ficalo a vostra excellentia.

Fu poi posto, per li Consieri, una taia, videlicet, 184 
aleuto le lettere del podestà el capitanio di Meslre, 
che scrive che da un incognito nel bruolo di sier 
Alvise Michiel qu. sier Vetor, in la villa di Carpenco,
P ha ferido sopra il capo, però sia proclamado chi 
quello accuserà habbi di taia lire 1000; et si per 
altri è slà fallo far, acusando il delinquente sì che 
si habbi la verità, sia asollo di la pena ; et chi sa et 
non manifesterà stagi 6 mexi in preson, et pagi 
lire 500. Et sapendo il malfator, ditto podestà et 
capitanio di Meslre habbi libertà de bandirlo de 
terre et lochi et di questa città eie., con taia vivo 
lire 1000 et cussi morto, et confiscar i so beni.
116, 10, 15.

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL  et Savi, donar per P amor de Dio a monasteri 
de monache observanle di quesla città noslra . . . .  
stara 300 . . . .  con queslo, le monache di San 
Francesco di la Croxe qual é amorbaie et serale, 
nè pono andar zercando, li sia dato stara 25 farine, 
ut in parte. Ave : . . . .

Fu posto, per li Savi del Conseio el Savi di lera 
ferma, excepto sier Hironimo da chà da Pexaro, 
elezer de praesenti uno proveditor zeneral in Bre- 
xa et brexan, con ducati 120 al inexe per spexe ; 
meni con sé cavalli 10 el 2 slafieri compulà el se
cretarlo et il suo servitor. Et perchè sier Zuan Fero 
vicepodestà possi venir a repalriar, sia preso che 
sier Chrislofal Capello capitanio di Brexa debba far 
P oficio di vicepodestà fin sia expedilo sier Andrea 
Loredan, over poi sia andato il podestà ordinario 
elelo per il Mazor Conseio. Ave: 137. Fu presa.

Et il Pexaro sopra ditto voi, il primo Gran Con
seio per 4 man di election sia eletto podeslà de 
Brexa con ducali 50 al mexe, et il salario del po
destà, riservando il loco a sier Andrea Loredan 
quando sarà expedi, et parti subito et sia posta in 
Gran Conseio. Ave: 74, 14, 10.

Fu posto, per li Savi ditti d’ acordo, elezer de 
praesenti uno proveditor zeneral a Verona el vero
nese, con ducali 120 ut supra per spese; meni 
con sì 10 cavalli et 2 slafieri ; possi esser tolto di 
ogni loco et oficio ; et parli subito. 155, 44, 5.
• Fu posto, per (sier) Hironimo Trun, sier Marco 

Bembo, sier Vicenzo Barozi savi ai ordeni, atento le 
presente occorentie, sia perlongà il termine di zorni
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G a le galle di Baruto a partirse ; et il capitanio è 
zà in galia.

A l’ incontro, sier tlironinio da chà da Pexaro 
savio a terra ferma, voi che le galle vadino a pre
sentarsi al capitanio zeneral, et non volendole lenir 
in armada le debbi licentiar, vadi al suo viazo. Et 
di questa opinion si tolse zoso et messe le andasse 
al suo viazo iusla la parte del suo incanto.

Et ditto sier Hironimo da Pexaro parlò per la 
sua opinion, poco et mal.

Et li rispose sier Hironimo Trun savio ai ordini, 
etiam malissimo. Andò le parie : 6 non sincere, 4 
di no, 44 del Pexaro, 164 di Savi ai ordeni ; et 
questa fo presa.

D i campo, vene lettere da Cassan, di prò- 
veditori generali, di 9, hore 21. Come inimici 
havendo mandi cavalli per impedir le vituarie ve
nivano nel nostro campo, et inteso queslo, el capi- 

184* (¡mio zeneral ordinò dopia scorta, et etiam eleolite 
di Caiazo volse andarvi, et andato, se incontrò in 
la imboscata de inimici. Fo a le man, et fu preso 
il locotenente del ditto conte et do altri cavalli de 
soi, et de inimici ne preseno 8, el atacata la scara- 
muza il capitanio zeneral montò a cavallo per an
darvi, et poi non fo nulla. Scrive il nostro campo, 
è smenuilo et bisogna agumentarlo, et il capitanio 
zeneral voi al lutto manlenir Bergamo, qual man
tenendo si tegnirà il resto del slado.

Da Brexa, di reofori, di IO. Come hanno 
che’1 conte Lodovico da Lodrone era parlido per 
andar ad Alla a far zenle per condurle in Italia.

Fu posto, per li Savi del Conseio el terra fer
ma, una «parte, che sier Marin Malipiero fo patron 
di fusta che si ruppe, videlicet che sia salisfato del 
suo credito per le spexe fate, ut in parte.

El andò i.ì renga sier Vicenzo Barozi savio ai 
ordeni, et contradisse non si dia aprir questa porla 
che mai è sta fatto, allegando casi seguili che altri 
soracomiti si ha roto et questo Conseio non ha 
voluto darli alcuna cosa. Et volendo seguir di par
lar, il Serenissimo non volse et fé venir zoso di 
renga.

Et sier Zuan Maria Malipiero, è sora le pom
pe, andò dal Serenissimo a pregar si compisse di 
expedir la cosa. Il Serenissimo lo rebufò dicendo

• si voi ballotar li proveditori.

Scurtinio di proveditor generai in Brexa et 
brexana, con pena, insta la parte.

l’avogador di comun

Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber 
gamo, qu. sier Gabriel.

Sier Piero Boldù 
qu. sier Lunardo 

Sier Zuan Emo fo podestà a Verona 
(qu. sier Zorgi procurator) qu 
sier Zuan el cavalier 

Sier Polo Justinian fo capitanio del lago 
di Garda, qu. sier Piero 

Sier Jacomo Corer fo proveditor a Sa
lò, qu. sier Marco...................

Sier Nicolò Juslini m el proveditor fuo 
ra sopra le biave, qu. sier Ber
nardo......................................

Sier Tomà Donado fo proveditor a C 
vidal di Friul, qu. sier Nicolò . 

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi 
cenza, qu. sier Polo 

Sier Zuan Antonio Venier fo avogador 
di Comun, qu. sier Jacomo Alvise 

Sier Vicenzo Polani è di Pregadi, qu 
sier Jacomo............................

49.152

76.125

73.126 

64.125 

27.184

83.111

56.143

59.140

59.137

62.142

Scurtinio di provedador generai in Verona et 185 
veronese, con pena, iusta la parte.

Sier Nicolò Justinian è proveditor d 
fuora sopra le biave, qu. sier Ber
nardo .....................................

Sier Zuan Francesco Badoer, di sier Ja 
corno, el proveditor sora le biave di
fuora......................................

Sier Tomà Donado fo provedador 
Cividal di Friul, qu. sier Nicolò. 

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi 
cenza, qu. sier Polo . . . .  

Sier Jacomo Correr fo proveditor 
Salò, qu. sier Marcho . . . 

Sier Zuan Antonio Venier fo avoga 
dor, qu. sier Jacomo Alvise . . 

Sier Piero Boldù l’ avogador di co 
mun, qu. sier Lunardo . . . 

Sier Zuan Emo fo podestà a Verona 
qu. sier Zorzi procurator. . . 

Sier Pol ' Justinian fo capitanio del la 
go di Garda, qu. sier Piero . .

78.112

70.123

53.139

51.144

22.175

57.137

72.129

70.129 

69.125



299 MDXX1X, AGOSTO. 300

Et niun non passoe. •
Nolo. Fo lelo in queslo Pregadi alcuni avixi di 

Lion per ledere di . . . Come erano zonti li lan- 
zinecli.

Fu posto, per li Savii, havendo richiesto sier 
Alvise Barbaro provedilor a Ravenna, qu;il è indi
sposto, sia eledo il suo successor ; però sia preso 
che per scurtinio sia eledo in questo Conscio pro
vedilor a Ravenna con ducali 100 al mese per 
spexe, qual excrcili quello officio, iuridilion eie., ha 
il presente provedilor; et riebbi partir fra 15 zorni 
con la commission li sarà data per il Collegio. Ave : 
150, 9, 4.

D i Crema vidi lettere particular, di Do- 
menego Baldigara canselier del podestà, di 8. 
Questa matina a l’ alba vi avisai del zonzer di l’im- 
perador a Zenoa, et questo ¡stesso è stà confirmato 
liozi per uno altro adviso. Etiam  si ha esser zonti 
in Aste lanzinech 3000 de li 10 mile che bora 
manda ¡1 re di Franza in Italia per conservatoli de 
li sui confederati : et se spera che sequirà etiam 
l’acordo per tutti essi confederati con l’ impcrador. 
In Alexandria erano zonli fanti 5000 mandati li ul
timamente per il signor duca de Milan, dove etiam 
ne sono fanti 1500. Et sua excellenlia ha mandato 
a Roma uno suo ambasator per intender quello ha 
a sequir etiam di l’ acordo per lui. Inimici heri 
sera si levono del suo primo alozamento et sono 
venuti ad uno loco ditto Vauri, et hanno posto al 
ponte su Adda. Li nostri non se nioveno da Cassai), 
et de qui se li mandano vituarie.

Del ditto, di 10. Di campo è a viso, per let
tere di heri, che inimici erano velluti grossi et stati 
a le man con il signor colile di Caiazo qual ne ha 
preso 8 in 10 di cavalli legieri de inimici, et loro 
hanno preso el capitanio Pozo suo locotenenle. Et 
li proveditori hanno messo in Pandin fanti 100 et 
cavalli lizieri 100 per securtà di le vituarie vanno 
in campo, et tutavia passano di qui per mazor 
securtà.

185* Copia di la parte di suspender il partir di 
le galle di Barnto.

Fu posto, per sier Hironimo Trun, siér Marco 
Bembo, sier Vicenzo Barozi Savii ai ordeni, una 
parte di questo tenor. Il zonzer di l’armata cesarea 
con la persona di 1’ imperador è di tal qualità che 
convenientemente si deve per alcuni giorni haver 
rispetto a far partir le galle nostre di Baruto. Es
sendo il capilanio di quelle a la velia, l’ anderà

parie che, per autorità di queslo Conseio, sia preso 
che le galle di Barulo siano inlertenute, sì che non 
parlino fin 6 zorni, nel qual tempo, insta li avisi si 
haveranno, queslo Conseio habbi liberar circa il 
partir suo quello li parerà conveniente et a propo
sito. Questa parte ave 164. Et a l’ incontro sier Hi
ronimo da chà da Pexaro savio di terra ferma voi 
che le dille galìe da Barulo andar debbano al suo 
viazo come è slà preso in queslo Conscio. Ave 44, 
di no 4, et 6 non siucere.

Questi zentilhomeni 
ho sì partirono per andar in le terre.

Fadoa.

Sier Domenego Contarmi di sier Marco Antonio, a 
la piaza.

Sier Zuan Loredan qu. sier Tomaso.
Sier Lunardo Bembo qu. sier Francesco.
Sier Batista Grifi qu. sier Francesco.
Sier Alvise Grimani el X L  Criminal, qu. sier Nicolò. 
Sier Zuan Francesco da Canal qu. sier Piero.
Sier Anzolo Michiel qu. sier Nicolò dotor.
Sier Juslo Gradenigo qu. sier Zuan Paulo.

Treviso.

Sier Gabriel Barbo qu. sier Pantalon, alla piaza.
Sier Francesco Bon di sier Alvise.
Sier Aguslin Emo qu. sier Gabriel.
Sier Alvise Bembo qu. sier Vicenzo.

•

A dì 12, la malina. Fo, heri, di peste 4, lochi ; 
novi, el . . ■ di altro mal. Noto. Heri il formcnto 
vene a lire 7 soldi 14 et più, sichè per queste nove 
el eresse.

Di sier Alexandro da chà da Pexaro, prò- 
veditor di V armada, fo lettere di 9 litio, dal 
Zante. Zerca le fuste di mori qual ha combaluto 
la nave et prese altre nave eie. Et come voi venir 
a Corfù ; el sono ledere più vechie di le altre.

D ì Bergamo, di rectori, d i . . . Come hanno 
fallo la risegna di le compagnie de fanti sono in la 
terra. Dieno esser 3250 et non sono 2080. Scri- 
veno le provision fanno per conservalion di la . 
terra ; et il forzo di citadini è partiti con il suo val
sente et andati a segurarsi.

Da Ferrara, di sier 31arco Antonio Ve- 
nier el dotor, orator, di 11. Scrive esser stato 
dal duca, qual li ha ditto haver haulo ledere di Cam-
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brai del suo oralor, di 29 del passato, come in la 
paxe è compresi li confederati, et soa excellentia è 
compreso in un capitolo seperado ; sichè il suo 
orator li scrive è conze le cose sue.

Vene l’ orator del duca de Milan prima che ’1 
Serenissimo aldisse messa, et questo per uno . . . . 
Burla mercante milanese, qual dovendo haver al
cuni danari d a ...................................................

Vene, poi leto le lettere, li oratori di Pranza novo 
et Zuan Joachin, dicendo esso Zuan Joachin vojersi 
partir, exortando la Signoria volesse servir il si
gnor Theodoro Triub.i di ducali 10 milia richiesti 
in lauto bisogno suo et del re, aziò possi andar a 
redur il novo esercito. Il Serenissimo li disse non 
podevemo, dandoli la negativa certa.

Vene l’ orator di Milan un’ altra volta, iusla il 
solito, per lettere haute da Lodi del suo duca, ut in 
littcris.

D i sier Gabriel Venier orator, da Lodi, fo 
l e t t e r e .............................................................

Vene 1’ orator di Fiorenza et eoinunicoe quanto
li scrive li soi excelsi Signori, di haver electi li 4 
oratori contra Cesare, che hanno fatto per inlerte-

* nir li inimici ; in questo mezo si haverà lettere di 
Franza di la conclusione, et non li manderanno 
cussi in pressa. Imo veleno far 2000 fanti di più, 
et pregava questa Signoria, l’ aiuto zà promesso di 
3000 fanti sia mandato ad executione, con altre 
parole. Concludendo, li Signori fiorentini voleno 
perseverar in la liga nostra.

In questa matina parli sier Francesco Pasqua- 
ligo va provedilor zeneral in terra ferma.

Dapoi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
steleno fin meza bora di notte.

Fo leto una lettera di Cambrai, scrive a Nicolò 
di Nobeli luchese, de 2 de avosto, molto copiosa di 
capitoli ; qual 1’ ha iiaula di Luca. La copia sarà qui 
avanti posta. A la qual molli li dano fede.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rm i luogotenente, di 11. Con avisi di le cose 
del Turco. La copia sarà qui avanti posta.

Di Cividal di Iritti, di sier Gregorio D i
ramano proveditor, di . . . Con avisi etiam di 
le cose di sopra. Il riporto sarà qui avanti.

Di campo da Cassati fo lettere di provedi
tori generali Nani et Dolfin, di 11, fiore . . . 
Come hanno, inimici voler andar a tuor Trevi, et 
questo per interomper il nostro esercito non possi 
andar a Bergamo; linde il capitanio zeneral ha

mandato etiam in Bergamo 2 altre compagnie di 
fanti, zoò cl signor di Faenza et Antonio Roso da 
Castello ; et non si voi ancora mover il campo di 
Cassan.

Di Verona, di sier Francesco Toscari po
destà et sier Mronimo Zane capitanio, di 11. 
Con avisi hauti di sopra. Che a Trento si aspetava
10 mila fanti et 1000 cavalli, quali dieno zonzer, et 
si li preparava alozamenti, per calar in Italia. Et 
come il signor marchese di Mantos, posto in ordine 
per andar a Zenoa a far reverentia a I’ imperador, 
era sopraslato di andar ppr ditto moto di zenle. 
Scrivono, in Verona esser pochissimi fanti eie.

Da Vicenza, di rectori, di heri. In conso- 
nantia di avisi ut supra di Trento.

Di sier Hironimo da chà da Pexaro capi
tanio zeneral di mar vene lettere, date in galla 
a Liesna. Come per fortuna era partito di Puia 
con le galle numero . . . .  el la fusta Marzella, et 
venuto de lì, et la galìa Salamona era smarrita.

Sumario di lettere del capitanio zeneral da
mar, date in galla uno mio apresso Trani,
a dì 28 luio 1529.

E1 zorno dapoi ch’ io zonsi a Barletta, sollo let
tere credential, veneno a me C oratori di la fedelis
sima università di Trani persuadendomi ad andar 
in quel loco per uno o doi giorni, et a uno a uno, 
iusla il suo costume, feno le parole laudando li por
tamenti di domino Vetor Soranzo loro governator. 
Li corisposi proludendoli non mi partir di queste 
bande che vero a visitar quella terra. Vene etiam 
uno secretario del signor Camillo Orsino con let
tere credential, et mi rizercò di haver licenlia di 
trasferirsi a Venetia. Li dissi non mi pareva bene 
che sua signoria a questi tempi se partisse, et non
li daria licenlia senza haver risposta di la Signoria, 
et lo conseiai aspetar venisse la risposta.

Heri malina mi levai da Barletta et acostalo a 
questa città a dui in tre miglia mi vene ad incon
trar il signor Camillo predillo con il magnifico go- 
vernalor, con molte di queste barche infrascade 
di palme di mandoleri, piene di citadini. Aco- 
slatosi ala galea fezeno lutti quelli segni di con* 
lenleza eh’ era possibile. Et visto’ il signor Camillo 
in esse barche, qual non ha ancora saldalo le piage 
di la peste ha hauto, fui in gran dubito si’l dovea 
lassar asender in gatea, et cussi li altri di la terra, 
per non amorbar questa armada. Tandem mi ri
solai, vedendo (anta comitiva di citadini, lassarlo
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polvere si alrova de lì. Eliam ho scritto a Corfù 
al Pexaro proveditor di l’armata, et cussi a quel 
rezimento mi mandi polvere tt altre monilion che 
ne souo necessarie a ditta impresa, et comesso al
tre gf'lìe habbi a venir a Monopoli, sichè spero in 
poco tempo haver tutto ad ordine.

monlarcon tutti li altri. El qual signor Camillo al tutto 
a li 10 del mese che vien volersi partir de qui ancora 
che’l persuadesse a star. El poi li ciladini cadaun fé’ 
le parole secondo il suo costume, dimostrando 
esser tanto fideli et afizionatì nostri che più azonzer 
non si potria Scrissi per le altre, il signor Zuau 
Corado Orsini, imbarcato sopra la marziliana del 
capitanio domino Zorzi Diedo, insieme con do 
galìe mandaria a Beslice per levar quelle fantarie ; 
dapoi mi disse, una compagnia havea da venir di 
400 fanti, però li azonzesse do altre galìe et lasase
il schierazo. Et fui contento et li azonsi la galìa di 
domino Piero Pixani et quella di domino Lorenzo 
Sanudo di missier Zuanne per trazer le fantarie da 
Bestice et etiam da Viclio, et li danno una paga, 
nè potranno tornar salvo dimane. Unde, lempori- 
zando de qui beri el liozi, per non star indarno son 
venuto a sorzer apresso la galìa del proveditor 
Contarini che si ruppe, et ho mandato tulli i cala-

* fadi marangoni et altri alti a far disfar dilla galìa et 
trazer di legnami per servimene a la impresa mi 
acade far, non havendo trovado legnami da far ga- 
bioni, et li farò distribuir su le galìe, et andarò scor
rendo fin sopra Bari per esser visto a queste 
bande. In questo mezo zonzeranno dille galìe et la 
marziliana capitanea. Dimanda il resto di la polvere 
richiesta per tornar la tolta a Corfù et Cataro. 
Ho scritto al proveditor Pexaro mi mandi la lista 
di le galìe si alrova a quelle bande et ini legni 
avisato de ogni occorrenlia. Solicila si mandi da
nari per li biscoli et il resto di danari promessi. Ho 
impreslado ducati 1000 al proveditor Vituri per 
pagar le fantarie è qui.

Lettera del ditto, pur di 28 luio.

Come èexpédila la impresa di Brandizo, lo illu
strissimo signor Renzo ha contentato si fazi. El hab- 
biamo le fantarie sono sopra le galìe, che saranno da 
1400, imbarcandose hora 400 a Bestice, 600 sotto 
missier Simon Romano andato ne le terre di Cao 
di Otranto, speremo che il principe di Melfe ne 
servirà de 200. Di nostri ne haveremo per via del 
proveditor Vituri almanco 500, cussi mi aferma il 
proveditor Contarini et mio secretano siati in terra 
da esso proveditor Vituri. Questi saranno in tulio 
da numero 3000. Di l’ armata si niellerà in terra 
altri 3000, et speremo di la impresa haver el desi
derato fine. Heri spazai domino Nicolò de Nassin 
soracomilo con mie lettere al rettor di Cataro con 
ordine mandi a Monopoli quella mazor summa di

Sumario di lettere del capiianio netterai da 188
mar, date in galla apresso Molfetta, a dì
29 luio, hore 23.

Heri ritrovandomi sopra Trane mi levai, perchè 
le galìe haveano bisogno di far aqua et soldati for- 
nirse, per la messa, et zonsi a zerca hore do di notte 
qui apresso Molfetta eh’ è 9 mia lonlan da Tram.
Questa malina intrai in porlo per dar comodila a 
le galìe, marziliane et altri legni a fornirse per loro 
bisogni. Dismontalo in terra fui incontralo da lo 
illustrissimo principe di Melfe con tutti quelli capi 
eh’ è li apresso di sè, da conto, dal qual con molte 
acoglienze mi acetlò offerendosi in ogni tempo 
esser pronto per le forze sue a non mancare di ser
virne, et che P havea posto 1’ ancora di respelto ne 
la Serenìssima Signoria di haver aiuto in ogni caso
li potesse occorrer. Li resposi commemorandoli 
quanto agiuto è slato 1’ opera sua falla in Monopoli, 
con altre parole. Et per la porta di la marina da la 
banda di sopra, ch’é sola porta aperta, intrai ne la 
terra et vidi la ruma di le caxe del borgo che fo 
butta lutto a terra, eh’è uno borgo con molte 
caxe et chiesie. Ilor udito messa et mostratomi la 
citlà ne la qual appar le ruine feceno le arlellarie 
de l’ armada nostra, mi tirai con sua signoria, il 
magnifico proveditor Contarini et nostri secretarli 
in uno revelino, dove li comunicai la impresa deli
berata di F Abruzo et poi quella di Brandizo, di
cendoli la importante era a dominar quel porto a 
beneficio di tutta la liga et in particolare di sua si
gnoria eh’ è signor di questa terra et Juvenazzo qui 
proximo a questo porlo, et come tutto il tempo di 
l’ anno si potrà nutrir 1’ armala et aquistar non 
solo la Puglia con tempo, ma tutto il Regno, subiun- 
gendoli che, havendo 1100 fanti a queste custodie, 
ne haveva 400 di più perchè bastavano 700. Però 
mi volesse servir di 400 per melerli hora su l’ ar
mada aziò non si lochi loco alcuno, ma meterli in 
terra. Sua excellentia fece conclusione che ditta 188* 
impresa era necessarissima, et che lui in parliculare 
ne liavia grandissima satisfattone, come il Principe 
nostro, et che 1’ era contento di servirme di 300 
fanti ; ma havendo rispetto a la Christianissima
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maestà non poteva consentirli se prima el non avi- 
sava il signor Renzo suo representanle, e sì'offerse 
scriverli. Et cussi ha fallo. Et noi in consonanza 
pregato sua signoria si conienti di servirne, sichè 
speremo di haverli. Da poi pratìso sua signoria mi è 
venuta a visitar in galla, et ha discorso longamente 
di le occorenze presente, concludendo che, tino che 
la Christianissima maestà sarà unita con la Signoria, 
le cose sue non potrà andar salvo che bene, paren
doli che’l favor et aiuto di quella sia pur troppo 
grande. Denium hessendo gionle le 4 galie et 
la marciliana capilanea qui apresso, come ho aviso 
da la fregada, mi lievo in questa hora, et questa 
nolle mi leverò.

189 Sumario di lettere di sier Hironimo da dia 
da Fexaro capitanio renerai da mar, date 
a li scogli di Liesna a dì 2  avosto 1529.

Come apresso Molfetta a di 29 del passato per 
la marziliana scrisse del zonzer di la fregada che 
mi avisava le 4 galee con li fanti levali a Beslize et 
Vicho esser poco lontani ; tamen solum (re galle 
erano prossime, et a lo imbrunir de la sera zonse 
a me la quarta, soracomilo domino Zuan Michiel, 
havendo roto l’ antena mirò in Traili, mia nove 
lontano di dove era. Di che si dolse perchè li sora- 
comiti zonli li oferse a darli remurchio, sapendo 
che erano aspetali con le fantarie. Ilor a hore 3 
me levai con vento stretto, el qual andò acresando 
talmente che l’ ordine che diti di mandar una fusla 
a Trani aziò dillo soracomilo venisse a trovarmi 
in alto mar, su la qual è da 90 in 100 fanti. Hor il 
zorno et la note scorsi con poco vento et parie 
bonaza. La matina sequenle, a dì 3J, (ino terzo, el 
venlo fu piazevcle, ma dapoi andò refrescando da 
ponente el garbino, come havia regnato tutti sti doi 
zorni, talmente che zerca a mezo zorno, hessendo

• venuti a vista di Santa Maria di Tremili, eh’ è mia
30 apresso il loco dove volevamo andar, reireseò 
di sorte che di necessità convini tuorlo in pupa et 
passar da le bande di qua, designando di venir a 
Lisa, uno di scogii di la iurisdizion di Liesna, et 
per mezo ditto loco dove dovevamo andar. Et con 
vento assai et mare veni a vista di ditta isola, dove 
a questa riva incontrai ponenle et maislro et tra
montana più fresco, tal che ne slavazò molto bene 
da ogni canto. Visto non poter contrastar con il 
mare convini pozaret tirarmi meio eh’ io pulì. Ma 
avanti eh’ io pasassi di qua mi fizi acostar a lai il 
magnifico proveditor Contarini, el conseialo quid a-

I Diarii di M. S a n u t o . — Tom. LI.

gcndum, mirò in opinion di passar di qua. Hora 
havendo pozato per drezarmi a camino, questa ga
lla a mi proxima mi vene per pupa per scorer, et 
havendo la fregata per pupa con il cao di la cagnola 
asà longo, per il mio pozar la fregada restò di una 
banda et la galla passò per pope di la mia galea 
sopra essa cagnola che deva remurchio a la fre
gada. Non si potè esser sì presti a laiar la cagnola 
che la fregada rimase sotto la postiza e i remi di 189* 
ditta galla si rupe et andò in malora ; tulli li bo
llimi andete in galla per li remi et si salvò. E il pas
sar di quesla galìa a questa foza è slà con pericolo 
nostro. Per esser sparsa l’ armala, per causa del 
tempo ruzo, di velie 32, videlicet galle 1G et la 
fusla Balba, 10 marziliane del capitanio Diedo, 
schierazi et marziliane 5, mi parse asunarla et 
andar con el terzaruol basso, et per il tempo con- 
Irario convini intrar in porlo di notte, con poca ar
mala però, per la notte che mi vene adosso, et in- 
Irai in Porto di San Zorzi con galie G, la fusla et
4 barche. Questa malina zonse fin al numero di 
galie 11 el li altri legni menuli fin al numero di
12, le qual galle et navilii parte è slà stanole in 
mar el parte a cerli refluii. Mi manca galie 5 et Ire 
di legni menuli. Io expedirò la fusla Balba per 
questi porli circumvicini fino a Sabionzelo et Cur- 
zola, aziò lulte le galle et legni fazino venir a Lie
sna, el zerca a hore 5 di zorno mi son levato per 
dila volta. La galìa del proveditor, per una certa 
revollura, apresso il scoio diio la Cazuola si acoslò 
el rupe qualche remi. La galìa del Seguro del 
Zante in dillo loco l’ inlravene pezo, che dote due 
over tre sculazale et fato danno a la colomba et a 
le axole et mascoli del limoli, che bisogna conzarlo.
Ho fato dismonlar di dila galìa le fantarie, et mon
tar sopra la galla soracomilo domino Hironimo 
Contarini fo di missier Anzolo, perchè a Liesna 
voio farla riconzar. Questo caso di esser venuto 
por il tempo di qua mi ha dato gran fastidio, ma 
mi voio conformar con la volunlà di Dio, et tulio 
sia per il meio perchè, se li venli hanno mostralo 
a queste marine hanno disteso a quelle bande che 
traversia di quella costa, ne haria potuto inlravenir 
pezo. El non voio seguir il disegno per esser slà di
scoperti.del nostro stralagema che era 30 mia 
Ionian et fui discoperlo. Tamen il signor Zuan 
Corado Orsini, con il qual son stato insieme con il 
proveditor et li altri principali, et li havemo dillo 
di andar a Leze per moverli di questa opinion, lui 
sta costante haver comission del signor Renzo di 
far questa impresa, et ritornarli le sue arlellarie a

2 0
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Barlella, dicendo la provision del pan haulo per 10 
zorni hesserli finita, volendo altra provision di pan 
et vino. Et di questo non potrò far di meno; et per
suasi disse si penscria.. Io non ho haulo ancora la 
comission mia. Item, dimanda danari, li resla 
haver ducati 5000 promessi per resto di 15 rnilia, 
et biscoti. Scrive.hozi a liore 5 di zorno zonse a 
Liesna et sorse a li scogii, per relenir li soldati non 
vadiuo a far danni in terra.

190 Simmario dì una lettera di Fiorenza, dì 8 
avosto 15.29, scritta per li diece viri di 
libertà et pace a domino Bartolameo Gual- 
teroti dotor, loro oratore a Venecia.

Magnifico vir, civis noster carissime. 
Habbiamo lettere di l’ abbate di Farfa, da Bra

cino, qual ne solicila a far le provision necessarie et 
preste conira li comuni inimici ; et che’l marchese 
del Vasto ha levato 2000 fanti spagnoli del Regno 
et confluiti in Noie Secato (Colle Fegato) et Turano 
et altri lochi convicini per condurli a Creppadosso et 
Pendenza. Il conte Pier Maria di Rossi si trovava in 
Civiladucale con 13 insegne di fanti, et il signor Mar
zio Collona e nelle ville di Montereale con 800 fanti, 
et le bande di sora si trova in la terra. I lanzinech 
eoi) altre gente del principe di Oranges aspetano in 
P Aquila il ritorno suo di Roma, dove gli è con 
1000 homini di guerra molto acliarczato et liono- 
rato dal papa. Si dice starà do di in Roma, poi ca
valcherà per far P impresa conira di noi. Da ca
stello trae do canoni et di Civita Castellana ancor 
trae monition et arlellarie die li da il papa. Et per 
quanto scrive esso abbate, lutto si fa con presteza, 
et vedemo il foco apressarsi a caxa nostra. 11 duca 
de Malti è in Siena con 250 cavalli et bon numero 
di fanti spagnoli a la sfilata, et vanno tutto zorno 
cressendo il. numero. Per il che habbiamo conside
rato che sarebbe ben far qualche opera per tardar 
P impeto de li adversarii, aziò le nostre forze più si 
solidasseno, et li confederali havesseno più tempo 
a far le provision necessarie per nostra diffesa. Et 
per li avisi ditti et lo arivar di Cesare et la parala 
de nemici, siamo resoluti, et fati 4 oratori a Sua 
Maestà per andarli contra et honorarlo, i quali sono 
Thomaso Soderini, Nicolò Caponi, Mateo Slrozi et 
Rafael Ilironimi. Et queslo ne ha parso esser opti - 

190* mo mezo a frenar tanto impeto de li adversarii, et 
forsi mitigarà la soa ira. Li oratori elocti partirano 
fra 8 dì per Zenoa, ma secondo sarà a proposito di 
confederati si governeremo a mandarli, per voler

concorer a una medema fortuna con loro come fin 
qui habbiam fatto. Et la salute et speranza nostra è 
in li aiuti et forze di collegati nostri. Basta haver 
fatto questa demostralione per mitigar li animi a
li adversarii. Ancora habbiamo dato ordine qutsla 
nolle di far 2000 fanti olirà li 10 milia deliberali 
zà. Si fortifica la terra con celerilà, etiam li zorni 
festivi. Pertanto volemo solicilare con questi Si
gnori le provisione di li fanti di Ravenna et ducalo 
di Urbino; solicitate ditti subsidii siano presti, che 
forsi non saranno a tempo.

Sottoscritta di fora a man destra.

Decemviri libertatis et pa- 
cis comunis Florentiae.

Copia di lettere scritte da Lucca, per Marco et 19 j 
Lunardo Bonvisi, di 7 agosto 1529, a Pan- 
dolfo Cinami luchese hdbita qui in Ve- 
netia.

Egli è venuto liier sera il nostro Juseppe Tolti, 
quale vien di Spagna con l’ armala dove è la Ce
sarea maestà, et sola era arivata in Genova una ga
lera. Le altre, con Sua Maestà, erano a Monaco, et il 
dì de san Lorenzo dieno fare l’ intrala. Le nave 
con le fanlarie non erano ancora venute, che per
li tempi captivi serano sparpagliate, pur stima con 
esto bono tempo siano in porto. Fanno conto che 
habbino a metter in terra in Vai presso a Saona, et 
che non habbino ad esser più summa di 5 in 6000 
fanti malissimo in ordine, che hanno patito molto 
per esser stali imbarcati più di 60 giorni. Desi
gnano che la vadi in Lombardia per refarsi. Le ga
lere sono 26 ; • et da quelle de missier Andrea in 
fuora, l’allre malissimo in ordine sì di gente come 
d’ ogni altra cosa. La corte molto picola per un tal 
principe, che non vi sia nisuno di Grandi di Spagna 
Salvo tre de figli giovani, judicasi habbia a slare 
qualche giorno in Genoa ; il che a la giornata si 
doveri veder che bono effetto parlurirà la sua ve
nula. Come si dice, per lettere di 3 da Lione, se in
tende la pace tra Sua Maestà et il re Chrislianissimo 
et loro confederati esser conclusa, et il ditto fante, 
ce ne porta lettere dal primo da Anversa, dice 
esser passalo da Cambrai, el quindi lassato il re 
Chrislianissimo con madama Margerita, dove face
vano gran feste el giostre, tanto che la si può te
nere conclusa: al che Idio ce ne conciedi la gralia 
che sia pace et quiete de la Italia.
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Copia di lettere di la corte di Francia, di 
Nicolò di Nobele luchese, scritte in le so• 
praditte lettere.

Jarsera venero nuova certa che la paze è con
clusa. Il re la soloscrisse giovedì, el venerdì ogni 
cosa fu rotta; poi sabato si rimiseno insieme et 
hanno accordato. Tutti li confederati et banditi ci 
sono compresi. A Venetiani resta a dichiarire di 
molte cose; de che se ne sono remissi al re et al re 

191* de Ingilterra ; et alsì il duca de Eari al re et al 
papa, si gli harà errato o non conira lo imperatore, 
per lassarli qualche parte de la ducea o nulla. Lo 
stato de Milano, contea d’ Aste, reame di Napoli, il 
re rinuntia. Segueuo 4 mariazi : il re a madama 
Lionora ; monsignor lo Dolfìn a la principesssa de 
Portogallo figlia de madama Leonora; monsignor 
d’ Orliens a la figlia d’Ingalterra, et starà là; il 
figlio del duca di Lorena a madama Madalena figlia 
del re di Francia, per dotta se li dà la ducea di 
Barbon. Paga do miliona d’ oro, zoè 400 milia se 
ne risponde al re d’ Ingallerra, 600 milia se im
porla contanti a Baiona il resto a certi termini. 
Achadendo, il re è temilo dare pagali per un anno 
a lo imperatore 500 lanze et 10 milia homiui di 
piè, con molti altri arliculi el particularità, che a la 
zornata se se intenderà.

192 Copia de una lettera da Udene, di sier Marco 
Antonio Contarmi luogotenente, di 11 
Avosto 1529.

el per tulli quelli lochi dicono el Danubio inondar 
più di do mia di largezza, el il simile la Sava el il 
Oravo ; le qual inondatici) sono stale causa di la 
tardità di esso exercito, qual, per quanto se diceva 
de lì, havea patito grandissimamente per tal inunda- 
tion. In Cinque Chiesie non li era altro presidio 
salvo cavalli 150 de li quali è capo uno ongaro, et 
200 fanti todeschi et boemi con il forzo de paesani 
fugiti per paura de’ turchi. Et che al primo dì de 
agosto fu un gran tumulto in dilla città bessendo 
venula vose che turchi erano non molto lontani. 
Et il sequente giorno se partite in pressa, penso 
per paura, nel ritorno suo, et passato per Petayia 
et Marpurch, nei qual luoclii ha inteso come il ve
scovo diXagabria havea hauto certo sinistro sodo 
Xagabria, et che si era retiralo ad uno suo loco pa
ludoso et molto forte dillo Zuanich, lontano tre 
miglia da Xagabria ; ben afferma che il castello si 
leniva ancora per il vescovo. Questo ¡stesso si ha 
per diverse vie da Gorizia et Gradiscila. Et beri 
passò de qui un capìtanio spagnolo, qual tornava 
da Linz per andar a Gorizia, et disnò qui in Udene, 
dal qual, per vìa di alcuni boemi suo conoscenli, si 
ha inteso il principe «esser tornato di Boemia a 
Linz dove le gente promesse dal regno di Boemia 
cometizavano a zonzer ; et che le Terre Franche li 
danno fanti 10 milia. Ma questo non si vedeva an
cora ; ma ben al suo partir era zonlo zerca 6000 
persone, qual se imbarcavano nel Danubio et man
davano giuso verso Viena. Aspectava etiam le 
g^nte comandale di 1’ Austria, Styria et altri sui 
terrilorii, a la summa de fanti 15 milia, quali tutta 
via caminano verso Viena. Et per quello hanno po
tuto solrazer pare che’l principe non si curi de 
deffender se non 1’ Austria, che è suo patrimonio, 
per esser cussi mente de li principi allemani.

Copia di una lettera di sier Gregorio Fiza- 
mano proveditor di Cividal deFriul,data  
a dì 10 avosto 1529.

Uno di questa terra, stalo al soldo del principe 
già sono mesi 18 in Hongaria, giolito hozi, refe
risse, che, bessendo già passali mesi 10 che le gente 
del principe in quel regno non hanno hauti danari, 
a la giornata serano risolute, infine restano 2000 
persone in circa, el serano corsi mal contente re- 
dule a Terenzino, luoco distante da Vienna per tre 
giornale de camino, ove senza danari se ne mori
vano da fame, et per disperation si levorono in ar
me el volsero amazar il loro governalor, che è il

In questa bora è gionto uno de li exploralori 
mandali per avanti in Ungaria, qual partì da Cin
que Chiesie a li 2 del presente, et riporla che al 
partir suo, per quanto si aflìrmava, il Signor turco 
era zonto a Belgrado 15 zorni avanti con zerca 40 
milia cavalli, bona parte de li quali erano passali la 
Sava et alozati nella Sermia, el che la persona del 
Signor era affìrmata a Belgrado aspettando il resto 
di lo exercito qual era innumerosissimo et andaseva 
zonzendo di mano in mano. Si diceva di aspetar il 
vayvoda in quel luogo, qual era pur ancora a Lip- 
pay, et che la intenlion del Signor lurco era lassar 
esso vayvoda con parte di le sue zente a Buda, 
qual era come abandonata, et andar di longo a la 
impresa de Vienna. Et afferma che dal giorno se 
partile de qui, che fu a li 18 di luio, lino al suo ri
torno, quasi sempre havea piovuto, talché quelli 
fiumi, che molli ne ha passali, sono lutti grosissimi,
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capilanio Cocianer, che con parole gli havea menali 
insino alhora, et a gran fatica so n’ era fugilo. Co
stui è grande homo ne la guerra. Uncle tutte le 
gente predite s’ erano sbandale. Che lui relator 
vene a Vienna, donde partì a l’ultimo de luio, et ivi 
si expectava il principe, dicesi a li 8 di lo instante.' 
Che in quella città non v’ era alcuna provisione, nè 
pur uno homo da guerra ; ma facevasi provision 
di molle barche, et era fama che surebbeno in nu
mero 500, tra le qual 10, le magiore, norterebbeno 
100 homeni per cadauna, qual dicevasi si melte- 
rebeno nel Danubio con gente etc., per divedar 
che turchi non possino passar quel fiume. Che era
no in Vienna venuti diverse persone che erano stale 
prese da turchi, et afirmavano che a Belgrado erano 
più di 100 mila turchi, onde che slavano in Vienna 
con gran paura ; et che lui relator ha parlato con 
uno di Goritia, che è persona reputata et è consier 
in Vienna, et hallo sentito ragionar de voler man
dar la moier et famiglia a Goritia, dubitando di 
gran male di la guerra. Dimandalo si nel camino

193 di Viena insino a questi confini ha veduto alcuna 
provision o altra cossa per la guerra, dice non vi 
esser alcuna cosa. •

Die 10 ditto>

Per aviso di Gradisca di heri. Che avanti beri 
arivaron in quel luoco 16 todeschi, homeni da 
guerra, et hanno ordinalo che li homeni de li ler- 
rilori de Cremons, Goritia, Gradisca et Marano qhe 
doveano levarsi per eamiiiar verso Xagabria, non 
si movino, ma stagino preparali, et come senlino 
un colpo d’ arlellaria a Gorilla o Gradisca si met- 
tino insieme, et aldìto il secondo poi tulli con le 
arme vadino a Gradisca et Goritia. Questo perchè 
intendevasi, come dicevano, che venivano duo gran 
bande de turchi, l’una per socorer Xagabria, l’altra 
per corer in Friul a danni loro. Et in Gradisca già 
sono 3 notte stanno in vigilie et buone guarde; et 
che de li todeschi antedilti ogni nolle ne vanno sei 
al squaraguaito.

193* Sumario de una lettera di Pressa, di 10 avo- 
sto 1529, scritta per Ferigo Grimahlo ad 
Angustino Aòondio.

Ilo fatto cattivo pronostico del signor Janus, 
quando ho dillo che ’I non morirà prò mine. Non 
mi extenderò a farvi discorsi del suo andamento ; 
e! se ne more, et va da bore più a manco. Ha testato

et lassa poco oltre le cose de Garda né de contali si 
sa. Ne parla in modo che se’l la menava slrela havea 
raxon. Lascia el Serenissimo principe execulor del 
maritar sue figlie; a li figlioli che mai non si parli
no de li comandamenti di Soa Serenità, non curan
dosi d’ altro più che de bono et fide! servitor verso
10 illustrissimo dominio ; et con questo se ne va et 
andarà. Io crepo et mi chiamo in colpa di haverlo 
biasmalo di avaritia, si ’I non ha altro di quello si 
vede. Credo 1’ habbia ducali 1000 contanti, el altri 
tanti o circa de resti di stipendi de quartieri, ex- 
cepto, se lui si contenta, restino oculli dove poles- 
seno esser.

Fo scritto in questo Conseio di X  con la Zonla 194 
in campo del turco, et etiam a sier Piero Zen ora- 
tor et vice baylo a Costantinopoli, con avisarli li 
successi presenti.

E da saper. È 4 zorni partì de qui, per delibe- 
ralion di questo Conseio di X  con la Zonta, Maximo 
Leopardi secretano va in campo del lurco verso 
Belgrado a slar lì con domino Alvise Grilli, al qual 
fo dato la commission el lellere del zonzer di Firn- 
perador a Monaco.

In questo Conseio di X  simplice, fu posto per
11 Cai di X  una parie, atento li optimi portamenti 
di sier Marco Michiel qu. sier Alvise in Puia, qual 
è bandito di terre el lochi, che per anni 5 li sia fato 
salvo conditilo di star in le terre nostre. Ave : 9, 7. 
Iterimi : 10, 6. Non preso.

A  dì 18. La terra, di peste, heri, 2, lochi vechi, 
et . . . . .  di altro mal.

Da Verona, fo lettere di 13, di rectorì. Con
fermano quanto scrisseno heri, haver liaulo, per la 
via di sopra et di Mantoa, di moti di lanzinech ; et 
come sabado a dì 14 dieno esser in Trento 10 mi- 
lia fanti et 2000 cavalli per calar immediate. Per
il che il signor marchèxe, -coinè scrisseno heri, che 
era per andar a Zenoa, havia differito la sua andata 
per veder la strada i vorano tuor ; qual vista, poi si 
partirà per Zenoa. Scriveno.................................

Venero F orator del duca di Milan justa il suo 
solito, et parloe di le occurentie presente, et li avisi 
ha dal duca di quello cegna di far Antonio da Leva.

Da Lissa, di sier Hironimo da chà da Pe- 
xaro zeneral da mar, de 5 avosto. 11 summario 
di ditte lettere scriverò qui avanti.

Da poi disnar, fo Pregadi, per aprir le lettere, 
justa la delìberation heri fatta nel Conseio di X.

Di campo, da Cassan, vene lettere, di 11. 194*
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Come inimici è pur a Vavrio, et ¡1 Leva ha mandalo 
a dir al capitatilo zeneral che si voi levar de lì ; et 
si ha levalo di Axiago (Inzago) perché per nostri è 
stà tosegà li pozi dove haveano acqua, et haver buia 
endegoMrento ; per il che ne morse molti del campo. 
Item  scriveno, che hessendo andata una grossa 
scorta verso Monza, de inimici, et haver fatto preda 
assai nel ritorno, nostri, vedendo esser grossi, andati 
per incontrarli, ne lassò passar una parte, et poi 
deteno dentro et ricuperano parte del botino.

Da Roma, vene lettere a vespero, del Con
tarmi orator nostro, di 9 et 10. Scrive come 
si ha haulo nova de li del zonzer di T imperador a 
Monaco ; et li cardinali legati erano za partiti per 
Zenoa. Et come era nova, che 1’ abate di Farfa di 
caxa Ursini havia retenulo il Cardinal Santa Croce 
hispano, andava uno di 3 legali a Cesare, et havia 
dillo voler ducati 2700 che Fiorentini li mandava, 
et per quelli del papa fo ritenuti a . . . . Unde 
andò esso orator dal papa, et scrive colloqui bauli 
insieme, et che la pace è fala inlervenendo li con
federali, et messo : « adatar vui Venitiani nel re de 
di Franza et nel red’Ingallerra.» Dicendo: «Fiorentini 
mi ha retenuto le mie lettere, veniva di Franza, et 
mandate a trazerle di zifra a Venetia al vostro Zuan 
Sorro; basta, li casligarò eie. » Poi parlò di l’abate 
di Farfa di quello havia fallo, et che si provederù 
di mandar li danari aziò el vadi di longo. Poi disse: 
« conforlè il Serenissimo principe et quelli zentilho- 
nieni da parte nostra.» Scrive, il principe di Orangie 
è slato col papa, et parlato insieme zerca haver li 
danari. Et le zenle erano verso Fuligno. Item scri
ve, hozi a di 10 è stato congregation di cardinali per 
proveder a la l iberalion del Cardinal Sanla Croce. 
Et come il papa ha hauto lettere di Monaco del suo 
maistro di casa episcopo . . .  ( Vasoniense) del zon
zer lì lo imperador con l’armata. Item , ha hauto l’avi- 
so di la pace conclusa a Cambrai con li confederati et 
le noze; ma dice, la ila de l’imperador in el Dollìn. 
Et come le cose erano in rota, et madama la rezente 
feva cargar li cariazi per partirse, et questo per 
stranie richieste di fìamengi, ma poi madama Mar
garita fé tanto che la restò et fj conclusi li capitoli. 
Et di le cose di la Signoria nostra è iudici il re di 
Franza et quel di Anglia. Scrive colloqui hauti col 
papa qual voi andar le zenle a l’ impresa di Fio
renza, et l’ orator nostro li disse : « Pater sanate, 
contra la vostra pairia ? » 11 papa disse: «Senza arme 
obleneremo l’intento nostro. » Scrive, uno reveren
dissimo Cardinal haverli dillo che ’1 papa darà da
nari al principe de Oranges; et fin 3 zorni partiria

per andar a l’ impresa di Fiorenza. Item, il papa 
haverli dillo non è per mancar di ogni favor a la ' 
Signoria nostra che la conoscerà che Soa Sanlilà ne 
ama eie.

Summario de lettere del capitanio zeneral da 195
mar, date in porto Camixa a V isola de
Lisa , a dì 5 avosto 1529-

Come si levò da Liesna, et sul mezo zorno il 
tempo andò rifrescando con l’ aere da ogni canto 
caricho ; unde per securtà venissemo qui non mol
lo discosto da Lissa et intrai in questo porto. La 
galìa di domino Jacomo d’Armer, ch’era antiguarda, 
discoperse una nave et la proseguì ; la qual nave 
con forzo di vele luziva. Dita galea fin bora non è 
ritornala ; la dia esser a qualche allro porto pro
pinquo. Scrive, ha fallo veder il pan è su le galee ; 
trova haverne fino a mezo questo mexe et, per 
non meter di ponto questo disordine di restar sen
za pan, mi disposi con il magnifico provedilor 
de indur il signor Zuan Corado et monsignor di 
San Bonelo et domino Jexualdo, quali hanno le 
comission del signor Renzo, videlicet domino Zuan 
Corado il governo di le fantarie et li altri doi a 
conseiar le imprese et far le composition ocorerano 
acquistandosi, di dirli prò nunc si lasasse questa 
impresa ordinala di far, et che ’1 pan ne mancava, 
dicendoli la necessità mi stringeva a tirarmi a Mo
nopoli per haver pan, suadendoli volesseno venir a 
la impresa di Brandizo et non luor per adesso que- 
la di P Abruzo. Mi risposeno, desideravano esser 
prima insieme ; et poi inslono a far la impresa pri
ma di 1’ Apruzo, poi contenlono venir a Monopoli, 
et si mandasse una galìa a Barletta a dimandar a lo 
illustrissimo signor Renzo, su la qual andarà mon
signor di San Boneto et domino Jan Jexualdo, et 
contentando soa excelientia, i resterano al servitio 
nostro. Etiam voleano scriverli per il vilo di fanti : 
a questo fossemo contenti. Et parlili, poi do hore 
rilornorono, dicendo si ense poco fora di camino ad 
andar a una et l’ altra impresa ; et di questo è stà 
causa monsignor di San Boneto. Hor, mostrandoli 
la difficultà di tempi per esser una a ponente et 
l’ altra a levante, el se acquietò; sichè come il tem
po si aquieti toro la volta per Monopoli et per Bar
letta. Mando il magnifico provedilor Coniarmi con 
dilli doi con mie lettere di credenza suadendolo a 
esser contento che dite zenle et sue arlellarie ne 
servano a la impresa di Brandizo. Son certo il 
provedilor non mancarà di far l’ ofitio suo.



Post scripta. Per barche di qui ho aviso do 
-marziliane esser in Porlo Buxo mia 4 luntan di 
qua, et la galia Armerà in Porlo Manigo esser an
data questa malina a capo di questa isola . . .

196') Die 13 augusti 1529. In  llogatis.

Sapientes Cornila, absente ser Dominico 
Trivixano,

Sapientes terrae firmae, excepto sier Hi- 
ronimo Pisauro

Non è alcun dubbio che, si ben hozi si facesse la 
eleclion dei due proveditori generali da esser man
dali uno in Verona et I’ altro in Bressa come é sta 
preso in questo Gonseio, non potranno partir cussi 
presto : che quando la provision a ditte città si possi 
far cum maior presteza et convenientemente, la sarà 
provisione grandemente a proposito et fructuosa 
ultra che, dovendosi hora Iratar materia di summa 
importantia, il tempo non serve a far dilla elcction. 
Perhò

L ’ anderà parte che, cum la auctorilà di questo 
Conseio, sia scritto et imposto al nobil*noslro Nicolò 
Justinian et Zuan Francesco Badoer, proveditori 
sopra le biave, che vadino immediate il Juslinian in 
Brexa et il Badoer in Verona, ne le qual città si 
habbino a star et far 1’ officio di proveditor zeneral 
cum li ducali 120 per sue spexe al mese che hanno 
al presente, senza alcuna altra spexa di la Signoria 
nostra, fino che saranno electi li provedilori gene
rali per questo Conseio, et che giongeranno a le 
città prefate. Quali proveditori Justinian et Badoer, 
siben seranno in dille città, habbino a usar diligen- 
tia insieme cum li rectori nostri per far condur le 
biave iusla la cornission sua.

De parte 78 —  72 —  58

Ser Hironimus Pisauro,
Sapiens terrae firmae.

Voi, atenlo che ne le città di Verona siano dui 
rectori di quella qualità che cadaun di questo Con
seio ben intende, ultra che in ogni bisogno si potrà 
far intrar in quella cillà il nobil nostro sier Fran
cesco Pasqualigo che è proveditor generai, che però 
per hora non sia facto eleclion di proveditor gene
rai in Verona, nè mandalo sier Zuan Francesco

31&  MDXX1X,

Badoer in dilla città. In Brexa veramenle, per esser 
conveniente che sier Zuan Ferro vengi a repalriar, 
iusla la richiesta et bisogno suo, hessendo stalo più 
di anno uno ultra il suo tempo, che però sia im
posto a sier Nicolò Juslinian che immediate so 
conferisca in dilla città di Brexa, dove facia quello 
offitio che fa il ditto sier Zuan Ferro fino sia fata 
altra provision per questo Conseglio. Et subilo che 196* 
ditto Justinian inlrarà in Bressa, esso sier Zuan 
Ferro debba venir a repalriar, come è slà preso 
in questo Conseio.

81 —  101 —  99
De non 46 — -----
Non sincere 7 —  41 —  56

Nihil captum.

Reverendo monsignor, da fratello honorando.
Stamani pensando di ritrovar li nimici esser j 96 

sortili da l’ allogamento per andar a correr verso bis1) 
Bergamo et romper le si rate, come fecerno hieri 
matina, io per assicurarle, a causa possano venir le 
vitluaglie, ho fallo mettere ad ordine la mia com
pagnia da cavallo, con la qual son andato in su forsi 
da 15 0 16 miglia, nè mai ho ritrovata persona, 
de modo che parendomi già 1’ hora di far ritorno 
al campo mi posi in camino. El come gionsi circa a 
dua miglia di là da Trevi in alcune campagne di
scopersi alcuni cavalli de nemici, che invero parevan 
assai, quali erano venuti, dico quasi tulta la caval
leria loro, ad imboscarsi con spalle di 600 arcobu- 
sieri et imboscarsi in quel luogo et per tagliar la 
slrata come aveano fallo. Io, vedendo questo, spinsi 
fra loro, quali mi fecero largo et mi lasciamo passar 
con tulli li mia. Non ostante questo, passati che 
fumo, di nuovo rinforzassimo a cargargli gagliar- 196* 
damente, ancora che fussimo pochi rispetto essi, bis . 
di maniera che ne pigliamo de’ loro cavalli forse
10 0 12, et il capitanio. Zucaro fu invilupato, che 
pensavo di certo menarlo con meco a pranso, ma
11 buon cavallo che egli havia sotto fu causa della 
sua scapola. Lui è stalo forilo in una mano, et il 
suo paggio con la sua lauza et altre arme, che gli 
era drieto, è stalo preso. Dall’altro canto il capitano 
Pozzo mio locolenente, ritrovandosi a le mani col 
capitano Georgio Capuzzimano et sperando di con
quistarlo, lultavolla cargandogli adosso gagliarda
mente, senza avedersene, dele in una di le imbo-

a g o s t o . 3 l e

( j )  L a c a r ta  195* è  b ianca . (1) L e tte r a  in s e r ta  in  o rig ina le .
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scale di gendarme et lanzinech, dove per sua mala 
sorte gli cascò sotto il cavallo, per il che fu sforzalo 
a rimaner pregion. Il nostro missier Vicenzo an
cora, pensando di vendicar la cattura del suo signor 
marchese, hessendo mal montato centra il solilo 
suo el per essergli stalo l’ allr’ hieri a la scaramuza 

196 ferito il suo turco, contra ogni sua voglia c’è rima- 
ter sio con un altro de li mia che era sopra un ronzino. 

Facendosi già il caldo grande, et parendomi d’aver 
fallo assai, oltre che vedendo tanle genie de nimici
io dubitava de la scoria nostra che era fuora, mi 
ritirai pian piano ; et cussi, havendo assicurala ditta 
scoria, falla questa fatione et riscalale de molle 
bestie conira essi inimici che haveano dipredate pel 
paese ivi circumcirca, me ne son ritornato, dove 
con licentia de la signoria vostra mi voglio rinfre
scare alquanto a fine, si l’ accadesse 1’ occasione di 
salir, io mi ritrovo di poter montar a cavallo; hor 
dirole addio, raccomandandomele sempre.

D i Cnssiano, il 9 d’ agosto del 1829.

Di vostra signoria reverendissi
ma, da fratello I I  C o n te  d i 

C a ia t ia .

196* Al reverendo monsignor Angelo 
ter Lippomano arciprete di Pa- 

doa eie., da fratello honoran- 
do. a Vinegia

197* Da poi, volendosi lezer altre parie, sier Jacomo 
') Corner cao di X  si levò et andò dal Serenissimo, 

dicendo si doveria ubedir le parte prese in Conseio 
di X. Et il Serenissimo fè venir zoso.

Et fo lelo la profondissima credenza di tenir 
secreto, et chiamati tulli a bancho a bancho a zurar 
in man di Cai di X  et darsi in nota. El poi fó prin
cipiato a lezer quanto hanno haulo zà . . . .  mexi 
nel Conseio di X.

198 Da Tremi, di sier Zup,n Viti-uri proveditor 
sonerai, di 2  avosto. Da novo, prima in queste 
terre non è rcstà in tutto fanti 1400 ; non vi è pol
vere, imo il eapilanio zeneral li ha dato 40 barili 
di polvere, che li in Traili non ne era ; sichè non 
sa come si potrà tuor l’ impresa de Braudizo, an
cora che ’1 signor Renio babbi promesso dar fanti 
1500. Scrive voria si mandasse de li 1000 fanti. El 
avisa che il marchese del Guasto è arivato el tor
nato di Napoli, et beri sera gionse in Andre, et per

(1) L a c a r ta  197 è b ianca

alcuni presoni di nostri el per domino Francesco 
Caxal fradello del prothonotario ambasalor inglese, 
el qual è capo di alcuni cavalli con la Signoria no
stra et di la compagnia che fo di Anzolo da Perosa 
et fuzite da Rubo dove era captivo, et in confor
mità de lutti li altri riporti, che ’I marchese del 
Guasto è venuto per levar tulle le genie spagnole 
et li cavalli del Gonzaga, et dice che ’1 voi andar a 
la impresa di Perosa el a Fiorenza, et chi dice in 
Lombardia ; ma che è stalo mollo da far per li pa
gamenti. Et che’l viceré voi che parte di queste 
genie spagnole voleva che rimanesse in queste 
frontiere, ma, per quello ha sentilo a dir, lutti li 
hispanl va col marchese del Guasto, et in loco del 
marchese et di le gente che era a queste frontiere 
si dice venir de qui a questo governo con li italiani 
il eapilanio Larcone. Scrive, come ha inteso, quando 
il eapilanio Pania fu fato prexon col eapilanio Ca
xal, clic ’I forzo di la sua compagnia non fece nulla 
difesa, et lui non volse che si combatesse, et lutti 
a un tratto butono zoso le arme etreslono presoni.
Item, scrive la gran carestia é lì ; vai la boia del 
vin ducati 20.

Fo mandà in campo, in questa sera, ducali 12 
milia.

A  dì 14. La terra, niuno di peste, et 11 dì al- 198* 
tro mal. Li formenti caladi a lire . . . .

Da Bergamo, dì sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vice podestà et proveditor, di 11, 
vidi lettere, qual scrive cussi : Cesare da Napoli, 
colonello de li inimici, cum il Pusterla sono in que
sta notte venuti in sul nostro a uno loco chiamato 
Brembata, lontan da Trezo do mia, el di questa 
cilà 9 mia, el ivi si ha fermalo. Il qual loco é però 
abandonalo. Et hozi hanno scorso fino a Ponle San 
Piero, ma non hanno podeslo far danno. Et alcuni 
nostri fatili, quali havevano messo in uno castello 
da Solza su la rippa di Adda, di la compagnia di 
domino Guido di Naldo, hozi hanno preso 5 spa
gnoli quali, per quanto dicono alcuni di loro, non 
pono star li inimici in dilto loco per carestia de 
vituaTie. Dimane agiongeranno quà due compagnie 
del signor di Faenza et Antonio Rosso da Castello.
L’ altro heri gionseno a Seriata lontano de qui 
mia . . . .  guastatori 300, et hozi ne sono gionti
200 visentini, quali stanno ad ordine di la excellen* 
tia del duca eapilanio zeneral.

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 
11. Con avisi de la paxe fata et coloquii liabuti col 
duca di MHan ; et movendosi il nostro campo di 
Cassan, lui non potrà più star lì in Lodi.
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Chempt, giornate 6 luntan da Tronto et do da Hy-, 
spruch, trovò in quella terra cavalli 800 borgognoni 
et molli fanti gionti zà tre dì, et che «spedavano 
alquanta gente sì da pè come da cavallo, et poi lutti 
venir a Bolzano dove se die far la mostra. Et che 
zà è sta spente le vituarie et alcuni boi per uso di 
I’ esercito. Et che marti a dì 10 ferno gran festa in 
Trento per il gionger de l’ imperator a Genoa ; et 
il Caslelalto fece publicar le ditte lettere, et fallo 
fochi et campano.

In questa matina, in Quararitia novissima, fo 
expedilo una differenlia di officio a officio, videlicct 
di una senlenlia falla per li Savi sora la revisiou 
di conti conira li avogadori exlraordinari, videli
cct la senlenlia contea li proveditori al sai che de- 
bano pagar le (anse per 6 proveditori, che prima 
erano a ditto officio rimasti in 4, et li avogadori 
predili suspese. Itor parlò sier Jacomo Similecolo 
avogador extraordinario, et li rispose sier Bene- 
delo Barbarigo fo proveditor sora la revision dei 
conli, et fo il secondo Conseio........... non sin
cere, 3 in favor del Similecolo avogador, 17 in 
favor di 3 Savi sora i conti. Et questa fu presa.

Da poi disnar, fo Pregadi, et letto le sopra
scritte ledere.

Et vene da Brexa lettere de sier Zuan Fer
ro vice podestà et sier Christofal Capello ca
pitanio, di 13, i m e ..............Come hanno lo
imperator esser zonto a Zenoa. Item, in quella 
nolte è morto il signor Janus di Campo Fregoso 
governalor zeneral nostro, fin in ultima con il suo 
bon intelletto, sempre ordinando a soi lìoli la de- 
vulion di questo Stado. Et hessendo in quella ma
tina andati essi reetori per dolersi coi suoi fioli 
signor Cesare et Hannibal, trovorono che i havea
i spironi in piedi per tornar in campo a le soe 
compagnie per servir la Signoria nostra, dicendo 
il padre haverli ordinato, et cussi non voleano 
perder tempo.et tornavano l’ uno al campo, l’ al
tro ............................ « • • .............................

Di Verona, di reclori. Con avisi de Val 
Pelosella ¿erca todeschi dieno calar, et venir 300 
zentilhomeni con 1000 cavalli per andar a far lìve- 
renlia a l’ imperador. Item, fanli numero IO milia, 
ut in litteris.

Di Brexa, di reetori. In conformila di questi 
avisi. El come il signor Janes Fregoso era ulialo, 
sichè si poi dir morto.

Lettera de missier Ferigo Grimaldo da Bre
xa, a dì 12, ad Agustin Abondio secretar io 
Fregoso.

Siamo stati fin a questa matina cimi qualche 
speranza che la virtù del Signor potesse più che la 
morte, come forsi por divin miraculo saria seguito, 
se non li fusse sopragionto un catarro in gola, el 
quale li dà grande affanno el li ha prohibilo el di
snar, in modo che durando, come si tiene, questo 
non potrà mancar ne ’I porterà. Tuttavia in questo 
instante, che è hora di vespero in zerca, li havemo 
fallo ricever doi rossi di ovo et do cuslieri de pisto. 
Non se li manca di ogni cosa, ma, so ’1 non fusse 
qualche miraculo o qualche grafia special, non li è 
chi più speri. Sapereli il successo. El conte Guido è 
zonto qui et va a suo uso; penso non dimorerà 
qui dove ha disnato.

Veneno in Collegio li do oratori di Pranza, novo 
et vechio, dicendo ................................................

D i Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 13. Manda questo ri
porto :

Relation de uno merendante, vien di Fiandra, 
et de uno mio explorator sopragionto in 
questa hora da Bolzano, quali parlano in 
conformità.

i

Dicono che tra Trento et Bolzano hanno incon
tralo per quella strada molte fantarie, le qual»tulte 
andavano a Bolzano, dove dieno far la mostra in
sieme cum altre gente che dieno gionger da Ili- 
spruch et altri lochi per calarsi in Italia per la ve
nuta de la Maestà Cesarea. Et che già in Bolzano 
erano gionti molli carra de lanzoni, et alquanti 
miglia di qua da Bolzano scontrorno cara 7 di lan
zoni che venivano da Trento et andas7ano a Bolzan. 
Subiungendo esso mercadante che venere passalo, 
fo a dì 6, rilrovandose ad una terra sì chiama

Fu posto, per li Savi del Conseio et terra fer
ma, una lederà al Nani et Dolfin provedilori ze- 
nerali in campo, in risposta di soe letere et quelo 
li ha dillo lo illustrissimo signor duca de Urbin 
capitanio zeneral nostro, come, ingrossandosi li 
inimici, era da levarsi de lì, et dove si andasse 199* 
voleva ordine nostro etc., ut in litteris, al che 
se li risponde col Senato, che rimelemo il lutto a 
sua excellentia, havendo il parer del signor duca 
di Milan aziò non si resenlisse.
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Et sier Francesco Donado el cavalier savio del 
Conseio conlradisse, dicendo non è da consultar 
questo col duca di Milan, perchè savemo che l’ha 
mandalo domino Simplicio (Zuan Anzolo) Rizzo 
suo secretario a Mantoa a parlar col prolhonotario 
Carazolo, per tratar accordo, el con lui è andato 
a Zonoa a trovar l’ imperador; però atendcmo a 
segurar il nostro esercito, con altre parole.

Et messe scriver la lettera senza quella clau- 
stila di haver il parer del duca di Milan. Andò le 
lettere. F o ...................................................

Et visto questo, el Serenissimo si levò et parlò 
per la parte di Savi, dicendo, si ’1 campo si move 
da Cassan, non po’ salvarsi Se non di qua di Oio 
sul brexan, et si lassa el stado del duca di Milan 
in preda, et si farà acordar tanto più presto ve
dendo esser abandonato. Andò le lettere. Forno: 
. . . .  non sincere, . . . .  di no, . . . .  del Do
nado, . . . .  di Savi ; et questa fu presa.

Fu posto, tuor a nostri stipendi el signor Ga- 
leoto di Arimino, havendo li altri do fioii tolti zà, 
el qual si atrova in questa terra ; et li sia dato 
fanti 1000, con questo ne lazi al presente scium 
600. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, tuor Babon di Naldo 
con fanti 600, et siano dati fanti 200 a suo fiol 
nomihato . . . .  Fu presa.

Et sier Alvise Mozenigo el cavalier contradise, 
dicendo, Babon è stà a nostri stipendi et si parlile.

Et li rispose sier Hironimo Grimani savio a 
terra ferma, et disse alquante parole.

Da poi et Serenissimo si levò, et notificò la 
causa Babon si parti da nui per haver compito il 
suo tempo, nè portò via danari che l’havesse auto, 
et è bon capo, et troverà li fanti in Romagna fa
cilmente. Fu preso.

Fu posto, per li dilli, tuor a nostri stipendi 
con fanti 200 un Juslo di Gualdo Visentin.

Fu posto, per li dilli, tuor un Antonio di Sco
lari con fanti 250. Fu prssa.

A  dì 15, fo la Madona, domenega. Beri, la 
terra, 5 di peste, tre lochi nuovi, videlicet uno 
fante di sier Jacomo di Renier a Santa Malgarita 
et una monaca conversa a Santa Maria Mazor, el 
do lochi vechi ; et . . . , di altro mal.

Di Franza vene per tempo Pelegrin corier, 
mollo desiderato lai venula, et portò lettere de 
sier Sebastian Justinian el cavalier, orator 
nostro, di Cambrai, di ultimo Uno et primo 
avosto, licei si tien siano de 3, perchè sier Ma- 
rin suo lìol l’ avogador ha lettere di 3, et cussi il 

Piarti di M. S a n u t o . — Tom, l i .

duca di Milan ha liaulo di 3, et le noslrc par 
sia di primo. Le qual fo lele in camera del Sere
nissimo et fono calive lettere. Le conclusion è che 
la paxe è fata tra 1! imperador el re de Franza 
con intervento del pontifico, et senza li collegadi 
et confederadi, videlicet Venetiani, duca di Milan, 
Fiorenza et Ferrara, nè ha via potuto intender al
tro. Unum est non eramo compresi perhochè 
volevano do capitoli, si fosse contra il Turco et si 
restituisca Ravenna et Zervia al papa. Al che esso 
orator nostro disse non ha via commission. La qual 
paxe non 1’ haveano ancora publicata. Hanno nova 
del partir de l’ imperador a dì 27 di Barzellona 
par Italia. Scrive non haver mai potuto intender 
li capitoli.

Di Marseia, de Zuan Negro secretario, di
2  avosto. Come in quel zorno l’ armala cesarea 
era passata de lì, sopra la qual si diceva esser lo 
imperador ; la qual armala era di vele Ialine nu
mero 25 et vele quare numero 16.

Vene poi el Serenissime, vestito con manto "200* 
d’ oro et bianco et cussi la barela, et di solo una ' 
vesta di . . .  . bianco, con li oratori do di Franza 
in mezi, poi Anglia, Milano, Fiorenza et Ferrara, 
non era il legalo del papa, *pcr esserli venute le 
gode. Procuratori, sier Alvise Pasqualigo, sier 
Jacomo Soranzo et sier Lorenzo Pasqualigo ; et 
olirà li deputali erano zerca 32 zentilhorneni, tra 
li qual il mato di Iriomphi sier Velor Morexini.
Et compilo la messa, si reduseno il Collegio, et 
lelo di novo le do lettere di Franza, et . . .

* Fo ordinato farhozi, da poi vespero, Pregadi, 
per lezer ste lettere et far qualche provision. Tuta 
la terra, inteso tal nova cativa, rimaseno aloniti, 
vedendo tanto tradimento fato per il re di Franza 
contra li soi colegadi, conlra li capitoli di la liga 
et contra ogni raxon. Ma si poiria dir qui : fran- 
gis fdem fules frangatur et ìpse. Et in le lettere 
del Taverna orator del duca di Milah, qual scrìve 
di 3 al suo duca et li narra il tulio di questo 
tradimento fatto a li confederati, poi dice: beati 
qui non viderunt et credìderunt.

In questa malina, avanti il Serenissimo venisse 
zoso, fo in la sua camera per tempo 1’ orator del 
marchese di Mantoa domino Zuan Jacomo di Ma- 
latesli, et monstrò lettere di Mantoa del suo Signor 
di 11. Li scrive haver lettere di domino Zuan 
Balista suo fradello, di Zenoa, di 8, come era stato 
60 mia di Zenoa a far riverentia a la Cesarea 

Maestà, dal qual era stà ben visto. Et Soa Maestà

SI
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doveva intrar in Zenoa a di 10, ma lien non po
trà indugiar tanto, et intrarà più presto. Scrive 
come esso marchese la malina a di 12 partiva per 
Zenoa, per far riverentia a dilla Maestà, et per 
andar più expedito andava con poca zente.

201 Copia de una lettera da Cambrai, di 3 avo- 
sto 1529, scritta per il Taverna orator al 
suo signor duca de Milan.

llluslrissimo eie.
La mulalione de le cose de quà fa che, havendo 

receputo le ledere di voslra excellentia di 28 zu- 
gno, di 4, 11 et 17 del passalo, con le quale fa 
vari discorsi et a me ordina di far richiesta al , 
Chrislianissimo di certa summa de dinari, solo li 
posso risponder di esserme pervenute... el non più 
olirà. Saperà adonque che, havendo parlalo al 
Chrislianissimo a la Fera il magnifico oralor ve
neto et io, come per le precedente mie de 26 del 
passato gli significai, retornassemo quà a Cambrai 

. per sollicitare et intender li casi nostri. Abenchè 
per noi sia fatta ogni diligenlia, et datone bone 
speranze et promesse, nondimeno mai me hanno 
prtrticularmenle declaralo cosa alcuna. Ben di ogni 
canlo ne vien significalo che il lutto è rimesso in 
manu Caesaris ; et per quello che aparliene al 
Chrislianissimo non solo si é ritornalo in le con- 
ditione altre fiale trattate, excello la Borgogna, ma 
multa addita; et de la somma li è agionto 400 
milia scudi ; et infiniti altri capiluli, quali si dicono 
essere più che vergognosi, et senza dubbio nulla 
cosa hanno saputo desiderare li cesarei che non 
habbino ottenuta. De li foraussiti di Napoli nulla 
mentio. La pace adonque si tiene per conclusa el 
firmala et stipulata, benché ancora monsignor illu
strissimo Gran maestro, dappo già havendo ditto 
chiaramente esser firmata et stipulata, vadi dissi
mulando et non voghi in tulio dire essere falla.
Lo reverendo molto archiepiscopo di Capua par
tite hier malina in diligenlia, et credisi porla seco 
la capilulatione. Io non ho mancato quà di fare 
ogni bono officio con sua reverenda signoria, qual 
si è mostrala non poco affieionata a le cose di vo
slra excellentia, alloggiato quà con il reverendis
simo Cardinal Salviali afficionatissimo, come molle

• volte ho cognosciulo effeclualmente.
Le cose de’ confederali sono ne li termini infra

scritti. Li signori del consiglio regio hanno dillo al 
magnifico orator veneto et fiorentino che haveano 
fabricalo una nova forma de capitoli per li casi loro,

per la quale erano inclusi satisfacendo con Cesare ; 
et tali capitoli haveano dati a cesarei quali non ha- 
veano ancora resoluli, ma che speravano bene, et 
che cognosceriano che havevano fallo quanto si è 
potuto, di modo che a chi non volerà inganarsi da 
sua posta, assai si poterà cognoseere che non ha- 201* 
veano da esser inclusi in pace se non quanto saria 
la voluntà di Cesare. Adesso, volendo parlar il ma
gnifico orator veneto ad alcuni di loro, non si las
sano parlar et mai li hanno voluto mostrar quelli 
capitoli sopra confederali che dicono liaver fatli ; et 
tulio il mondo dice che sono in effetto exclusi, et 
che bisogna che rendano grosso el grosso conto.
Del caso di vostra excellentia sempre mi hanno dito 
che 1’ haveano nominata per confederala et che non 
li era oposta cosa alcuna ; pur io mai li ho speralo 
nè spero, anzi ho inleso da alcuni che, parlando la 
madama regente con la signora madama Margarita, 
li mostrò lettere da Barcellona, che li dicevano es
ser apontato da lo imperatore. A lo orator di 
Ferrara hanno dillo che voleno scriverli et mandar 
un genlilhomo in posla fra doi giorni, eli’ è malo 
segno. In summa se pur anco li cesarei non voles- 
seno ucellare francesi, lutto è fatto et posto in man 
di lo imperator. Non è da pensar che la pace non 
debba procedere, essendosi falla tanto avantagiosa 
per lo imperator; pur non è ancora publicata, et 
dubitasi clic si aspetta risposta di Spagna avanti la 
publicalion. Io penso, quando saremo dal Chrislia
nissimo, in excusation de la exclusion nostra vorrà 
confortarne che, recuperalo li fioli soi, non serà per 
mancar ad Italia, anzi come libero farà più gagliar
damente. lo vederò se con questo potesse retrare 
qualche dinari per difender fratauto Alexandria et 
il resto del sialo, benché io non spero haverue 
qualrino, sì perchè dirà che non ha il modo haven
do da sborsare presentemente tanta quantità de 
dinari, si che mi presuponerà vostra excellentia es
sere aponlala con lo imperator, et che non cura 
molto di le cose del stato di Milano siano più in 
mano di vostra excellentia che di Cesare.

Date in Cambrai, a li 3 de avosto 1529.

Soltoscrilla :

Il  T a v e r n a ,
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Copia di lettere del ditto, a V orator del duca 
in Venetia.

Signor fratello.
Olirà la copia di quello che io scrivo al signor 

duca nostro, non ho che dirli se non che è verifi
cato lo evangelio : beati qui non vìderunt et cre- 
diderunt. Ilora se alcune volle mi hanno tenuto 
per vano et suspeloso, et essi hanno Ceduto ho mo
stralo vedere ; se discernflran chi ha meglio adver- 
Iilo, me conforto haverlo lante fiate ditto in tempo 
che posseva provedere, il che si sarà fatto, Dio sia 
laudato. Mi ricomando.

A  Cambrai, a li 3 de agosto 1529.

Sottoscritta :

fratello I I  T a v e r n a .

202 p0j disnar, fo Pregadi, et poi letto le lettere
venute questa matina di Franza et Marseia, et di 
Lodi, di sier Gabriel Vcnier orator, di . . .  . 
Come il signor duca di Milan li ha dillo voler esser 
sempre a una fortuna con questo excellentissimo 
dominio, nè mai volersi partir, et del re di Franza 
sempre è slà chiaro. Et che l’ha in Alexandria 2000 
fanti et munirà le so tere, et quando non sarà sicu
ro ne le sue lere vegnirà a star a Venecia. Item, 
come ha haulo aviso dal Vislarin di Alexandria che 
a di 9 l’ imperador inlroe in Saona, et a di 10, ch’è 
il di di san Lorenzo festa solenne in Zenoa, dovea 
fjr P intrala in Zenoa.

D ì Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, di 12, 
vidi lettere. Scrive, inimici sono ancora al loco 
solito Li guastatori di brexana et visentina, numero 
zerca 600, li habbiamo redutti in la città el faciarno 
lavorar a questi repari dove è il bisogno. Hozi è 
sialo un poco di tumulto perchè alcuni fanti di Pie
ro Antonio Corso el Johane Maria da Padua andavano 
butnndo zoso porte et facendo molli inconvenienti, 
per voler il viver et far trazer, per non esserli dà le 
sue page. Pur io li atasentai et li feci dar aconto di 
marzelli 6 per fante per doi giorni. Altro non si poi 
fare perchè la sorte di tempi cofnporta questo. 
Mando lo incluso reporto haulo hozi di le nove di 
IJongaria, il qual dice cussi :

Uno, qual hozi è venuto da Clanfurlh cillà de la 
Carinlia, parlilo a di 2 di avosto, riporla che Fe- 
randino si atrovava a Linz per andar verso l’ Hon- 
garia, et aspettava 20 milia lanzinech da le bande di 
le Terre Franche, et inviava 2000 cavalli contra il 
vescovo di Xagabria et il conte Piero ; et che la 
maxor parte de la Croalia haveva rebellato a esso 
arziduca, et però mandava ditti cavalli. Item, che’l 
vescovo di Xagabria insieme con il conle Piero 
h a ve va no da 10 in 12 milia persone al servilio del 
vayvoda. Item, che sabato passalo viste a Maran 
bona quantità de lanzinech adunati per venir a la 
volla di Trento et che andavano tuttavia ; el che 
domenica a Bolzan ge viste lanzinech quali, per 
quanto haveva sentilo dir, sariano da 10 milia, et 
1000 cavalli, quali se inviavano già con li tamburi 
a la volta di Trento, qual gente ancora non havean 
lochà danari ; el iudica a la più longa a san Borto- 
lomio saranno de qua da Trento.

*Da Monopoli, de sier Andrea Gritti govqr- 202* 
nador, de 30 luto. Come zà 20 zorni partite de li 
el clarissimo proveditor zeneral Viluri con il pro- 
vedilor di P armada Coniarmi per andar a Barlelta 
a parlar al signor Renzo per consultar la impresa 
che si havea a pigliar, come etiam per aspetar de 
li el clarissimo capilanio generai da mar. Unde io 
de qui, vedendo che uno castello nominato Fasano, 
qual ha dato gran danno a quesla cillà questa in
vernala per haver allogialo de lì li inimici con fanti 
et cavalli, che olirà il bestiame che no hanno tolto 
non hanno lassà arcoglier le olive, nè si ha potuto 
haver di le 10 parte 1’ una per causa loro, et li 
homeni di quel castello sono inimici per natura di 
questa città, però li ho mandato una banda di fanti 
con li cavalli con preparation di scalle. Li qual zonli, 
quelli del loco, non havendo veduto salvo che li ca
valli, comenzono a lirar le arlellarie con demoslra- 
lion di volersi difender ; ma visto le fantarie si 
reseno senza capitolar altramenti. Et lazo condur le 
biave erano lì in questa ciltà, poi voglio farli spia
nar le mure et che ’I resli caxal aperto, aziò inimici 
non si pensano più alozar li. Ho mandalo poi domino 
Petro Frassina capo de stralicili a corer a uno ca
stello subdito a quesla città, qual si leniva per ini
mici lontano 16 mia, qual fa 500 fuogi, nominalo 
Cisternino, con ordine di esser a parlamento con 
quelli del loco, et veder si rendesseno. Li qual ve-

A  dì 12 avosto 1529.



dendo li cavalli, dubitando di latitarle, si reseno et 
levono le bandiere di San Marco. Del qual loco sa
remo subvenuli di qualche quantità de biave.

Da Ferrara, di sier Marco Antonio Ve- 
nier et dotor, orator, dì . . . . Come de li pas
sava fanti assai de diversi capi conduti per la Si
gnoria nostra, et andavano a passar sul Polcsene. 
Scrive colloqui hauti col signor duca, qual li ha 
ditto haver expedito il signor Marco di Pii oralor a 
l’ Imperador a Zenoa, et li farà reverentia. Et ha 
mandato con lui uno secretano suo, aziò ritorni a 
dirli la ciera che li farà. Et si scusa con la Signoria 
di tal cosa, et haverlo fato a bon fine. Tamen voi 
esser unito con questo Stato et lenir munite le sue 
città, et ha 2000 fatili in Bologna, et non è per 
mancar. Con aljre parole.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, elezer 3 
Savi di Zonla al Collegio per tutto setembrio, con 
pena ; la qual parte si babbi a meter a Gran Con
scio. Ave : 172, 37., 0,

203 1529. Die l o  augusti. In  Rogatis.

Ser Iranciscus Foscarus, *
Ser Aloysius Maripetrus,
Ser Nicolaus Bernardo,
Ser Nicolaus Venerio,
Ser Vincentius Capello,
Ser Pandulfus Mauroceno,

Consiliarii.

Ser Bernardinus Baduario,
Ser Vincentius Georgio,
Ser Johannes Maripetro,

Capita de Quadraginta.

Occorendo le cose che al presente occoreno de 
extrema importanlia al Stato nostro che oguiuno 
intende, è non solamente a proposito, ma etiam 
necessario, che nel Collegio nostro sia numero de 
consultori maior de l’ ordinario, aziò che le delibe- 
ratione se habbiano a far siano ben et maturamente 
consegliate, come che si rechiede ; et perhò

L ’ anderà parte che, per autorità di questo Con- 
seio, sia preso che, per scurtinio di questo Conscio 
di Pregadi, elezer si debbano (re Savi del Conseio
■ li Zonta, et possi esSer tolto ciascun de ogni qua
lità, etiam quelli che ultimamente sono ussiti non 
obstante parentela over altro, nè etiam qualunque 
contumacia, la quale i non habbino nè a l’ inlrar né 
a l’ ussir. Nè possino refutar quelli che rimanerano,
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sotto la pena che per la leze sopra la eleclione di 
Savi del Conseio è statuita ; ma siano tenuti entrar 
subito et star per tutto il mexe di septembrio prò- 
ximo. Le parte veramente che sono in contrario, 
per questa volta tantum, se intendano esser suspese 
et la presente parte non vaglia se la non sarà posta 
nel nostro Mazor Conseio.

f  De parte 172 
De non 37 
Non sincere 0•

Die 16 ditto. In  Maior i Consilio.

Consiliarii omnes et Capita de Quadra-
ginta.

Posuerunt suprascriptam partem et fue- 
ru n t:

f  De parte 937 
De non 219 
Non sincere 16

Scurtinio di Provedador a Brexa, con pena. 204')

Sier Loreuzo Moro fo a le Gizude, qu.
sier Christo fo lo ....................... 43-168

Sier Alvixe d’Armer fo Cao del Conseio
di X, qu. sier Simon . . . .  109.111 

f  Sier Marco Foscari fo ambasator al
Summo Ponlifice, qu. sier Zuane 129. 86 

Sier Maflo Michiel fo podestà a Padoa, 
qu. sier Nicolò dotor cavalier prò-
curator................... ....  . . . 16.199

Sier Zuan Moro fo luogotenente in la
Patria di Friul, qu. sier Damian . 112.100 

Sier Nicolò Zuslignan el proveditor 
sora le biave di fuora, qu. sier
B e rn a rd o .................................82.127

Sier Santo Coniarmi fo capitanio a Pa
doa, qu. sier Stefano . . . .  89.123 

Sier Hironimo Gradenigo fo proveditor
a Salò, qu. sier Ferigo . . . .  10.209 

Sier Tomà Contarmi fo ambasator al
signor Turco, qu. sier Michiel . 86.123 

Sier Jacomo Corerfo proveditor a Salò,
qu. sier M a r c o ....................... 31.188
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(1) L a c a r ta  203" è bianca.

MDXX1X, AGOSTO.



829 M DXXIX, AGOSTO. 330

Sier Zuan Emo fo podestà a Verona,
qu. sier Zorzi procurator . . . 92.122 

Sier Alvise Foscari fo podestà el capi-
tanio a Crema, qu. sier Nicolò . . 104.108 

Sier Zuan Antonio Venier fo avogador,
qu. sier Jacomo Alvise . . . . 59.151 

Sier Polo Juslinian fo capitanio del lago
di Garda, qu. sier Piero . . . 76.133 

Sier Piero Trivixan fo podestà a Vi
cenza, qu. sier Polo ...................69.141

El qual sier Marco Foscari, chiamalo dal Sere
nissimo per risponder, non era in Prcgadi ; si dice 
è in lelo et si ha fato di amalato.

Fu posto, per i Savii tutti, una lettera al capi
tanio zeneral di mar che non atendi più a tuor im
presa alcuna di Puia, ma redugi l’ armata tutta a 
uno, tesando custodia a Cao Malio, et cussi quello li 
par in Puia, vengi con tutte le galie a Corfù et 
verso Cataro, et lì se nutricano fin che altro li sarà 
ordinato. Ave tutto il Conscio.

Fu posto, per li Savii del Conseio et lerraferma, 
tuor a nostri stipendii il cavalier Azal con 400 fanti, 
ma ne conduchi più se li torà, ut in parte. Fu 
presa. Ave

Fu posto, per lì ditti, condur Hironimo Abioso 
da Ravena con fanti 200. Fu presa. Ave : . . .

Fu posto, per li ditti, condur Francesco di Canti 
d a ........... con 150. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, condur Nicolò da la 
Volpe, nepote del cavalier di la Volpe, con fanti 
200.

204* Di campo vene lettere da Cassati, di pro
veditori generali, di 13. Come inimici baveano 
mandato una cavalcata, et di 400 spagnoli, 400 lan- 
zinech, 400 italiani, verso Monza, per condur vi- 
tuarie in campo inimico, per il che il conte di Caiazo 
fo li per devedarla, adeo tornorono in campo con 
poca viluaria.

Di Verona, di rectori, di l i .  Comeihanno 
avisi, a le parte di sopra haver principià a dar da
nari a li fanti, et in Trento butà in aqua le barche, 
et su la piaza preparà li fanti el le arlellarie, et 
dieno calar per In Corvara et passar a Gusolengoet 
far la volta feno l’anno passato. Scrive, in Verona 
saranno da numero 950 tanti.

A dì 16. La matina. Fo lettere di campo da 
Cassan, di proveditori generali, di là , ìiore 
20. Coloquii hauti col_ capitanio zeneral, et un sa
vio discorso fatto; zoè voi si legni Vizenza et 
Bergamo, et far do teste lì et Lignago, presidiar le

terre non ne siano robate, et lui col campo tirarse 
verso Brexa, et star in ordine et acinto.

Vene in Collegio li oratori di Pranza et parlò 
quel Zuan Joachin, ditto monsignor d i . . .  ( Vaux), 
qual si parte da matina per tornar in Pranza, et 
disse haver inteso quello si dice, che’l suo re à fato 
la paxe senza nomination di confederati, cosa che 
non poi creder sia cussi, et Iieri certo, mai la Chri- 
slianissima Maestà è per far contra questo Stado, 
con altre parole. Il Serenissimo li usò ctiam lui pa
role, dicendo, non ne par rasonevole che’l suo re 
ne rendi tal ingratitudine et che l’habbi fatto a quel 
bon fin che noi sa perno, ancora perchè non fa per 
lui che P imperator sia sì grando; con altre parole.

Vene P orator anglico protonolario Caxal do
lendosi di quello ha inteso, et par il suo re non 
habbi voluto esser, et intendendo la cosa P haverà 
molto a mal eie.

Vene P orator del duca di Milan dicendo il suo 
Signor esser per viver et morir con questo Stado, 
né mai partirse, con altre parole; pregando si li 
dagi li 5000 ducali promessi dar, aziò pagi li fanti 
et fornissi le sue terre. *

Vene l’ orator di Ferrara dicendo beri haver 
hauto uno pacheto di lettere di Franza che portò 
Pelegrìn corier, qual P ha expedite subito al suo 
Signor. Et per una lettera ave lui da P orator è in 
Franza, li scrive veder le cose del duca non andar 
a bon camin.

Summario di una lettera da Brexa di Ierigo 205 
Grimaldo, de 13 avosto 1529, scritta ad 
Agnstin Abondio.

Missier Augustino mio honorando.
Tandem a hora septima questa notte passata, 

suffocato dal cataro, expiravit el poverin del si
gnor Janus governador, sempre cigliando aiuto et 
non si poteva. Ha havuto tulli li sacramenti el pii 
offici che far se li potevano. Damalina si melerà il 
corpo in camino per Verona dove ha da esser se- 
pulto. Monsignore resterà qui. Li tre illustrissimi 
fratelli anderanuo in campo, come da lor sareli avi- 
sato. So che ditta morte vi sarà nogliosa per più 
conti; vi conforto a lolerarla perchè spero che que
sti illustrissimi fratelli augumenteranno per le man 
vostre i caxi loro, el auguineolerano loro conser
vando voi.
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Summario di una lettera di retori di Vi
cema, de l i  agosto 1529. Mandano que
sto aviso.

Da novo, per uno, qual è sialo a Bolzano da do- 
menega passala (ino mercore a liore 21, fo a dì 11, 
dice che marti a di 10 fu fata la crida a sono di 
tambtirlo, che lutti si dovesse tirar a le sue ban
diere che mercore a dì voleano dar danari. Et che 
mercore predillo se reduseno zerca fanti 1200. Et 
poi feceno una altra crida che la mostra si perlon- 
gava tino a limi proximo a dì 16, et che tutti an- 
dasseno a li alozamenli soi. Et questo credo fusse 
per non haver compì le compagnie. Che in Bol
zano non ha visto altra provision salvo do carete 
de lanze. Item, per quanto-intese, fino quel hora 
era gionlo in Yspruch zerca 600 cavalli, ma ogni 
bora andavano zonzando. Che cerli fanti sono in 
Maran et in Venosa dieno far la mostra hozi che 
son 14 di avoslo. Che in Trento ha visto su la 
piaza del castello pezi 18 artellaria inzocada ; item, 
barche da far ponti in 1’ Adexe numerò 35. Che 
in Bolzano marti da sera a dì 10 fu fata una gran
dissima allegreza per la venuta de 1’ imperador. 
Che il fermento è cressuto 6 carantani el staro in 
4 zorni, et il vino vai da ducati 2 il mastello. Et che 
a Igna ha scontra più di la miti di lodeschi che 

205* erano nel castello de la Pria e in lo castello de Be- 
xenda, et andavano a Bolzan a locar danari. Che 
in quelle bande se afferma da 3000 cavalli esserne 
pagadi, et erano 1000 per la artellaria.

206 Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rm i luogotenente, di 13. Come ha ricevuto let
tere hozi, di 11, che debba far la mostra de li 3000 
archibusieri, et far la resegna, el elezerne de essi 
1500 li più apti et megliori. Unde subito, ha expe
dito li cavalari, con mandati particulari, a villa per 
villa, si che domenica a dì 15 siino in ordine al loco 
solito, dove andará et exequirà, et poi a dì 17 farà 
un’altra monstra. La qual ordinanza, per il longo 
tempo, par sia sminuita. Da novo si ha inteso per 
certo, il principe esser ritornalo di Boemia a Linz, 
dove le zente promesse per dillo regno si comen- 
zava a sunar, et ancor che li fanti 10 milia pro
messi per le Terre Franche non aparessero, tamen 
molli zenlhilomeni allemani, quali voluntariamente 
venivano a la expeditione conira turchi, comenza- 
vano a zonzer et già ne erano zonli a la summa 
de 1500, Per li quali, inexpeelalo soccorso, esso

principe havea preso gran conforto et pareva come 
mezo resusitalo. Hozi, per uno mercadanle lodesco, 
habita in questa terra, zonto di qui, parti 8 zorni fa 
da Norimbergo, se afferma che fortificavano a tulio 
suo forzo la terra ; quali penso siano più prudenti 
de li altri che non pensano quello puoi occorrer.
El per uno altro, etiam venuto da la bande qui 
vicine, mi è nffìrmalo che quelle zente che doveano 
andar a la expugnation de Zagabria erano slà re
vocale, et se levavano per andar a la volta de On- 
garia, che è segno certissimo le cose turchesche 
comenzar a slrenzer più di quello facevano per 
avanti. Da le bande di Bolzano se ha, farsi prepa- 
ration grande de scalle et monilione, et dicono co
menzar a gionger lì qualche numero di fanti, et 
altri erano gionti a Presenon a la summa di 2000, 
et dicevano aspelarsi fin a la summa di 15 mile.
Et in Trento et altri loci esser fatto preparatimi 
di barche et artellarie in bon numero. Qual fanti, 
adimandati, dicono voler passar a la volta di Bressa 
per andar a Zenova.

La terra, di peste, beri, uno loco novo, et . . . 
di altro mal morti.

Dapoi disnar fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo. Fato 2 del Conseio di X, sier Lunardo 
Emo et sier Domenego Coniarmi ; 6 di Pregadi, 
vechi, et uno di la Zonta.

Fu poslo, per li Consieri et Cai di XL, la parte 
presa heri in Pregadi di far tre Savii di Zonta per 
luto setembrio, ut in parte. Ave : ....................

Vene hozi a Conseio, vestito di veludo cremexin, 
sier Gasparo Bembo el dolor, di sier Alvise, qual 
si dolorò a Padoa a dì 7, dove prima tene conclu- 
sion in le arte; el la domenega fu fatto il pranso 
honorato. È dolio et mollo da ben.

Da Fiorenza venne lettere di l i ,  di sier 
Carlo Capello orator. Come hanno quelli S i
gnori lettere di Zenoa di 13, di Alvise . . . .  fio
rentino. Li scrive haver parlalo con l’imperador di 
la creation di 4 oratori a Sua Maestà, et ne ha 
hauto grande apiacer, dicendo li vederà volenliera. 206* 
Et cussi hanno terminalo mandarli : a dì 16 dieno 
partir. Scrive il zonzer di Sua Maestà in Zenoa a 
dì 12 la sera, dove è slà mollo houorato. El li fanti, 
erano su l’armata, si sbarcorono a Savona per 
mandarli in Lombardia. Scrive che l’ imperador ha 
dito esser venuto in Italia per far pace con lutti.
Item, che l ’ abate di Farfa, che retene il Cardinal 

Santa Croce legalo, dimandò.ducali 3000, che loro 
Fiorentini li mandava, et il papa volendoli mandar, 
p a r  dimandi ancora ducati 7000 si'l dia lassar.



Del campo del Turco, da Marovich, fo let
tere di domino Alvise Gritti fiol del Serenis
simo, venute per la via de Sibinico. Scrive 
del zonzer lì di domino Zorzi Grifi, con lo lettere 
di la Signoria nostra, con li avisi se li ha mandalo 
di le pratiche di la pace etc. Et come ha parlalo con 
il magnifico Imbraim bassa, qual ringratia el prega 
si perseveri in avisarli il lutto. Scrive come hanno 
haulo assaissime acque, per haver inondato le fiu
mare, nè haveano potuto passar più presto. L ’exer- 
cilo del Gran signor è potentissimo, zoé 4 sanzachi 
avanti con 15 milia coradori per depredar il paese, 
poi Imbraim bilarbey di la Grecia et governador 
del campo con 40 milia cavalli, poi il Signor con 
altri 40 milia, el il bilarbey di la Natalia con SO 
milia cavalli, in tutto 175 milia. Et come haveano 
passa Belgrado, et una terra in uno paludo, si le
niva per l’arciduca, si mandò a render al re Zuane 
et il Signor turco l’ha acetada. Etiarn 4 provinlie 
in la Croatia, nominale ut in litteris, hanno man
dato a rendersi, et il Signor ha vestiti li noncii et 
aceptati. Scrive che dovea il Gran signor esser a 
parlamento con il re Zuane et poi terminar quello 
si habbi a far. Et la terra presa chiamasi Marovich. 
Scrive che il vayvoda, era in Transilvania, havia 
dato una rota di più di 10 milia di quelli di l’ arci
duca eie. Scrive colloqui hauti con Imbrain bassi.

Dapoi Conseio si reduse el conseio di Pregadi, 
et, poi lelo queste lettere, lexeno drio le lettere di 
Costantinopoli a (di) sier Piero Zen, vicebayloel ora
tor, fino 28 luio 1528, poi si andò seguendo il lezer.

Ma prima, reduti, fo tolto il scurtinio di 3 Savii 
del Conseio di Zonta, et li rimasti subito introrono. 
Il qual scurtinio è questo.

Electi tre Savii di Zontq, al Collegio per tutto 
setembrio, insta la parte presa.

f  Sier Alvixe Mocenigo el cavalier fo
Savio del C o n s e io ...................158. 62

Sier Marco Minio fo Savio del Conseio,
qu. sier Borlo lom io ...................59.162

f  Sier Lunardo Emo fo Savio del Con
seio, qu. sier Zuan el cavalier . . 155. 67 

Sier Piero Landò fo Savio del Conseio,
qu. sier Zuanne . . . . . .  91.131

Sier Andrea Trivixan el cavalier fo 
Savio del Conseio, qu. sier Toma

procurator.................................122. 97
Sier Luca Trun procurator fo Savio

del Conseio.................................55.167
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Sier Gasparo Malipiero fo Savio del
Conseio, qu. sier Michiel . . . . 60.158 

f  Sier Lorenzo Loredan procurator fo
Savio del Conseio, qu. Serenissimo 127. 88

Et nota. Prima fusse balotadi, por esser sier 
Lunardo Emo consier da basso, vene dubio fra li 
Consieri si’l dovea esser provado o non et, visto 
la parte presa liozi, terminorono de si et fo pro
vado.

In questa sera vene un grandissimo temporal 
di pioza, vento el tempesta. Durò fin hore una di 
notte, et una barca, veniva di Mestre, apresso San 
Segondo si reballò, et 5 persone si anegò.

A  dì 17. La malina. Beri, fo di peste, 4 mo
nache a Santa Maria Mazor, zoè di le converse, 
unde tutte fo mandate a Lazareto.

Vene l’orator di Ferrara et comunicoe a la 
Signoria il partir del signor Marco di Pii per andar 
a Zenoa a far riverentia a l’imperator, el tornerà 
immediate. Nè per questo resta di metersi ad 
ordine.

D i Trani, fo lettere di sier Zuan Vituri 
proveditor zeneral, dì 8. Il sumario scriverò di 
solto.

D i Trani, di sier Vetor Sor anso gover
nador, fo lettere di . . .  . Scrive conira dillo 
sier Zuan Vituri, et come li ha fallo un protesto et 
lui li ha risposto, et darà li conti et si vederà la in- 
nocentia sua.

Di sier Zuan Contarmi proveditor di l’ar- 
mada, da Trani, di 8. In conformità scrive come 
le lettere del Villuri, el si torà la impresa di Bran- 
dizo, et andava a »Monopoli et Pulignan per levar 
fanti per questa impresa.

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, fo 
lettere, d i ............................

Di Brexa, dì rectori, vidi lettere di 15. 
Scrivono di le cose di Alemagna. Beri sera per uno 
nostro, venuto da Lodron, siamo acertadi come el 
conte Lodovico da Lodron et il fio del conte Zorzi 
Fransperg erano a Maran et Bolzan con 6000 fanti 
pagali et molli cavalli, et che aspetavano allri 6000 
fanti comandali, et che questa altra selimana se 
aviarano verso Trento. Et il conte Balista da Lo
dron era lì a Lodron, el si preparavano cum alcuni 
pochi cavalli per andar a la volta di Trento.

Di Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vice podestà et proveditor, di l i ,  
Come hessendoli amala da peste uno fameio di 
siala, et el continuo slracho, si sente molto grieve
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di febre con una smania clic non lo lassa riposar. 
Inimici sono al solito el si sospella aspellino el soc
corso de Alernagna. Scrive il pezo è che non li è 
danari li a Bergamo da pagar li soldati, et zà 5 
compagnie è passato il suo tempo di 10 et 12 zorni, 
sichè non si potrà durar in queste carestie a star 
50 zorni ad haver una paga. El castellali di Mus ha 
fatto alcune zente per venir a nostri danni, et nui 
habbiamo fallo alcuni paesani di le valladc che li 
staranno a l’ incontro. Di morbo beri morirne di 
qui soldati 8, di la terra zerca 6. Sichè si stà mollo 
suspexi.

208 Summario di una lettera di sier Zuan Vi- 
turi proveditor generai, data in Trani a 
dì 8 avosto 1529.

El principe de Oranges cum tuie le gente che 
era in questo Regno va, et già fin a questa bora 
debbe esser giunto a Roma, chi dice per andare a 
la impresa di Fiorenza, chi dice per andare a in
contrare lo imperator, el qual certo vien Italia. El 
marchese del Guasto roman a queste frontiere 
con 4000 spagnoli et 500 cavalli legieri. 11 claris- 
simo proveditor Contarmi di l’ armata heri gionse 
a Barletta, et hoggi al tarilo qui, cum lettere ere- 
dential del clarissimo zeneral allo illustrissimo -si
gnor Renzo et a me per farli intender che per li 
mali tempi che hanno usato quesli giorni non ha 
potuto andare a la impresa di Termeni, ma per 
necessità de li tempi esser passato in Schiavonia, et 
qualche galla haver patito sinistro. Si per esser stato 
tanti giorni a andar a far dilla impresa, el li inimici 
erano avertiti; che l’era molto meglio, da poi che 
le genie fono imbareade de andare a la impresa 
di Brandizo. Et habiando questo inteso il signor 
Renzo contentò che se andasse a ditta impresa di 
Brandizo et conducesse le sue zente, che sono da 
1500 fanti. Et cussi con il nome di Dio il claris
simo zeneral andarà a ditta impresa, et il prefato 
Contarmi, da parte del zeneral, mi ha dimandato 
quel più numero di fanti che io posso. Li ho ri
sposo, de qui non posso trar un fante, ma di Mono- 
poli et Pulignano non posso dirli il numero; ma ho 
dillo a esso proveditor Contarmi toij qual capi li par 
et fanti, lassando però quelli do lochi ben custo
diti. E feci subito montar su la soa galla el mio r i 
sonato con danari; di ducali (¡000 mi mandò la 
Signoria, di quali prima ho reslituto 1000 al zene
ral me imprestò, 600 al proveditor Coniarmi, et 
2000 ehe il signor Renzo mi prestò, ne darò 500.
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E scrive che, mandando de li el signor Camillo 
Orsini, per alcun conto non è per starvi, il qual 
lioggi ha imbarcalo li soi cavalli el li ha mandà a 
Sinigaia el lui vien a Venelia. Ila dato fama che per 
niente non voi servir la Signoria, sichè non voi 
slar con lui, perchè le cose di la Signoria non pas
sera bene.

Nos Joannes Victuri, prò illustrissimo du- 209') 
cali dominio Venetiarum provisor generalis.
Non habiando potuto, per le grandissime occupa- 
tion I10 havuto, et ctiam per esser slà più de 3 
mesi in Monopoli sì per la obsedion... come di quella 
città, in far fabricar et in allrecose necessarie per 
benefìcio di quella ditta terra, exequir quanto per
10 excellentissimo Consilio di X  me è slà impo
sto che voglia ben inquerir quelli che ha vesserò 
liaulo beni de rebelli et etiam de ogni altra sorte 
de beni et fomenti che expectasseno alla illustris
sima Signoria, pertanto comandamo a vui magni
fico D. Velor Soranzo gubernator de Trano che 
mi debiati dar conto de tutti li beni mobili che ha- 
veti havuli de rebelli, formcnti, vini et oglii, et ogni 
altra cosa che de lai cunto ve fusse pervenuto nella 
mano, (sic) etiam tutte le scripture, si ne liaveti 
facto, de cosa de rebelli, el etiam de aventarii, acciò 
si possa proceder conira di loro secondo la melile 
dello excellentissimo Conseio di X.

Item, chò dar ne debiati in nota per suo ^unto 
tutti li formenti che sono venuti in questa terra, per 
comandamento vostro over del signor Camillo Ur- 
sino, de baroni et signori et universilade, che fonilo 
conducti per il vieto de questa terra ; quello è slà 
facto de dicli formenti, et chi hanno hauto li danari, 
perchè, havendo rebellato a la liga li predicti si
gnori et castella et Ior -università, li formenli et 
tracio di essi debbano esser de la illustrissima Si
gnoria nostra. Però ne debiate dar parlicular conio 
de tulli formenti, orzi et danari che haveti mani* 
zali, sì delli bischoti che facesti come etiam de ogni 
altra cosa che haveli manizalo.

Trani, die 23 Julii 1529 etc.

Dapoi disnar fo ordinà Pregadi el Conseio di X. 210»)
Et reduto il Conseio di X  simplice, fono sopra

11 caso di Hironimo Trun, fiol naturai fo di sier Ve- 
tor Trun fo podestà a Chioza, qual stava a . . .  . 
et fo relenuto sabado per li Cai di X  con la Signo
ria, et questo perchè par che adì . . ., trovandosi

(1) La carta 208* è bianca.
(2) La carta 209* è bianca.
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esser in rio terado a una bolega di sarlor, dove se 
reduse alcuni zenlilhomeni, quasi un colegielo, ogni 
zorno, et parlando di la venula de l’ imperador in 
Italia, questo tristo, di anni 46, vestiva da prelato, 
usò parole stranie, digando: « L ’è pur zonto in Italia 
P imperador ! non sarà troppo zorni che questa 
terra andarà a sacho, et io voio sachizar una caxa. » 
Con altre parole da iolo. Fu fato la conseientia a li 
Cai di X  et mandato a relenir. Fu posto in camera. 
Et si apizò questo con Agustin Valier fiol naturai fo 
de sier Antonio, et Zuan Agnolo capitanio del Con
scio di X, el relene in dilla botega. Et examinalo i 
leslemonii, tolto per i Cai di X  il costituto questa 
matina, el qual disse che era il vero che P havea 
ditto di la venuta di l’imperador eie. Hor hozi, leto 
il processo, fu preso di procieder contra de lui, et 
preso, per exempio de altri, che damalina per tempo 
avanti terza, in mezo le do colonne di San Marco, 
fusse apicato per la gola sì che’l muora.

El nota. Fo solimi 14 nel Conseio, mancava 
sier Nicolò di Prioli, sier Marco Loredan, sier Toma 
Mozenigo è amalado. Sichè sier Piero Boldù l’avo- 
gador et sier Jacomo Corner Cao di X, havendolo 
fato di camera mandar da basso, veneno iusta il so
lito a dirli la deliberalion fata hozi nel excellenlis- 
simo Conseio di X, che damalina el fosse apichato 
per la gola per li soi demeriti et suo straparlar, 
sichè si volesse confessar et comunicar et morir da 
crislian. La terra fo piena di questa senlenlia, qual 
in questi tempi è necessarissima.

Fu in Pregadi, poi leto le lettere, continualo il 
lezer le scriture in materia del Turco eie.

Dapoi sier Marin Justinian avogador di Comun 
andò in renga el referite al Conseio come di ordine 
di la Signoria hozi era slato a caxa di sier Mareo 
Foscari eleclo proveditor in Brexa, el qual lo trovò 
in letto con mala ciera per il dolor del fìancho, che 
P havea lengua negra, el quando el stesse ben, fin 
15 zorni noirsi poteva adoperar, eie.

Unde fu fallo una nova forma si dovea metter 
di acetlar la sua scusa, et fu posto parte, per li Con
sieri, Cai di X L  et Sa vii del Conseio et terra ferma, 
di elezer de praesenti uno proveditor in Brexa in 
loco suo, ut in parte. La copia sarà qui avanli. Fu 
presa. Ave: 151, 60, 7. Et tolto il scurtinio rimase 
sier Alvise d’Armer, qual è a la villa. Il ditto scurti
nio sarà qui avanti posto. Era il Pregadi ben in or
dine, da numero 232.

Fo prima seguido di lezer le lettere restava in 
materia turchesca, el compito di lezer lutto, sichè 
il Pregadi è informatissimo.

I  Diqrii di M. San u to . —  Tom. LI.

D i JBassan, di sier Zuan Alvise Salamon 210* 
podestà el capitanio, di 16. Manda questa rela
tion de uno explorator, gionto in questo dì 16 avo- 
slo 1529, qual se parlile mercore passalo, fu a li 11 
del presente, da Yspruch et referisse che lì in 
Yspruch il zorno di san Lorenzo proximo passalo 
feceno una mostra de alcune fantarie et cavalli 
1200 da artellaria. //era, che a uno loco over vilazo
chiamato Cirio, lontan da Yspruch...., erano gionli
cavalli 1500 borgognoni di liomini d’arme, quali 
expectavano alcune fantarie in quel medemo zorno 
in numero assai, et poi el dì sequenle tutti si do- 
veano partir et ritornar a Bolzano. Item, che la 
massa granda de le fantarie se fanno ad una città 
chiamala a Fies. Item, che’l capitanio zeneral de 
tulle queste gente si è uno Adorno zenoese, il 
nome del qual non mi ha sapulo dir. Item, che a 
Sboz se atrovavano da fanti 2000 a piedi quali 
tulli erano arivali verso Bolzano. Item, che in iti
nere, venendo lui a Bolzano verso Trento, ha las
salo fantarie assai per tulle quelle strade. Et che ad 
uno loco ditto la Chiusa, lontan da Bolzano..., ha vi
sto buo’ grossi 500. Affirmando che, per quanto ha 
inteso per lutto il viagio, tulle queste genie se dieno 
atrovar per domenica futura in Trento, che sarà a 
dì 22, et calarà verso Verona.

Dii ditto, pur di 16, a hore 24. Come manda 
alcuni avisi hauti da uno degno di fede, qual refe
risse che fino a Bolzano non vi sono fanle alcuno, 
excello che in Bolzano vi sono fanli 150, capo un 
giovene de quelli di Lodron, ma che in dentro si 
facevano fanti 15 milia. Che el Caslelallo havea 
havuto lettere di andar a la corte, et cussi diman 
si partirà. Ma dice dillo messo che missier Andrea 
da Rezo li ha dillo creder che la persona de l’im- 
perator non sia gionta.

In questo Pregadi fu posto, per li Savii del 
Conseio, excello sier Alvise Mozenigo el cavalier, 
et Savi a terra ferma, una parte zerca i preli, 
quali non hanno pagà la sua (ansa, di quelli di 
questa terra et dogado, che i la debano pagar con 
don in termin de zorni . . .  Con questo che, hes- 
sendo smenuidi el acresudi ad altri, loro debano 
haver da quelli sarano cresuli quello di più ha- 
vesseno pagalo, ut in parte.

Et sier Alvise Mozenigo el cavalier savio del 
Conseio, eli’ è uno di . .  - Savii eletti sopra il clero,

* (contradise) dicendo non senta questa parte, per
chè non si poi sminuir a un et cresser a P altro, 
perchè le camere è serade, con olire parole, et 
voi indugiar questa parte.

28
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Et li rispose sier Limando Emo savio del Con- 
seio. Et volendo andar in renga sier Piero Trun, 
uno di Savii sopra il clero, fo rimessa la materia 
per intrar a lezer quello achadeva, et cussi non fu 
fallo altro.

211 Die 17 Augusti 1520. In lìogaiis.

Consiliarii,
Capita de X L ,
Sapientes Constili,
Sapientes terrac firmae. •

f  De parte 150 
De non 66 
Non sincere 4

212') Scurtinio di Provedador a Brexa insta 
la parte.

Sier Nicolò Juslinian el provedilòr 
sora le biave di fuora, qu. sier
B e r n a r d o .................................G8.148

Sier Francesco Contarini fo orator a 
monsignor di San Polo, qu. sier
A n z o lo ..................................... 53.169

Sier Jacomo Corer fo proveditor a
Salò, qu. sier Marco...................  25.205

Sier Polo Justinian fo capitanio del
Iago di Garda, qu. sier Piero. . 90.135 

Sier Alvise Foscari fo proveditor a
Ravena, qu. sier Nicolò . . . 107.123 

Sier Piero Trivixan fo «podestà a V i
cenza, qu. sier Po lo ...................75.153

Sier Lorenzo Moro fo a le Cazude,
qu. sier Christofolo...................52.172

(1) L a c a rta  211* è  b ianca.

Sier Lorenzo Bragadin el Cao del
Conscio di X, qu. sier Francesco 73.150 

Sier Zuan Moro fo luogotenente in la
Patria di Friul, qu. sier Damian . 104.121 

f  Sier Alvise d’Armer fo cao del Conseio
di X, qu. sier S im on ...................132.101

Sier Agustin da Mula fo luogotenente
in la Patria, qu. sier Po lo .’ . . 118.111 

Sier Zuan Antonio Venier fo Avoga- 
dor di comun, qu. sier Jacomo

A l v i s e ......................................56.167
Sier Jacomo Dolfin el savio a terra -

ferma, qu. sier Alvise . . . .  47.176 
Sier Santo Contarini fo capitanio a

Padoa, qu. sier Stefano . . . . 108.115 
Sier Zuan Emo fo podestà a Verona,

qu. sier Zorzi procuralor . . . 110.117 
Sier llironimo Loredan fo capitanio

a Padoa, qu. Serenissimo . . . 62.162

Fo, lezando le lettere, etiarn Conseio di X con 
la Zonta, et sleteno pochissimo, zoè preseno dar 
licentia a) Collegio con li Cai di X che, quando li 
parerano, possino con li do terzi delle ballotte far 
venir in questa terra li imperiali di le città che li 
pareranno. Et nota. Inlrò in Conseio di X  sier 
Agustin da Mula, eleto in loco di sier Priamo da 
Leze va capitanio a Padoa, per esser passà li Ire 
mexi, et dillo sier Priamo ussite. Erano solum 8 
del Conseio di X perchè sier Nicolò di Prioli et 
sier Toma Mocenigo è amalati.

D i campo, vene lettere-da Cassati, di 15, 
hore 20. Nulla da conto. Inimici al solito, Et 
mandano uno aviso hauto da Cambrai, di 3, in 
conformità di nostri, come la paxe fra il re di 
Franza el l’ imperador è fata, ma quella con li 
confederati si protraheva in longo per li Cesa
rei etc., ut in eo.

È da saper. In questa malina vene in Colle
gio uno nonlio di madama Panlhasilea di Liviano, 
fo moier del signor Bortolomio, nominalo Camillo 
Augubio, con lettere di credentia date a Pordenon 
per lo qual scriveva che Livio suo fìol è per es
ser bon servitor di questo stado, et volendo, an- 
darà in persona, et con che zente voi la Signoria, 
in campo eie. ; et voria esercitarsi. Undc per 
Collegio li fo risposto ringratiando soa signoria 
del bon animo et voler suo, el quando sar-à il 
tempo et più età oplima lo adopereremo come 
fìol nostro carissimo, con altre parole.

Ilessendo summamente necessario haver un 
proveditor nostro generai ne la importantissima 
cita nostra di Brexa, et non patendo la imporlan- 
tia sua dilalione che il nobel homo Marco Foscari 
eletto provedilor se restauri per andarli, sicome 
da la relation bora fatta da lo Avogador di Comun 
si ha inteso,

L ’ anderà parte eh e de praesenti per scurtinio 
in questo Conseio sia fato un Proveditor generai in 
Brexa, cum tutte le pene modi et conditici! con
tenuto nella elelion del dillo sier Marco Foscari, 
et quello sarà electo sia tenuto parlir immediate.
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212* A  dì 18. Heri, la tera, di pesle 4, lochi novi, el
0 di altro mal.

Da I r  ani, di sier Zuan Vituri proveditor 
renerai, di 9. Come, per esser sì debole di gente 
per la guarda di questa terra, perchè il morbo ha 
consumato molti fanti el cavalli et molli fatili sono 
partiti, et vedendo le cose nostre mollo longe, ha 
deliberalo mandar de qui il capilanio Cagnol con 
leltere, aziò el fazi una bella compagnia el bona, 
perchè il forzo di la sua è morta da pesle. La causa 
è siala il governalor Soranzo che non volse mandar 
dilta compagnia a Monopoli avanti la smontasse de 
qui. Heri al lardi, dal proveditor di l’ armala Con
tarmi ave ducati 6000, quali il zeneral li havea tolti 
a Liesua da le barche armade, per securli ; qual 
danari se non venivano, seguiva qualche gran disor
dine, maxime di le genie che sono in Monopoli. Et 
ditto zeneral ha tolto la impresa di Brandizo con le 
gente del signor Renzo, che erano destinale per la 
impresa de Termeni, con consentimento del signor 
Renzo. Che Dio li dia viloria, perchè chi sera pa
troni di quel porlo, venendo lo imperalor in Italia, 
baveri bon di queste imprese ; al che sempre ho 
invigilato !a se fazi.

Di Vicenza, di sier Francesco Pasqualigo 
proveditor renerai, di 15, vidi lettere. Come 
havendoli scritto la Signoria stii de lì, et con quelli 
rectori vedi di fortificar quella tetra, et si manda 
Gabriel da la Riva, qual con 500 fanti che’l fa slari 
a quella custodia, pertanto è stalo alorno la terra 
con ditto domino Gabriel et visto i lochi dove bi
sogna fortificar, ut in litteris. Ma il tempo non 
serve, atenderano ai lochi più deboli, et principieri 
mercore, zonli sarano li vaslatori, a lavorar, ut in 
litteris. Cavalcherà poi a veder li passi. Ha man
dato exploratorì fuora eie.

I'o in questa malina avanti terza, iusla la deli- 
beralion del Conseio di X, apicalo in mezo le do 
colonne quel Ilironimo Trun nslural fo fiol di sier 
Velor Trun, per haver straparlalo in favor de lo 
imperator ; il che fari laser a molli che ha malani
mo. Et siete cussi in su la forca fin bore 53 ; poi 
fo calato et fallo sepelir.

Et nota. Costui era sbaiaffo et di mal voler, el 
qual, inteso il zonzer di Cesare a Monaco, si fè taiar 
una vesta paortaza increspado con le manege et 
davanti fodri di raso cretnesiu el si fè rader la 
barba. Hor la forca restò suso.

Di campo, da Cassan, di 15. Come il conte 
di Caiazo havia hauto una lettera, dii campo inimico, 
del conte Chrisloforo Torniello, qual è suo parente,

et li scrive che l’ è amalato el lo prega voij haver 
dal capilanio zeneral uno salvocondulto di poter 
andar a Milan securo con 30 armati. Et cussi il 
capilanio gè l’ha fallo, et ha dillo al trombetta: « Di’ 
neH campo, che hanno ditto semo qui seradi, et che 
quelli è in eampo di fuora dimanda salvicondutti a 
chi è asediati » eie. Scrive, hanno da Piasenza, il mar
chese di Mantoa a dì . . .  . esser passato de lì con
50 cavalli, vestili di negro ludi ; va a Zenoa da lo 
imperador. El il capilanio zeneral dice: « Per 3 cose 
va di negro : I’ una, per non 1’ haver fallo capilanio 
zeneral in Italia ; l’ altra, per non haverli di so lia 
naturai per moier ; la terza, per haverli tolto la pra
tica di la pace, che’l tratava con la Signoria nostra, 
di le man et posta in altri. »

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 213 
15. Conte il duca di Milan li ha mandato a dir che 
el protonotario Carazolo, parlilo di Manica, era zon- 
to lì, et andato, over va, a Zenoa da l’ imperador ; 
et li ha mandato a dir mandi uno suo a parlarli. Et 
cussi sua excellentia ha mandato .... (Zuan Batista 
Spiciano) a parlarli, dice, per intender come el 
sii con la Cesarea Maesti, il qual fin do zorni tome: 
ri ; ma lui orator erede sia andato perchè per via 
di esso Carazolo Irati qualche acordo con l’impera- 
dor, el qual, si ha, a di 12 introe in Zenoa.

Da Sibinico, di sier Nicolò Marrello conte 
et capitanio, di 12 avosto. Come, havendo man
dato in Bossina uno suo explorator per intendere 
qualcossa, riporta che a dì 7 il Signor era di qui da 
Buda et andava verso Hongaria ; et che Araarath, 
bassi di la Bossina, havia di cerla rolla contra hon- 
gari che leniva con l’ archiduea, dice 18 milia per
sone. Et altre parliculariti, come in la lettera so 
contien. La copia, potendola haver, scriverò qui 
avanti. Ma non fu creta.

In questa matina, li Savi tulli si reduseno a con
sultar insieme per scriver hozi a la Porla, in rispo
sta di le ledere haute.

Da poi disnar aduncha fo Pregadi, el letto le 214') 
soprascritte ledere venule.

A  dì 19. La tera, di peste, 3, in uno loco vechio 
a Castello ; et 9 di altro mal.

D i campo, da Cassan, di provedi tori sene- 
rati Nani et D olfn, di 16. Nulla da conto. Ini
mici a! solito a Vaure, nè sono per moversi fin non 
vengi il soccorso.

D i Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vice podestà et proveditor et sier

(1) L a  c a r ta  213* è b ia n c a .
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Justo Guoro capitatilo, di 16. Come lui podestà 
non si poi adoperar, per esser ussito di palazo, dove 
uno fameio è amatalo di peste, el lui venuto in 
caxa di missier Coriolano da Brembà. Item, come 
beri, con ordine nostro, fo in cavalcala Zorzi Gri- 
mani, Zuan Vaiami et Andrea Cheimi capi di stra- 
dioti el loro compagnie, el hanno rotto de inimici 
da zerca 60 compagni et li ha morti et presi tutti ; 
cl Ira li altri morti ne sono alquanti bergamaschi. 
Ne referisse dillo Zorzi Grirnani liaver parlalo con 
uno bolognese ferito a morie, lanza spézada del si
gnor Antonio da Leva, el qual li ha ditto che dillo 
Leva ha expresso ordine non si levar de'Vaure per
fino che non li venga altro soccorso.

Vene il signor Theodoro Triulzi el ave audien- 
tia con li Cai di X, il qual tolse licenlia. Si parte 
damatina, et voi andar a Verona dove ha la moglie. 
Ila etiam il castello di Zeveo, che li fo donalo per 
la Signoria nostra, et comproe possession etc. El

Vene Aguslin Abondio secretano di Fregosi, con 
mantello da corolto, et apresenloe una lettera di 
quelli Coli fo del signor Janns. La copia sarà scritta 
qui avanti.

Da Sibinico, dì sier Nicolò Marzeìlo conte, 
fo lettere, di . . . .  , drizatp a li Cai di X.

Di Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
el dotor orator, di . . .  . Come il signor duca ha 
haulo lettere di Franza del suo orator, di . . . .  , 
di la paxe fata in Cambrai senza nomination di con
federati.

Di Lignago, di sier Bertuzi Contar ini 
proveditor fo lettere, di . . . .  Del suo zonzer lì 
et non esser solum fanti 70, il resto partidi ; è 
passà il tempo di la paga, et quelli voleno partirsi 
vedendo esser venuto il proveditor senza danari: et 
si provedi di la paga.

Fo terminalo mandar il cavalierdi la Volpe con 
suo nepote Nicolò, qual farà 200 fanti, et liozi li fo 
dà 100 ducati per farli ; el il cavalier volse li fosse 
15 tanse de cavalli.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 
Cai di X  per far venir in questa tera li imperiali di 
le città nostre e t ................... * .......................

14* Da Cividal di Frinì, dì sier Gregorio Pi- 
zamano proveditor, di 16, avi lettere. Scrive, 
son avisato da Gorizia esser venuto uno capitanio 
hispano, qual ne li mexi passati era a la guarda di 
Gradisca et fu casso, bora è ritornalo con lettere

del principe a questi agenti soi che li comandano 
che provedino de denari aziò possa subito far 500 
fanti, et dà a li fanti ducati 3 d’ oro in oro et a li 
archibusieri ducati 4 di moneta. Et heri licomissari 
chiamono tutti li degani de li leritori et deputati di 
Cremons, Gradisca et Marano el gli dimandono, in 
executione di mandali dii principe, il terzo di quan
to ha ognuno de entrala ; il che ha molto scando- 
lizalo ogniuno, et dicono voler andar al principe a 
dolersi. Et tulle queste provisione dicono voler far 
per voler obslar al Turco, che dicono esser miralo 
in Hongaria con numeroso et potentissimo exercilo.

Et a hore 24 vene un corier di campo con let
tere dì proveditori zenerali Nani et Dot fin, 
di . . .  , hore . . . .  Come li inimici, erano a 
Vaure, in quella malina per tempo sono levali et 
vanno a la v o l t a ...............................................

Da Cividal di Friul, di 17. Come a Gorizia 
forno da li agenti del principe chiamali li decani di 
le ville el deputati di le tere, che a li 15 reslorno 
senza conclusion. Heri, da poi molle dilicultà, sono 
acordati in questo modo: chele tere et leritori 
bora pagino fanti 500 sotto il governo del capitanio 
yspano che era a la guardia di Gradisca, el diano 
a li archibusieri et schiopetieri raynes 5, a le piche 
raynes 4, per ciascuno. Et essi agenti con gran stu
dio procurano se habbia presto tal gente per man
dar, come dicono, verso Sagabria.

Dì Verona, di sier ' Francesco Foscari po
destà et sier Hironimo Zane capitanio, di 18, 
hore . . . .  Come hanno fin qui in la terra da mi
nali di formento 400 milia, et tuttavia ne vien con- 
duti. Et hanno tre reporti, ut in lìtteris. Uno di 
qual è del marchexe Spineta da vai de Cavrin, dove 
l’ ha da far, et è il più veritevole, come ha esser 
partiti di Bolzan per venir a Trento 10 milia fanti 
lanzinech el 500 homeni d’ arme, et chi dize esser 
cavalli 3000, quali sabado a dì 21 mireranno in 
Trento et poi a dì 24 overo 25 calerano in qua per 
la Corvara via, desendendo in la campagna di Villa- 
francha.

Dì Bergamo, di rectori, de 17, hore 24 ; di 
sier Zuan Antonio da chà Taiapiera vicepode
stà et proveditor, di 17, hore 24. Come heri son 
ritornalo in palazo, et fato cavar di caxa Hironimo 
che ha la peste, qual si va medicando. Ho convenuto 
cavalcar heri el questa note, per haversi dato alar- 
me per alcuni fanti, che a le 6 hore veneno a li re- 
pari ; sichè bisogna far di la necessità volontà. Hozi 
poi son corsi su la strada, vien da Brexa, et hanno



345 M DXXIX, AGOSTO 346
inimici dalo l’ incalzo al colatera! et sier Francesco 
Grilli pagador, et subito li mandai contra scorta 
di cavalli 100 et fanti 300 et horneni d’ armu 25, 
adeo sono zonti a salvamento. Hozi inimici, zoè il 
colonello di Cesaro da Napoli et il cavalier Posteria, 
quali erano alozati a Brembato mia 8 luntan de qui, 
si levorono a la sfillala et andorno verso Trezo, et 
dicevano che francesi erano calali verso Navara. 
Questo habbiamo per uno trombela di nostri, che 
si trovò li a scuoder alcuni presoni ; et questo ¡sles
so habbiamo anche da presoni fugili. Et questa let
tera vene prima che quella di campo.

215 De Ingalterra, de sier Lodovico Falìer ora
to? vene lettere, date a Londra, a dì 30 luio. 
Il sumario di le qual scriverò qui avanti.

De ingalterra, de sier Lodovico Falier ora- 
tor, date a Londra, a dì 30 luio. Come in la 
maleria del devortio di la rezina eie. il reverendis
simo Eboracense voleva procieder in causa, ma il 
reverendissimo Campese non li ha parso, dicendo è 
zorni et tempo di ferie, et voi seguir il stilo di Ro
ma, che si lieva la raxon ; però l’ha rimessa la cosa 
a calende di octubrio. Scrive come de li erano let
tere di Cambrai, di 3, d i .............. Scrive colloqui
hauti col Cardinal Eboracense, qual li ha d i t t o  l’im- 
p e r a t o r  vien in Italia, et che fornimo ben le  nostre 
te rre ,  et s o p r a  tulio Ravenna el Zervia.

Di Crema, vidi lettere, di 17. Scrive, li exer- 
citi sono ancora a li lochi soliti con le solite scara- 
muze. Si conferma ogni dì più la pace fala Ira lo 
imperador et Franza exclusì li confederati. Et che 
todeschi diano 'calar in Italia. Spero in Dio si pre
varremo da questi più perfidi che pagani.

Dii ditto, di 18, liore 24. Inimici sono levati 
da Vauri et vanno a Marignato, et questa nolte a l 
zeranno a Melzo.

Di Augusta, vidi lettere, di 14 avosto 1529, 
scritta per maistro Benedetto di Itavi a 
Francesco di Contissì da Faenza in Vene
zia, suo parente, la qual lettera dice cussi :

Carissimo el mio Francesco.
Avisove haver ricevuto due vostre in le quale 

ho inteso el tutto. Me doglio di la patria che debbe 
esser disfalla da questi barbari, li quali sono più 
crudeli che non sono cani. In prima vi aviso come 
molte fanlarie todesclie, numero 35 bandiere, sono 
partiti di questa nostra terra et vengono a la volta 
de Italia insieme cum 1500 homeni d’ arme bor
gognoni, et menano tante carete di polvere da boni-

barda che non vel poria dire ; sono passale per 
questa nostra lerra 27 carelte, olirà quelle passano 
per olire terre. Io ho paura che desfaranno lulla 
Italia. Dio faza la voluntade sua. Del fato de l’Hon- 
garia, vi avixo non è niente di quello che si dixe ; 
non è perso niente ; se non cerli turchi che sono a 
Belgrado che fanno corarie per 1’ Hongaria, altro 
exercilo non è venuto de turchi in l’ Hongaria. Se 
altro fusse ve Paviseria. Se’l campo del Turco fusse 
in Hongaria li signori et le citade franche non ha- 
riano lassato venir queste fanlarie tedesche in Ita
lia. Son tutte zanze ; altro di novo non ze.

Copia di una patente deire Zuane d’Hongaria 216')

Joannes Dei gralia rex Hongariae, Dalmatiae, 
Croaliae eie., fìdelibus noslris egregiis et nobilìbus 
universitali nobilibuscomis castri foreriis salulem et 
gratiam. Sciatis nos cum potentissimo Caesare Tur- 
chorum pacem perpetuam, ut regnum hoc nostrum 
Ongariae cum partibus sibi subiectis ab eo periculo 
in quod precipitatimi erat praeservare possimus 
absque nostri gravamine omnium subdilorum no- 
strorum, pepigisse ac firmasse. Quamvis autem scia- 
mus ex vobis aliquos a fidelitate vestra ad hostem 
nostrum Ferdinandum defecisse, non tantum id vobis 
aequaliter imputamus, quandoquidem alios timore 
alios diversis arlibus et mendatiis, signanter vero 
promissione recuperalionis castrorum fmitimo- 
rum per ipsum Ferdinandum publice facta, seduc- 
tos et deceptos esse certum habeamus ; sed paucis 
dumtaxat capitibus et auctoribus eiusmodi seditio- 
nls adscribere possimus. Cum ilaque potentissimus 
ipse Caesar lurcorum hosles nostros suos esse re- 
putet, et proprio molu suo a nobis inlelligere, vult 
ac tales infideies nostros exlerminare decreverit ; 
necesse est igitur vobis ac aliis omnibus, qui pericu- 
lum hoc evitare ac praemissae paeis et concordii 
participes esse et nobiscum in regno nostro perma
nere volunl, ut lìdelitatem et obedientiam nobis ma
nifesta profiteanlur et ostendant. Qua propter fide- 
lilatem veslram liorlamur, el eisdem mandamus ut 
habita primum notilia et mox et absque mora per 
certos de medio veslri nunlios super fidelitate et 
obedientia veslra nobis observanda, nos facere at- 
temptaveritis, quidquid debeatis et tenemini ; nam 
si aliter facere attemplaverilis, quidquid periculi vo
bis illalum fueril, non nobis sed vobismetipsis im
putare debetis Ferdinandica auctoritale faclis et

(1) L a c a r ta  215* è b ianca.



vana eius promissio, quantum vobis et hinc regno 
nostro profuit irnmo obfuil tnanu palpare poluislis, 
quid deinde ipsius Ferdinandi superba juclalio el 
taiili principis territatio sibi allulerit, cum poien-

216* tissimus ipse imperator cum omni exercilu et po- 
tenlia sua ¡am Danubium apropinquat propedie om
nibus manifesluni crii. Hoc etian> seilote quiquam 
ex incolis regni nostri rebelles et inobedientes se 
ostenderint. conira tales, auxiliante Deo, iusta eorum 
demerita procedernus el eos cum extremoque ip- 
sorum periculo ad obedienliam tidelilatemque com- 
pellemus.

Dalum in civitate nostra Lippa, quarto die 
post feslum sancii Joannis Baptistae 1529.

217 Serenissimo principe et signor, signor noslro 
unico.

Hessendo piaciuto al nostro signore Iddio chia
mare a se P illustrissimo signor Jano nostro padre 
sempre honorando in questi tempi et bisogni di 
quest’ eccellentissimo Dominio, el che la casa no
stra cominciava gustar del fruito di tante sue so
stenute fatiche, el fermarsi sotto questa sua om
bra, sia certa la Serenità Vostra che ci ha lasciati 
in tanta amaritudine et deietione di animo, che 
nessuno lo potria facilmente comprendere. Et se 
non fosse che qualche fiata in quest’ affanno noi si 
volgemo con la mente a la felicità, benignità et 
clementia de Vostra Celsitudine, certo che resla- 
ressimo confusi. Ma quella sola è che ne sostiene 
et recrea, el ne haveria parso grande sollevalione 
a tutti, se havessimo potuto venire a li piedi suoi, 
et nel cospetto di quella disfogare le miserie no
stre et narrarle la gravissima perdila che quella 
ha fatto di tanto svisceralo et fedelissimo servi- 
lor, el qlial havendo più de quaranta anni cosi 
fedelmente servilo questo ¡lividissimo Stato, et 
veggendo che non havea roba da lasciarne, nel 
ultimo del vivere suo, come paterna eredilà, ne ha 
per testamento lascialo et comandatone che sem
pre dobbiamo slare sotto la obbedienza et ombra 
sua, nè mai partirsi da li comandamenti suoi. Hora 
per essere tali le occorentie di tempi, che ne fan 
meritamente ¡asciare nui stessi et attendere a le 
cose de l’eccellentissima Serenità Vostra, mandiamo 
el reverendo M. Bandello et M. Agostino Abondio 
nostri, acciò che si condogliauo con quella de la 
perdita de così suo affelionalo servitore, del quale 
così come la passala vita ha dimostralo a tutto ¡1 
mondo le vertuose opere, l’ incomparabile fede,
1’ animo mai a nessuno inferiore, così questo ul-

ù 4 /  MOXXIX

timo allo è sialo tanto manifesto quanto imaginare 
si possa, non havendo mai altro chiamalo con le 
estrenle voci sue se non quest’inclito Stalo, al quale 217 
solo ha data la posterità sua in perpetua servitù 
et clientella. Et perchè la casa nostra è rimasa 
vedova de tanto splendore el privata di lanlo co
modo, che non habbiamo sentito se non d’ aprile 
in quà se potria dir con più noslro danno che 
utile, et la pocheza del heredilate lasciatane le po
tria esser falta chiara, con il carico de due altro 
sorelle nostre da marito, le quali ha ordinato che 
si marileno secondo el volere de Vostra Sublimità, 
fa bisogno clic la benignità sua faccia il suo con
sueto siilo di gratitudine verso noi, come fa a tulli, 
et operar sì con la sua munificenza el solila libe
ralità, che non ne faccia tanto desiderare il padre, 
ma se Dio ne l’ ha tolto, quella degni di conser
varne li emolumenti et utilità le quali godevamo, 
sì de le provisioni come de le genti, acciò che 
non distratti da alcuno altro pensiero dimestico, 
tulli involti con lo spirilo, mente et sensi, pos
siamo invigilare a li suoi servigi, el dove faccia 
maggior bisogno, dove sia più urgente necessita, 
lì tulli possiamo mettere le vile nostre in abban
dono, come vittime di questo glorioso Slato, però 
che più grato sacrifizio non potremo fare a le 
benedette ossa del signor nostro padre che se
guirlo in lasciarle per questo inviclissimo Dominio.
Et a la bona gratia di Vostra Sublimità humil- 
mente di continuo ci raccomandiamo.

Da Brescia, (. Zi 14 de avosto 1529.

De voslra celsitudine fedelissimi 
servitori A l e x a n d r o , Ce s a r , 

Han ibal  fratelli F r e g o s i.

A  dì 20 avosto. La (erra, heri, 3 di peste, lochi ^18 
vechi, et . . . .  di altro mal. Il formeuto padoan è 
a lire 7 il staro et ne vicn assaissima quantità qui.

Vene l’orator di Franza monsignor de... ( Bois) 
insieme con quel Zuan Greco che heri zonse qui 
con un bregantin da Barletta, dove andò a portar 
danari al signor Renzo; el qual disse di quelle cose 
di Puia, et si se mandasse qualche forze de li, sì il 
re Christianissimo come la Signoria nostra, si faria 
grandissimo fruito nel regno.

Et nota. Il Cagnolo capilanio de fanti, vieti da 
Traili, è zonto di qui mandato dal proveditor zene- 
ral Vituri per far 500 fanti et condurli lì a Trani.

Del capilanio generai da mar, sier Hironi- 
mo da chà da Pexaro, fo lettere, date in gatta

a g o s t o .  348
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apresso Monopoli, a d ì 9 avosio. Come era ve
nuto de li, partilo da Liesna, et esser venuto le ga
lle . . . .  Scrive, sier Jacomo d’Armer soracomilo 
visto una nave in mar, andò per esserli adosso, et 
vislo era nostra, tornò. Scrive haver hauto li fanti 
da Barletta sopra le galie era col proveditor de 
l’ armata Contarmi, che li dele il signor Renzo, et 
tolto fanti . . . .  Ira Monopoli et Pulignan, però 
che di Trani il proveditor Viluri non havia voluto 
darne per non disfornir la terra. Unde se partiva 
per tuor l’ impresa de Brandizo.

Vene l’orator del duca de Milan, qual siete lon- 
garnenle in Collegio.

Vene l’ orator del duca de Urbin.
Nolo. In questa malina partite de qui il signor 

Theodoro Triulzi ; va a Verona et aspetta uno omo 
del re di Pranza che li vien, et farà quanto li sarà 
ordinato.

Da campo, da Cassati, vene lettere di p ro
veditori generali Nani et Do!fin, de 18, liore.... 
Come inimici erano a Marignan et andavano a Mei- 
zo. Si dice voleno passar Po, chi dice per andar a 
Piasenza, chi per aspetar l’ imperator. Et che ’1 ca- 
pilanio zeneral non si voi levar di Cassati fino non 
sappi la via lenirà essi inimici; et al lutto voi man- 
lenir Bergamo, el ha scritto a Bergamo atendi a la 
fortiiicalion perchè al tutto voi defenderlo.

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator, 
di . . . .  Scrive esser tornato domino Zuan Bali
sta Spiciano, stalo a Piasenza a parlar al protonoia- 
rio Carazolo, et scrive colloqui habuti insieme. Co
me li ha dillo che il re di Pranza ha fatto la pace 
con P imperador senza la Signoria et lui duca ; et 
però lui come bon servilor di caxa Sforzesca con- 
seiava esso duca volesse prender parlilo, offeren
dosi etc.

• Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 19. Come (ha) per soi 
nontii tornati, di quà da Bolzan non è alcun fante.

Da Bergamo, de sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera podestà et proveditor, vidi ¡etere, di 
18. Come in questa malina inimici erano levati da 
Vavre et andavano verso Milan.

Del conte Alberto Scoto, da Cassati, d i---
vidi letere. Come havia aviso da Piasenza, del conte 
Paris suo padre, di . . . .  , che quel governator 
pontifìcio havia fato far proclamo tutti salvasseno li 
soi bestiami in loco securo. Item, che li citadini, 
erano fuorà, dovesseno intrar in la terra, perchè el 
doveva venir lì in Piasenza fra zorni 8 l’ imperador 
con 2000 cavalli. Item, ditto governador havia

licenliato tutti li fanti, erano lì a nome del Papa, li 
quali hanno tolto soldo con P imperador.

In questa malina, zonse in porto uno navilio 
grosso con bandiera francese, sul qual è il viceré di 
Barlela per nome de Pranza, chiamalo Zuan de 
Monte Striga, et bave licenlia (da li provediiori) 
sora la sanità de smontar lui et li soi.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rmi luogotenente, di 18. Scrive, Iteri sera a bore
24 avo lettere di la Signoria nostra, di 1G, el in 
quella hora mandò a chiamar el Gattino, qual liozi 
a P alba fu da me, et ditoli el lutto, promptamente 
accelò ; et, ritornato a Cividal per ordinar le coso 
sue, sarà dimane qui el immediate andarà a Porzia, 
loco deputalo a la ordinanza, et il seguente zorno 
sarano redulli li sui archibusieri, et lui locotenente 
andarà a far la ressegna inviandoli a la volta de 
Vicenza. Et va hora a far la resegna di archibusieri 
del Navara. Di novo, tutte le gente descritte ne li 
zorni passati vanno a la volta de Ilongaria, che ri
sona le cose strenzer a quelle bande, ma con cer- 
teza non si ha cosa, alcuna. Et da novo fanno gente 
qui intorno, non scio per che impresa ; la fama è 
per Ilongaria, et facilmente potranno venir a queste 
parie vedendo noi disprovisti. Di le parte di Trento 

j si ha che le zente non sono -ancora in esser di ca
lare perchè ancor non haveano habuto danari ; et 
certo saranno poco numero rispetto quello si dice
va, et il forzo canopi tolti in Sboz over nel contado 
de Tyrol. Haveano con sè molti boi preparati per 
monilion.

Vene in Collegio sier Alvise d’Armer eletto pro- 
veditor a Brexa, venuto questa notte da la villa, et 
aceltò di andar aliegramente, et partirà fin tre 
zorni. Unde fo ordinato expedirlo et meter la par
ie hozi in Pregadi.

Summario di lettere di sier Hironimo da chà
da Pexaro capitanio generai, date a Mo
nopoli, a dì 10 avosto 1529.

Da porto Dragonere apresso Pisola di Lissa da 
la banda di levante, a dì 6, scrisse. E al mio pas
sar domino Jacomo d’Armer sopracomilo ussì di 
Porto Manego, et venuto a me disse, la nave che’l 
segui era di Nicoleto da Liesna, di 8 zorni partito 
da Venelia per Alexandria. La qual nave, dubitando 
che la galìa non fusse di le fuste di inori, tornava 
indrieto fuzendo. La galìa andò apresso le rive, zoè 
vista di tereni, e solo qualche pelegrino, el tra li 
altri alcuni che a Molfetta haveano tolto uno calice
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el alcune cose sacre tenendolo oculte, si avodono 
di tornarle a quella chiesa. Et cussi tolse poi dilla 
galla il vento in pupe et venne in Porlo Manego.

A dì 6, la noie ini levai con provenza fresca et 
navicai di no(ie), el il zorno a li 7, el zonlo qui a 
Monopoli calai el con il trincheto cursi fino do bore 
avanti zorno. Hesscndo in dromo di San Vito, eh’ è 
solo questa juridizion, mi venne incontra la galia 
di la Cania, sopracomilo domino Marco Pagan, la 
qual fu expedila da Caxopo a dì 25 dal proveditor 
Pexaro con sue ledere ; et ini avisa di le cose de lì. 
Qual al so parlir cargò 20 miera di pane, il che ne 
darà un poco di aiulo. llor vini di longo a questo 
porlo a una liora di zorno, dove pensava trovar il 
proveditor Conlarini, che parli a 5 liore di nolle 
per Barletta, per haverli concesso il signor Ilenzo le 
fanlarie che havemo sopra questa armata, quelle di 
Cao d’ Otranlo sotto domino Simon Romano, et 
300 promesse condilionalamente del signor prin
cipe di Melfe. Son stato con questo governator do
mino Andrea Grilli, qual è in otima gratin di questi 
sudditi, el del mio venir qui hanno fato gran dimo- 
stralione per esser devotissimi di la Signoria no
stra, el con il signor Z u m i Corado Orsini diio go- 
vernator et il conte Julio et conte Oralio el altri 

. capi, quali per l’ altro zeneral Landò si rìlrovorono 
a la impresa di Brandizo, et discorso longamente, 
spero, zonlo sia il proveditor con la libertà di poler 
adoperar li fanti, potremo proseguire la impresa. El 
azonzeranno le munition el altre cose mandai a lor 
a Corfù, come cala questa provenza. Et per meter 
bon ordine per far la bataria al castello, non si tro
vando de qui se non uno canon a cavallo et uno 
altro ho haulo a Trani, ne metto a cavallo 5 altri 
el questi di le galle, havendo trovalo per 5 para de 

219* ruode che ne servirà, e foa darzonta a li letti di le 
galìe de li roveri trassi di la galìa che si rupe del 
proveditor Conlarini, et alcuni legni di larexe che 
si atrovano de qui ; et a far questo bisogna tempo.
3 o 4 zorni, nè si ritarderà la impresa di ponto, 
perchè a redur le (antarie vorà più eli questo tem
po e forsi zonzerà le munition da Corfù. È zonle le 
polvere di Cataro, mandai a luor per il mio armi- 
raio ; et però richiede assà polvere, etiam per ren
der la lolla a Cataro, da chi è instato assai di questo

Questo magnifico governador Grilli, inteso le 
zenle mimiche slargarse da queste bande, per haver 
viluarie di qui, mandò a uno loco nominato Faxana, 
8 mia lunlano di qui, di fochi 350, era di uno cava- 
lier hierosolimilano, el discoperti li nostri cavalli li- 
zieri, richiesto a rendersi, non vedendo le funtarie

li comenzono a tirar; ma visto le fanlarie con scale 
si reseno. Poi ha mandalo a Zeslernin, che è uno 
castello di fuogi 500, el qual è stato altre volle no
stro al tempo la Signoria dominava questa città, 
loco miglia 18 di qui apresso, atrovandosi di qui 
uno baron afizionato foraussilo di imperiali, il qual 
ha donato uno suo castello nominalo Locoritondo 
a una certa signora, et essendo afizionato a la lega 
et desideroso de intrar nel suo castello, mia 16 lon- 
tan de qui, esse nostre zenle con li cavalli et con 
pai le di queste fanlarie hanno acquistato esso loco, 
et poi fato per il castellano un poco di resislentia, 
si messe in fuga el fu preso, et li subditi voleno 
slar sotlo la Signoria nostra, rispondendo ogni uti
lità a esso baron ; et cerio questi lochi tulli voriano 
P ombra di la Signoria nostra più presto cha di soi 
principi: sichè queslo è stà a proposito.

Siamo* a li 10. A dì 9, a bore 2 di note zonse 
de qui el proveditor Conlarini con la galìa soraeo- 
mito domino Marco Seguro, dal Zanle, qual lassai a 
Liesna per aconzarla ; il qual è stalo diligente et 
solicito. Il proveditor mi disse, la sera parli da me 
arivò a Bestize, poi a Barletta il zorno drielo, dove 
prima feze dismontar monsignor di San Bonelo et 
domino Zuan Jesualdo ; poi dismontò lui, et sopra 
le mie Iutiere credential expose a lo illustrissimo 
signor Renzo instando assai ne consentisse le zente 
per l’ impresa di Brandizo, di tanto benefizio de la 
liga, maxime bora che P imperador vieti in Italia.
Et dillo signor Renzo, stalo alquanto con li soi, ri
spose esser contento, per esser desideroso far cosa 
agrala a la illustrissima Signoria, che il signor Zuan 
Corado Orsini con tulte le fanlarie è sopra questa 
armada, che poi esser da numero 1500, et quelli 
che sono a Capo di Olranlo sotlo domino Simon 
Romano da 700 in 800, unitamente mi vegna a 
servir, et dato le sue comissione, excusandosi non 220 
poler asenlir a li 300 fanti del signor principe di 
Melfe, per esser verificalo per lettere intercepte, il 
stimano di le qual manda incluso, videlicet che ’I 
marchese del Guasto con tulle le zenle spagnole 
restar di qui et haver cavalcato verso Gravina, ch’è 
zerca mia . . .  . lonlan di Melfe, per restar in so
spetto non voi lor la impresa di quel loco ; et voi 
si mandi 5 sacri, sono su l’armata, con li sui 25 liri, 
perchè Barleta non è si ben fornita dì arlellaria che 
possi slar senza. Item, mi referi dillo proveditor 
che a Bestize ha inteso che la galìa Salamona, sora- 
comito sier Sebaslian, che se smari, et'la Michieia 
che reslò a Trani, esser andate a Tremiti, et che 
esso proveditor li ha mandalo uno mandato, subito
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vengano di qui, sicliè tutte le galle sono a queste 
bande, et presto doveri esser de qui. È stato eiiam 
a Trani, et dato li ducati 6000 al provedilor Yiluri 
et richiestoli 500 fanti. Ha trovato che’l signor 
Camillo se ha imbarcalo per venir de lì, et quel 
provedilor, per dubito di spagnoli, non poi mover 
di lì li fanti ; ma mi servì di questi è qui et a Pu- 
lignano ; penso di questi si potremo servir di 400 
in 500 fanti. El dillo provedilor di P armala é stato 
diligente in questa execulion et merita contenda
none assai. A dì 10 da matina li ditti monsignor 
San Boneto et domino Zuan Jesualdo mi presentò 
lettere di credenza del dillo signor Renzo, et a 
boca mi referì in consonanza ut stipra. Et cussi 
del schierazo, dove è le loro cosse scargate, farò 
potier le sue arlellarie richieste, et le manderò et con 
la fusla Balba la qual mando a Trani per restar a 
quella custodia. Ancora non apar a!cun,,pasazo da 
Corfù, con le munizion, polvere et biscoli; per esser 
al fin di la panalicha, etiam per la poca polvere 
havemo, solicila se provedi di biscoli et polvere. 
Scritto fino bore 21 è zonto do galìe, domino Se- 
bastian Saìamon et la Cornerà ; di Candia ne vien 
tre altre domino Marco Corner, Piero da Canal et 
Andrea de Nasin da Corfù, sopra le qual è slà car- 
galo da miera 20 biscoli per galìa et in gran parte 
munizion ; sichè per la gratia di Dio mi è sopra- 
zonlo il soccorso. Penso dimane di partirmi per la 
impresa di Brandizo, che Mio ne la fazilili.

221') Summario di una lettera del capitanio zeneral
da mar, data in galìa apresso Monopoli, a
dì 11 avosto 1529, a hore 2  di notte.

Come ho expedito la galìa di domino Marco 
Sicuro verso Cao di Otranto et Cao Santa Maria 
con mie lettere drizate a domino Simon Romano, 
per le qual rizerco che quam primum el se voi 
♦ransferir verso Causiti con tutte le fanlarie sue; et 
per uno mandato fato per el magnifico capitanio 
del Golfo che immediate el se debbi conferir al 
ditto Causilo con 5 galìe, aziò tanto più forze siano 
unite a ditta impresa. Et per dar qualche ordine a 
la impresa di Brandizo ho fato eletion di 4 sopra- 
comiti in capo di colonelli et di zenle di le galìe che 
se melesse in terra, videlicet domino Domenego 
Bembo, Lorenzo Sanudo fo di sier Anzolo, Jacomo 
d’Armer et Jacomo Mudazo, armato in Candia, sopra 
le zente. di levante; sopra le arlellarie, domino Zac-

(1) L a  c a r ta  220* è  b ianca .
I  Diarti di M. S a n u t o  — Tom. L I

caria Barbaro ; sopra la dispensa et governo di le 
munition, domino Sebaslian Saìamon; sopra li taia- 
pielra che saranno numero 30, zoò 26 lolti qui et
4 fato venir da Corfù, et sopra tutti li feramenli a 
loro mestier dedicali, et sopra lutti li ordegni de li 
guastatori, domino Piero da Canal ; sopra li guasla- 
tori, sier Bernardo di Franceschi ; sopra la victuaria, 
domino Andrea de Nasin soracomito di Corfù. Que
sta notle a Dio piacendo mi leverò con tutta P ar
mata, da la galìa di domino Andrea de Nasin da 
Corfù in fuora, che lasso per levar alcuni letti de 
quelli fazo far, che non sono ancor fornili, et diman 
sarà iti ordine et venirà ancor lui. Ho dato ordine 
al magnifico provedilor Contarmi che’l si lievi qual
che bora avanti, per andar a reveder uno loco se ’I 
fosse bono di metter in terra de lì che saria più 
propinquo qualche mia da Causili, et mi vengi ad 
incontrar con la informatimi anteditta. Et per il 
ritorno di domino Piero Frassina capo di cavalli 
lizieri da Cisternin, riporta Itaver inteso il marchese 
da PAIripalda esser in San Pietro, et domino Si
mon Romano in uno castelelo propinquo a Ire mia 
con assai numero di gente ; et esser sublevali molti 
del paese, sichè, hessendo queste nove vere, le cose 
di la liga sono iti boni termini.

Scrive haver levalo qui a Monopoli et Pulignan 
da fanli 400, et 300 in zerca resterano a questa 
custodia et basterà prò nunc ; et Parmada restarà 
a Causili lonlan mia 45 di qui. Bisogna si mandi 
danari per pagar le fanlarie, et di qui non si tro
verà soldati che fusseno sufficienti, el ho fato expe- 
rientia de haverli.

Da poi disnar, fo Pregadi, et vene queste lelere 222 
qui sotto scritte.

Da Ferara, del Venier or al or nostro, di....
Come il duca era indisposto, el mandò il suo secre
tano a parlarli, al qual li fo ditto non parlasse di 
maleria alcuna ; et che è solilo venirli queste ro- 
sure per la persona etc.

Da JBassan, di sier Zuan Alvise Saìamon 
podestà et capitanio, di 20, hore 13. Come 
bora, per uno mio messo venuto, son avisato che le 
gente comenzavano arivar in Trento, et che beri 
matina una bandiera di fanli 500 lolseno alza
mento a Perzerie, et che hanno ordinalo alozamenti 
per tutta la Val Sugana.

Da Feltre, di sier Zuan Francesco Grade- 
nigo podestà et capitanio, di 19. Con avisi, in 
conformità, del calar di le zentc da Trento, ut in

23
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222*

litteris, che dieno andar verso Ilongaria Et altre 
particularità. La copia di la qual lettera, polendo 
haverla, noterò qui avanti.

Da Vicenza, di rettori, di 19. Con avisi auli 
di sopra, che a Trento erano zonti fanti 300 et a 
Enego 500, et aspetavanodi altri.

Di sier Francesco Pasqualigo proveditor 
zeneral, da Vicenza, di 20, horc 2 di notte. 
Come era zonlo de li, stalo a Barbaran, fato la mo
stra a li fanti 500 di Gabriel da la Ili va, et ne lia 
Irovà boni solum 407, il forzo paesani, sichè la Si
gnoria è inganà di grosso. Scrive, fé la monslra et 
li feva intrar in una caxa ; li dele danari el inviadi 
verso Verona eie. Scrive le nove haute di Trento, 
et P ordine posto in fortificar la terra in lochi più 
deboli, a li reclori, et damatina si parie et va a ve
der li passi.

Fu posto, per i Savi, expedir sier Alvise d’Ar- 
mer va proveditor zeneral in Brexa, videlicet per 
spexe di 2 mexi ducali 240; item, per comprar 
cavalli ducati 120, per forzieri et coverte ducati 30, 
per il secrelario, in don, ducali 30; et lutto a lire 6 
soldi 4 per ducalo. Item, che ’I possi portar con sé 
arzenti per P amontar di ducati 400 a risego di la 
Signoria nostra, da esser stimadi per P olìcio di le 
Raxon nuove, iusta il solilo. Ave : 168, 11,0.

Fu posto, per i Savi del Conseio, Terra ferma 
el Ordeni, una lellera al capitanio zeneral da mar 
in risposta di soe ; el che vedando la impresa de 
Brandizo esser dificile si debbi levar con l’ armada 
fra 3 dì, exequendo quanto li è sta scritto per le al
tre, et redursi a Corfù over in Boca di Cataro : et 
per la pace fata a Cambrai se ’1 signor Renzo vo
lesse consigliar le tere a cesarei non lo lassi inlrar 
in le nostre clic teniino in Puia, nè etiam alcun 
francese. Et iti consonanza si scriverà al provedi
tor zeneral Viluri.

Et li Savi ai ordeni voi le lettere, exceto si dica, 
dove dice tre nomi, in pochi zorni. Et parlò sier Po
lo Valaresso, è sora le viluarie, si mandasse l’armata 
in porto raguseo. Li rispose sier Alvise Sagralo, 
patron a l’arsenal, voria P andasse a le Merlerò. 
Fo conzà le lettere, vadi altrove dove li paresse. 
Andò le lettere. Presa quella di Savi.

Fu posto, per li Savi, excelo sier Alvise Grade
ndo, scriver a sier Gabriel Venier orator.apresso 
il duca di Milan una lettera di tralar la pratica di 
far accordo con l’ imperador per via di Domenego 
Sauli, ut in parte.

El contradisse sier Alvise Gradenigo predilto, 
dicendo non è da far alcuna cosa per amor del Tur

co, con altre raxon che non si dovesse scriver al
cuna cosa.

Et li rispose sier Domenego Trivixan il cava- 
lier procuralor, savio del Conseio, et fo mal aldito, 
perchè il Conseio non senliva tal opinion, unde 
fo rimessa a uno altro Conseio, con credenza gran
dissima.

Fu poi posto, per i Savi del Conseio, exceplo 
sier Alvise Mocenigo el cavalier, savi di Terra ferma, 
la parte che il clero di questa terra pagi quanto 
dieno dar per P ultima tansa. Et sier Alvise Moze- 
nigo el cavalier messe un scontro che a loro sia 
difalcà, come sarà termina, ducali 3500, quali siano 
posti al clero di Ravenna ut in parte.

Et primo parlò sier Piero Trun, uno di Savii 
deputati, narando il gravame del clero di questa 
città et la inequalilà fata, et meritano esser sufra- 
gadi, nè si poi sminuir a un et cresser a P altro 
come si fa in terra ferma.

El li rispose sier Lunardo Emo savio del Con
seio, qual voi al tutto i pagi eie.

Dapoi parlò sier Alvise Foscari, uno di Savii de
putali, con bona voxe, et fe’ optima renga. E t ite- 
rum sier Lunardo Emo andò a rispundcrli, car- 
gandolo molto, dicendo so fradello vadagna 2000 du
cali a P anno a la Zeca.

Andò le parte : 43 non sincere, 24 di no ; del 
Mozenigo savio del Conseio fo 38, di savii 84. Ite- 
rum ballolata, 57 non sincere, 31 del Mozenigo, di 
la parte di savii 90, et questa fu presa.

Noto. In questa terra è zonti alcuni brexani im
periali, videlicet Marlinengi dependenti da quelli 
di Gambara, videlicet uno Zorzi da Marlinengo
Gol di domino Cesaro, et uno conle..............da
Gambara fo fiol del conte Zuan Francesco, et altri, 
i qual andavano per piaza vestiti di seda con spade 
et assà famegii drio con spade.

Die 20 Augusti 1529. In  lìogatis. 223

Sier Marcus Dandulo doctor, eques,
Ser Aloysius Gradonico,
Ser Leonardus Emo,

Sapientcs Consilii.

Ser Hironimus Pisauro.
Ser Plùlippus Capello,
Ser Jacobus Delphino,
Ser Hironimus Grimano,

Sapientes Terrae firmae.

Hessendo interdicta la exalione del denaro del 
reverendo clero, per causa de li taxali che dicono
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esser agravali de la laxa, per dedur il pagamento 
in longo non hanno curalo de farsi expedir da li 7 
savii deputali, el etiam da li deputati ne le cita 
nostre, conira quello che fo deliberà per questo 
Conscio a dì 8 di luio proximo preterito : al che 
hessendo da proveder debitamente aziò si possi 
haver il denaro tanto necessario a questi tempi, 
però

L’ an lerà parte che cadaun taxato del reve
rendo clero debbi pagar in termine de zorni 8 
quanto è la sua taxa, prima cum i1 don di 10 per 
100, et non pagando in ditto lermine se babbi a 
scuoder de li restanti cum 10 per 100 de pena, la 
qual sia de quelli ministri nostri faranno la exa- 
tione da esser divisa secundo la forma de li oilicii 
soi. Nè si possi seuodar il cavedal senza la pena in 
modo alcuno, et quelli si agravarano de ditta sua 
prima taxa, debbano esser alditi da li deputali, da li 
quali hessendo per iuslitia sublevati in parie alcuna 
de la sua prima laxa, siano refali de dilla parte di 
quello se trazerà da quelli che per dilli deputali 
sera deliberà che debino per iuslitia pagar de più 
di quello è la sua prima laxa, hessendo laxati manco 
del ¡usto et conveniente, si in questa città come 
fuori et cadauno ne le sue terre. Et sia imposto sì 
a li 7 savii deputati in questa città come a li depu
tali in tulle le città nostre che, solto debito de sa
cramento, debbano cum ogni prestezza dar expedi- 
lione a quelli si senteno gravali, et limitar a quelli 
sono taxati manco del iuslo quella parte sarà su
blevata a li agravati, come per iuslitia li parerà, tal
mente che la Signoria nostra habbia li ducati 120 
milia rechiesli a tulio il clero subieclo al stato no
stro, dovendo però cadauno pagar in el termine 
et cum li modi dili di sopra. Et di questa delibe- 
ration sia data noticia a li rectori nostri da terra et 
da mar, cum ordine che la debano exequir. Et il 
lermine se intenda a quelli da terra zorni 8 a 
quelli da mar zorni 15 dapoi che haveranno re- 
cepulo et publicato la presente deliberation nostra.

Et perchè li reverendi frati de la congregatimi 
de San Zorzi, si ben par le partide fale a l’oficio di 
Governadori appar che habbino pagato tutta la li- 

223* mitation sua, tamen restano dar a lo Armar, al 
qual sono stà deputati ditti danari, circa ducati 
4000, è cossa conveniente che pagino, però sia 
preso che per li danari restano ad exbursar siano 
a la sopradilla condition de pagar nel termine so
pradi Ito, cum il don overo con la pena come di 
sopra è ditto.

De jiarte —  84 — 90 f

Ser Aloysius Moccnicus eques,
Sapiens consitii.

Vuol la parte bora leda cum la infrascritta con- 
dilione, zoè : perchè la tanxa imposta al clero de 
questa città a raxon de decime 4 et meza è insu- 
portabile a molti di esso clero, hessendo la condi
tion -ua diversa da quelli di la terra ferma che 
hanno le soe intrate de possession, et questi del 
clero veneto le hanno de case et monti, che hanno 
molle tare sicome a tulli è noto, unde è da haverli 
rispetto per la summa de ducati 3500 in zerca, ta
men di quali pretendeno esser desgravali, il che far 
non si poiria senza lo sgravar de monasterii di mo
nache, a li quali hebbero i savii precessori conside- 
ralione de non dar tanta graveza, però a li dilli de 
questo clero veneto debbano esser defalcati i ditti 
ducati 3500 in zerca, et in loco di essi siano impo
sti allratanli del clero de Ravenna opulentissimo.

De parte 38 
De non 24 
Non sincere 43

A  dì 21. La matina. La Ierra, beri, di pesie uno, 
loco . . . ., et 7 di altro mal.

Di campo da Cassan, fo lettere dì 19. 
Come inimici erano a Melzo et fevano far il ponte 
sopra Po ; chi dice per passar di là et andar a 
Piasenza, et chi dice per aspetar l’ imperator il 
qual doveva venir di Zenoa. El duca di Urbin non 
si voi partir fino non sapia la via lenirano, perché 
levandosi ruinaría quello ha acquistato al despello 
di loro nemici, li quali sono venuti a Marignan. Si 
iudica voglino andar a Santo Anzolo o a Pavia. 11 
capitanio ha scritto al duca provedi a li lochi. Ilor 
le zente mimiche non voleno andar avanti; voleno 
danari, ducali 23 milia, et non li hanno se non 
9000. Con altri avisi. Il capitanio zeneral dice voi 
conservar tulio il nostro stalo.
• Da Lodi, di V orator Venier, di 19. Come 
milanesi hanno electi 3 oratori a l’ imperator a 
Zenoa, et il Leva non voi vadino senza di lui. L ’im- 
perator ha conduto con si di Spagna 0000 fanti 
scalzi et mal in ordine et baludí dal mar, li quali 
li voi mandar verso Mìlan, et ha scritto a Piasenza 
li prepari alozamenti per la soa persona con cavalli 
2000. Et che’l governator di Piasenza, eh’ è per 
nome del papa, ha fato far una crida tutti porli le 
biave in la terra et li citadini vengano dentro. Si-
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che, si dice, a la fin del mese l’ imperalor sarà in 
Piasenza, el il papa vien a Bologna, et non si torà 
l’ impresa fino che si babbino abocalo insieme.

Da Vicenza, di sier Marco Antonio Bar- 
barigo capitanio, di 20. Manda questo aviso da
toli. Come il giorno di san Lorenzo incominzorono 
gionger gente da piedi et da cavallo a Yspruch, et 
che il giorno di sabato passato, fo a dì 14, gionsero 
a Bolzano cerca fanti 800, et che di giorno in giorno 
ne giongevano qualche uno de qualche loco, et che 
la fama è per tutti quelli loci che al fine di questo 
rnexe poteranno esser ad ordine per descender in 
Italia, ma non ha inteso qual slrada babbi a far. Et 
per relation di uno altro dice che il capitanio Ca- 
stelalto, qual se ritrovava in Trento, havia aulo let
tere et ordine di dover andar a la volta di Honga- 
ria, et si crede che infino a bora sia partito. Et che 
parimente se diceva beri in Trento, fo a di 18, che 
tutta la gente descripta .et che venivano a Trento 
ritornavano indietro per le cose lurchesche che li 
premeno.

Vene l’ oralor di Milan.
224* Da Fiorenza, di sier Cario Capello orator, 

di 16. Come era zonlo t/i Ferara de lì monsignor 
di Terbe orator del re Cbrislianissimo, qual inteso, 
la eletion fata di 4 oratori a Pimperador, de quelli 
Signori fiorentini, si havia molto dolesto, et havia 
parlato con lui oralor nostro, dicendo volesse per
suader essi Fiorentini non li mandasse ancora. Et li 
rispose haverlo fato insieme con l’ orator del re
exislenle de lì, videlicet monsignor.............. ..  et
che li haveano risposto non li manderia. Per il che 
lui Terbe andò da quelli Signori a persuaderli indù- 
siaseno, i quali li risposeno bone parole. Tamen 
questa sera li ditti oratori parteno. Scrive coloquii 
habuti con ditto Terbe zerca la paxe di Cambrai, 
qual ha ditto mai il re Cbrislianissimo abandonerà 
li soi colegati. Di l’ imperador, sono avisi di Zenoa 
de 14 di Alvise Alemani : come l’ imperador . .

llem, di Roma, di 13, come il papa havia 
publicà Cardinal il gran canzelier di l’ imperador. 
Et le zenle, erano a l’Aquila, è venule verso 
Loreto.

Dapoi disnar fo Conscio di X  con la Zonla et 
preseno vender in Rialto al publico incanto, per li 
patroni a l’Arsenal, 5 officii de populari dì luora, 
zoè canzelier a la Zefalonia, canzelier a Famagosta, 
canzelier a Napoli di Romania, canzelier a Coneian, 
canzelier a Campo San Piero; itern l’ officio di . . 
. . . .  ai V di la paxe, era di uno Lampugnano,

è morto. Et il tralo sia per salnitri ; et questo per
5 rezimenti solamente.

Item, preseno una grafia di Midan manloan, fo 
bandito con Zuan di Mantoa per far portar scudi 
di mancho peso in questa terra, et bandito di (ere 
et lochi. Hora dona ducati 700 et voi dar piezaria 
di ducati 3000 di non se ingerir più in l’ exercizio 
el feva, per il qual fo bandito, et sia asollo solimi 
per anni 25 et non più.

Da Bassan, fo letere di sier Zuan Alvise 
Salainon podestà et capitanio, di 20, hore 3 di 
note. Questa maliua scrissi quanto havea. In questa 
hora son avisato, et si conferma, che a Perzene era 
arivali lanzi 500 et allri 500 a Lievego, et che al 
Borgo se ne aspetavano altratanti. Li cavalli co- 
menzavano a gionger. A Trento li fanti, sicome 
agiongevano, li allozavano per quelle ville.

Summario di una letera di Crema, di Domem- 225 
go Baldegara canzelier del podestà, di 19 
avosto 1529, hore 3 di note.

Da novo si ha solmn che beri matina inimici si 
levorno da Vaure et andono alozar a Melzo, et que
sta matina si dice sono levati et andati a Marignano.
Si fanno vari iudicii : alcuni dicono che Antonio da 
Leva voi andar a trovar l’ imperador et lassar lo 
exercilo in loco sicuro, et allri R id ic a n o  che ’I voi 
lupr l’ impresa di Santo Anzolo prima et poi di 
Pavia, el altri quella di Alexandria di la Paia. Si for
tifica il castello di Cassai), per lassarge per il capi
tanio zeneral nostro dentro una guardia, et si pen
sano di levarsi col campo da Cassai) et mandar el 
ponte qui a Crema, et levate parte di le zenle che 
sono in  Bergamo a unirse con lo exercilo et andar 
driedo li inimici per desturbarli. Si le cose turche- 
sche che impedirano il calar di lodeschi in Italia 
siegue, si tien ogni cosa succederà bene.

Summario di letere del conte di Caiazo capi
tanio di le fantarie, dal campo, di Cassan, 
di 17 avosto, al prothonotario Lippomano.

Voria la Signoria lolesse il capitanio Filippo Pa
risolo con fanti 300, et Malacarne da Siena con 200, 
et allri 500 fanti lasasse farli a lui sotto quelli capi 
che saranno ben al proposito.



361 M DXXiX, ACOSTO. 362

Letera del dito, di 18 dito.

Stamane il signor Antonio da Leva si è slogiato 
da Vaure con tulio l’ esercito, et è ilo a Melzo. 
Domane deve partire a far allogamento a Mari- 
gnano, et dopo verso Santo Anzolo, sicome si ha

■ da persone degne di fede et maxime da dui venuti 
a trovarne, albanesi, compagni del Capuzimani, ve
nuti di qui come hanno fatto molli altri ben armati 
et meio a cavallo. Dio grafia si è vinta questa pu
gna. Esso signor Antonio da Leva pensava con le 
sue arte spagnole farne slogiare da questo loco. Il 
pensiero suo non ha hauto effetto. Di la venula de 
l’ imperator si fa quel conio come si fosse gionto 
uno homo privato, per dir meglio una persona in 
aiuto di Cesare. Nui non mancaremo dal debilo 
nostro, etc.

226') Et licenfiato la Zonta a bore 23, restò il Con- 
seio di X semplice con zonta del Collegio. Et stelo- 
no fin hore 2 di notte.

Preseno di relenir una meretrice sta a S. Vido, 
nominala Cecilia Bragadin, fia naturai #di sier Piero 
Bragadin da san Severo. Item, 4 zentilhomeni, 
sier Fantin Pixani di sier Velor da san Fantin, 
sier Thomà Cocbo qu. sier (Zuan) Andrea, sier .... 
da Molin qu. sier Marco da santa Marina, i qual 
Molini non vien a Conseio.

Item, preseno retenir sier Zuan Antonio Lam- 
bardo qu. sier Piero, per liaver straparlato che lo 
imperator venirà et lui sachizarà una caxa, et par 
habbi ditto questo in chiesia di Frari davanti alcuni 
milanesi. Et è sta esaminalo su questo alcuni nobili, 
udì dir tal parole.

Et nota. Li altri è per causa............................

Item, preseno che a Domenego Visentin capi- 
tanio grando del Conseio di X, qual ha 4 homeni 
con lui, nè toy altri 16 lui, i qual vadi alorno la 
noie. Item, a le barche è sta cresude 6 barche, vi
delicet do per capitanio, et questo per mexi 3 sola
mente, ut in litteris.

In questo Conseio di X con la Zonta, fu posto 
una gratia di uno è scrivali in fontego di
todeschi, fo scrivati sora la camera d’imprestidi, 
con ducali 60 a l’anno ; bora ha 40 ducati, voi do
nar ducati 200 et haver tutti 60. Et fu preso di no.

Item, fo leto una deposition di un stalo in tera

(1) La carta 225* è bianca.

lodesca fino a Vienna. Dice, l’archiduca è a Viena 
con fanli . . . .  milia, et che M Turco è a Belgrado 
con 30 milia persone et non più ; el altre cose non 
vere; et si contradisse in la deposilion, di la qual non 
fo fato conto.

Noto. In quesla malina, venne in Collegio uno 
nontio di la comunità di Perosa, nominalo Zuan 
Balista Signorelli, con lettera di la comunità, et 
lettere del signor Malalesla Baion, di credenza ; el 
qual expose, atenlo la paxe fata a Cambrai et.che 
Fiorentini hanno electi oratori a l’imperador, i qual 
si acorderano, però loro si raccomandano et voria 
si scrivesse che le zenle et fanti nostri è nel sialo 
di Urbino, bisognando per defension di Perosa, li 
siano mandati. Item, voria 20 miera di polvere, 
certe arlellarie et altre cose, offerendosi esso Mala- 226* 
lesta venir, sempre che ’1 bisognasse, in aiuto del 
slado nostro di Ravenna et Zervia, con zente. Et 
altre parole. Et il Serenissimo li rispose saviamente, 
dandoli dolce risposta, ma negandoli quanto richie
deva, che non si podeva far ; ma, acadendo, non si 
manicheria di farli demostration verso quella lera 
di Perosa a nui carissima.

Da Brexa, di rectori, fo letere, di 20. Come 
era zonto lì uno corier di Ferara, vien di Franza, 
parti di Cambrai a dì 6 ; porla ledere al duca, qual 
ha dato a esso capitanio uno pacheto di lettere dri- 
zale al signor Teodoro Triulzi, con letere di Lion 
del signor Pomponio Triulzi, di 13, al prefalo si
gnor Teodoro etc.

Et le fo mandale da missier Evanzelista Citadin, 
secretano del dillo signor Thodaro, che le aprisse, 
per esser heri il ditto signor partilo per andar a 
Verona. El qual mandò a dir erano in zifra, traria 
la zifra et veria da malina in Collegio.

Di Marseia, fo letere di Zuan Negro secre
tano, di 4 di questo. Come a dì 2 scrisse il pasar 
di Tarmala de l’ imperador, el con effetto la passò 
con il numero che scrisse. Ma perchè da poi restò 
alcune velie a le isole d’ Eres, le qual sono venute 
drio, sichè saranno da galìe 36 et nave da 60 in 70, 
il governator di Marseia era cavalcato a le rive aziò 
ditta armata restante non metesse in tera. Et su- 
plica, non havendo altro a far de lì, la Signoria or- 
deni se ’I dia star o levarsi.

Da Cassan, del campo, di 18, del conte A l
berto Scoto, vidi lettere. Qual manda uno aviso 
haulo da Piasenza, di 14, hore 14, del conte Paris 
suo padre. A bora è publicato in quesla cità crida, 
per nome del gubernalor nostro quà, che fra 8 zorni 
cadauno habbi fatto condure in la diade tutte le
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biave solto pena di perderle, et '•.he tulli li zenli- 
Iliomeni et citadini debiano venir a la citade sotto 
pena di rebelione. Et il prefato gubernator ha fallo 
dimandar quelli che regieno la tera per rechièderli 
alogiamenlo per Cesare con 2000 cavalli, et questo 
per vigor di lettere di Sua Maestà, qual gionse in 
Zenoa zobia a dì 12 a le 22 bore, et subito gionto 
inviete la fantaria a la volta di Alexandria, el nume
ro 8000. Questa matina, per parte di Nostro Si
gnore, è stato lieentialo li fanti che erano a la cu
stodia di questa (era, el lutti unitamente si sono 
condótti al servitio di Cesare. Questa lettera fu ri
cevuta qui da Zuan Jacomo da la Croxe, a dì 20.

227 Da Bassan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capifanio, dì 21 avosto 1529, hore 
20. Manda questa lettera li scrive uno, di le cose 
di sopra.

Magnifico signor mio.
Aviso vostra magnificentia come lo amico ho 

mandalo a Trento è .ritornato, et dice che marti 
passato da matina a dì 17 se partile el Caslelallo 
cum circa cavalli 10 el fanti 20, et che a Bolzan, 
Maran, Tremen et Mez sono forsi de 6000, et a 
Perzene sollo Trento ne sono fanti 330, et a Lie- 
vego 400, la maior parie archibusieri, dicendo che 
a Trento non era gionto persino zobia a mezodì, a 
dì 20, cavalli di sorte alcuna, solamente carete do 
di rode nove, et haveano messo fora solto il ca
stello da boche 30 di arlellarie#da campo. Ben se 
dize che a Trento doveano giongergli li cavalli. 
Item, si aspelava di bora in bora lo vescovo de 
Persenon cum cavalli 40. De la strada voleno far, 
lui ha inteso voler andar a Verona. Ho fato ritor
no a Trento, et domenega sera a dì 22 devo ritor
nar, et avisarù voslra magnificentia. Per mi dubito 
che sarano serale le strade. Et a quella mi rico
mando.

In  Primolan, a li 21 agosto 1529. 

Sottoscritta :
Servitor 

A n to n io  D e M en in .

228') Di reclori di Verona, di 20 avosto 1529. De- 
positione del reverendo domino Francesco 
Pressano.

Nara come sabato passalo, che fu beri, li comin- 
ciorono a gionger a Trento qualche numero di cavalli

(1) L a  c a r ta  227* i  b ianca

borgognoni, et che la (ama è debbano esser cavalli 
1500; nientedimeno per buona via ho inteso non 
saranno più di cavalli mille, capo di quali si dice 
esser monsignor di Rosi, et questo numero di ca
valli esser condotti da diversi gentilhòmeni borgo
gnoni et alemani, quali .vengano a spese loro a la 
visitation di Cesare, in ordine da guera. Et esser 
allogiate tre bandiere de fanlarie tra Val Sugana, 
Perzene et Lievego, et sono quasi (ulti lanzinech ; 
pono' sser 1500, et ogni hora ne giongeno, et li 
vanno dispensando per li loci convicini, et che in 
(utlo potranno esser da 6 in 7000. Che li custodi 
de li passi non lassano discender a le basse persona 
alcuna se da loro non sono conosciuti. Et esser gu
bernator di tulle quesle gente a piedi el a cavallo 
Salamancha yspano, il qual se ritrova da Yspruch 
in qua solicitando le gente ; qual gente fra giorni
10 saranno a questi confini. Esser stà imposto se- 
crelissimamente al conte Alexandro d’ Arco gover- 
nalor in la Val de Lagri, che confina con la Crovara 
et Chiusa, che debba con ogni prestezza far macinar 
minali 1000 et più di fermenti, et subito macinalo 
debba notificarlo a Trento; et che continuamente 
macinavano,.che è segno manifesto che sono per 
venir per questi passi. Che in Trento sono stà por
tati ducali 4 in 5000 mandati per il papa per far 
archibusieri, et che hanno difflcultà a far fanlarie 
italiane. Ilavea inteso per via fide digna che quesle 
genie sono per andar a drelura sul mantuano, et 
sarano dui allogiamenli over tre al più ne li passi 
de la serenissima Signoria, el si fermaranno ad 
aspelationc di Cesare.

A  dì 22, domenega. La terra, beri, di pesle 229') 
uno, loco novo, et 9 di allro mal.

Se intese questa note esser stà ritenuta quella 
Cecilia Bragadin in caxa sua, scalada a meza notte.
Item, beri sera sier Fanlin Pixani di sier Velor, 
qual a caxo se imbatè nel capitanio di Cai che havia 
tolto una cartella a uno suo fratello et vene fuor di 
caxa per fargela dar, el capilanio disse: « chi se vu? »
Li disse lo nome et fu preso. Etiam fo scala una 
caxa di una scalelera a Sanla Maria Zubenigo per 
haver li Molini in le man, ma non si poteno haver 
perchè i non era lì a dormir, per esser sabato, el 
manco in caxa di ditta Cecilia.

El cussi il Collegio deputato si redusse a exa- 
minar dilla Cecilia, videlicet sier Pandolfo More- 
xini consier, sier Polo Nani cao di X, sier Piero

(1) L a c a r ta  228* è bianca.
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Boldù avogador. Inquisilor era sior Priamo da Leze, 
va a Padoa, ìicet sier Agustin da Mula sia intra in 
loco suo, non però è inquisilor. El la mandono a 
caxa.

Vene in Collegio missier Evanzclisla Citadin, 
secrelario di Triulzi, el porlo le ledere di Pranza, 
di 6, da Cambrai. Come era a di 5 lì sia publieà 
mollo solennemente la paxe, lega et amicitia in 
Cambrai fra il pontefice, imperador, re Chrislianis- 
simo, re di Anglia et re Ferdinando di Hongaria, 
senza nomination alcuna di confederati.

ltem, il signor Pomponio Triulzi, da Lion, di 
13, li scrive, che ’I re fa ogni cosa per haver soi 
fioli et poi sarà et farà eie. Et che 16 bandiere di 
lanzinech erano fi a Lion el alorno alozate, destinali 
per Italia ; et altre parlicularilà, come havendo que
sta lettera, scriverò qui avanti.

Vene P orator di Urbin, dicendo li fanti fati per 
difension del stato, e compito il mexe bisogna se 
provedi di danari per pagarli et interlenirli, allra- 
menle si andarano via. El Serenissimo li disse se 
provederà.

Di campo, fo ìetere da Cassati, di provedi
tori generali Nani et Dolfin, di 20. Come An
tonio da Leva con il campo era a Marignan ancora, 
el che damalina il capitanio zeneral partiva con lui 
provedilor Nani per Bergamo.

Da Basxan, di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 21, hore 3 di note. 
Come non è altro, si non il gionger di queste ban
diere a Lievego et a Perzene, ma da Yspruch fino 
a Trento non vi sono altre gente.

Vene in Collegio P orator del marchese di Man- 
loa, sta in questa terra, el portò una lettera di Ze- 
noa, di 17, con aviso del zonzer del signor mar
chese da l’ imperalor el audienlia haula. La copia 
sarà qui avanti.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo et molti vechi perchè si leva scurtinio, tra 
li qual sier Andrea Foscarini fo consier, di anni 84-, 
et andò in elelion sier Justinian et sier Antonio Mo
m m i, sier Marin Corner che per la elà non vieneno 
a Conseio. ltem, 4 Savi del Conseio, sier Marco 
Dandolo dolor cavalier, sier Francesco Donado el 
cavalier, sier Alvise Gradenigo et sier Lunardo 
Emo, i quali steteno fino a la fin perchè per la parie 
presa del . . . .  non poleno esser aperli per andar 
in Collegio ; sichè steteno a balotar.

Fu fato tre Consieri di qua da canal, sier Polo 
Donado fo consier, di Santa Croxe, sier Lorenzo 
Bragadin, cao di X, qual vene quadruplo per elelion

et rimase di ballote 14 da sier Piero Marzello fo 
censor, che vene per scurtinio, di San Polo, et di 
Ossoduro sier Andrea Trivixan el cavalier fo savio 
del Conseio. ltem, XL  Zivil nuovi et soraconsolo.

Achadete hozi cosa notanda, che, andate le ele- 
tion dentro, fo visto a Conseio quel sier Tomà Co
dio qu. sier Zuan Andrea, preso heri nel Conseio 
di X di retenir ; il qual fo chiama venisse dal Se
renissimo. Qual venuto, li Cai di X  tutti tre veneno 
sul tribunal, sier Polo Nani, sier Lorenzo Bragadin 
et sier Jacomo Corner, etiam veneno li avogadori, 
et lui sier Tomà di anni . . . .  stava in piedi. In 
questo mezo fo manda per Novello capitanio, et go 
fo dato che P andasse a meter in . . .  . Et cussi fo 
aperto il Conseio et andò zoso. Il Conseio si levò 
tutti a veder questa cossa nova et inusitata a farsi. 
Fo per il Canzelier grando fatti tulli sentar et, man
dato zoso, introno dentro il scurtinio a far la elelion 
di 3 consieri di Veniexia.

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello orator, 
fo lettere a nona, di 20. Come manda copia di 
lettere del Carduzi loro orator, di 5, da Gravacuor 
apresso Cambrai. Scrive come in quella rnalina 
molto solennemente era sta publieà la paxe et 
liga etc. fra il papa, imperador, re di Franza, 
re di Anglia et re Ferandin di Hongaria el Boe
mia, senza nomination di confederali. Et scrive 
come P orator veneto, havendosi doleslo col gran 
maistro di questa paxe senza li confederali l'ala, 
parlando altamente che per questo non se li daria 
le terre di Puia che tien la Signoria, et lui gran 
maistro rispose: <c Per uno inimico che havete ne ha- 
verde dieci. » Et che etiam lui orator fiorentin si 
dolse et quel di Ferara, che non obslante il suo 
duca sia cugnado deire, sia slà lassalo. Et che l’ora- 
lor di Milan nulla disse. Scrive che manda il ca
pitolo che quelli del Conseio li mostrò voleno me- 
ler, u t .... ; et che’i re non voleva concluder senza 
li confederati, ma che tanto è slà le ladirime et pre- 
gierie di la madre, che’l re Christianissimo ha conde* 
ceso a concludere. Con altre parole ut in litteris.

ltem, lui orator nostro scrive che quelli Si
gnori li hanno dillo che voleno far gaiardamenle et 
fino li vechii piglieranno le arme in mano per man- 
tenir la loro liberlà, racomandandosi a questa Si
gnoria. Et che haveano espedilo lettere a li 4 ora
tori parlili per andar a Pimperador, quali erano 
zonti a Lucba, scrivendoli presto cavalehaseno a 
Zenoa da Pimperador per ultimar quello Soa Mae
stà voleva far di loro.

ltem, scrive ...........................
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D i campo vene a Conscio lettere di prove
ditori generali, di 20. Come inimici parlili da 
Marinano erano a Landriano el tendevano verso 
Sanlo Anzolo per tuor l’ impresa di quel loco, 
overo andar a la impresa di Pavia. Et che’l capi
ta lo  zeneral liavia scrillo al duca di Milan man
dasse li fanti, è a Rivolta, in Pavia, perchè, acaden
do, a Rivolta lui li provederia di presidio.

Di Verona et Vicenza, fo lettere. Con avisi 
di le parie di sopra, ut in litteris. F.t di fanti, co- 
menzavano a zonzer a Trento eie.

Da Schyo, di sier Francesco Fasqualigo •' 
proveditor generai, di 21. Come andava vedando 
li passi, et maxime quello.... F,l avisi hauti di sopra 
ut in litteris, et haver mandato esploratori a 
Trento el fino a Yspruch, et del .riporto aviserà.

Da l'erara, di sier Marco Antonio Vcnier 
el dotor, orator, d ì . . .  Il duca steva meglio.

# Da IJdcne, di sier Marco Antonio Conta
rm i loeotenente, di 19. Come a ore una di notte 
era ritornalo lì per esser stato a far la rasegna al 
strenuo Navara, de li qual ha eletto 300 in zerca, 
nè ha voluto luor di quelli sotto Monfalcon, perchè in 
tempo di bisogno intrano in dillo loco et fanno le 
guardie.

Scrive, lì in Pairia è privi di ogni sorte di presidio; 
et partendosi hora il Gatino,. Cividal reslarà con la 
mità di la guardia perchè el mena con sè quelli 30 
homeni di la sua compagnia che sono a quella cu
stodia. Ilor ditti arehibusieri si mandarà a la volta 
di Vicenza, et per non lassar Cividal con sì pochi, 
ho comandalo a domino Marco Gradenigo che 
della sua ordinanza de arehibusieri ne elezi 30 
aziò facino le fazion fin si provedi di novo capo in 
quella città, et li farò dar ducati uno per uno. Ho 
fatto intender a li altri capi di le ordinanze deb
bano star parati. Domino Marco Gradenigo non è 
per partirsi per restar a Cividal ; in Monfalcon il 
Navara si partiva lassando de li il suo locolenente, 
el cussi domino Andrea Gradenigo, domino Bali- 
stin Corso. Dice, oltra la compagnia di l’ordinanza 
ha venda ctiam qualche numero di fanti, li farà 
presto, ma questi di le ordinanze è discalzi et in ca- 
misa, il forzo senza bareta et senza spada, nè po- 
triano .comparer fra homeni.

Del ditto, di 20. Come ha ricevuto lettere di 
la Signoria si dagi di danari di quella camera du
cati 400 a li arehibusieri del Gaiino et li invii verso 
Vicenza. Damatina andarà a Porzia dove farà la ri
segna, mia 25 de lì, et li pagerano; et ha tolto 
li danari a impr.estedo. Da novodi le parte di sopra

non è altro, salvo che tulle le gente falle nel paese 
sono andate in gran pressa verso Vienna. Hanno 
pagato li arehibusieri ducati 5 l’uno, et li allri du
cali 4 al mese, de li danari de li proprii comuni, et 
si afferma le cose slrenzer mollo. Non poi star 
molto che non ritorni alcuni de li esploratori man
dali.

Da Vicenga, di sier Marco Antonio Do- 
nado podestà et sier Marco Antonio Barba- 
rigo capitanio, de 22, hore . . . Con uno aviso 
hauto di le parie di sopra, qual sarà notado qui 
avanti.

In questo Conseio fu posto, per li Consieri, una 
parte, dar licentia a sier Hironimo Michiel podestà 
di Caslelbaldo di poler venir in questa terra, las
sando in loco sier..............Querini...................
per zorni ............................................................

Di rettori di Verona, di 21 avosto 1529. 
Mandano questa deposilione :

Reporto fato per Guiehno Zenaro et Hironi
mo Cengia, per un suo messo mandato a
Trento et tornato hozi a hora de disnar.

Primo, haver per bonissima strada, et fra le 
altre da un camerler del vescovo di Prexenon, come 
domenica passala, fo a li 15, gionseno a Presenon 
da cavalli 1200 borgognoni tutti armali a arme
bianche sotto il governo de monsignor D e ........... .
et quel zorno et el sequente dovea zonzer el duca 
de Brensvich con circa 100 cavalli, qual vien a soe 
spese, et il vescovo de Presenon qual vien con la 
soa corte, come se dice, a visitar lo imperalor. I 
qual cavalli dovean partir il luni de Presenon et 
venir a la Chiusa, el segondo giorno al Colmo, et 
mercore, che è hozi, a Bolzan, et da Bolzan a 
Trento se stima staranno altri tre giorni, che seria 
sabato proximo che vien. Et che domenica passata 
s'e feze la mostra de le fantarie, parte a Maran, 
parte a Bolzan el parte a Mezo, loco de sopra de 
Trento da 12 milia; et queste de mezo le visle, 
et poteano esser da 600 fanti al forzo italiani. El 
per quanto se dice saranno da 10 milia, che ancor 
non haveano tocato danari, ma li teneano con spe
ranza de darli fra dui o tre giorni. Et se dice che’l 
papa li ha mandato bona quantità de danari per 
pagar dille fantarie, governator di le qual fantarie 
si è Nicolò de Noiteslolf. Item, dice haver visto 
occulatamenle su la piaza di Trento pezi 36 artella- 
rie, videlicet falconeli 24, sacri da 8 et dui canoni
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da 40, et zirca 25 mode de rispetto. Sulla piazza 
del castello altre munilion non zè. Item, haver 
visto da 35 barche in aqua, ma tutte senza ponti, 
solimi cuín le anchore. Item, se dice che Casle- 
lalto va in Ungaria et fa 3000 fanti per condur in 
Ungaria. La venuta di le qual gente si crede che 
sera a la fin del mexe presente, et se dice che ve- 
nirano per Val de Lagri, et clic andarano a la volta 

231* de lo imperator. Poi per una lettera del degan di 
Trento se intende esser el Turco grosissimo sul 
Danubio, ma non haver poluto passar per le ere- 
sentie del Danubio che li ha rotto il ponte, nè lo 
lassa refar de novo.

A  dì ditto.

Depositìone de Leonardo Rosso, mandato a 
Trento per li datissimi rettori di Verona.

A li 21 di l’ instante a hora di nona parli da 
Trento ditto Lunardo. Narra esser sta in Trento 
et Matarello, loco de qua da Trento miglia 3, ca
valli borgognoni zerca 500, et che sé ne aspelava 
fino al numero de 1500. In Trento se fanno gran 
preparamenti di stalle, strami et farine. Et esser 
gionti no li prai del ditto loco di Matarello buoi 
beriini zerca 700, et gran numero de castrali. In 
el fiume del Alice esser barche 17, et 13 sono in 
terra, et sono 4 zalre de mode et zocln de artel - 
larie et tre anchore et molte corde dentro. Nella 
piaza del castello esser preparate molle artellarie, 
et sopra la piaza de la terra 4 da campo solimi. 
Hanno fatto le spianale et aconzale le strale verso 
la Crovara, et verso la Chiusa. Che in Trento si 
expectava 4 principi con zerca 8000 lanzinecb, 
quali per quanto se dice vanno ad ritrovar 1’ im
perador, et che’l duca de Bransvich è quello che 
guida li cavalli borgognoni. Che’l Castelallo è an
dato verso T  Ongaria con gran numero di gente, 
et che’l Signor turco fa gran facende in Hungaria. 
Che per lutti gli passi li lodeschi hanno messo le 
guardie, et cercano tulli che passano, et molti non 
lassano andare over ritornare.

232 Copia di una lettera da Genova, scritta al 
reverendissimo cardinal dì Mantoa, alli 
17 avoslo 1529.

Da Parma in qua non ho più scritto a vostra 
signoria, per non essermi accascalo. Hora che siamo 
gionli qui, et che’l signor illustrissimo monda a 

I  Diaríi di M. Sanu to , - r Tom• LI.

posta a Manloa Luca, ho voluto con questa mia si
gnificarli tulio il progresso ; ancoraché il prefato 
Luca a bocca dirà il tulio, non mancarò per questa 
de dirlo ancora io a vostra signoria con questa mia 
lettera, per esser sempre sialo presente a ogni cosa.
Da Parma fu expedilo Moretto a Genova a pregar 
il signor Andrea D >ria che volesse mandar a lenir 
il signor nostro illustrissimo, videlicet marchese di 
Mantua con la sua compagnia, a Seslro, dove gion- 
gessimo domenica di sera. Et quando lo impera- 

.(ore intese la venula di sua excellenlia, ordinò al 
prefato signor Andrea che mandasse quelle navi 
che erano de bisogno. Et così fu mandalo il conte 
Filippino Doria con due galere, la Fortuna et la 
Vittoria, che gionseno a tre bore di notte. Et il 
prefalo conte Filippino vene a visitar il signor, et 
dette ordine che la malina nel far del giorno si 
fosse in mare. Et così fummo. Circa a le 18 bore 
de heri giongesemo qui, alogiali in casa de missier 
Selvagio de Negroni, el fina a le 23 stete sua ex- 
cellentia visitata in casa da tulli questi signori, che 
fu una infinità fina a la prefala bora che se andete 
a lo imperatore ; che, come Sua Maestà intese la ve
nula del signore, si dolse mollo col Malalesla che 
non l’ havesse advisata, perchè havea ordinalo di 
mandarlo a incontrare in mare el condurlo a la 
terra con gran copia de genlilhomeni. Quando fu 
I’ ora deputata di le 23 per andar a Sua Maestà, la 
mandete qui cerca a 20 signori et genlilhomeni,
Ira li quali il marchese Storga et marchese de Vil
lafranca, a levar sua excellenlia. Et così andassimo 
a la corle, dove per quelle sale el camare et guarde 
camere furono falle mille cerimonie et honori. A la 
fine gionse sua signoria in la camera de Sua Mae
stà, la qual havea seco il signor don Lope de Soria, 
al qual disse che quando giongesse li lo facesse 
conoscere. Et intralo il signor ne la camera con la 
fiorila compagnia de sui genlilhomeni molto in or
dine et infiniti altri signori che lo accompagnavano 
de quelli de Sua Maestà, sua excellenlia se gli ap- 532* 
presentò, et Cesare come lo vide, mostratoli dal 
signor don Lopes, gli andele incontro ben Ire passi 
dal loco dove era. Gli volse basar la mano; Sua 
Maestà fu mollo presta, cum sua barela in mano lo 
abbraziò con una ciera molto affabile et aiegra. Si 
remise la sua berela in testa, invitando sua excel* 
lentia da forsi cinque 0 sei volle a coprirse. Sua 
signoria mai volse, ma sempre con grandissima 
reverenda stelle dinanzi a Soa Maestà. Tutti li sui 
gentilhomeni ad uno per uno li basorno la mano 
et fumo ben visti et accarezzali. Il signor illuslris•

84
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simo ragionò poi separatamente con prefala Mae
stà, et cosi steteno cerca una hora; poi tolse liceti- 
tia, et ritornò per basargli la mano, et di novo si 
cavò la beretla et lo abbraziò, dandogli licenlia, et
10 mandò a compagnar fina a lo allogiamento da
11 prefati soi signori et gentilhomeni et da la sua 
guardia con infinità di torze. Similmente tutta que
sta malina sua excellenlia è stata molto cortegiala 
fin a questa bora, et a me la intenda. Il desinar de 
Sua Maestì per ordinario sarà a le 19 bore. L ’an- 
darà di novo a visitarla. M’ è parso de avanzar 
questo tempo a scriver questa perchè io dubito di 
haver questa sora troppo che far, per il spazo de 
Luca. Io son stato presente a ogni cosa ; però ne 
posso render bon conto a vostra signoria per haver 
visto il tutto. Che cerca li honori che Soa Maestà gli 
ha fatti seria una infinità a scriverli, talmente che 
tulli quelli signori e gentilhomeni do li soi et de li 
nostri restono slupefati, sapendo la solila grandezza 
che Sua Maestà è solila usare con ogni principe ; et 
se la gloria del marchexe di Mantoa do caxa de 
Gonzaga era certo grande, hora sarà esaltala fina 
a le stelle et canonizala, che qui non c’ è altro 
che dire che di tanto honore Sua Altezza si ha di- 
gnala fare a stia signoria, hessendogli come è ob-

. bligata. Poi de la liberalità et munilicentia che sua 
illustrissima signoria usa, non poiria diro; il librelo 
solo di missier Braghino il dimoslrarà a la tornata 
noslra; chè questa malina solo ha donalo più de 
300 sculi, che è niente a quello se ha da donare. 
Il reiratto di Cesare che ha missier Ilipolito non 
gli assomiglia niente. Sua Maestà se ha fatto tosare 
da poi che è qui in Italia, et è di piccola persona,

233 come mi, et pende un poco inanli, de volto picolo 
et longo, de barbuzo pur aguzo, et per continuo 
porta la bocca aperla. Del resto è formalo benis
simo, con bonissimo aiere et bona gralia et per
sona disposta et a la ciera, al iuditio de chi più 
non l’ havesse visto, lo indicariano homo de bo- 
nissima vita et santità et bontà. Ilo fatto veder al 
signor queste lettere aziò che’l veda quel che scrivo 
a vostra signoria in essa. Gli è piaciuto assai, ultra 
mi ha odiunlo come, parlando sua excellenlia a 
Sua Maestà, gli disse che’l magior piacere che 
1’ havea al mondo si era da fare reverenlia a Sua 
Maestà a bocca et offerirgli il stalo, la vita et l’ho- 
nore et ogni suo potere, che Sua Maestà gli ri
spose tanto amorevolmente et ringraliandolo et di
cendogli che la conosceva l’amore che sempre gli 
ha porlata, et il desiderio che 1’ ha de fargli pia
cere, et non si partirà do qui che lo conoscerà. Il

medesimo gli è stalo confermato per tulli questi 
signori.

Da Lion, de 12 agosto 1529. 234')

È qua lo arcivescovo de Capoa, al qual lontan 
da qui 3 poste li cascò adosso un cavallo et li fece 
mal a una gamba, a la qual credo li sia venuto la 
gotta, et sta in letto; et, come el Spina questa ma
lina me diceva, non è homo per partir da qui da 

, dui o tre giorni Io li ho poco parlato por questo 
suo male; però mi disse così brevemente che la 
gamba li doleva qualche cosa ; et tra le altre cose 
me disse che il re li haveva ditto le parole formale 
come farò io: «Io vedo il papa d’ accordo con Io 
imperador, la Signoria ha pratica a Roma el al
tro è de accordarsi con esso imperator. Fiorentini 
hanno mandato Aloisio Atamani con il Doria in 
Spagna, et il duca di Ferrara ha mandato parimenti 
un altro, qual nominò ma non mi ne ricordo. Hora 
tulli si voleno accordar con esso imperator. Se io 
rompo l’ accordo, loro se accordarano, et io re
start) solo et me tiro la guerra a casa. » Talché la ge
losia ha fatto condesender il re. Toccando il capi
tulo de rehaver li figliuoli et a qual lempo, disse 
non saperlo ; ma io credo più presto non me lo 
habbia voluto dire, perché quando dal canto del 
re li fusse stato celalo qualche cosa, credo che dal 
canto de madama Margarita li sarà stalo ditto tutto; 
ma a qualcuno si è pur lassalo ussir di bocca che 
li figlioli non veneranno in Franza da tre mesi. Cla- 
ramonte de Lenguadocca scrive al re che lo impe- 
ralor non lassarà venir li figlioli, se non sia prima 
incoronato et ben assicuralo in Italia; et questo 
me lo ha ditto il visconte de Torenna, qual però di 
certo non ha cosa del mondo. Lo arcivescovo di 
Capua mi ha ben ditto che quando la pace parve 
che fusse desconcordata, el che madama fu per par
tir da Cambrai, che fu perchè al concludere de li 
capitoli questi di Franza credevano de rehaver 234* 
presto li figlioli, et li fiamenghi volevano un ter
mino mollo longo, ma che poi reslorno ben d’ ac
cordo, qui sta tutto il mio dubto, perchè se gli fi
glioli venessero in Franza, regno integro, non du
bitarci che anche ad ogni cosa non si trovasse 
qualche remedio. Et questo è quello eh’ io ho ditto 
a questi fiorentini, che non si disperino, perchè se 
il re ha h figlioli è uno abuso a pensar che poi vo
glia far patrono del mondo Io imperator, del quale

(1) L a  c a r ta  ?33* è bianca.
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smino non polerse fidar, et quando li liavcssero 
dala summa de denari che con quelli medesimi di
nari sanno che li ruinará, et che sarà per loro me
glio, con li dinari che li hanno a dar spenderli a lai- 
la guerra a lo imperator, con accordarsi con la Si
gnoria et con quelli dice che sono ne li medesimi 
termini et espettar, o che questi rehavessero li fi
glioli che sperano che poi non comporlariano la 
rovina loro, overo tirar il Turco in Italia. De più 
qualcheduno me ha ditto che la nation fiorentina 
dee liaver dal re grossa summa de dinari, et quando 
se potesse discocar il re in qualche termine de re
stituirli ditta summa, che così con questa via si de- 
fendariano da lo imperator; et me disse costui che 
ne haveva scritto a lo ambasciator che è in corte, 
et che render quello che il re li deve particular
mente, non saria fare cosa de la quale lo imperator 
se potesse dolere del re. Ma che questi rehavessero 
li figlioli, presto si potería bavere qualche speranza 
di far bene, perehè questi confederati sanno bene 
che poi poteriano fidarsi del re d’ altra sorte che 
hora non posseno, et dicono che altro soccorso non 
voriano dal re a defenderse da lo imperator se non 
che li restituisse questa summa che li deve particu
larmente, perchè con questa fariano per molti 
giorni la guerra a lo imperator.

235 De Cambrai, a li 6 agosto. A l signor Fotti-
pomponio Triuhi, da missier Rironimo
Franco homo del signor marascal Triulzio.

Heri cantò la sua prima messa monsignor de 
Cambrai, et fatto un sermone per monsignor de 
Venza, al fin de la messa le due madame, con 
l’ asistentia del reverendissimo legalo Saivialo, 
ambasalori del re Ferdinando et del re de Ingil- 
terra, giurorno li capituli con grandissima solem- 
nità. Poi, alta voce, dal decano de questa città fu 
publícala la pace, unione et lianza, a defensione de 
le persone et mantenimento de li stali de ciascuno 
di loro, zioè papa, imperatore, re Chrislianissimo, re 
de Ingilterra, re Ferdinando. Doppo fu cridata una 
altra pace Ira il re de Ingilterra et madama Marga
rita, et si è ordinalo che per lutto il regno si hab- 
bia da far publicare le ditte pace.

Li confederati non sono siali nominali, nè in 
quella publicalioue fu ditto che si reservasse loco 
ad alcun principe et república.

Li ambasalori lutto beri matina avanti la pu- 
blicatione si parliruo malcontenti, perchè la sera

davanti chiamati in consilio li fu mostralo il capi
tolo che locava il caso loro el lo trovorno molto 
strano. Fu quel capitolo che videno la prima volta 
che conteneva la loro comprensione ogni volta che 
volessero in termine de 4 mesi fare conto et sati
sfar de tutto quello dovessero dare a lo impera
tore et re Ferdinando, non specificandosi più dinari 
che terre, de modo come ho ditto sono parlili de 
mala voglia. Et par che fusse rizercato lo amba- 
salore de la Signoria, che per la capilulatione de 
Cugniac dovessero pensar restituire quello che 
tengono nel regno. La risposta de lo ambasatore 
intendo che fu che la ¿Signoria non recusò mai fare 
quello che fusse conveniente, et che anche simil
mente era per defender gaiardamente le sue ra- 535. 
gione in qualunca loco et terre che le havesse; et 
perchè parlò un poco gaiardamente me pare che li 
fusse resposto che dovesse ben ad veri ire a non 
multiplicasse più inimici di quelli clic haveveno 
bora. II re non ha più nè stalo nè altro in Italia, nè 
più li sarà possanza di questo regno, il quale reslarà 
però unito et integro, et bavera li soi figlioli, el è 
da credere che in pochi anni si vederà più#posenle 
et più rico che mai. Nondimeno il fondamento che 
piglia lo imperatore in Italia è cosa formidolosa.
Par bene che si comprenda che il re et suo consilio 
con grandissimo dispiacere ha lassali li soi confe
derati, et dal canto suo ha fallo ogni cosa per com
prenderli, et quasi due volle è sialo per rompere 
tulio per rispetto de essi confederati. Per quello 
clic ho inteso da le parole de un del conseglio, con 
il qual parlai jersera longamente, pare che questi 
signori vadeno a camino di volere in qualche forma 
interlenere li soi confederati et maxime la Signo
ria, et dicono che ancora che havesseno molle bone 
ragione per le quale se potessero excusare el dare 
conto de tutte loro alione, el che la prima per re- 
haver li soi figlioli li era licito tentare ogni via, et 
che lutti li confederali haveveno promesso venen
dosi a questo alto di voler -dare et lerre et dinari, 
et molle altre ragione efficaze et vere, che tutte le 
vogliono lassare indrieto et tenere conio di loro et 
aiutarli ogni volta che lo imperatore voglia passare 
li termini honesti, dicendomi a questo proposito 
che bene presto saperano in qual modo governarse 
el vivere con io Imperatore, et havendo a restare 
amiti Sua Maestà Cesarea bisognerà che compiac
cia al re de molle cose a beneficio di soi confede
rati el anche de li foraussiti, per li quali dicono vo
lere mandare uno de li grandi de Franza ambasa- 
lore a lo Imperatore, che bavera molte eomissione 236
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sopra questo. Son cose che se vederano a la gior
nata. Qualcheun dice che queste due madame ca- 
valcherano hoggi a I’ Abbadia di monte San Mar
tino lontana di qua 4 lege, dove si trova il re. lo 
partirò damatina per Fiandra, dapoi che questa 
pace è conclusa, et starò absenle per 15 di. Fra 
questo mezo missier Mauro, che se trova dal re, 
avisarà lui le novelle che correrano.

237') A  dì 23. La terra, beri, do peste, uno, in loco..., 
et... di altro mal.

Di Treviso, di sier Francesco Morexini p o 
destà et capitatilo, di heri. Come la peste con
tinua de lì, et li è morti in palazzo una femena et 
uno fameio, et non potendo haver altro alozamenlo 
è'andà ad habitar in vescoado.

Questa notte se intese, et è certo, di ordine di 
Cai di X  fo scala la caxa dove habitava sier Zuan 
Antonio Lombardo a Sari Barnaba, per li capitani, a 

. bore... di note et non fu trovato. Si dice si ha fatto 
frate.

Et perchè non era inquisitori, sier Toma Moze- 
nigo anialato, sier Priamo da Leze va doman capi - 
tanio a Padoa, fo manda per li Cai a chiamar quelli 
del Conseio di X da loro, videlicet sier Marco Lo- 
redan, sier Domenego Capello, sier Nicolò Tiepolo 
dolor, sier Agustin Da Mula, sier Tornii Mozenigo 
et sier Nicolò di Prioli sono amalati, et sier Ber
nardo Soranzo in la Zeca, et fo tra loro 4 cavati 
con bolote li inquisitori, locò esser sier Domenego 
Capello et sier Agustin da Mula, i quali tulli do an- 
derano doman a Lio per trazer il palio con freze 
di arco.

Vene in Collegio l’orator di Fiorenza, et comu- 
nicoe quanto hebbe heri di soi excelsi Signori, pre
gando la Signoria volessi darli qualche numero di 
fanti in aiuto.

Vene l’ oralor di Milan, qual solicita li ducati 
5000 resta haver il duca eie. ; et parlono quanto 
era di novo, et il Duca -haver ben custodito Pavia 
et Alexandria.

Di campo, da Cassati fo lettere de sier Zuan 
Vitturi (Dollìn) proveditor zeneral, di 21, hore 
20. Come quella matina partì il capitanio zeneral 
con il proveditor Nani per Bergamo; tornarà il dì 
sequente. Di Antonio da Leva par se ritrovi a 
Landriano. Si dice vuol tuor l’ impresa di SanWAn- 
zolo odi Pavia; tameti il duca ha fornito, dice, 
quelli lochi. Et Antonio da Leva è passa Po el un

ti) La carta 236’ è bianca.

dato a Zenoa a far reverentia a l’ imperador, el in 
loco suo è venuto in campo di qua da Po il conte 
Lodovico Belzoioso, con fanti . . . .

Di Verona, di rettori, di heri, hore . . . .,
Con avisi di sopra, che a Yspruch erano zonti . . . 
cavalli, et di qua verso Trento erano fanti assai.

Fo in questa malina una gran pioza, el cussi da 
poi disnar.

Vene in Collegio sier Alvise d'Armer, va prove- 237* 
dilor zeneral a Brexa, el tolse licentia. Partirà que
sta notte over damatina. Fo scrilo per la Signoria 
a sier Zuan Fero vice podestà di Brexa che’l vegni 
a repatriar, et resti vicepodestà sier Christofal Ca
pello capitanio.

Dapoi disnar, fo Pregadi. Et lezendosi le lettere, 
li deputati al Collegio di zentilhomeni relenuti, vi
delicet Collegio exlraordinario, veneno zoso per 
esaminarli de plano, zoè sier Pandolfo Morexini 
consier, sier Polo Nani cao di X, sier Piero Boldù 
avogador, et sier Domenego Capello qu. sier Carlo 
inquisilor. El steleno fin hore 24.

D i Roma vene lettere del Contarmi orator 
nostro, di 18 le ultime. Scrive del publicar in 
concistorio ha fato il papa, per Cardinal il gran can- 
zelier de l’ Imperador, qual è a Zenoa, ilalian, no
minato domino . . . (Mcrcurino Arborio) Bulina
no de. . .  ( Gattinara). Scrive coloquii hauti esso 
oralor col Papa zerca l’imperador zonto a Zenoa. Il 
papa dice voria l’andasse in Alemagna. Poi parlono di 
la paxe fata, mostrando non saper le conditione, et 
dicendo : « Si ’I re di Franza non vi liaverà nominalo 
che farà quella Signoria? » E! l’oralor dicendoli le no
ve di turchi che veniva avanti, il papa non rispose.
Scrive, l’ abate di Farfa ha habuto li ducali 2700 
che li ha promessi dar il Cardinal Triulzi, et ha 
lassato il Cardinal Santa Croce, qual è andato a la 
sua via per trovar Farnese et Medici legali destinali 
a Zenoa a Cesare. Scrive il principe di Oranges è 
parlido, ha habuto ducali 40 milia dal papa per 
pagar le zenle, el par fazi la massa a . . . . prò- 
melandoli dar lì altri. . . .  milia questo altro mexe, 
con ubligation li restituissi di danari essi imperiali 
(laveranno da Fiorenza, per la promessa fateli. Et 
par voglino tuor quella impresa, ma prima onde
rà mio a Perosa.

Da Fiorenza, vene lettere del Calvello ora
tor, di 21. Come quelli Signori haveano havuto 
lettere dal Curduzo orator in Franza da Crevacuor, 
di-8, et li hanno dato la copia. Et manda la copia 
di capitoli. Scrive il re esser a San Quintin, et vo
lendoli parlar l’ oralor veneto et lui, Soa Maestà
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fece dir voleva prima andar a Cambra! et parlar a 
madama la rezente et poi torneria. Tamen la corte 
è parlila et si dice va a Paris ; sichè ne ba . . . . 
Et l’orator di Ferara, dolendosi che per il paren
tado l'ha con il re sia stato excluso in la paxe, 
si dice il re haverli ditto mandarà un personagio a 
I’- imperator in suo favor.

238 Sumario di la capitutatione fata a Cambraì.

Che fra 1’ una et l’altra Maestà sia pace et con- 
ventione; amici degli amici et e contra.

Che francesi diano a lo imperatore un milione 
et ducento milia scudi, et per 500 milia simili in 
pegno i beni de Vandomo et de certi altri, de en
trata de 25 milia, nel dominio di Sua Maestà, che de 
290 milia contentino gli inglesi.

Che cedino a Cesare li 10 milia scudi de en
trata nel slato de Bergogria, et così la superiorità 
de Fiandra et d’Arlois, et la dote de la regina Leo
nora, convertendoli ne li aiuti quali il re di Francia 
harà spesi ne li aiuti promessi a lo imperatore a 
Madrid per la incoronalione.

Che redino Tornai, Ras, Napoli, Milano et le 
promisione de non recuperare Villa Duai et Orsi 
come potevano con 200 milia.

Che fra 40 giorni poi la publicalione de la pace 
rendino Barlella, Trani, Monopoli et Aste; che si 
non seguisse pagino 30 milia ducati al mese fin che 
siano rihavuti, dandosene segurtà in Anversa.

Che diano 12 galere, 4 nave, 4 gaiioni, pagati 
per sei mesi

Che il processo di Anversa, a causa lo impera
tore obligalo non sia de satisfar a successori di tal 
stato sopra Barhanza.

Che l’altro processo de Barbone sia anullato et 
restituito al morto l’onore, che li eredi di Borbone 
succedano, et che il re di Francia li accordi de beni 
di Barbone persi.

Che il principe de Orange ne habbia le sue 
terre et de Orange quale teneva nauti la guerra.

Che la deferenza del marchese de Arestie si 
comprometta.

Che li parlamenti et li stali del regno de Fran
cia confermino tutto quello di sopra.

Che il re di Francia, fatto che sarà quello che è 
dello, insieme recuperi li figlioli et consumi il ma
trimonio.

Che il papa sii il primo compreso el contraente, 
prometendo Lor Maestà de conservarlo in sua auto

rità, et che prò posse proetirerano la restituitone 
delle terre occupale.

Che li venetiani siano compresi, se fra tanti 238 
giorni de la publicatione satisfaranno a lo Impe
ratore et al fratello.

Che il medesimo s’ intenda de Fiorenza de fa
vorirli, satisfacendo a la dimanda prima.

Che Ferara recorra a lo imperatore, prometendo 
li francesi de favorirlo.

Che’l re de Francia non possa redurre nel suo 
li foraussiti del regno de Napoli i quali havesseno 
militato contra Cesare.

Che de ditti foraussiti, nè de li cartelli, nè de quello 
che volle Ruberto de la Marcha et conte de Briera 
non se parli.

Che a kalende de agosto si publieherà lo ac
cordo, et il dì sequenle si dice verà qua el re de 
Francia.

Che se intende essere stati certi ragionameli, 
infra le madame, de maritaggi tra il Delphino et la 
figliola di la regina Lionora, et fra monsignore 
d’ Orliens et la primogenita Danimarch.

Avosto 1529. Lettera di 8, di l’ orator 239 
di Fiorenza, data a Crevacuor.

Perchè fu publicata la pace dieta, tutti li ora
tori subito partirono, et io successive, per havere 
ricorso a questa Maestà, a quali fu expressamenle 
denegata l’audienlia excepto che a Ferrara, al quale 
furono date molto buone parole, dicendo che non 
dubitasse che mandavono uno homo a posta per 
rimediar a le cose sue con Cesare. Al viniliano fu 
fatto intender che, prima parlasse con madama sua 
madre, non li poteva dire alcuna cosa, et che il dì 
sequente, che fu ieri, ritornerebbe ; che lo aspetasse 
qui el li darebbe audientia, tale che resterebbe sa
tisfallo. A me, subito che mi vide, mandò il baglio 
Rubertet a farmi intender che era con li speroni 
ai piedi per andar incontro a madama sua madre, 
et che io non mi partissi perchè di subito ritorne
rebbe, et che voleva parlar con meco a lungo. Et 
così havemmo una consimile risposta. El quando 
speravamo tulli il promesso ritorno, inlendemmo 
Sua Maestà esser per Iransferirsi più oltre et forse 
per insino a Cambraì per abboccarsi con madama 
Margherita, et che di poi per la più corta si trasferi
rebbe a Parigi. Non obslante che non si mancassi, 
comunicato colloquio con li altri, di mandare il suo 
segretario drietoli per intendere il vero, et li fu 
da li agenti di Sua Maestà affermato el ritorno per
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iersera, ¡1 quale non segui, anzi si è diclo quanto t 
di sopra et si verifica il detto, perchè questa mat
tina lutti quelli che erano restati qui si sono di
sloggiali et hanno seguitato la corte, tale che noi 
soli ambasciatori siamo restati, et ut ita dixerim 
piantati in questo luogo. Queslo è parso mollo 
grave et molesto a ciascuno, pensando doversi più 
tosto per questa Maestà far qualche probabile ex- 
cusatione de la offesa fallaci, che cumulare quesla 
altra del denegarci la presenlia sua, anzi fugirsi.

Da Ravenna, di sier Alvise Barbaro prò- 
veditor, di . . .  . Come de li risona, il papa far 
sente. Et Baiasse de Val di Lamon non ha volulo 
la conduta datoli per la Signoria nostra. Et fan
no fanti per il papa. Babon è zonlo de li con 
fanti eie.

Nolo. Sier Zuan Bembo di sier Alvise, uno di 
deputati a le porle di Ravena, se partile, et li altri 
do, sier Jacomo Nani et sier Douienego di Prioli, 
partiranno poi.

Di Urbino, di la duchessa fo lettere di . . . 
drizate al suo oralor. E1 qual manda alcune lettere 
li è slà scrillo con avisi de spagnoli. La copia sarà 
qui avanti.

Da Sibinico, di sier Nicolò Maraello conte 
et capitanio, di 19 di questo, venne lettere a 
nona. Qual manda alcuno lettere haute di Maximo 
di Leopardi, secretano va in campo del Turco ; et 
etiam lui scrive la nova di la rolla haula per Amo- 
ral sanzacho a le zenle di l’ archiduca, sicome Ma
ximo scrive, a le qual lettere mi riporlo.

D ì Maximo di Leopardi secretario, di Si
binico et di Scardona. Scrive il suo viazo, et 
come fo poi a diva di 17 di questo. Scrive con\e 
1’emin li dele una guida ; stentò haver cavalli, pur 
li trovò. Et avisa de li si dice che Amorat sanza
cho havia dà una rotta a le zente di P archiduca et
preso uno capitallio chiamato................  el qual
con 300 altri.................lo haveano apresentà al
Signor turco, el qual Signor lo havia acarezado et 
datoli presente.

Da Ferrara, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dotor, orator, fo lettere. Come era stalo 
a visitar il signor duca, qual era in letto, et stava 
meglio. Et scrive colloquii hauti insieme, qual 
etiam lui ha aviso di Pranza di non esser slà no
minali li collegadi. Poi Porator li comunicoe li avisi 
del turco. Esso duca disse : « Chrisliani, zoè questi 
marani, è pezor di turchi, » Poi disse: « Ilo aviso che

(1) L a c a r ta  239 * è b ianca.

la Signoria era compresa in la paxe, si la voleva 
esser con loro conira turchi. »

Fo volulo poner, per li Consieri, uno possesso di 240* 
uno beneficio in Cypro, qual ha haulo a Roma 3 
senlentie conforme, a domino ... (Jacomo) Codio; 
et sier Fantin Corner di la Episcopi a con parenti fo 
a la Signoria dicendo, si è a l’Avogaria per queslo, 
pregando non si metesse. Unde la Signoria ordinò, 
se in termine de zorni . . . .  non si expediva, la 
meleria no.

Fu posto, per li Savi del Conseio el Terra ferma, 
una lettera in campo a li provedilori zenerali : che 
atenlo le nove havemo di le preparalion di zenle 
si fa sora di Trento per calar in veronese, et per 
non lassar Verona senza presidio, ne pareria che il 
signor Cesare Fregoso con la sua compagnia et lui 
sier Zuan Dolfin provedilor zeneral venisse in Ve
rona, con quel numero di fanti parerà al signor ca
pitanio zeneral, al qual si remetemo di ogni cosa, 
nè volemo far nulla senza il suo voler. Fu presa di 
(ulto il Conseio.

Fu posto, per alcuni Savi del Conseio una parte, 
di riconzar la parte del loto, ut in ea. Et sier Fi
lippo Capello savio a Terra ferma voi si metti una 
tansa a questo lotho, ut in parte. La copia di le 
qual parte saranno qui avanti poste.

Et sier Gasparo Malipiero, è provedilor sora i 
debitori, andò in renga et conlradise, dicendo è de
bitori per ducati 300 milia et si dia far'pagare a 
questi ; et che loro provedilori erano stà in Collegio 
per voler met r ima parie, ma non erano alditi, et 
la feze lezer. La copia etiam scriverò qui avanti.

Et sier Francesco Contarmi casser di Collegio li 
rispose, laudando la parte posta, et non si vegni 
adesso su retention, che l’ imperalor dirà venetiani 
non hanno più il modo di haver danari, che fanno 
retenir li debitori.

El sier Gasparo Malipiero sopradillo tornò io 
renga a risponderli.

Et sier Filippo Capello savio a Terra ferma parlò 
per la sua opinion, dicendo il bisogno si ha di da
nari presti, et bisogna, per mandar aUrbin per pa
gar quelle zente, ducati 14 milia, poi in campo et 
per lutto ; et la parte leta né una né P altra non dà 
danari [iresti, persuadendo a voler la parte posta 
per lui eh’ è la tansa.

El li rispose sier Lunardo Emo savio del Conseio 
per P opinion di la sua parte. Et poi ì  (5) Savi del 
Conseio, videlicet Trivixan, Mozetiigo, Contarmi 
e t... (Dandolo e Gradenigo) messeno con li pro
veditori sopra i debitori, sier Gasparo Malipiero,sier
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Jacomo Soranzo procurator et sier Agustin da Mula, 
la sua parte di retenìr li debitori. La copia sarà qui 
avanti posta, et ballolada do volte ave: . . .  .

Di Schyo, di sier Francesco Basqualigo, 
prò vedi tor renerai, vene lettere, di 22, hore 5 
di note. Come era stato al pian di la Fugaza, cli’é 
uno passo è rotto et Iraversado le strale, ma non è 
slà ancora rompido. Lavorono fin lardi, dainalina 
in 4 hore si compirà. Li bisogna guarda. Era con 
lui sier Polo Contarini, Schandai bego et Marco 
Turco. Et per uno, vien di Trento, li esser pochi 
cavalli, a Perzene 2500 fanti, a Trento artellarie 
su la piaza et barche da ponti. Si dice calerano fallii
10 milia.

241 Die 23 augusti 1529. In  Bogatis.

Ser Aloysius Mocenico cques,
Ser Laurentius Lauredanoprocurator, 
Ser Franciscus Donato cques,
Ser Leonardus Emo,

Sapientes Consilii.

Ser Jacohus DelpJiino,
Ser Hironimus Grimani,

Sapientes Terrae firmae.

Ser Franciscus Contarcno,
Capserius Collegii.

Non si dovendo mancar di far prompto cadauno 
a metter al lolho, che si fa per conto di la Signoria 
nostra, restando molli a metter, come è slà fatto 
intender, sì perchè voriano haver maior aclione per
11 bollettini seranno estradi bianchi, et etiam ne lì 
oflicii nostri de li Governadori, X  oflicii et Raxon 
nuove fin questo giorno come che dubitano che 
non sia posta una taxa al dillo lolho, nel qual caso 
quelli che havesseno posto bollelini conveneriano 
etiam pagar la taxa ; però

L ’ aoderà parie che, dove ne la deliberalion fata 
in queslo Conseio a dì 24 luio proximo, circa il far 
del lolho, è preso che li bollelini veniranno fuori 
bianchi che non habino benefitio, quelli de chi i 
seranno haver debbano lauto credilo ne li ofli- 
ci di le Cazude, tre Savi sopra il regno de Cipro, 
tre Savi sopra la revision di conti et sopra le Came
re per debito fatto avanli el 1520, sia agionlo etiam 
de li offici di le Raxon nuove, X  offici et Governa
dori nostri di le intrade, excepto la limilalion del 
Conseio nostro di X, la qual si debbi scuoder iusla

11 ordeni del dillo Conseio, el excepti li debitori del 
clero, et etiam quelli di le taxe 13, 14 et 15, se 
scuodeno al dillo officio, riservata la obligation che 
ha il Monte nuovo sopra le due laxe numero 11 et
12 per quella summa de debitori che sì exlende la 
obligalion prefata, et excepluali li credili de li so- 
pracomiti che hanno al ditto oftìlio di Governadori, 
et i debitori di burchi et magazeni spedanti ai 8 
offici, ac etiam i debitori di X offici obligali ai doni 
di galie. De tulli li altri debili veramente a li pre
fati 7 offici, quelli che haveranno i bollelini bianchi 
senza benefìcio debano haver tanto credilo et non 
solum di debiti fati avanti il 1520, ma fin queslo. 
giorno; et dito credito possano scontar in qualun
que debito liavesseno ai offici sopraditi, excepto li 
sopranominali, si in nome suo come in nome di 
altri, over tuor tanti debitori et scuoder di quelli 
cum quella medesima action che la Signoria nostra.
Et ulterius, se per causa di serar dito lolho l'usse 241* 
posta una over meza lanxa in quello, quelli che 
haverano posto li bollelini nel lolho et exbursalo il 
danaro, possano scontar ne la sua lanxa lo amonlar 
dei boletini che siano spedanti a loro. El perché tal 
sopradido officio di Governatori ne sono molti de
bitori deputali a l’Armar et Arsenal, sia preso che 
di quello sì trazerà del lolho, sia dato 10 per 100 a 
l’ armar, et altri 10 per 100 a l’ Arsenal. Et sia 
firmiter preso, che il primo di setembrio venturo 
si debbi dar principio a cavar il lolho, solo pena a 
li proveililori di Comun di ducali 500 per cadauno, 
ponendo ludi quelli bolletini manclierano in nome 
di la Signoria noslra, sichè il zorno ultimo del me
se presente il lotho sia firmiter seralo.

De parte 75 — 94 —  92

Ser Filippus Capello,
Sapiens Terrae firmae. •

Conzosiachè fosse preso ultimamente in queslo 
Conseio, che per conto di la Signoria noslra si ha- ' 
vesse a far uno lolho con le condition contenute in 
essa deliberalion, el perché fu dato termine di zorni
10 a serar dito lolho, sì ben il partito di quello è 
con grandissimo avantazo di quelli che hanno a 
rneler, par che non babbi habuto quel preslo effeto 
che si conveniva ; et però non è conveniente meter 
più tempo a serar quello, il che è di grande male
ficio de la Signoria nostra, liessendo in quello de
putali li 1000 campi el li ducali 25 milia del dazio 
di la Ternaria de l’ oglio, che saria nova et sconve-
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niente deliberatone, il Sialo noslro non si poi ser
vir del danaro tanto necessario a li tempi presenti, 
quanto cadami ben intende ; però

Voi che lutti quelli sono obligati pagar tanse, fra 
termine di zorni 8 proximi haver pagalo a l’ officio 
di Governadori nostri di l’ inlrade ima tansa da 
esser fati creditori in diio officio, et per quello (la
veranno exbursato habbino ad esser messi li soi 
boletini in dito lolho, iusla la forma di quello ; et 
per quella parte che non seranno beneficiati pos
sano portar li sui crediti ne li 4 offici, et cum quelli 
modi et conditone contenute ne la deliberation

242 precedente fala in questo Conscio a di 24 luio pro- 
ximo preterito. Passali veramente li ditti zorni 8, 
quelli che non (laveranno exbursalo, justa la sua 
tansa, siano fati debitori a l’ officio di Governatori 
di ditta sua tansa, taiata a 50 per 100 persi, da esser 
scossa cum quelli modi si scuode da li altri debitori 
del dito officio. Dechiarando che tutti possano meler 
al lolho predito, ctiam che non pagano tansa, et 
ultra la sua (ansa. Et quello mancherà a serarlo, 
passali dilli zorni 8, sia serato per conto di la Si
gnoria nostra : sichè in termine di dilli zorni 8 si 
babbi a dar principio a cavar il dito lolho. Possino 
scontar ne la sua tansa quanto hanno posto, sichè 
per quella habbiano a pagar tanto manco come è 
ben convenienle.

De parte 14

43') Ser Dominicus Trivisano eques, procu- 
rator,

Ser Lconardus Mocenicus procurator,
Scr Dominicus Contarono,
Ser Marcus Dandulo doctor, eques,
Ser Aloisius Gradenico,

Sapientes Consilii.
•

Ser Gaspar Maripetro,
Ser Jacobus Superantio procurator,
Ser Augustinus De Mula,

Provisores super denariis dcbitorum.

Fu provisto per questo Conseio del 1528, che 
tutti debitori di la Signoria nostra, da ducati 100 et 
de lì in suso, fussero imbussolati per il Serenissimo 
principe, ogni tre giorni Irati 20 di loro, et quelli 
non pagando, fusse astretto reai et personalmente, 
in modo che ne sono stà traili molli per tal effeto,

f i )  L a  c a r ta  242 ' è b iauoa.

de li qual non è sta fata quella execution si dovea.
Et hessendo hora quello bisogno che ogniun inten
de del dinaro, non si deve mancar, cum ogni possi- 
bil mezo et senza alcuna inlerposition di tempo, a la 
recuperation di quello, atrovandosi maxime debi
tori ne li offici de la Signoria nostra per più di du
cali 300 milia, et però :

L ’anderà parte, che, per autorità di questo Con
seio sia preso, che iterimi siano refati lutti li boile- 
tini Ae li debitori predilli, et quelli saranno debilori 
da ducati 50 in suso siano imbossolati, et ne siano 
trati fuora per il Serenissimo principe ogni Pregadi 
quello numero si potrà ballolar in dillo Conseio, li 
qual siano ballotadi lutti a uno, facendo intender 
al Conseio la qualità et quantità di loro debito ; et 
quelli che passerano la mila di le ballote si intendi 
esser preso che quelli tal siano retenuti in haver et 
in persona. Et perchè sono molli die pagano le an- 
garie in nome di padre et altri, et ctiam in nome 
dei padri loro sono debitori, ac ctiam alcuni che 
spendeno i nomi di comessarie et antiqui soi pro
genitori et loro possedeno et galdeno li beni loro, 
sia preso che ctiam i ditti siano compresi in dilla 
parte, di esser ritenuti real et personal come è 
ditto. La executione veramente di dilla retentione 
sia commessa a quel offitio dove saranno più debitori, 
bavendo li officiali che faranno la executione la mer
cede descrila ne la parte del 1528, non possendo la 
Signoria nostra nè il Collegio noslro sospender nè 
aliquo modo impedir ditta execution sotto debito 
di sagramento, et li Consieri di pagar tal debito del 
suo se soloscriveranno a tal mandato. Et niente di 
manco li officiali de li dilli offici non debbano per 
alcun modo obedir suspension alcuna, salvo se la 
fusse falla per questo Conseio. Di quelli vera- 543» 
mente che non passerano la mità del Conseio, et al
tri debitori di minor summa di ducali 50, debbano 
li officiali de li offici dove saranno debitori far la 
execution pecuniaria conira di loro, con la autorità 
del suo officio come fin hora hanno fato ne li beni 
loro, con quella desterilà se convien. Et simiìiter 
debino usar ogni altra solicitudine per scuoder de 
tutti li debitori ; nè per questa parte si intendi esser 
aliquo modo retardà la exaclione del danaro di la 
Signoria nostra, secondo la libertà et autorità hanno 
ditti officiali sì del vender come di luor in tenuta li 
beni di ditti debitori. Et la presente parte habbi ad 
esser observala durante la presente guerra.

De parte 88 —  95 —  105

♦



244 Copia di una lettera di sier Marco Antonio 
Barbarigo capitanio di Vicenza, di 22 de 
avosto 1529.

Da lo parte di sopra de qui si ha, per uno par
tile beri a rnezo zorno da Trento, come a Perzene 
el a Lievego, a Caldonazo et loci circumvicini sono 
gionti fanli 5000 da Ire giorni in qua, -el di bora in 
bora ne giongeno insino al numero di fanti 3̂ mi- 
lia. Et che in Trento sono gioliti molli cavalli de 
gentilliomeni borgognoni, Ira li quali vi sono dui 
figlioli di monsignor de Rosa, uno de li quali è epi
scopo ; et hozi che è domenega a dì 22 dia. gionger 
il veseovo di Persenon, che è barba di lo imperalor, 
con bon numero di gente. Et dice che si aspetano 
cavalli 3000, molli de li quali sonogionli in Trento, 
et sono piene le hostarie, li quali menano con loro 
a sue spese alcuni cavalli che dicono esser obligali 
ad andar a compagnar lo imperator quando el va a 
pigliar la corona, a sue spexe. Et dice, che fra Ire 
over qualro giorni senza fallo alcuno saranno gion- 
te tulle le genie sì da piedi come da cavallo, el che 
venere et sabato 27 et 28 si leverano da Trento 
per discender. Et dice che altramente non sa che 
slrala habbino a far, salvo che hanno fallo nelar 
alcune strale che vengono verso Vicenza. E l dice 
che da tre zorni in qua sono gionle vilualie in gran 
quantità a Trento ; sopra le zalre è stà condullo 
gran quantità di biave da cavallo. Et che venere 
passato a dì 13 a bore 21 sono slà caricati a Trento 
careioni 37 di monition di ogni sorte, et che su la 
piaza del castello sono pezi 34 di artigliarla a 1’ or
dine el barche 35 con li ponti. Elche si dice il duca 
di Bransvich è capitanio generai di tutte le predille 
genie, et il conte di Chiavena, qual si aspeia zohia 
a dì 26 o venere a Trento. .

Item scrive, il magnifico provedilor Pasqualigo 
è andato a li confini per veder di tagliar li passi et 
far quelle altre provision li parerà al bisogno ; ma 
senza genie mal si poremo difender: et domino 
Gabriel da la Riva era slà fato venir qui con 500 
fanli et poi l’ hanno mandato in campo.

244* (fummario di lettere di reciori di Verona, di 
22 avosto 1529. Mandano questo aviso.

Coinè mercore a meggiodì parlile da Yspruch, 
che fu a li 18 de l’ instante, ove vile il conte Felix 
de Brandeburg capitanio di le gente, il qual havea 
seco cavalli numero 600 borgognoni, el per slrala

1 Diarii di M. S a n u t o , — Tom. LI.
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ne ritrovò altri 200, di qua da Yspruch mia 15, che 
venivano. Et per sfrata haver lassato una grossa 
banda di fanlarie, pono esser 7 in 8000, tra Mez et 
Marano, clic sono tulli in camino. Et che beri a 
Trento ne gionseno 5 bandiere, tulli lanzinech, et 
sono allogiali di qua da Trento per quelli loti. Dice 
che a suo judilio tutta la fanlaria fra giorni 5 gion- 
gerà di qua da Roveredo et venirà sopra questo 
terilorio veronese. Che in Trento sono gionti cari 
di polvere 38, che sono più di 80 italiani, el clic 
havea inteso che saranno cavalli cerca 300 da ca
rette.

Copia di una lettera, di 20 avosto 1529, da 245
Nocera, scritta a la duchessa di Urbin.

Aviso vostra signoria che l’ esercito imperiale 
hier sera alogiò tulli in la montagna di Fuligno zò 
da Rassiglia insino a qualro miglia apresso Fuligno, 
et dicesi per cerio per domani vano a far colatione 
a Fuligno. Lo esercito voria entrar a Fuligno, ma _ 
fulignati non vogliono per niente. Si slima se acco
moderanno di fori, ove al cerio dimorerano almeno 
doi giorni et forsi più, perchè rizercano le viluarie 
da le lere circumstante per sabato el domenega ; et 
dicesi che lì in quel piano hanno a far la massa. Et 
hier sera doveva essere in Spoleli il principe de / 
Oranges et doveva menarsi cerla quantità di fanta- 
ria spolelana. Di Asise s’ è dillo che Brazio ha sa- 
chegiato la parte di solo, contraria, et preso S. Fran
cesco et trovatosi robba.

Copia di una altra lettera da Costaciano 
a la ditta.

Illustrissima et excellenlissima signora, pa
trona mia singolarissima.

Da Bernardino di Gabrieli, eli’è a Sizillo, me 
scrive come era arivaio uno suo amico a zerca 3 
hore di note del conta di Fuligno, et haver visto 
quesla malina passar le gente imperiai, che venivan 
per la volta di Norsa, el che lui aspetò la prima le
sta et volse veder. Dice non usciva homo di ordi
nanza. Vedulo che hebbe, cavalcò et se ne venne 
al viaggio suo. Lo arivò uno cavallo ligiero ; dubi
tando, lo aspetò et lo conobbe che era del paese. 
Parlando con seco gli dimandò quante gente era.
Disse cum zerca 30 milia persone el che si haveano 
a metter in el piano di Fuligno, et quivi aspetavano 
il principe di Oranges che veniva da Roma con ca
valli et artellarie. El dimandandogli a che impresa

25
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andavano, rispose, di expugnar Perusa el di poi an
dar a la impresa di Firenze. Spartitosi de assieme, lo 
amico cavalcò et quando fu a Nocera si diceva che 
in Asise questa notte ci fo gran romore che 11011 
sapeva come le cose fussero passate; et ditte gente, 
dice, che pagano ogni cosa. Se altro intendarò ne 
darò aviso a vostra excellentia, a la gratia di la qual 
humilmenle mi ricomando et li baso la mano.

Da Coslaciano, a li 19 de avosto 1529, 
a hore 6 di notte.

Sottoscritta :

Humile el fidele servitore 
F r a n c e s c o  d a  li Cozi.

24G ' A  dì 21, fo San Bortolomio. La Ierra, uno, di 
peste, loco novo ; 8 di altro mal.

D i campo, fo lettere da Cassan, eli 22. Co
me inimici erano pur a Landriano ; il Leva partido.

. Si dice, va verso Sanio Anzolo ; ailri dice, passerà 
Po per andar a Piasenza da I’ imperador, tía porta
lo con sé doi pezi di arlellaria grossa. Il conte Lo
dovico Belzoioso zonlo in campo, per governo di 
quello, come locoteneiite.

Da Bergamo, di 22, di sicr Bolo Nani pro- 
veditor zeneral. Del venir lì col capilanio zeneral, 
et quello ha ordinalo per la fortifìcation di la ter
ra, etc.

Vene l’ orator di Fiorenza et comunicoe le let
tere li scrive li soi signori X  di libertà et pace, 
zerca li avisi di Franza, et voleno far gaiardamenle 
pregando la Signoria li aiuti.

Vene l’ orator del duca di Milan con lettere del 
suo Signor; si racomanda et ringratia di ducati 
5000 datoli, et non si voi partir di comandamenti 
di questo stado.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Se
renissimo. Vicedoxe sier Alvise Malipiero secondo 
eonsier, per mancar il Foscari eh’ è più vecchio.

Fo lela la parte presa beri, di debitori, in Pre- 
gadi, di relenirli non pagando.

Fu fato 11 voxe, Pregadi etc., et tulle passoe, 
Ira le qual, di la Zonla, in loco di sier Zuan Vituri è 
provedilor zeneral in Fuia, partido de qui zà 10 
mexi.

Da Brandito, a nona, vene lettere, di sier 
Hironimo da chà da Pexaro capitanio gene
rai da mar, date a Causiti a dì Í  avosto. Nara

( i )  L a o i r t a  2 4 5 ' 4 b ianca

il zonzer con 1’ armada a Brandizo galle 29 a dì....
et haver messo in terra 1400 fanti del signor Ren
zo, 400 di nostri tolti a Monopoli, 95 homini per 
galìa, el fati smonlar li soracomiti nominati in le 
lettere el sier Zuan Coniarmi cagadiavoli prove- 
dilor di 1’ armada, et posto in ordine le zenle et li 
fanti francesi posti relroguarda. Et come fono a li 
Zardini, mia . . . .  lonlan di Brandizo, mandono il 
trombela a dimandar la terra. Li risposeno volerla 
lenir per Cesare. Ilor avíalo le zenle avanti con lo 
artellarie, apropinquati a la terra, veneno fuora li 
sindici a rendersi. Il provedilor li mandò a lui zo
llerai, quali .si detono come erano prima. Inlrati 
nostri in la lera, la trovono mollo vuoda, et in ca
stello erano intrato assà zenle, et volevano bater il 
castello facendo prima una trinzea che ’1 castello 
non potesse esser soccorso. Scrive che Simon Ho- 
rnano con alcune zenle era andato fra lera, et preso 
alcuni lochi, ìit in litteris ; la copia di la qual scri
verò polendola haver.

Da Monopoli, di sier Andrea Gritti gover- 540* 
nador, di 15. Scrive la cosa del zeneral andalo a 
la impresa di Brandizo. El come il marchese del 
Guasto era a Bilonto con fanti 3000, mia 40 lontan 
di . . . .  et si diceva andaría per soccorer Bran
dizo. Per ¡1 che ha serillo al zeneral lievi le lantarie 
in galìa aziò non siegui danno ; etiam ne mandi lì 
a Monopoli aziò, nel passar di dillo marchese lì 
apresso, non volesse far qualche experienlia di aver 
quella terra.

Da Ferrara, di sicr Marco Antonio Ve- 
nier el dotor, orator, di .................................

D i Franga, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator, da San Quintín, di 5 et 8 di 
l’ instante. Manda la copia di la publication di la 
paxe, la qual sarà qui.avanti scritta.

torm a de la publication de la pace fatta in 247
Cambrai, tradota di lingua francese in la
italiana.

Da parte de l’ imperalor sempre augusto et del 
roy di Francia Chrislianissimo.

Fassi asaper che buona et sincera el perpetua 
pace, amicitia, lega et confederatone è fata, Iralata, 
conclusa et accordata infra la Santità de noslro si
gnore Clemente seplimo et la'Sanla Sede apostolica, 
altissimi, potentissimi et excellentissimi principi Car
lo per la gratia di Dio eletto imperalor, re di Ger
mania el di Casliglia etc., Francesco per la mede-
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sima gralia re di Francia Christianissimo, Ferando 
, per simil gralia re di Hongaria et di Boemia archi- 

duca eie., Arrigo per simil gralia re di Ingallerra, 
signore di Ibernia et difensore de la fede, per la 
difesa de le loro persone, beni, siali, paesi, terre, 
signorie, soggetti et vassali. La qual cosa è per il 
mezo et intervenirne di le altissime el excellenlis> 
sime madama Margarita, arciduchessa d’ Austria el 
dotatrice di Savoia, Aluisa duchessa d’ Augulem, 
d’Angiò eie., madre del re Christianissimo. Di sor- 
le et In maniera che da qui manzi tutte armi, in
strumenti, simullà et malevolenze cesseranno intra 
loro, loro soggetti et vassali, et potranno conver
sare, Iraficare et mercadanlare I’ uno con l’ altro di 
tulle mercantie non prohibite nè difese, el inoltre 
andar, venire, soggiornare et ritornare rispettiva
mente ne’ loro detli paesi, tanto per mare, terra et 
aqua dolce, sicuramente, senza alcuno disturbo o 
impedimento, pagando li dretli et dalii accostumali 
anticamente, et ritornerà ciascuno ne’ suoi beni co
me era avanli la guera. Et è proibito et vietalo a li 
vassali et vassali da una parte el da l’ altra di non 
conlravenir a quel che è ditto, anzi di tutta loro 
possanza osservarlo et interleneiio, sotto pena di 
esser puniti come rompitori di pace. Et si conielle 
espressamente a governatori di le provincie, aruii-

247* ragli, vice armiragli di delle, el a loro balgii, sini
scalchi, proposti, castellani, et a lutti altri loro offi- 
cieri, che facciano intertenere el osservar la dilla 
pace iuxta la forma el il tenor detto, et punir li 
tralisgressori di quella. Et inoltre hanno i dilli Si
gnori ordinato, a fin che nissun possa pretendere 
ignorantia, che la sia publicala et bandita ne’ luochi 
accostumali, et farsi le publicationi et bandi.

Data Cambrai, a dì 5 avosto M D X X I X .

248 reofori eli Verona di 23 avosto 1529 , 
mandano questo riporto.

Uno nontio di domino Piero Spolverino, venuto 
da Hispruch et altri loci superiori, riferisse haversi 
partito dal predillo loco di Hispruch marli proximo 
passato, che fu a li 17 di l’ instante, dove il luni 
erano gionti da 25 in 30 cavalli borgognoni, et in
tese che ne venivano drieto da 500. Capo de li pre
dilli 30 era uno conte Felix ; el che ultra li 500 ne 
doveano venir in due volte, per causa de li alloga
menti, 1000, che sariano in tutto 1500; et erano 
allora, per quanto inlese, allogiali mia 10 italiani di 
là da Isprueh. Dice haver veduto mia uno de sotto 
Ispruch bandiere due di fanlarie, et dicevasi esser

3 8 9  m d x x i x ,

da Alla una et l’ allra da Sboz, el tendevano verso 
Trento ; capo uno da Trento che non si ricorda il 
nome ; et erano ben ad ordine; el quasi la mila 
archibusieri. Che vernano condititi da Ispruch per 
la strada ¡stessa da carri 55 de municione. Gionso 
a Trento venere proximo passato a li 20, dove stelo 
tutto il sabato. Che in ditto loco vite bandiere 7 di 
fanlarie, tre di le qual rimasero ad allogiar ne la 
terra, et quattro dispensorno per le ville circumvici- 
ne. Che ancor lì non erano gionte cavalarie, salvo certi 
capi che faceano transito. Che fuor del castello di 
Trento, sopra la piazza, gli sono pezi di arlellarie 24, 
di quali ne sono da pezi 8 grossi, et etiam scale 10, 
ad ordine con li soi ponti di sotto et le rotelle dì 
sopra. Che ’I si aspettava la cavallaria el reslo de 
fanti che era a Marano el poi doveano mettersi a 
caminar. Et che ancor non era venuto ordine dove 
fìrmamente dovessero andar ; ma ben diceasi clie’l 
ponle voleano buttar al loco dove bora uno anno....

Summario di lettere di sier Hironimo da chà 
da Vexaro capitanio renerai di mar, date 
in galia a Gausiti, a dì 14 avosto 1529, 
sonte qui a dì . . .  . ditto.

Come a dì 11, apresso Monopoli, scrisse il zonzer 
di le cinque galìe che veneno da Corfù con lettere 
del proveditor Pexaro, che mi avisa la execution 
fala a li mei ordeni et la operalion contra quelli 
tristi di la Zimera, che in vero è stata operationc 
necessaria per lenirli brenati, aẑ p non fazino più 
de simcl inali. Et a li 12 mi levai da Monopoli 
zerca a bore 4 di zorno per far fornir uno canon 
levato de lì da invidar. Et in quella hora azonse 
il magnifico domino Alinorò Morelini capitanio al 
Golfo, ritornato di Capo di Otranto con le C galìe, 
il qual mi apresenlò una lettera di domino Simon 
Romano, qual manda la copia, el in consonanti* 
ditto capitanio mi ha riferito, et di più che a 27 
del passalo a la cale di Galgiano messe in lera le 
zente et imediate si reseno a la liga molti lozi, 
talmente che haveano moltiplicalo le zenle al nu
mero di 2000, #t fallo dillo domino Simon re- 
slrenzer le zenle nimiche in Leverano, Copertino, 
Cucia et Santo Pietro, et lui restava patrone di la 
campagna, et rizerca il favor di le nostre galìe. Et 
dice li haveano usalo fortune, che li havea obvialo 
ad exeguir alcuni desegni per mare, el di le for
tune è certo, dicendo esso capitanio non ha po

ti) La carta 248“ è bianca, Mancano nel testo le carte 249 e 249*.
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luto far di meno di darli uno falconeto, havendo* 
ge richiesto due et qualche munition. Dito capitano 
non ha scontrato la galea dii Seguro, che spazai 
con mie lettere al ditto domino Simon Romano 
per rizercarlo a questa impresa. Et per non man
car di la custodia di questo Golfo a queste bande 
ho comesso a ditto capitanio che babbi a restar 
con le due fusle Marzela et Balba, già mandala a 
Trafri. Le altre 5 galìe, fato un poco di aqua, mi 
dieno venir drielo. Zonsi a di 12 nel porto di 
Gausiti. La malina a dì 13 arivò la galìa di do
mino Andrea di Nasin et alcune di le 5 galìe, et 
le altre sono restato per levar do leti mancava a 
fornirsi, che per tutto dì 13 doveano esser forniti. 
Et mi ha portato, a Monopoli esser arivaio le galìe 
di domino Zuau Michiel e Miehiel Salamon, sichè con 
la mia et quelle galle saremo numero 29 ; et il capi
tanio del Golfo con le due fuste resta a questa custo
dia. Et dita rnatina ho discargalo li 1500 fanti al gu- 
berno del signor Zuan Corado Orsini, con li quali 
etiani è smontali monsignor di San Boneto et 
domino Gioan Jesualdo. Li 400 fanti tolsi a Mo
nopoli solo questi capi, vìdelicet il capitanio Ri- 

250* cardo, li conti Julio et Orai io, Joan Panza da 
Brandizo et Agnolo Santo corso, el il mio armiraio 
con homini 45 per cadauna galìa, vìdelicet il capo 
di arebibusieri con li archibusieri et tanti boni 
balestrieri fino a la summa di 30 ; 30 galioli de 
li miori con le piche, et 30 altri solo il guberno 
del paron di la galìa con li ordegni necessari di 
guastatori ; 4 compagni di alboro et marangon di 
la galìa con ordine di aiutar le artelarie; le gente 
di le galìe armale, solo al governo di 4 contesta
bili, vìdelicet li strenui Cristofolo Carpedon da 
Zividal et Tadino di Taclini, Francesco Spinelli et 
Toso di Bagnacavallo, li quali hanno etiam sopra 
di loro li 4 capi di colonello; di guastatori, apresso 
di paroni, hanno capi, vìdelicet domino Antonio 
Barbarico et domino Zan divani, in loco di do
mino Bernardo di Francesco, che pei' la elà si ha 
excusato ad haver questo carico. Al governo di le 
qual tutte nostre zente ho mandalo el magnifico 
provedilor Contarmi con ampia libertà, aziò el 
conseguisca ogni debita obedientia. El qual dismon
tato in terra, messo in ordinanza le zelile, si pose 
a camin, prò nunc con dui falconeti insieme con 
li soracomili deputali a questa impresa el lui pro- 
veditor con la mila di le nostre zenle antiguarda, 
il resto di la bataia con le artellarie, il retroguarda 
le zente del Chrislianissimo insieme con una parie 
de li nostri da Monopoli, con disegno di andar a |

uno loco si dimanda Zardino, mia tre apresso 
Brandizo, con ordine, parendoli, far dimandare 
qualche allro loco a questi contorni, el far inten
der a Brandizo che se i non se darano, saranno 
sachizati. Non mi ha parso disbarcar le artellarie 
grosse per aspellar domino Simon Romano con le 
sue zente, per esser tanto più ingrossalo, per in- 
zeder più cauti. Questo è il successo fatto fino a 
questa bora.

Utterius, resonando da ogni canto la venula 
di la Cesarea Maestà in Italia, el smontato, haven
do la sua armada di nave et galie polente, por 
recuperation'di loci perduti in queslo Regno la 
potria mandare a queste bande, et consideralo, a 
questa impresa di le zente di le galìe che per slra- 
chi et altro si potria perder qualche quantità, man
cando a la galìa Cornerà, che mai si ha potuto 
interzar, da 26 homeni, a la galìa di domino Se- 
baslian Salamon et anche a le altre qualche homo, 
è bon antiveder haver homeni per interzarle et 
haverle benissimo a ordine. È  zonlo el Frassina 
con tutta la stratia de cavalli 100 in zerca et con 
lui da 1000 fanti de francesi, per andar a trovar 
domino Simon Romano, et ha fato preda de 300 
capi de animali grossi et 1000 menudi, de uno 
loco miglia zerca 8 lontan de qui, nominalo Gra 
vigna, de zerca fuogi 250, il qual loco ha fallo 
rechieder per il trombela a rendersi el in questo 
caso li restilueria li sui animali : ha dimostrato di 
haver bona mente di farlo, ma che havea rispello 
a Uslon, et quello farà a Uston, farano etiam loro ; 
tamen lui Frassina stima che 1’ habbi a rendersi 
damatina, havendoli lassali mollo sopra i soi ter
mini. 11 qual Frassina, riposalo alquanto, lo avierò 
al campo per haver tanto più favor di la caval
laria, et spazerà uno de li soi conira missier Si
mon Romano, sichè per mar et per terra si ba
vera expedilo. Tornamo a le zenle, quale erano 
con animo di alozar al Zardino, 3 mia luntan da 
Brandizo. Zonti a diio loco,- inteseuo da un con
tadino, in la città non li era gente di guera, ma 
ben nel castello, nel qual lavoravano. Inteso que
slo, il magnifico provedilor stalo insieme con quei 
signori, deliberemo non metter tempo, et riposati 
alquanto, accostarsi a la città, la qual prima man- 
doe a dimandarla, et li risposeno, volendola, an- 
dasseno a tuorla : la qual risposta, Tu per servar 
l’ lionor suo con spagnoli. Et zerca hore 24 vede- 
semo la etili far foco, stimavemo la dimandasse 
soccorso con far dillo signal, tamen el fo seguo 
di segurlà et letizia. Poi hebbi di hore 5 di nolle
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dal proveditor, che a quella hora, lutto lo exercilo 
apropinquato a la cillà, mandorono il sinico fuora 
a rendersi, rizercando la confirmalion di capitoli 
che i havea per avanti. Il magnifico proveditor li 
ha remessi a me, et immediate el feze intrar in 
la città 4 compagnie di le nostre di Monopoli, ri
servandosi questa malina di entrar con tutto lo 
cxercito. Che ’I nostro signor Dio sia ringratiato, 
che ne habbi concesso la città, pregando ne favo- 
rissa ad haver il castello, per il batter del qual
io fazzo meter in terra li canoni et le altre mo- 
nition necessarie, et con la scorta debita le farò 
condur, per far subito la baltaria. Et ho subito 
scritto al proveditor aricordandoli che ’1 faza far 
una trinzea immediate con ogni presleza per luor 
a quelli del castello la speranza del soccorso, et 
fazandola gaiarda dividerà il soccorso, maxime 
da la banda di fora. Et havendo lassà ordine al 
governador di Monopoli di inlertenir tutti li pa- 
sazi perVenetia et darmi aviso de inimici, et cussi 
questa note per una barca come de inimici non 
sentir alcuna cosa.

252') Copia di ima lettera scritta per domino Si
mon Bomano al clarissimo generai da 
mar.

Illustrissimo et excellentissimo signor mio. 
Per il magnifico capitanio del Golfo ne avixa 

che, sì per ordine di la illustrissima Signoria, sì per
chè manca la panatica, è necessità andar a Mono- 
poli. Ne è parso de farve intender il tutto. Di le 
cose de qui nuì con lo aiuto de Dio havemo preso 
molte terre de lo Capo et non de poca importantìa, 
quale sono terre bone et ben vituagliasi et con 
poca zenle si poteno relenire, quale non manco le 
havemo prese con favore di le vostre galee che 
con virlù de li nostri soldati. Adesso se le dille ga
lee se parleno de qui, dubito che le zenle che hanno 
ho adunalo seco (sic) Gallipoli et Otranto per su- 
spitione de le galee, adesso, parlendose, dille terre 
manderano queste zente ad coniongersi con lo mar
chese de la Tripalda in modo che dubito sarò 
sforzado a rclirarme el abandonar le terre et non 
esser patron de la campagna come adesso li sono. 
Pcrlanlo mi ha parso darli notizia, aziò vostra illu
strissima signoria possi proveder a quello è neces
sario non solamente di queste 6, ma ancora di le 

. altre. Et l’aviso, queste galee che sono qui hanno 
fallo poca fazione è stalo per causa de li temporali

rhannodislurbalo.il dillo magnifico capitanio del 
Golfo, olirà la bona compagnia che ne ha fallo, si ha 
prestalo uno mezo faleonelo el datomi dui barili di 
polvere et alcune pigliate de fochi artiliciadi. Nui 
ancora sì sforzeremo che le predine galìe restino 
satisfalle de nui, con darli tutta la villualia che sìa 
possibile. A vostra illustrissima signoria di conti
nuo mi aricomando el la prego, temporizando da 
queste bande, se degneno de proveder de monitione 
de polvere et piombo, overo avisar a la excellentia 
de la illustrissima Signoria che ne babbi da prove
der, che altro mezo non ho in questo che vostra si
gnoria illustrissima, qual Iddio de mal la vardi.

In  campo sopra Monte Sargo a dì 10 
avosto 1529.

Sottoscritta :
Di vostra illustrissima et ex- 

cellentissima signoria servi- 
tor S im one d i T h e b a id i.

A  tergo: A lo illustrissimo et excellentissimo 
signor generale dell’ armata de la illustrissima Si
gnoria do Venelia.

Copia de una lettera di Ferrara, scritta per 253') 
Fiero di Franceschi, secretario di V ora- 
tor nostro, data a dì 23 avosto 1529, 
drìzata a domino Andrea di Franceschi 
secretario di l'excellentissimo Conscio di X , 
suo barba.

Magnifìce pater.
Heri de qui si fece uno abbatimenlo di un mes- 

ser Crislofal Guasco di Alexandria et un messer 
Nicolò Doria da Genoa. El Guasco havea dato 
el campo al Doria per un schiaffo havea habulo 
da lui, hessendo tutti doi a li servitù de mon
signor de San Polo. El Doria vene in campo et 
mandoli le arme, le qual furono la scheniera sini
stra col cossal, la ma nega destra, la maglia cum la 
lunela el il guanto destro, la rodella da defenderse 
et la celada in lesla. Et armali ludi doi fu portalo 
nel sleccado due spade et falla la elelion de una 
de esse per el conte Claudio liangon padregno del 
Guasco, fatte le proclame solite et letti li capitoli, 
fra li quali ne era uno che, rompe od ose a qualsivo
glia di loro la spada, quella se li havesse ad cam
biare, ma cascandogli, cascasse a maleficio suo. Se 
cominciò F assalto, el in vero, vedendosi li porta

l i )  L a  c a r ta  251 è  b ianca. (1) L a c a r ta  252* è  b ianca.
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menti del Doria più dextro in queslo exercilio di 
)’ adoperar la rodella, tirando anche cimi la spada 
sempre de punta, fu iudicalo da tutti el Guasco 
morto, et ne li primi 5 o 6 colpi che furilo tirali, 
el Doria dette al Guasco due ferite l’ tuia nel petto 
dal canto sinistro et l’ altra nel viso ; ma ruptasi la 
spada del Guasco, qual havea che fare sohim a ri
posarsi da tante stocade, fu messo de mezo dal si
gnor duca et cambiatoli la spada, et in ziò monstrò 
ditto Guasco un grandissimo animo che, soprabun- 
dandoli el sangue di la gran ferita di punta nel 
petto, aspettasse l’ altra spada. Et fu comincialo el 
secondo assalto, dove si vide molti belli colpi, ta-

* men el Doria leniva sempre el gioco suo di slocata, 
el havea ferito nel volto el nemico de qualro pun
tate,'et tenivalo a bada per tarli soprabundare il 
sangue (ino a la sua resa, perché già pensava esser 
vincitore, come era iuditio comune. Ma el Guasco 
tirato alcuni colpi, fu dubia la sorte, perché sleteno 
P uno et l’altro più fiate per cadere ; pur tandem 
cascorono, el Guasco andò sotto, ma tanto se re
menò che vene di sopra, tenendo el Doria col viso 
prono, et messegli li denti ne lo orechie et dissipole 
come nell’ abbraciamento li haveva el Doria dissi
pato el lavro di sotto, di sorle che patirà in vita 
sua. Nel che fu da ogniuno biasmato, che doveva 
darli sopra il capo, o farlo morire o farlo prigione ; 
ma molte cose credo si facino in questi casi, che 
benché prima siino slà considerate et altramente 
previste, la memoria in quella furia non li serve et 
P homo convien dar loco a la sorle sua. Et dopo 
slaciatosi et gettala via la celada, volse pigliar la 
spada che li era sotto, che era cascata al Doria nel 
cascar dell’uno et Pallro, el dar al Doria nel fianco, 
come fece. Et il Doria levatosi in piedi et simil
mente il Guasco, non lassando mai la presa de la 
spada, et volendo esso Guasco recuperar la spada, 
qual haveva posta fra el fianco et la maglia a dillo 
Doria, lui Doria la teniva col guanto et non la las
sava recuperar. Tandem fatto forza per el Guasco 
de recuperarla, la rehebbe, et delle al Doria una 
corlellata sopra la lesta nuda, perilchè lui disse: « mi 
rendo, » (emendo di non esser morto, mancando la 
cellada, rodella et spada, nel cadere che feceno. Et 
così il Guasco ebbe la vittoria, ferito nel pedo, nel 
volto di quattro ferite, tutte però de punta, et dis
sipalo il lavro di sotto; el nemico ferito ne la testa 
et nel fianco un poco, ma dissipala coi denti una 
orechia et la copa. El certo é stalo sorte el iudicio 
di Dio che P habbi guadagnato, perché el nemico 
era maggior de lui el de età et de persona, et era

dottissimo nel colpire sempre de punta. Vi prego 
mandare questa al Leonzini a Padoa, perchè scio 
che questo Guasco è suo amico. Et a vostra ma- 
gnificenlia mi accomando.

Ferrariae 23 augusti 1529.

Questi combalenli hanno haulo due padrigni 
per uno. El Guasco si ha haulo el conte Claudio 
Rangon et messer Emilio Marascolto gentilomo bo
lognese, el Doria el conte Filippo di Pepoli et mes
ser Vicenzo Meiato da Ferrara, soldado vechio et 
valente a li giorni sui.

A  dì 25 avosto. La (erra, beri, di pesle, uno, 
loco vechio, et 7 di altro mal.

Fo chiama in Rialto su le scale sier Zuan Anto
nio Lambardo qu. sier Piero per haver straparla, 
che in termine zorni 8 si vegni a presentar a li 
Cai del Conscio di X, aliter sarà processo conira 
di lui, la soa absentia non obslanle.

11 Collegio deputato si reduse et examinò sier 
Fantin Pixani di sier Vettor, era in camera, et l’al
tro Ireri examinono sier Toma Coco, et lutti doi 
fono mandali da basso in prexon.

Et nolo. Ileri fu menato di Mestre preso sier 
. . . .  da Molin qu. sier Marco, da Santa M ari
na, e fu posto in camera.

Di Hassan di sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 24, hore 3. Con avisi 
di le cose di sopra, la copia di quali dice così :

Magnifico et Carissimo signor mio.
Per molli transitanti per questo loco ho inteso 

beri che tra Bolzano et Trento li sono grandissima 
quanlilade de soldati, et esser ingrossati attorno 
Trento, et esserne disteso parte per lo canal che va 
a Verona ; nondimeno, dubitando non esser vero, 
beri non ne deli notizia a vostra signoria. Et tan
dem è venuto uno sier Alvise Guadagnili da Cri- 
spano, mio amico, et homo al qual se li poi prestar 
fede, qual dice che da Bolzano a Trento li sono da 
zerca 40 insegne di fantarie el molli cavalli, et che 
dtf ora in ora si vengono aproximando a la terra 
di Trento, ne la quale però non li è fanlaria alcuna 
ma alcuni cavalli di nobili, nè fanlarie lassano intrar 
in Trento. Et se' dice che quelli fanti, quali sono da 
Bolzan ¡usino a Trento et sul trentino, debbano 
esser al numero 12 milia. Le bachette di Valsugana 

«

( i )  L a c a r ta  254‘ è  b ianca.
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preparano di condur a Trento alcuni bestiami da 
tirar, iti oxeculione di comandamenti a lor fatti. 
Circa quelle insegne di fantarie che son a Lievego 
non se intende altro, ma stanno live. Altro non mi 
occore. Questa mane ini transferirò a Primolan, 
dove si fa una festa a la qual concore molte per
sone de Valsugana; sforzeromi intender qualche 
cosa, et darò aviso a la signoria vostra, a la qual 
mi racoinando.

In  Cisman a li 24 avosto 1520.

Sottoscritta :
L o r e n z o  B. 

servitor di vostra magnifìcentia

* Vene l ' ambassator di Milan, insta il solilo, per 
saper di novo, perchè il suo Signor voi esser con 
noi.

Vene 1’ orator del duca di Ferrara.

D i Ferrara, fo lettere di sier Marco Anto- 
tonio Venier el dottor, orator, di . . . Scrive, 
il duca Imverli comunicato lettere di Zenoa di 21, 
dii signor Marco di Pii loro orator, come zontò de 
Il siete do zorni ad haver haudienlia, poi fo iulro-
duto ................... a la Cesarea Maestà, qual lo
vide volunticri, e t . ................... ....

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora
tor et vicebailo, di 22 luio. Come ha fatto
grande amicitia co n .............. , restalo al governo
de li. Et manda alcuni comandamenti per i inolini 
di Scardona. Scrive si solicita l’ armala et si arma 
.7 fusle. Di le nove del campo del Gran signor non 
si ha altro, se non che era a Sofia.

Fo in questa malina incantalo il dazio del vin 
per li Governadori de le inlrade, et fo a ducali tì8 
milia. Etiarn poi disnar dilli Governadori non an- 
dono in Pregadi, et lo incanlorono, el fo a du
cati . . . .

11 fomento par sia calalo, il padoan lire 6, 
soldi 12 il staro, che era a lire 7 el più.

Dapoi disnar fu Pregadi, et letto le soprascritte 
lettere.

Fu poslo, per li Consieri, il possesso di l’ abalìa 
d i.... (la Veraze Croce) in Cipro a domino Jacomo 
Coco nrotonotario, qual ha Ire sentenze conforme. 
.Et sier Stefano Tiepolo, è di la Zonla, andoe in renga 
per contradir, el fo perchè uno fio di sier Fantin 
Corner da la Piscopia, suo zerman, lo impetrò 
dal Legato. Ilor fo rimesso a uno altro Conseio.

Da poi con grandissima credenza fo intralo in 
la materia di scriver a domino Alvise Griti in' 
campo del Signor turco. Et fo tre opinion del Col
legio, qual per esser secrelissime qui non scriverò 
altramente, et fo gran disputation.

Et primo parloe sier Alvise Mocenigo el cava- 
lier, savio del Conseio, per la sua opinion ; poi sier 
Francesco Donado el cavalier, savio del Conseio, per 
la sua; poi sier Alvise Gradenigo, savio del Conseio, 
per P opinion di savii del Conseio, altri, el sier lii- 
ronimo Grimani savio a lerra ferma. Andò le parte, 
perchè il Gradenigo et sier Filippo Capello savio a 
lerra ferma messe indusiar a doman, per esser la 
materia importantissima. Andò le parie : fo . .

Copia di una lettera di Genoa. Narra l’ in- 
trata di Cesare.

L ’ mirata di Cesare in Genoa fu giobbia di 
prossimo passalo, a dì 12 di questo mexe dì avoslo, 
a bore 22. Disceso in lerra montò a cavallo et 
gionse al palazzo de la stanza sua a hore 24. Il 
primo ingresso fu in questo modo: zoè, quando 
l’ armata fu sopra il molo, le galere si misero in or
dinanza con l’ antiguardia, dove era Sua Maestà, et 
poi la battaglia, el drieto la retroguardia. Et gionte 
che fu in porlo, il Caslellazo cominciò a salutare 
con artigliaria, et poi seguitò il molo con molli 
colpi ; appresso cominciò una nave grosissima, che 
di novo ha fatto un messer Ansaldo Grimaldo, et 
allora cominciorno tulle le galere, tulle le navi et 
lutti li ponti di GenOa, dimodoché parea ruinasse 
lulta Genoa; et tal baldoria di artigliaria durò più 
di meza ora. Et finito che fu il trarre de artigliaria, 
l’ imperatore s’accostò con la galera, capitano mes
ser Andrea Doria, al ponte deputalo, dove Sua 
Maestà fu recevuta da la Signoria de Genova ac
compagnata da 200 cittadini tulli vestiti di seda, 
mollo honoralamenle, et allora l’ artigliarla co
minciò di nuovo ad tirare. Et finito che fu, Cesar 
montò a cavallo sopra una mula, che li havea pre
parala la Signoria, coperta di brocato rizo molto 
riccamente, et il stafiero suo che gli appresenlò la 
mula fu un messer Paulo Ballista de Judicibus, 
qual al presente è capitanio di Chiavari, giovane 
molto galante et bellissimo di persona, et il ragazzo 
fu uno figliolo di messer Joan Battista Fornari, 
tutto vestilo di raso bianco in un abito molto ga
lante et vago. Et posto che fu Cesare a cavallo et 
sotto il baldachino addrizò il camino suo per lochi
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deputali al palazo di la Signoria, sua abitazione or
dinala, el con passo mollo lento andò sempre par
lando con messer Andrea Doria, qual andava a 
piedi a man sinistra ; et di tanta comitiva niuno era 
a cavallo, salvo Sua Maestà et uno vescovo el il 
gran canzelier. Et Sua Maestà bavea indosso uno 
saio di loia d'oro et uno capuzo di velulo di colore 
mollo bizzaro fodrato di tela d’oro, et una barelli 
di voluto negro in capo.

256* De la persona sua non ve ne dirò altro, salvo 
che è apunto tulio come credo hahbiale inteso 
altre volte de la statura et habiludine di corpo. 
Gionto che fu a San Lorenzo, domo di Genoa, 
smonlò da cavallo et intrò in chiesa, et di poi andò 
a piedi insino a palazo. Et per la richezza de la mula 
poco vi mancò che non nascesse qualche questione. 
Visto questo, messer Andrea montò lui in dilla 
mula, che par volesse che dilla mula fusse de la 
guardia di Cesare, che sono lanzinechi, et cosi lui 
fece cessare ogni rumore.

257 Reporto di una persona degna de fede, venuta 
da Zenoa, de dove partite a li 20 de avosto 
1529, a hore 3 di notte ; et narra ciò che 
V ha visto in 8 dì che la Maestà dell'im
peratore è stato in Zenoa.

Sua Maestà arrivò a li 12 de l’ instante molto 
allegro, et di bona voia et fu in questo modo : Ze- 
noesi havevano preparalo un ponte al molo dove 
dovea arrivar le galìe dell’imperator, in ordine cum 
pani de diversi colori da una parte et da 1’ allra, de 
sopra niente; poi haveano fallo dui archi triumphali 
uno sopra la piaza del molo, l’allro sopra la piaza 
di Justiniani, cum varie historie depente ¡et scrit
ture, Ira le altre una dimostrava come Zenoa ritor
nava in libertà per man di messer Andrea Doria 
et che’l cazava lulli i capelazi di la terra; cum le 
arme de l’ imperator da tulle le parte et quelle del 
papa. Ditta Maestà cum una vesta de velulo zalo el 
cum uno saio di brocalo d’oro, et che era quasi il 
vestir come l’ andava per la galla, dismonlò sopra 
il dillo ponle, dove subito messer Andrea Doria li 
apresentò una mula cum due coperte, una de bro- 
cato d’ oro, l’ altra di cremesin, cum li fornimenti 
tutti d’ oro masizo, che valevano gran summa de 
danari. Li vene etiam conira il signor dose di Ze
noa con li quattro Signori di la guerra, et poi lulli 
li principal zenlilhomeni di Zenoa, lulli vestiti di 
seda. Sua Maestà sola a cavallo solto un baldachin 
de broeado se ne andò verso il domo, ma come la

fu al primo arco Iriumphal la se astallò et volse in
tenderlo ben minutamente, et cusì fece al secundo 
arco di Justiniani. Haveano fatto far crida che alcun 
non stesso su le strade dove la dovea passar, ma a 
li balconi et denlro le porle. Gionta al domo et 
falle le sue oration per un poco de spazio, se ne 
andò in palazo che li era stà preparalo.

Ha veduto, Sua Maestà haver menato con sè 
galìe numero 31, zoè galìe 14 de messer Andrea 
Doria et una armata a Zenoa, cinque che erano ve
nule da Napoli el Sicilia el 19 armate in Barzellona 257* 
et Spagna, et 5 altre se diceva che erano romase 
adrieto per una fortuna grandissima che hanno 
haulo in questo passar, di le qual a Ire giorni cinque 
vidde arrivar. Ha menato con sè Ira nave, barze et 
4 carachie et altri vasselli de galìa, numero 100, 
cum fanti sopra, computati quelli che sono per 
guardia dell’impcrador, numero 12 milia, pagati, et 
cavalli, computali quelli di signori di Spagna ve
nuti con la corte et altri, da 5000, ma 2000 sono 
de fazione, zoé boni zaneti et villani grossi. E ve
nula Sua Maestà ne la galia di messer Andrea Doria 
con il conte di Nansao Ramengo et tre altri signori 
che servivano Sua Maestà, et non altri. 11 magnifico 
gran canzelier è venuto sopra una nave et arrivò 
tre giorni a Zenoa da poi, pieno di gotte. Sono ve
nuti assai signori ; ma li più nominali, l’ ha veduto 
il marchese de Villafranca, il marchese di Astorga,
il marchese di Moia, conte de Hosorno, el conte de 
Saldagno figlioli del duca di l’Infantasgo, et fio! del 
duca de Alba et molli altri primogeniti de signori 
et genthilomeni di Spagna, li quali cum li sui servi
tori el cum diverse sorte de officiali, che seguitano 
sempre la corte, poleno esser da 5000, el poleno 
esser più presto più che manco. Et li prefali non 
fanno allro adesso in Zenoa che laiarsi veste de 
velulo et di seda, sichè quella cillà non è adesso in 
altro exercilio che in vestir la corte, sì drappi come 
armadure. Che l’ intese che li fanti venuti sopra le 
nave haveano patito assai, a li qual havea data la 
paga, a 10 milia, al dismonlar, et mandati a la volla 
di Alexandria et Tortona. Li cavalli veramente cum 
fanti da circa 1500 in 1600 et cum li arzieri de la 
guardia de Sua Maestà erano in Zenoa et ville cir- 
cumvicine alozali. Ancora dilla Maestà non havea 
determinato chi dovesse esser capilanio de li ditti 
cavalli. La fama era et se diceva da molli pratichi 
che Sua Maestà havea portalo cum sè doe milioni 
d’ oro, li qual già gran tempo havea assunato et 
salvato sigmnter per questa passala in Italia, tra
li qual ne sono ducali 300 milia del re di Porto- 258
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gallo, quali sono stà li primi che hanno comenzà a 
spender, et non si vede altro in Zenoa che alcuni 
testoni, de pretio de marzelli tre l’uno, cum le 
arme del re di Portogallo. Et questo dice haver 
parte veduto, et parte inteso da molli spagnoli et 
mercadanli principali di la corte, come è domino 
Stefano Uizo, compagno de domino Zuan Baptista 
Grimaldi, qual è venuto sopra l’armata, et ha pra
tica grande cum tulli li tesorieri de Sua Maestà. 
L ’ ha inteso etiarn in casa del reverendo domino 
Gabriel di Martinengo, qual è in summa gratia de 
F imperator et è capilanio principal de tutla F ar- 
tellaria et ogni giorno sta in palazo da Sua Maestà ; 
et se diceva clie’l doveva parlirse fra 5 o 6 dì, nè 
mai ha potuto intender a che volta ditto domino 
Gabriel sia per aviarse.

Tutti li signóri del conseìo dì la guerra, come 
l’archiepiscopo di Bari, il signor Alvise Bonzanì et 
altri, venuti sopra diverse galìe sono li in Zenoa, 
lutto il giorno fanno redullì nel conseglio cum il 
signor canzelier, qual era fama, per causa de restau
rarsi di le gode clic l’ havea hauto in questa pas
sata, voleva dar una volta fin a caxa sua a Gatinara 
sopra de Verzelli. Messer Andrea Doria era ogni 
dì in palazzo di Sua Maestà, et cum il reverendis
simo cardìnal Doria suo nepote, item il signor di 
Monaco, et se diceva per il vulgo che la ditta Mae
stà li voleva donar una de le ixole de Maiorica. 
Gionto a Genoa ditto messer Andrea liavea casso
10 homenì de li sui scapoli per galìa,. di le sue 15. 
Et era venuta fama che Barbarossa cum assai fusle 
galiote et galìe andava a la volta de la costa de 
Spagna, per il che se diceva che’l ditto manderà 
forsi 10 di le sue galìe cum 18 nave a la volta de 
la dilla costa. De le altre nave et galìe ne era pieno
11 porlo di Zenoa, le altre che non poteva star lì 
erano andate a Saona et al porto de Vai, senza 
ponto esser disarmate de cosa alcuna nè de le carne

* salate nè de biscotti, de le qual sono carge; ma se dice 
che stanno lì ad aspettar la deliberatimi del’impera- 
dor, qual ancor non era risoluta, nè cosa alcuna circa 
le ditte nave o galìe se intendeva, nè di passar avanti, 
nè (ornar indrieto, che a l’arrivar de Sua Maestà fu 
dillo che la non slaria 20 dì in Zenoa et che se drez- 
zaria a la volta de Milan. Poi al partir del ditto expo- 
nenle fu ditto che’l slaria forsi dui mesi lì, tal
mente che F è mollo incerto quel che Sua Maestà 
sia per far. Se ha aflìrmalo che la è per vedersi 
cum il papa a Bologna. Et venendo dillo exponente 
nel viaggio a Parma Finlese che in Piasenza se 
preparavano lì alozamenti per Sua Maestà, benché 

1 Diarii i i  M. S a n u to , — Tom. LI,

in Zenoa non havesse inleso cosa alcuna, per andar 
¡1 tulio circa lai cose mollo secreto.

La Maestà Cesarea liavea mandalo a le Specie a 
levar con alcune galìe 4 cardinali che vengono da 
Roma. Era gionto il marchese di Mantoa, al qual 
havea falto gran careze per ditta Maestà et ogni 
zorno era cum quella, et era fama che saria fallo 
capilanio del campo dì Sua Maestà in Lombardia.
Che erano gionlì li cavalli del nepote del papa Me
dici, et la sua persona de giorno in giorno se ex- 
pectava. Che erano venuti duplicati et triplicali 
cavalari de la conclusion de la pace dì Cambrai, de 
la qual Sua Maestà fu dillo haverne Imbuto piacer 
grando. Quel che F ha possuto intender de dilla 
pace è questo, che atrovandosi un giorno cum il 
secretano del conte di Sala, parmesan, qual è ze- 
nero del marchese del Final, che scrivea dilli capi
toli, ha senti lezer alcuni, tra lì qual era questo, 
che la pace era conclusa solum fra lo Imperator, 
Franza, Papa et Engelterra et che’ Christianissimo 
dava all’ imperator 12 galìe, 4 nave, et 4 galìoni 
armali el pagali per mexì G. Che li parse intender 
che la maestà Christianissìma dovea venir a Genoa 
a la fine de avoslo. Che non voleano in quesla pace 
nè Fiorentini nè Ferrara, per amor del papa. Che 259 
de Venetiani li parve intender che haveano termine 
de zorni CO de restituir Barleta, Traili el Monopoli 
el pagar non scio che cosa, il che non pulì intender, 
perchè slava ad ascoltar monstrando de non li dar 
mente, nè volse altramente interrogarlo. Vide 
ctiam il signor Alvise da Gonzaga che lezeva dilli 
capitoli cum altri gentilhomeni, ma non potè in
tender cosa alcuna. Che era fama in corte che An
tonio da Leva se expeclava a Genoa, et che’l duca 
de Milan dovea venir cum dillo Antonio da Leva, 
ma questo intese da persone vulgar. Che’l duca di 
Savoia se «spedava de breve. Che Fera venuto uno 
dì Pii, orator del duca di Ferrara, al qual, per 
quanto lui ha inteso, Sua Maestà non li ha fatto 
troppo bona cicra. El ditto exponente ha veduto 
dillo oralor tulio il giorno intorno la casa del gran 
canzelier, di mala voglia. Che si expeclava 4 ora
tori de fiorentini. Che se diceva che la Signoria de 
Venelia mandava ctiam loro oratori, el li fu ditto 
venendo per viazo che la dilla Signoria mandava
4 ambasatori et 20 gentilhomeni de lì primari, azìò 
che polesseno tonseiar quello havesseno a far, et 
ad Manloa li fu dimandalo se F havea scontralo 
dilli oratori. Che in corte se diceva del Turco che 
Veniliani erano quelli che davano voce che’l venisse 
cum gran gente, ma che non lo credevano. Che se 

________________________  20
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parlava assai di l’ armala de la Signoria clic ù nel 
Golfo. Che haveano nova che da la banda di Napoli ; 
cl Roma veniva fanti 12 milia di Sua Maestà. Clic 
aspellavano li eleltori di Alemagna con 18 milia 
fanti, come Sua Maestà fusse in Lombardia. El 
questo è quanto ha inteso in Genoa et in el viagio.

260') A  dì 26, la malina. La terra, di pesle, 4, 3 lo
chi novi, zoè in caxa di sier Piero Marzelo a San 
Toma, et in caxa di sicr Jacomo Renier a Santa 
Margherita, et uno loco - vechjo ; cl 11 di altro mal.

Ileri sier Priamo da Leze fò l’mirata capitanio 
di Padoa, et sier Christofal da Canal questa notte è 
venuto ; doman vegnirà a la Signoria.

Vene sier Zuan Battista Grimani stato podestà a
Chioza, per danari, vestito d i ................., in loco
del qual domenega passata andoe sier Andrea da 
Mula ; el in Collegio referite di quelle cose di Chioza, 
justa il consueto.

Vene l’ oralor del duca de Milan, justa il so
lito, con nove del suo Signor.

Vene l’oralor di Ferrara el comunicò quanto si 
hebbe beri di l’oralor nostro.

Vene l ’ oralor di Manloa per coso particular, 
nulla da conto.

Di campo, da Cassati, /o lettere di provedi-
tori generali, d i ........... Zerca danari ; et come
sono per levar il campo de li et redursi..............
maxime calando lanzinech, come risona el per li 
avisi si ha.

Di Bergamo, di sicr Polo Nani proveditor 
generai, di 24. Come è li col signor capitanio ze- 
neral, fa provision a quella terra; ha scritto a le 
compagnie di fanti, dieno venir in compo, se inter
nino sul brexan, eie.

D i Ferrara fo lettere di sier Marco A nto
nio Venier el dottor, orator, de . . . .  Come 
il commissariò do Fiorentini chiamalo domino . . . 
(Jacopo Guicciardini), non havendo potuto far 
cavalcar don Hercules loro capitanio, per persuasion 
li habbino fatto, ha (olio licentia et è partido de lì.

Fo letta una relation di uno mandato de 
qui a Zenoa. Referisse li successi lino a dì 20 di 
questo, nel qual zorno si partì, la copia scriverò 
qui avanti, ma in alcune cose dice molte busie.

D i Peschiera, di sier Zuan da Moìin prò- 
veditor,di25 fo letto una lettera, mollo copiosa, 
di avisi di sopra. Il summario scriverò qui avanti.

In questa malina in Rialto fo incanta il dazio

(1) L a c a r ta  259* ò b ianca ,

| del vin; l’ ave sier Marco Bragadin qu. sier Andrea 
: dazier presente per ducali 78 milia, zoè ducali 4000 

più di l’ anno passalo, del qual è sia vadagnato du
cali ...............

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 
di beri di scriver in campo del Turco a Alvise 
Orili ; et lelo le Ire opinion una di Savii, l’altra di 
sier Alvise Mocenigo el cavalier qual riconzò la so 
parte, l’ altra di sier Francesco Donado el cavalier 
savio del Conseio, el sier Filippo Capello savio di 
Terra ferma.

El primo parlo« sier Alvise Mozenigo el cava- 260* 
lier. Li rispose sier Leonardo Emo savio del Con
seio, poi sier Filippo Capello savio a Terra ferma.
Poi andò in renga sier Piero Trun fo Cao di X, el 
qual volea che......................... Poi parlò sier Va
lerio Marzello fo savio a Terraferma, qual voleva 
non si desse del li a Alvixe Grilli, et se li desse re
putatimi etc. Andò le ledere : ..............non sin
cere, ..............di n o ,............. di quella del Mo
zenigo, ..............di quella del Donado,.............
di Savii, et questa fu presa, el comandà grandis
sima credenza.

Fu posto poi, per i Savii, excepto sier Marco 
Dandolo dollor et cavalier el sier Alvise Gradenigo 
savi del Conseio, scriver una lettera a sier Gabriel 
Venier orator apresso il duca di Milan, come inteso 
quanto ne scrive, che il signor duca ha modo de 
inlrar in la pratica di trattar accordo con l’ impe- 
rador mediante Domenego Sauli, che’l debbi man
darlo et trattar et veder etiam quello Soa Maestà 
voria far con la Signoria nostra, con altre parole.

Et a l’ incontro li do savi sopraditti voi so li 
dichi che senio contenti che’l pratichi lui quello li voi 
far l’imperador, ma nulla dichi di la Signoria nostra.

E l parlò sier Marco Dandolo per la sua opi
nion. Li rispose sier Francesco Donado........... ,
poi sier Alvise Gradenigo. Li rispose sicr Lunardo 
Emo, poi il Serenissimo. Li rispose sier Alvise Mo
cenigo el cavalier, savio del Conseio. Andò le parte, 
el ballotà do volte, la pende, fo m  essa a doman, 
ma la parte di Savii è meio 10 ballote di l’ altra.

Fu posto, per alcuni savi di Collegio, una parie 
di riconzar il lotto, ut in parte, la copia sarà qui 
avanti. \ve . . . non sincere, . . .  di no, . . .  . 
di la parte ; fo slridà presa. Ma sier Gasparo Ma- 
lipiero, è sora i danari, andò a la Signoria dicendo 
per la leze non è presa, et visto le leze fo suspesa, 
et etiam perché a voler alienar beni del dominio 
bisogna Consieri el Cai di XL a metter la parie, et 
non I’ havendo loro posla, fo publicà non presa.



Da Gausiti, del capitanio zeneral da mar, 
fo lettere di 15 avosto Come beri scrisse 1’ in- 
trar di nostri in Brandizo, par che poi quelli fanti 
del signor Renzo volesseno sachizar alcuni maga- 
zeni con formenti, ohe aspettava a la Signoria, et 
certe caxe, et a l’ incontro sier Zuan Contarmi pro- 
veditor di l’ armada con li fanti el quelli di 1’ ar- 
rnada non voleano, unde fo morti . . . .  di nostri 
el di loro 10, et di nostri morto il patron di la ga
lea di sier Piero da Canal soracomito ; tandem si 
meseno di mezo, et fo acquieta le cose, et a tende
va no a far trinzee per haver il castello. Scrive ha- 
ver, per la fusla Marzolla, ha buio lettere del signor 
Renzo et proveditor zeneral Vilturi da Barlela, 
come il marchese del Guasto con zenle veniva a 
dar soccorso de lì, unde esso zeneral, dubitando di
5 cannoni erano in terra, ne fece tornar su le ga
lle 3, et di horaeni 95 per galla, ne fò tornar 45 in

261 galia, fct havia mandalo do galìe a boca di porlo, 
videlicet sier Michiel Salamen, quel è zonlo de li, 
el sier Lorenzo Sanudo qu. sier Anzolo cao di co- 
lonello, per veder se potesseno haver il castello del 
porto ; et par nostri habbino hauto uno torcia lì a 
porlo, sichè vederà con segurtà di 1’ armada di ul
timar quella impresa etc.

Noto. Se intese, ditto sier Michiel Salamon sora
comito, nell’ andar in Puia, trovò certo navilio con 
robe di spagnoli, el fé un bon butin, et tra quello 
trovò da ducali 3000 et più fra contadi el arzenti.

D i Monopoli, di sier Andrea Griti gover- 
nador, di . . . .  Scrive, il marchese del Guasto, 
per lettere intercepte, par volesse andar in Terra di 
Otranto, che non saria andar per soccorer Brandizo.
Il qual marchese ha bandiere 10 di fanti spagnoli, 
oltra la cavallaria. Et altre particularità.

Di sier Alexandro da cha’ da Pexaro pro
veditor di Varmada, da Gorfù, di . .  . ., fo 
lettere. Come havendo alcuni di la Zimera con soi 
navilii et barche preso alcuni putì de . . . ., lui 
Proveditor con do galìe, videlicet la soa et . . .  . 
. . . .  andò lì, et fece alcuni danni, el mirò in la 
forleza, et alcuni di quelli si bultorono zoso di certi 
grebani per fuzer et si amazorono.

Da Bassan, del podestà et capitanio, di 26. 
Come era zonto uno messo da Trento: mi riferisse, 
che tutto lo exercilo era arrivalo de lì et cornen- 
zavano a inviarsi verso Roveredo, et che le strade 
di Verona (sic) el li cavalli erano ad Igna, zornate 
una sopra Trento.

40S

Summario di una lettera di sier Zuan da Alo- 261*
Un proveditor di Peschiera, de 25 avosto.

Come, per uno suo nonlio mandalo a Trento, 
a dì 19, riporta, de veduta haver visto zonzer que
ste gente :

A dì 19, una bandiera di fanti numero 256.
A dì 20, una bandiera di fanti numero 250
A dì 20, da sera un’altra di fanti numero 558
A dì 20, carolo 16 di monitione, zoò polvere et 

biave da cavalli.
A dì 21, una bandiera di fanti numero 250.
A dì 21, da sera do bandiere di fanti numero 

550.
A dì 22, ditto una bandiera di fanti numero 559.
A dì — .ditto una bandiera di fanti numero250.
A dì 23, dillo una bandiera di fanti numero 255.
A dì — , ditto una bandiera di fanti numero 262.
A dì 23, ditto una bandiera di fanti numero 576.

Questi giorni, quelli di Trento pr^vorono il 
ponte di sotto dal ponte di Trento fuor dì la terra : 
sono burchi 32, uno burchio per condur le ancore 
di loco a loco. Hanno parechiado cari 33 novi per 
condur li burchii con lo exercito. Sopra la piaza 
del castello di Trento si ritrova pezi de arlellaria 
da campo numero 20, et due grosse. Le ditte 
fanlarie sono a Saco alozate, loco luntan da Ro
veredo uno mio. Dimandalo il numero, dice es
ser 27 bandiere, el che fin al suo partir non è 
aparso cavallaria, ma era zonlo il forier, el qual 
andava ordinando le stantie per li cavalli, dal qual 
si sento sono da numero 2500. Di lutti li fanti zonli 
un terzo è schiopeleria, il resto sono lauzinech.

Da Lodi, del duca di Milan, di 22 a do
mino Benedetto da Corte suo orator qui, vidi 
lettere. Come sollicitava la Signoria fusse contenta, 
poi che ù seguilo l’ accordo fatlo in Franza, che’l 
potesse mandare oratori a far reverentia a la Ce
sarea Maestà a Zenoa, et come non voi far alcun 
acordo senza voler di questa Signoria. Scrive esser 
venuto lì da Genoa Piero Francesco Bottigela; dice, 
l’ imperator ha con lui 1500 cavalli utili, el li pri
migeniti di Spagna, il conte di Nasao, monsignor de 
Lasciavo, il gran canzelier, l'arzivescovo di Bari et
il confessor. Sono andati a Soa Maestà il marchese 
di Mantoa, li oratori di Siena, et vi vanno oratori di 
Fiorenza, et quel di Ferrara é già zonto : si aspel-
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lava la duchessa di Savoia. Antonio da Leva è con 
l’esercito tra Vidigulfo et Landriano, non ben sano.

262 Summario di lettere del capitanici generai da 
mar, date in porto Cauxiti, a dì 15 avo- 
sto 1529.

Ilcri scrissi quanto era seguito. Da poi la mattina 
seguente Io esercito nostro intrò in la città di Bran- 
dizo, bufala la sorte do li alozamenti, et ne lo aio- 
zar de francesi a i loro alozamenti comenzorono a 
sachizar, et il proveditor, per voler obviar, li forno 
voltate le arme contra, et apizatose le zente nostre 
con le francese fono morti da 15 tra l’ una et l’al
tra parte et il paron di la galla, soracomito domino 
Piero da Canal. Et per il proveditor si dolse con il 
signor Zuan Corado, et usalo parole Ira loro a 
proposito, sichè si asetono, et il sachizar di la piaza 
di magazeni di formenti, che erano de spagnoli, 
quali intravano in la Signoria nostra, tamen il ditto 
proveditor non ha potuto tanto operar clic non sia 
slà fatto assà danno. Sono stati a me do nonzii, con 
lettere credential di quella università, a dimandar 
remedio, narrando li danni pativano, dicendo che 
la città per questa causa non haveano mandà li soi 
oratori ordenari a rechieder la confirmation di soi 
capitoli et altro, ma quam primuni potrano, elcze- 
rano li ditti oratori, dicendo, li nostri haveano bauto 
una de le due torele che sono al porlo. Li risposi 
dolendomi di soi danni, et che ne faria ogni bona 
provisione; et mandarò uno sopracomilo damatina 
con mie lettere credential al ditto signor Zuan Cor
rado et a quelli altri due signori, a dolermi et in
stare si aslegnino et habbino respelto a li subdili 
nostri. Da poi su le ore 24 zonse de qui la fusla di 
domino Jacomo Marzello, spazato a posta con lettere 
di lo illustrissimo signor Renzo et clarissimo pro
veditor Vitturi ; et mi scrive che per niente non 
mandi le arlellarie a Brandizo, perchè intendeano il 
marchese del Guasto spropinquarsi con lo esercito, 
che era di 300 cavalli lizieri et in 3 o in 4000 fanti, 
et che non dovesse prozeder più oltra fin non havea 
uno altro aviso da lui. Questo aviso ne ha interte- 
nuto di prozieder con le arlellarie, et dove erano_ 
desbarcati canoni 5 de 50 et messi a cavallo, ho 
fatti ritornar ne le galie per voler scorer et veder 
quello voi far il ditto marchese del Vasto. Etiam  
hozi ho fatto ritornar 30 homeni per galla. Domino 
Simon Romano non havemo di lui notizia, et lo de- 

26-2* sidero, perchè l’ è una bona banda et lui valente 
homo et di bon nome, per esser lauto più reforzati

de bornini de guerra. Et havendo retrallo le artel- 
larie, mi ho pensato veder far qualche bona opera- 
lione conira il castello del Scoco ; et ho mandato 
questa note do galie, zoè domino Francesco Bon- 
dimier verso la torre del Cavallo, con ordine non 
lassi passar alcuno passo nè barca a dillo castello, 
et domino Michiel Salamoi) da questo altro canto 
da la banda di sotto, et ho mandato la marziliana 
con il capitanio Diedo, et domino Lorenzo Sanudo 
fo di messer Anzolo capo di colonello, et alcuni altri 
che. hanno insieme con li nostri capi de bombar
dieri, et dia levar alcuni nostri conteslabeli a Bran- 
dizo per andar a veder et ben considerar quello che 
far si possi ; et del successo avvisaró. Scrive voria 
se li mandasse de li Antonio I’eramolin et ha scrillo 
a li Capi di X  lo mandi.

Data a dì 15, a hore 2 di notte.

Copia de la lettera scritta al clarissinlo ge- 263
neral, data in Barletta, die 13 augusti
1529.

Clarissimo et excellenle signor generale.
Hessendosi nui questa mattina abboccali insieme, 

per aviso conforme havemo haulo 1’ uno et l’altro, 
come il signor marchese dal Guasto se mosse cum 
tulle le fantarie spagnole et parte de li cavalli leg
gieri per marchiar verso Terra di Olranlo, et le ar
tigliane condurle in Bari per lassarle in el castello 
de Bari. Lui menerà almeno trecento cavalli, et 
fanti spagnoli almeno Ire millia et cinque cento, de 
la meglior sorte che habbiano. A nui è parso dare 
a vostra excellentia aviso, acciò sappia come adver- 
tire de lo slare sopra di sè, el cusì non mancaremo 
de avisare di mano in mano de tulio il successo.

Per non mancar di quanto senio ubligati, non 
mancaremo di dir la opinion nostra, et poi vostra 
excellentia la potrà governar secondo li parerà sia
il bisogno.

Nui seriamo di opinione che quella non si me- 
tesse a Brandizo fino ad altro adviso, perchè ha- 
vendo vui a menar l’ artigliarla per (erra cerca 
miglia olio, saria impossibile possessevi retirarvi, 
che non se relevasse una bastonala o non si per
desse l’ artigliarla. Et però la excellentia vostra, 
voglia far intender al signor Simon Romano il 
medemo, acciò non rilevasi una bastonala in que
sta arrivala de li inimici. Però nui seriamo di opi
nione, havuto il secondo aviso che li inimici ese
guiscano el viaggio di quelle bande, che non saria 
errore di tentar a le cose di Olranlo se non si
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lia havulo, come li inimici danno nome, et haven- 
dosi, guarnirlo, et havendosi o non, spengersi cum 
l’armata, vostra excellentia, un cento miglia den
tro in Calavria, et danegiarli più che possele per 
divertirli da la impresa che veleno eseguire ; et 
parendo a la excellentia vostra inviarse qua sei o 
otto galìe, nui li polleremo sopra laute gente, che li 
inimici non saperano dove se tenerano li piedi, 
tanto altro travaglio li daremo de qui; pur quella 
è sapientissima et è sopra il fatto, et dal canto 
suo ancora intenderà li andamenti de li inimici e si 
potrà governar secundo la sua sapientia.

4 0 9  > UDXXXI

R en zo  d a  C e r e , locotenente del 
re Christianissmo.

Johannes V ic t u r io , provisor ge
nerala.

264') A  dì 27, la matina. La terra, di peste, niun.
Vene in Collegio 1’ oralor di Pranza per cose 

particular, con lettere del signor Renzo, zerca uno 
capitanio francese fo preso a Ruigno per Zuan Gre
co, qual andava con una fusta in corso, et la galìa 
Salamona lo fé dar in terra, poi sopra uno bregan- 
tin veniva, el lì a Ruigno fo relenulo con luto il suo, 
et luì de qui posto in preson. Ha fallo danno, amici 
et nemici. Hor dillo oralor voria fusse relassalo.

Vene sier Cristofal da Canal stato capitanio di 
Padoa, per danari, vestito di veludo damaschili alto 
et basso, senza compagnia, solum 6 parenti, et re
ferite ineptamente, non dissede la Camera et man
co di le fabriche ; unde il Serenissimo disse: « Cre- 
demo vui haver fallo quel liavè sapulo. » Et con 
questo lo licentiò.

Da Trani, di sier Zuan Vitturi proveditor 
renerai, di 15 avosto. Come heri terzo zorno fui 
dal signor Renzo a Barletta, perchè havea haulo, 
per uno ragazo francese qual slava con uno cape- 
tanio spagnol, che il marchese del Guasto si levava 
con cavalli et 3500 fanli spagnoli et andava in Terra 
di Olranlo. Et parendomi tal aviso de importantia, 
vulsi andar a Barlela dal signor Renzo, siando andà
il capitanio zeneral a l’ impresa di Brandizo; et dito 
a soa excellentia quanto liaveva inteso, me rispose : 
« Io ho per via certa questo instesso aviso, et vi ho 
expedito uno homo cum lettere eredenlial, et l’ è 
bon adverlissemo il capitanio zeneral di questo. » Et 
cussi concluso dì scriverli una lellera, el manda la 
copia, la qual sarà qui avanti. Et heri sera a bore

(1) La c a r ta  263 * è  b ia n c a .

due di nolte expediti, con letere, la fusla Mar
cella al capitanio zeneral, et con letere e ti am del 
signor Renzo al signor Zuan Corado Orsini et al 
capitanio Simon Romano, che si trova in Terra di 
Olranlo. Scrive, lo Illustrissimo signor Renzo ed io 
femo ogni cosa per intender li andamenti de li ini
mici. Scrive, el signor Camillo Orsini è partito de 
qui con una barca, et va a trovar el zeneral. Scrive 
mal de lui, ut in litteris, et non voi star con lui ; 
et Serafin da Spoleti capo de fanli è acordà con lui.
Il qual se partì da Monopoli, et vene a Trani ina- 
inoralo di una dona, li fé amazar el marilo, lei era 
di sospeto di peste, et si amorbò, et li vene la jan- 
dusa.

Da Bassan, del podestà et capitanio, di 26, 
h o r e ..................................................................

Da poi disnar, fo Pregadi, vene le infrascritte 284* 
lettere, zoè da le poste :

D i campo, da Cassan, di 25, di proveditori 
generali. Come el capitanio zeneral con lui prove* 
dilor Nani, tornati di Bergamo, gionseno in campo, 
a bore 4 de note, et consulteriano la matina insie
me quid-agendum, zerca el venir de lui provedi
tor Dolfìn col signor Cesare a Verona, justa la 
deliberalion del Senato. Scriveno se mandi danari : 
è passa el tempo de la condula del conte di Caiazo 
de fanti 1000, dee pagarli, el altre compagnie vanno 
sbandale, sicliè bisogna assà danari a pagarli Item, 
mandano uno aviso hauto di le cose di Zenoa, Co
me l’ imperador era stà visto per la terra a cavallo, 
et assà signori a piedi, et è reslà con 2000 fanli 
spagnuoli, il resto li ha manda verso Alexandria di 
la Paia, et altre parlicularità.

Da Lodi, de sier Gabriel Venier orator, di 
25. Colloqui hauti col duca, de l’imperador, et avisì 
I’ ha etiam lui da Zenoa, in conformità di nostri.

Da Verona, di rectori, con uno aviso di le 
cose di todeschi. Di Brexa etiam avisi. Di Vi- 
cerna, di rectori et di sier Francesco Pasqua- 
lifjo proveditor generai. Con avisi ut supra.

Da Vicensa, di sier Marco Antonio Bar- 
barigo capitanio, de 26, vidi lettere. Qual scrive 
cussi : Da uovo, per uno partì marti da Trento et 
vicn da Bolzano, dice esser venuto con il resto de 
le faiilarie et cavalli fino sopra Trento, el le lanla- 
rie erano passà zoso a Trento, et li cavalli marli et 
mercore doveano zonzer in Trento al numero de 
2500 cum molte carette di vitualie, polvere el altre 
rnonition. Non si sa certo la via debbano lenir, pur 
si crede andarano da Verona via.
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Da Salò, de sier Zuan Francesco Corer 
vroveditor et capitanio de la riviera de bre- 
xana, di 25. Come le fantarie alemane erano di 
qui da Trenlo, et cavalli a Trento, el si dice cale- 
rano su quel de la Signoria per domenega a di 30; 
el hanno fallo proclame, niun lazi alcun danno su 
quel de la Signoria, el pagi le viluarie che torano, 
sollo gran pene.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rm i luogotenente, di 25. Come a Gorizia el Gra
disca si diceva, turchi haver hauto Buda. Et che 
l’ archiduca è contento si meni animali su quel de 
la Signoria, pagando el dazio el doppio de quello
i pagava.

Nolo. In li avisi de Zenoa, hauti per via di Lodi, 
oltra quello ho scritto de sopra : come l’ imperalor 
cavalcava per Zenoa con assi signori drio. Et li 
oratori de fiorentini erano zonti lì, ma non haveano 
hauto audientia. Et l’ imperador voi andar a Pia - 
senza, et il papa dia venir a Bologna. El in Zenoa 
era gran carestia di Tormento, el Cesare voleva 
mandar alcune galie et nave in Sicilia per viluarie 
el levar etiam fanti, ma se dubitava mandarle, per 
esser il zeneral fuora con 50 galie. Et che de lì se 
diceva pubblice, voleano dar Fiorenza a sacco. El 
che Antonio da Leva non era in gratia de Cesare, 
per liaverli scritto havia 10 milia fanti, el non ne 
haveva in esser 4000. Et come Soa Maestà non si 
partiria de Zenoa, fino non sapesse il calar di lau- 
zinech da la volta de Trento. El che aspectavano lì 
a Zenoa la duchessa di Savoia, con altre partieu- 
larità.

265 Gionse, poi nona, la galìa del Zante, soracomito 
Marco Zaguri, venuto da Brandizo in zorni 6, et 
portò lettere del capitanio zeneral da mar, di 21 ; 
la copia sarà scritta qui avanti. Et vói biscotti et 
polvere, el sia remandà indrio subito.

Fu posto, per li Consieri, il possesso de la aba- 
tia de la Verase Croce di Cipro, data per il papa 
al reverendo domino Jacomo Coco protonolano, 
ut in parte. Et conlradise sier Stefano Tiepolo è 
di la Zonla, qu. sier Polo, qual è zerman di sier 
Fantin Corner da la Fiscopia, dicendo per il le
gato fo data ditta abatia poi la morte d i ........... ,•
ultimo possessor, a uno fio! di sier Fantin Corner, 
et questo Coco l’ impetrò da poi. Et hessendo dif- 
ferenlia, dia tuor judici in partibus per le leze, 
tamen lui andò in Rola, ha hauto 3 senlenlie con
forme, in absenlia.

Et li rispose sier Alvise da Ponte el X L  Crimi
nal, qu. sier Antonio, per il Coco, qual ha sier Ber-

narilin suo fradello XL, el ballota do volle, have 
la prima volta 43 non sincere, 19 di no, U t  di la 
parte. La seconda 48 non sincere, 15 di no, 112 di 
la parte. Et non fu presa, per non haver il numero.

Et nota. Il Collegio non la ballolue.
Fu posto, per li Savi tutti d’ accordo, una let

tera al capitanio zeneral da mar, che non obstanle 
quello li havemo scritto, alendi a l’impresa di Bran
dizo. Et se li avixa di la paxe falla Ira l’ imperador 
et Franza, però atendi a l’ armala et a quelli signori 
francesi è in Brandizo, che non volesseno far eie. 
Item, se li manda per la galìa del Zaguri barili 150 
polvere el biscoli, el si continuerà a mandarli tutto. 
Ave tulio il Conseio.

Fu posto, per i Savi, una lettera a sier Gabriel 
Venier oralor apresso il duca de Milan, in risposta 
di soe, zerca mandar oratori a far reverenda a Ce
sare, el veder si potesse far qualche accordo, unde 
cum Senatn li dicemo laudar soa excellentia, et 
Dio volesse seguisse qualche bon accordo che ’I sii 
in stado ; el di quelloThaverà, ne avisi, perchè non 
scrno per abbandonarlo ; con altre parole. Fu presa 
di largo.

Fu posto, per i Consieri, excepto sier Francesco 
Foscari et sier Nicolò Bernardo, cai di XL et Savi 
del Conseio, non era sier Domenego Trivixan prò- 
curator, excepto sier Marco Dandolo dollor cava- 
lier et sier Alvise Gradenigo, et Savi a Terra ferma, 
atento le lettere haute da missier Andrea Doria per 
via di Ferigo Grimaldo, qual è venuto di qui, poi 
si respondi in Collegio che 'I vadi et parli al dillo 
Doria il voler di la Cesarea Maestà verso la Signo
ria nostra, el quello l’ Inverà, ne avisi. Con altre 
parole, ma di questa sustantia. Et parlò primo sier 
Alvise Gradenigo, dicendo non è da trattar nulla, 
se prima non è lettere di missier Alvise Grilli. Li 
r spose sier Paudolfo Morexini el consier. Poi parlò 
sier Antonio di Prioli procurator, qual (è un longo 
discorso senza conclusion. Poi parlò sier Francesco 
Donado el cavalier, savio del Cònseio. Poi parlò 
sier Piero Trun fo cao di X, qual non sentiva si 
lolesse questa via del Grimaldo, che è zenoese, ma 
si trattasse per via di Roma tra il cardimi Corner, 
che si ha offerto eie., et parla con li oratori cesarei 
lì a Roma. Sier Nicolò Bernardo intrò con li altri, 
el sier Francesco Foscari el consier el li do savi 
del Conseio messeno di indugiar : . . . . non sin
cere, . . . .  di no, 79 di l’ indusia, 125 di la parte, 
el fu presa con grandissima credenza. Et veneno 
zoso a hore 2 et più di notte.

Fu posto, in questo Pregadi, per li Consieri,
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una (aia a Vizcnzn, di certo caso seguido, che uno 
Zuan-Piero di Fabrì a hore 8 di notte fu ferido in 
casa sua da incogniti —  lettere del. podestà, 14 zu- 
gno —  chi acusa babbi lire 800, poi metter in ban
do con taìa. 99, 3 19.

265* A  dì 28, sabato, fu  Santo Agustin. Si varda 
per la terra. La terra, di peste . . . .

Di Fransa, vene lettere, di sier Sebastian 
Justinian el cavalier, orator nostro, da San 
Quintin, di 16. Come, per le ultime de sua man 
scrisse, li oratori de confederati, zoè lui, Milan, Fio
renza et Ferrara, doveano parlar al re Christianis- 
simo, et cussi erano venuti, et hauto audientia, esso 
orntor nostro disse a Soa iMaestà havia hauto desi
derio de parlar a Sua Maestà prima che scrivesse a 
la Signoria, che non sapeva con che modo scriver,

* benché le cose fatte non poi tornar. El che’l teneva 
ben che Sua Maestà non volesse che ’1 sialo de la 
Signoria nostra andasse in preda, havendoli quella 
Signoria fattoli tanta demonstralion di observantia, 
pur la paxe era falla senza li confederali; con altre 
parole. Il re disse bone parole, el di l’amor portava 
a questa Signoria, et che semo stà causa di non es
ser in la paxe, perchè li cesarei erano conienti de 
acetlarli con quel capitolo che li fo mostrato, ma 
ben volevano i fosse confra il Turco. Al che l’ ora- 
lor disse, non havia comission de questo. Poi el 
re disse, sua madre, per aver lisoi fioli, era stà cau
sa de concluder questa paxe come la è, et che per 
questo non mancheria de far ogni cosa per la Si
gnoria, aziò si accordi con l’ imperator, al qual 
mandaria per ambassador monsignor il Gran Mai- 
slro, al qual comelleria in ogni alion aiutasse le 
cose de la Signoria. Etiam  mandava a la Signoria 
nostra uno novo orator, monsignor de Ixernia, con 
altre parole bone. Scrive madama la rezente era lì, 
stala su feste, et il re partiva per andar a la caza.

Vene in Collegio, con li Cai di X dentro, sier Fe- 
rigo Grimaldo zenoese, sia scoso in questa terra, al 
qual, per il Serenissimo, lì fo ditto quanto era slà 
deliberato. El qual, ben ìnleso, tolse licentia et andò 
a slafeta verso Zenoa.

266 Di campo, da Cassan, del Nani et Boi fin 
proveditori venerali, di 26, hore . . . .  Scriveno 
un consulto fatto col capilanio zencral, qual ha ler- 
minà lassar el conte de Caiazo con li soi cavalli et 
5000 fanti in tutto a custodia de Bergamo, et che’l 
signor Cesare Fregoso, con la sua compagnia, et il 
provedilor Dolfìn vadì in Verona el babbi etiam 
cura de Vicenza ; et scritto lutti li fanti conduti de 
novo se inlerleneno in veronese et brexana, et lui |

capilanio col campo voi passar in brexana et starà a 
veder quello vorà far l’ imperador, socorendo dove 
bisognarà. Item, voleno danari; è zonli 10 milia, 
aspeta li altri.

Da Verona, di reofori, de 26. Mandano que
sto avìso : Per uno venuto da le parte superior se 
ha, che da Trento fino a Roveredo el più in zoso 
sono da 16 bandiere et non più, da zerca 150 in 
200 per bandiera, et clic tuttavia ne gìongevano, et 
che aspectavano la cavallaria, che saranno da 2500. 
Dicono che da domenega sarano sopra le terre di 
la Signoria nostra, et che venìrano parte dal tralo 
de Spìm, che saria da Bretonega, et descenderano a 
la Ferrara, poi in vai de Cavrin : il resto con le ar- 
lellarie venìrano da la Crovara ; sono pezi 25 in 
tulio, de li quali 6 grossi, il reslo da campo.

Vene in Collegio l’ oralor di Milan, jusla il so
lito, con avisì etiam luì bauli.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo. Fo fatto XL  Zivil et altre voxe non da 
conio ; et fo grandissimo caldo.

In questo zorno, la galla, sì arma, soracomilo 
sier Bernardo Sagrcdo, fo condula a la riva di San 
Marco» jusla il solito, con bandiere bianche a la lur- 
chesca et uàcare.

Et noto. Turchi, elio in quesla terra molti ne 
s o n o .................................................................

Di Roma, vene lettere de V orator nostro, 
di 2 i. Qual fo lete dal Serenissimo. II summario 
dirò poi.

Et da poi Conseio, hessendo slà comandà Pre- 
gadi, restò, et fo ledo :

Una lettera di Norimbcrg, di uno mercadan- 
te fodesco de fontego, menato per domino Santo 
Barbarigo questa matina dal Serenissimo, è 
de 11 avosto, che uno li scrìve. Come . . . .

Di Roma, del Contarmi orator, di 23 et 
24. Scrive colloqui hauti col papa, di questa venula 
de l’ imperator in Italia, et Soa Santità voria l’ an
dasse in Alemagna, et non desse fastidio in Italia, 
dicendo: <c Son bon italìan et amico di quella Signoria, 
el mi offerisco far per lei, et saria bon la fesse paxe 
con P imperador, et non slar più in guera ; il re di 
Pranza ha conzà li fatti soi.» Con altre parole, dicen
do: « P imperator monstra esser disposto a la pace 
con tutti ; ha fallo bona cera a nostro nipote conte 
Alexandro di Medici. Li cardinali ancora non erano 
zontì a Zenoa, ma ben erano zonli li oratori di fio
rentini, et non haveano hauto ancora audientia.» Con
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altri rasonamenli, mostrando il papa bon voler ver
so la Signoria nostra, llcm  scrive come, hesscndo 
venuto uno contestabile di l’ abate di Farla con 20 
cavalli apresso Roma, era sta preso et svalizati li 
cavalli da uno colonese ; il qual abate par babbi 
fatto 1000*fanti et 500 cavalli, et va verso l’Apruz- 
zo. Scrive, rasonando col papa, li disse desiderava 
che li oratori fiorentini se cbiarissano presto con 
P imperator, aziò prendesseno qualche bon assetto. 
Disse, il datario episcopo di Verona andato a Zenoa, 
esso orator ha inteso l’ imperador non li ha fallo 
troppo bona ciera. Item, che il papa parlò con li 
oratori cesarei, quali lo ha aftìrmato il voler de lo 
imperatore è per haver pace con Italia, volendo cosi
li italiani.

Dì Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
dolor, orator nostro, di . . .  . Come hessendo lì 
uno Jacorno Vizardini comissario di Fiorentini, qual 
era venuto aziò don Hercules lìol di questo duca di 
Ferrara, come capilanio di loro Fiorentini, caval
casse con le zelile in Toscana, et vedendo non po
terlo far cavalcar, liavendo hauto lettere di soi Si
gnori, andò per parlar al prefato don Hercules, et 
non li polendo parlar, intimò per parte di soi Si
gnori, presenti testemoni, a uno suo secrelario che
lo haveano per casso, ita che più non l'usse capita
nte de la soa republica ; et cussi si partì per tornar 
a Fiorenza.

Fu posto, per li Savi, dar conduta al signor 
Zuan Paulo, fiol del signor Renzo, è in Puia, di ca- 
valli lizieri 100, u t in parte. Fu presa. Videlicet 
per do anni di ferma et uno de rispetto, in libertà 
de la Signoria, con provision ducati 500 a P anno.

Fu posto, per li Consieri, Cai di X Le l  Savi, una 
parte di riconzar el lotho. La copia sarà qui avanti 
scrila. Fu presa, ave: 162, 16, G.

Fu posto, per li dilli, donar ducali 500 per re- 
scuoder sier Nicolò Trivixan qu. sier Piero, era 
proveditor execulor in Puia, qual mandato a Corlu 
per servizi de la Signoria nostra fu preso, et è pre
soli a Bari, datoli taia ducati........... ut in parte.
Fu presa

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra ferma 
una parte di debitori di PArsenal, chepagino, mol
to longa, et assà capi, fra termine di /.orni 15, ali- 
ter siano astretti reai et personal. La copia sarà qui 
avanti. Ave : 161, 6, 4.

Fu posto, per Consieri, Cai et li Savi, far salvo- 
eondulo in la persona a Ilironimo Sara zenoese, 
cussi havendo richiesto P orator del duca di Urbin. 
Fu preso: 116, 17, 8.

F.l licenliato Pregadi a bore 24, restò Conseio 267 
di X  con la Zonla.

Fu letto una lettera di sier Zuan Francesco Ba- 
doer fo mandalo provedilor a far venir in la terra 
le biave del veronese, et ha eseguito, et è amalato, 
dimanda licenlia de repalriar.

Fu posto, per li Cai di X, darli licenlia di venir 
in questa terra, el fu presa.

Fu preso, tuor ducali 12 milia da la Zecca, di 
quali 10 mila se mandi in campo, 1000 a Corfù per 
far biscoti per l’ armada, et 1000 per salnitri, et 
ubligà a la Zecca ducali 4000 del deposilo de avo- 
sto et ducati 8000 di quel de septembrio.

Fu preso, che P università di ebrei, quali dieno 
dar di conio vechio de le sue tanse, ubligà a franca- 
lion del Monte nuovo zerca ducali 4500, et quelli 
dieno dar per do anni a ducali 600 a P anno, che • 
sia levà P ubbligalion al ditto Monte nuovo, el siano 
posti a le presente occorenze, di quali il Conseio di 
Pregadi possi far quello vorano, ubligando il Monte 
nuovo.

Fu preso, che fino 10 zentilhomeni possino ve
nir a Gran Conseio con ducali .100 prestadi over 
50 donadi, come sta le altre parte, et questo fra
termine de zorn i........... . li qual danari, se traze-
rano, s ia n o ............................ .... .......................

Da Bassan, de sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, de 28. Come lo esercito 
non è ancor mosso da Trento ; ben si dice è per 
levarse fra do zorni.

Del ditto, de 28, hore do di notte. Come que
sta matina cavalcoe per far laiar la strada. F.l ha 
hauto una lettera, de la qual manda la copia :

Magnifico patron.
Per uno messo partido questa malina dal Ca- 

lian, do veduta haveva visto far la mostra a fanti 
cerca 2000, in questo dì inedemo se feva la mostra 
a More fanti cerca 3000, et tuttavia, vegnando el 
ditto messo a la volta de Valsugana al longo de 
P Adese, da una banda el da P altra passava li fanti,
li qual vegniva fora de Trento per dar loco a li 
cavalli che zonzeva in Trento. Per un messo, par
tido beri da vesporo, fora de Trento un mio lìdado 
de veduta liavea visto a zonzer el capo de cavalli,
li qual i era zonli, et fo discargale tulle le arlellarie, 
et poi le dille arlellarie haverle viste aviar al longo 
el P Adese a la volla de Rovereto, de fora de pezi 
grossi che non era ancora aviadi. Ha visto levar el 

, ponte, el qual havevano provalo su P Adese, el
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qual era su barche 36, poi messo, secondo cbe ho, 
cadauna su li cari et aviarse pur a la dilla volta, 
dove se judica che vada zoso per la Val de Lagro et 
vogliano passar sopra la Chiusa et andar a la volta 
de la Corvara. Li qual cavalli poi esser da 1000, 
vcl circa ; i cavalli 300 de borgognoni ben in or
dine, el resto nobili da 400, li qual vien a far el 
debito et a farsi cavalieri. Se aspectava oltre a que
sto numero el vescovo de Persenon con cavalli 400, 
el qual dovca zonzer. Domai), che son sabado, le 
fantarie, se diseva, che ancor se aspectava do ban- 

267* diere di fanti, di qual de fermo ge ne era una sopra 
Trento a San Goliardo ; del numero di dilli fanti i 
non passa 10 milia, pagati numero 6000, el resto 
zente desutile. Lo bandiere da Lievego et da Per
bene tutte se avvia a la volta di l'Adese. Sabato tulli
li zatreri dal Borgo in suso son andati a Trento. 1 
capitani del Borgo et castel Ivan se partono dome- 
nega da malina el vanno a Trento. Se judica che 
limi a dì 30, over marli, ogni homo si leva di Tren
to et vadano al suo viazo, et che ’I sia la verità, io 
voleva mandar questa a vostra magnificentia in sio 
zorno cbe son venere a dì 27, scrilla in Valsugana, 
a hore 3 de nolte, et ho indusialo a mandarla in 
sto dì che son sabato, per esser zonto un messo de 
Andrea, è slà mandato a posta, qual se partile a 
hore 24 fora de Trento, el qual disse questo me- 
demo scrivo a vostra magnificentia. Et portò una 
lettera a li signori de Valsugana, che dovesseno se- 
rar el passo et non lassar venir alcun in zoso. Al
tro non ho, solo me raccomando a vostra magni- 
ficentia. Vederemo de intender el levar de ditti, el 
subito ve ne darò aviso benché non voglio lassarmi 
serar di fora, ma lasserò bon ordine.

Data al Borgo, a di 28 avosto, hore 16.

Sottoscritta :

c)£8 Copia di una lettera del campo da Cassan, di
26 avosto 1529, scritta per domino Anto
nio da Castello a sier Zuan Ferro vicepo
destà di Brexa.

Magnifico et clarìssimo patron mio.
Non se maraveia se cinque dì fanno non bave 

habuto mie lettere, perchè son stalo con la excel- 
lenlia del duca a Bergamo, et tornassemo ier sera. 
Di novo di qua non habbiamo altro. Per uno de la 
mia compagnia, venuto da Zenoa, mandato a posta, 

1 Piarti di M. Sanuto. —  Tom. II.

referisse bayer visto lo imperator andar a una soa 
devotione a una chiesia di fuora de Zenoa, et là slar 
do et (re hore a far le sue oralione. In quel tempo 
non danno audientia a nissuno. La corte sua è in 
numero de 2000 persone, per el presente ; el che li 
presentò zenoesi de danari in uno bazil d’ oro con 
le chiavi de la città dentro, et tolse le chiave de la 
città et non volse li danari et monslroli gran careze. 
Et li imbasatori fiorentini comparseno per mezo di 
Andrea Doria avanti lo imperator, et esso impera
tore non li fezeno niente bona ciera, anzi de quelli 
de la corte, in presentia di essi ambassalori, dize- 
vano de andar a li danni de Fiorenza et sachezarla. 
Chi dize di 8, chi dize di 10 milia spagnoli, che ha 
menado lo imperatore, li hanno aviati a la volla di 
Alexandria con non so che boche di fuogo. Et se 
dise anche che Antonio da Leva va a Zenoa a con
sultar con lo imperator, et ha lassato suoexercilo a 
Landrian. Et se dice che parto di quelli di Reame 
vengono in qua. Et anche a Trento comenzano a 
far la massa. La excellenlia del duca nostro fa le 
provision necessarie et solicitar che se fortifichi 
Bergamo, da poi star a veder quello voliano far li 
nostri nimici soa excellenlia spiera Invaiarli gaiar- 
damente et conservar lo stato a li nostri signori. 
Non dirò allro. Continuo a la bona gralia di vostra 
signoria me ricomando.

Die 28 augusti 1529. In  Bogatis. <

Consiliarii, excepto sier Francisco Fo- 
scaro,

Capita de Quadraginta,
Sapientes Consilii, absente ser Dominico 

Trivisano,
Sapientes Terrae firmae.

E slà sempre solilo institulo del Slato nostro, 
usar conveniente gratitudine verso quelli che ne le 
action et operalion sue, postposlo il comodo suo 
particular, hanno ben servito la Signoria nostra, 
come continuamente, in qualunque cargo li è slà 
imposto, il nobil homo Nicolò Trivixan, et ultima
mente in Puia, dove fu mandato execulor, el per 
longo tempo et in molte impreco si è diportalo tal
mente che ha conseguilo honor cimi evidente be
neficio et reputation del Sfato nostro, sicome de 
tempo in tempo si ha inteso da le lettere lette in 
queslo Conseio. Al quale hessendo slà ultimamente

(1) La carta 268‘ è bianca,
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imposto, per il provedilor zencral Viluri el capitani 
di guerra existenti in Monopoli, dovesse andare 
personalmente a Corliì per proveder de viluarie a 
Monopoli che ora assediato da nimici, vi andò pron
tamente, et per camino fu proso da una fusta bar
baresca et condulo in captività, dove et in qual ter
mine se ritrova le lettere sue ora lette lo fanno 
manifesto. linde, non li dovendo mancar la solita 
gratitudine del Sialo nostro, perchè allramente è 
cosa certa che moriria in pregione ; però

L ’ anderà parte, che per autorità di questo Con- 
seio, siano mandali de i danari di la Signoria no
stra ducati 500 in gropo bolado al proveditor ge
nerai Viluri, con ordine babbi ad usar ogni dili- 
gentia per recuperation del sopraditto nobile no
stro, por la qual, bisognando pagar i dilli ducati 
500, over menor summa li pagi, et possendo recu
perarlo senza danari overo con menor summa, i 
prelati ducati 500, over quella summa di essi li re
sterà ne le mano, siano de la Signoria nostra, el 
spesi per lui ne le occorentie di quella. Et se dilli 
ducali 500 over menor summa anderano in dilla 
recuperatimi, siano donali ad osso nobil nostro.

-J- Do parte 156 
De non 17
Non sincere 6

Die 28 augusti 1529. In llogatis.

Consiliarii, excepto ser Francisco Fo- 
scaro,

Capita de Quadraginta,
Sapientcs Consilii, absente ser Dominico 

Trivi sano,
Sapientes Tcrrae firniae,

È summamente bisogno trovar bona summa de 
danari, come cadaun ben intende, el è ctiam ne
cessario far debita provision, aziò serri il lollio che 
si fa per conto di la Signoria noslra, perchè altra - 
mente si convenirla restituir li danari fin bora sbor
sati, che sono ¡¡orca ducati 5000 ; però

L ’anderà parie, che sia agionlo a la deliberation 
precedente, presa in quoslo Conseio, di far el iolho 
per la-Signoria nostra ut infra, videlicet, che li 
campi 1250, che sono stà posti in ditto loto per du
cali 25 milia, che vien ad esser a raxon di ducati
20 il campo, siano reduti a ducali 15 il campo, che

419

vien ad esser per la summa di ducali 1875. El per
chè ad suplir la dilla summa di ducali 25 milia bi
sognano altri beni per valuta di ducati 6250, sia 
preso che sia messo in ditto Iodio i magazeni de la 
Signoria nostra posti in la conlrà di San Zuane 
Bragola per ducali 500 in uno bollelin ; tieni, il 
teren vacuo dove era uno magazen posto a pè del 
ponte di San Biasio por ducati 1250 in uno altro 
bolletin ; et in loco de li ducali 25 milia del credilo 
del dazio da I’ oio posto in ditto Iolho, siano posti 
solamente por ducali 20 milia de ditto credilo, in 
tanti bollelini, justa la division fatta ptr il Collegio 
nostro, et i altri ducali 5000 siano posli de contadi 
in doi bollelini, uno fio ducati 3000, et l’ allro de 
ducali 2000 de contadi Et aziò sia posto fin a dillo 
lotlio, sia preso olio i proveditori nostri di Commi 
et officiali a le Haxon vocine, sol lo pena de ducali 
500 per cadauno di loro, passalo che sia 8 di se- 
lembrio proximo venturo,debanoserrar dillo Iolho, 
et per quello mancherà a saldarlo metcr debbano 
tanti bolletini per conio de la Signoria noslra, sichè 
a 0 del dillo mese di selembrio comenzino a cavar
il lotlio.

De parte 126 
De non 16
Non sincere 6

Summario de una lettera di sier Hironimo da 271') 
chà da Pexaro capitanio renerai da mar, 
data apresso di la Torre di la Pena in ga
lla, a di 19 avosto 1529.

Scrive se provedi de biscolo, aziò non se con
vegni abandonar l’ impresa de tanta importantia 
per non haver pan. Et scrivo tulle le zurme che 
mandai armate el zirca la metà de li guasladori che 
erano altretanti, et alcuni de le galìo, tutti li provi
sionali et balestrieri, lior è restati de le dille galle 
persone numero 500 tra archibusieri et vastadori ; 
et iio fatto etiam ritornar domino Domenego Bem
bo et domino Jacomo d'Armer colonelli, et domino 
Sebastian Salamon che era sopra le munition con li 
altri colonelli è restali con doi altri soracomiti de 
Candia, Gradenigo et Glivani, et Nasino da Corfù, 
qual è sopra le viltuarie, li qual lutti se hanno por
tato virilmente et solicitamenle et meritano laude 
et commendatione. Deinde, rispello a le genie 
francese, a le qual il magnifico proveditor Conta-
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rini non puoi lauto suplir, perchè se da un canlo 
remedia, da 1’ al Irò fanno mal et peggio, non po
lendo esser in ogni loco, ho trovato questo expe- 
dienle di elezer uno provedilor executor, domino 
Andrea Duodo di missier Piero, el qual non dubito, 
per esser sveglialo el solicito, si baveri bon servilio, 
el a solicilar trinzee et altri lavori che oceoi erano 
far contra il castello. Questa notte passata, con el 
nome del Spirito Santo et del prolelor nostro mis
sier San Marco, sendone slà concesso il tempo bo- 
nazevole, el signor Camillo Orsino goveruador con 
tre nostri capetanei, vidclicet il signor Riccardo et
il eonle Julio et il conte Orazio, con fatili 300, sono 
valorosamente dismonlali da le marciliane sopra el 
scoio del castello da mar, et penetrorno in quello, 
non ostante il tirar feze el castello de arlellarie in
finite, si allora come da poi, el per la gratia de Dio 
hanno fallo li loro repari con Tassine et altri orde
gni portali con loro, et con la comodità del tereno 
trovato de lì, et hanno fornito essi repari el lauto 
eminenti, che superano l’altezza del revelino di ditto 
castello. Et per gratia de Dio niun ha patito, exeolo 
che la marziliana d<d capitante domino Zorzi Diedo 
è sta passada da una arlellaria da una banda a l’ al
tra, et se non se avedeva, presto andava a fondi, 

271* ma si tirò in terra et da poi recuperata et conzala ; 
nel limon etiam ha hauto un’ altra bombardala et 
due di le altre sue marziliane. In vero el ditto gu- 
bernator, non solimi cum ogni presleza ha messo 
tulio ad ordine, ma etiam fatto questa operalion 
degna de laude, non havendo mai cessalo tutta 
quella notte de star in fattene, sichè merita gran
dissima laude et comendatione, et similiter do
mino Zaccaria Barbaro, depulado sopra le arlellarie, 
et il capitante Diedo, li qual ancor loro valorosa
mente non hanno mancalo. Habuta la nova, rizer- 
candomi CO vastadori de più, immediate li inviai, 
ma il zorno fu più presto del bisogno de poderli 
metter in terra. De li qual vastadori i non hanno 
palido, perchè da poi azonseno do barche de li Irati 
de Brandizo, sichè le cose è passale bene. Hozi zer- 
ca 6 bore de zorno me son levalo da la Torre del 
Cavallo et son venuto apresso la Torre de la Pena, 
che è proxima al ditto castello, el qual nel passar 
nostro tirò alcuni pezi de arlellaria, el havemo ve
duto li repari falli per li nostri, .et nostri hanno 
trovalo una concavità in esso scoio, cbe coperti 
ponno alozar zente assai. Zonlodequì con le chiave 
et scale di le galie, fò far una zalra, el parte con co- 
pani mi preparo questa notte, servendo il tempo, de 
mandar arlellarie, et a le marziliane ho falò caricar

4 2 1  MDXXIX,

de fassine, al qual el ditto capitanio ge atende con 
zerca 90 liomeni ; sichè a questa impresa non son 
per mancarli. Una cosa sola mi preme ; dubito de 
la polvere, però la Signoria no mandi presto, per
chè la nostra ballaria non poi esser impedita, et ehi 
sono patroni di questo castello sono patroni del 
lutto, havendo etiam respelto a la segurlà di le 
galìe, alento li tempi contrari che a le volle soleno 
acader, se poi salvar a Gausili, che è mia 8 lontan 
de qui : sichè non se dia abandonar lino che la non 
sia finita. Al castello de la città si continua il far di 
le trinzee da la banda del porto, dove non vi è, 
efossono; per haver trovalo el leren duro apresso
il castello se ha scorso un poco più a l’ arivar a la 
muraia, nè se li mancarà a I’ uno et l’ altro diligen- 
lia. Questa notte la vardia deli francesi da la banda 
de fuora del dillo castello non è slà sì vigilante che 
non habbino lassato ussir fuora per la porta falsa 27 
dui liomeni a cavallo, et stimasi, per dar nova de le 
operation se ha fallo questa notte contra el castello 
da mar, havendolo sentilo frequentemente a bom
bardar.

Tentila fin 21.
Data a la Torre de la Pena, apresso de 

Brandizo.

Copia di una lettera di sier Zorzi Diedo, data 
a Brandizo, a V ixola, a dì 21 de avosto 
1529, a hore 3 di notte, scritta a sier Polo 
Diedo suo fradello.

Magnifico fradello.
Nui semo sotto el castello de la isola di Bran

dizo, et al sbarcar fece le genie sopra la ixola, quei 
del castello lirorno alquanti colpi de colubrine et 
sacri, talché mi sfondrono la barca, el uno colpo 
ebbi al limon, l’allro a prova, el terzo a meza barca 
sotto acqua. La barca immediate si afondò, el se 
sono guaste tutte le robe erano in barca, pur per 
far che la barca non se perda, feci lavorar tutta la 
notte trinzee per riparo de la barca, ita che la ma- 
tina seguente, finché si secò, fu ricuperala. El cerio
io son horamai straco di queste fazion, perchè ogni 
cosa toca a mi, et non si poi negar. Vi prego, fate 
che venga a repatriar. Questa notte se ponerà le 
arlellarie al loco suo per bater il castello de l’ixola ; 
damatina, a Dio piacendo, ditta la messa, si darà 
la ballaria, et speramo indubitata viteria, ancoraché 
difficullà sarà.

ag o sto . 4 2 2
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2731) Summario de una lettera de sier Hironimo da 
chà da Pexaro capitanio general da mar, 
data in galla a la Torre de la Pena, a dì
21 avosto 1529.

Terza sera forno le ultime mie, le qual a queste 
saranno replicale. Come con il nome del Spirilo 
Santo Io illustrissimo signor governador signor 
Camillo Orsini, con li Ire capitani et guastadori era
no inlrati sopra il scoio del castel di marei li ripari 
falli et di poi havendo trovato . . . .  con una porta 
in fuora hanno fallo li repari talmente alti che le 
marziliane et altri legni piccoli, che ho mandali, sono 
guardati da le artellarie. Deinde sono andati tirán
dose inaliti con le trinzee et repari, clic sono reduti 
a la vigna, che è meno 100 passa lonlan dal dillo 
castello, et hanno messo 4 cannoni questa notte a 
ditti repari, li qual la notte avanli fezi condur nel 
scoio con copani et zalre, le qual artellarie non le 
polcno condur a dilli repari che la notte, per con
venir esser (¡rade per lochi che sono baludí dal dito 
castello, lleri sera fezi tirar le galle che havevano 4 
canoni designali de mandar questa nolte al scoio 
apresso la cale dove stano le marziliane, che non è 
molto distante dal castello, et per dar mazor favor 
a mandar queste artellarie, munizion, brusche et 
vituarie, mi tirai con la mia galia et successive le 
altre provisione a la calle. Veduti aproximarse al 
castello, ne trasse tre colpi de artellaria, li qual tulli 
tre andono costieri passando il loco di dove eramo, 
eli’ io stimo zerto le bombarde non li serveno a 
Irazer, salvo a quella parte dove lirorno; ma perchè 
di sopra il castello, dove i ne polriano tirar et baler; 
se slargassemo con 1’ armada alquanto, mandai el 
mio armiraio a solicitar el luto, et meter in ponto, 
et a condur quella note diti 4 canoni el 4 falconeli,
li qual liozi li meterano a cavallo et questa notte li 
tirerano poi a li repari ; per il far di quali beri fezi 
dismontar el dillo afmiraio, con el paron el 25 ho- 
meni per galea, el ho fato fassine, che son sta con- 
dule sul scoio. Et hozi ho mandalo il cornilo a fal
lo eliclo predelo, per volerne gran quantità per aver 
fato li primi repari da 300 el più passa lontani, et 

273* con trinzee coperti se tirano al loco, ho sopra dito, 
a far la baiaria. È sta edam portato polvere et ba
lote, et questa note mandarò uno altro canon, per
chè el signor governalor voi far una baiaria gaiar- 
da. Stimo dimane l’ haverà tulio in ordine et potrà

( i )  La c a r ta  2I V  è b ianca

bater. Et beri sera il castel di terra ha brusalo uno 
ponte, che bulava ne la terra; el caslel da mar li 
rispose con uno foco che durò per un quarto di- 
hora ; se stima rispondesse, tenendo, il foco fatto per 
quel da lera sia slà per signal che i se manleniva, 
tamen il brusar del ponte è stato per asecurarse, 
facendo slirna de la trinzea, principiando da la ban
da di fora che sera il dillo castello. 11 magnifico 
provedilor Contarmi non manca de la sua solila su- 
ficienfia et diligentia, insieme con quelli altri zenli- 
Ihomeni ; il qual provedilor subminislra la viluaria 
da la terra, di fave, vini, carnazi et allre cose nece- 
sarie, parlo di le qual ha mandalo questa notte per 
una fregala di la terra su ditto scoio, che invero 
non è picolo earco et fastidio, convenendoli mandar 
fino l’ aqua. Et per meter regula a un lanlo carico 
ho dipulalo domino Lorenzo Sanudo di missier 
Zuane, al qual havendo dato certi carchi al tempo 
eramo a Gausili, et trovalo esser persona mollo 
svegliala cl solicila, I’ ho deputalo a questo carico, 
el qual non manca al debito suo. Heri ritornò de 
qui la galea di domino Marco Seguro dal Zanle, da 
Cao di Olranto, con lettere di domino Simon Ro
mano, el qual in execulion de la richiesta mia, e 
manda la copia. El qual soracomilo ha preso et con- 
duto qui una caravela da Malta con salumi et pe
gole, et uno gripeto da Olranlo, il patron del qual 
è corfuato, bandizato, maritato a Olranlo, el è l'alo 
presone con bote 14 di vino. Da poi è arrivalo uno 
zenlilhomo di la compagnia del dito missier Simon, 
el qual dize che ozi stima sarà de qui, ma nui ha- 
vemo bisogno di sminuir el numero di 1500 fanti 
sotto il governo del signor Zuan Corado Orsini, et 
maxime hessendo di la conditione che non è possi
bile lenirli che non continuano de sachizar, el far 
assai mal. El per conservar le viluarie liavemo tro- 
và questo expedienle, el il signor Camillo è di opi
nion con mi de mandar con mie lettere credenlial 
domino Zuan Jesualdo a incontrarlo, qual se dice 
mena con sé da 1800 fanti et da 70 cavalli lizieri, 
che ’1 sia contento alozar in gualche loco apresso la 
terra, per prozieder poi in alcuni castelli che hanno 
reeusalo rendersi, el insieme con le sue zente far 
che’1 dillo signor Zuane ne mandi una parte per 274 
sminuir la terra el il dano de la città, e perché non 
ne fa haver tanto numero, havendo solo a strenzer
il castello ; et se si potrà far questo, sarà bona cosa 
el reputation a tutte queste bande, et ne sarà uno 
retroguarda quando inimici havesseno a prozieder 
a queste bande. Il successo avisaró. Manda una do- 
posilion di uno de Nardo, fazito dal castello da terra,



era prexon. È zonto hozi la galla di domino Mar
chiò Trivixan da Traiti, dove l’è slà inlerlenuto doi
o Ire zorni, per mandarmi qualche aviso con fon- 
damenlo, el mi ha porlato ledere di lo illustrissimo 
signor Renzo, di 18, perle qual conscia lino non 
giongi missier Simon con iezenle di Capo di Girati
lo non habbi a meler le arlellarie per baler il ca
stello da terra, riportandomi a far venir la cavala- 
ria de Nardo, che sono da 300, di la qual ne rezeverò 
bon frutto. Et che ’I signor marchese del Vasto, es
ser andato a la volta di Napoli, con bandiere !0, di 
le qual G alozavano a Livelo et 4 a Venosa ; et don 
Ferrante da Gonzaga con il forzo di cavalli esser 
andato verso lo Abruzo, et sono restale soium le 
guardie di la terra, et quelle sono a Belonle a la 
vardia di le arlellarie, che sono da insegne 13. Et 
per lettere di 20, pur del ditto signor, portatami 
per la fusla Balba una bora da poi zonlo el Trivi
xan, che dize, per esser azerlalo el forzo de spagnoli 
da piedi et da cavallo sono parliti per la volta de 
verso (erra di Roma, è de opinion clic l’artellaria 
si meda in tera et se atendi con ogni sollecitudine 
et studio a guadagnar il tulio di Brandizo, et con
quistato quello, subito andar con tutte le zente da 
sua signorìa, dove hessendo restati pochi de li ini
mici si farà gran beneficio de la liga. Sichè per dille 
lettere siamo certi non esser da temer de li nimici 
prò nunc, nè quelli poterne disturbar la impresa. 
Et calculato la quantità de polvere convenimo haver 
a la bataria di questo castello, con 9 canoni, 4 fai- 
coneli et dui aspidi, che questa noie li metterò in 
terra, servendomi il tempo, che per gratia de Dio 
ne serve, vorà una gran quantità de polvere, eo 
maxime che 100 barili da 6 mesi in terra, el signor 
Camillo mi scrive che non farà un pasto, unde hes-

* sendo per vinzer, non dubitando di esser molestalo 
da inimici, li ho dillo haver spazà la galla del Nasin 
a Corfù questa notte. Scrivo a Gausili a domino 
Lorenzo da Mula che vadi a Trani con ledere al cla- 
rissimo provedilor Viluri, e li richiedo polvere quel 
più che ’1 poi, dicendoli bavere richiesto grossa 
quantità a la Signoria da esser mandata con barche 
di pedota. Etiam io spazo questa galìa, sopracomito 
domino Marco Seguro dal Zanle, cbe è de le più 
preste vi sia in armala, con ogni celerilà, per haver 
polvere, el (orni immediate. Però se li njandi pre
sto polvere per l’ impresa et restituir dove bavero 
disfornito. Et havendo Brandizo, non è da dubitar 
de Farinata cesarea. Etiam  bisogna porti biscotti 
per haverne pochissimi, non hessendo parsa la mar
ziana che caricava a Corfù ; etiam qualche summa
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de fantaria per la bona custodia di le diade, et più 
per custodia di questa terra di Brandizo el di ca
stelli, come speremo si ollenirà. Beri expedì la ga
lìa de domino Ilironinto Contarmi fo di missier An- 
zolo a Cataro, con mie ledere a quel reelor et leleru 
in Antivari, Dulzigno o Budoa per richieder zurme 
per la rata ha contribuito la Dalmazia di le 10 per 
100 ; et contesso al dillo soracomito togli sopra la 
sua galla da homeni 50, se tanti ne potrà haver da 
interzar queste galle chyeslava a interzar; et scrito 
a li rettori, li danari del clero scuodi et legni, per 
voler di quelli satisfar le zelile. Ho ordinalo far la 
exalion in Candia et a Corfù; li ho commesso etiam 
che trovando navilii di fermenti ne l’ andar, o de 
ritorno, li debbi retenir fino a la summa di stara 
1500 et li consegni a Cataro, aziò siano fatti tanti 
biscotti, el qual loco è a la scala de fornir di biscoli 
li legni sono et si tenirano qui in Puia.

A  dì 21 avosto 1529. 275

Relation di Stefano di Campi habitanle in Nar
do, solilo esser corier, che fu fatto pregione già do 
mexi, et posto in castello da terra di Brandizo, fu- 
gito questa mattina di quello. Referisse esser in 
quello il castellano con 50 archibttsieri et altri 50 
homeni di la ferra, et fra donne et pitti altri ICO.
Che di vittuarie ne hanno assai, sichè per quella 
causa non hanno teina de perdersi. E vero che 
hanno poco vino. Ma che dubita assai, hessendo 
battuti da la scarpa verso l’ aqua, perchè quella 
muraia balendose saria debile. Et che cavando per 
tuor tereno da slropar la porta falsa, hanno tro
vato una cava grande, quale va in triangolo, uno 
ramo verso la baltaria che fu fatta ora uno anno, 
l’ altro verso la lerra, el Pallro fino a mezo il ca
stello. Et che dicono che agiongendo con la trinzea 
a la ditta cava, sariano perduti, et che ora la trin- 
zea nostra è lontana de ditta cava quanto è una 
galìa. Et p’er quanto lui sa, ninno è ussito per andar 
a dimandar soccorso. Et che dicono che, perso il 
castello da mar, loro sono persi.

A  dì 29, domenega, fo san Zuan degolado. 276') 
Heri, di peste, uno nuovo et uno vechio, 8 di altro.

Di' campo, da Cassan, di proveditori gene
rali, di 27, hore . . . .  Come erano zonti du
cali 10 milia; ma sguizari soli, che sono 4000 page, 
ma in esse 3200 voleno 14 milia ducati, sichè si
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mandi di altri. Et come lui Dolfin col signor Cesare 
venirà a Verona.

Da Lodi, di sier Gabriel Venicr orator, di 
27. Come domino Bernardin da la Barba, è gover- 
nador in Piasenza per il papa, ba scrillo al duca di 
Milan che luni a dì 30 l’ imperador si partiva di 
Zenoa et veniria lì a Piasenza, dove li preparava 
alozamenti. Item  colloqui col duca, qual è dispe
rato. Voria la Signoria mettesse lei 1000 fanti in 
Lodi, 1000 in Cremona, elianti in S. Anzolo, el di 
questo ha mandato a dir ar capilanio zeneral, el si 
duol molto di la Signoria, dicendo è abandonato, et 
non sa come far, eie.

Vene l’oralor di Milan, et parlò di questo pres- 
sidio voria il suo signor duca.

Vene Porulor di Fiorenza, dicendo, le leltcre di 
soi signori di 22, è sialo relenulo a Bologna il co- 
rier el toltoli lo lettere, et aperte, quelle non im
portavano, dateli, et cussi hanno relenulo edam 
quelle di l’ orator nostro, et che etiam Vizar- 
dini, stalo commissario a Ferrara, tornando a 
Fiorenza era sta tolto li cariazi et lui relento, ben- 
che’l governator poi lo fece relassar, con promìssion 
farli rehaver le sue robe, dicendo.......................

Di Ferrara, di 1’ Orator nostro, dì 28. 
Come don Hercules etiam lui ha renontià la con
dota di Fiorentini. Item, uno aviso, sora Livorno è 
sta visto 40 nave andava ver Levante.

Vene l’orator del duca di Urbin, dicendo, quelle 
zenle cesaree, per avisi hauti, sono a li confini verso 
. . . .  et sono zerca 8000, el si vanno disfaldando. 
Item dimanda danari per pagar le barche si lien 
a Pexaro, eie.

Veneno li hebrei in Collegio, dicendo non dieno 
dar per conto vechio, et haver pagalo creditori dì 
Monte nuovo, di ordine del signor a la camera, et 
voleano su questo audienlia; fo dillo si alderia uno 
altro zorno.

Introno li Cai di X  in Collegio per una lettera 
del reverendissimo Cardinal, Corner, di 21, di 
Fioma, scrive a sier Jacomo suo fradello, qual 
è Cao di X, di grandissima importanlia. Di la bona 
mente del papa verso questo Stado, et in trattar 
accordo.

Da poi disnar fo gran Conseio. Non fu il Sere
nissimo, vicedoxe sier Alvixe Malipiero. Fu fallo (3 
dì Pregadi et 5 del Conseio di XL zivil ; rimaseno 
tulli vechi.

Fu poslo, per li Consieri, una parte non si possi 
più dar licentia ad alcun rettor o altri, se prima

non sarà ballota in Collegio, ut inparte. Fu presa.
La copia sarà scritta qui avanti. A v e ..............

Fo mandalo in quesla sera in campo a Cassan 
ducati 10 milia.

Da Cividal di Friul, di sier Gregorio D i
ramano proveditor, di 26. Come è venuti in 
quesla terra doi preti del territorio di Gorizia, per
sone assai acomodale di facilità, et seerelamente 
zcrcano haver case ad afillo per condurvi le robbe 
et sue famiglie, dubitando, come dicono, di turchi ; 
el cusì ha cercalo uno cittadino di Cremons, con 
animo ancor lui di venir con la sua fameia a slar 
qui, et venirano di altri : però scrive a li Cai di X 
li ordeni quanto babbi a far.

A  dì 30. La terra, beri, 3, di peste, lochi novi, 276* 
tra li qual uno in caxa di sier Silvestro Trivixan 
qu. sier Piero, el 8 dì altro mal, tra li qual morite 
di febre lo excellenle medico maistro Lunardo Bu- 
lerou veronese, era medico del doxe Loredan et dì 
questo.

Di sier Zorzi Biedo capitanio di le barche 
armade, di Brandirò, di 21. Narra quelle cose 
el operation sue. El come fo sfondrà la sua marci- 
liana. La copia sarà qui avanti.

Di Zenoa, fo letto alcuni avisi di 21, dri- 
sati al Cardinal di Mantoa. Come l’imperalor 
partiva a dì 30 over 31 per Piasenza, et che l’aere 
de lì non li comportava ; havia haulo un zorno la 
febre. Li oratori fiorentini zonti lì, non aldili an
cora. L’ armada partita, è reslà solum le galle del 
Doria,. videlicet il forzo torna in Spagna. El al
tre particularità, come la lettera sarà scrìtta qui 
avanti.

Di Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
el dottor, orator, di 29. Come il signor duca li 
havia mandato a dir esser zonlo lì il signor Marco 
di Pii, stalo suo orator a Zenoa a la Cesarea Mae
stà. Dice ehe’1 legato del papa si havia doleste con 
Cesare, che leniva l’ orator dì Ferrara, linde quelli 
del Conseio li deteno licentia, et lui disse che Ce
sare li havia dilto clie’l restasse al suo piacer, el 
poi parlò a Cesare, qual li disse voleva manlenir li 
capitoli falli col papa, et che quando il suo duca 
fusse in accordo col papa, saria suo amico. Et cussi 
li delle licentia et. si partì, el è zonlo in Ferrara. 
Scrive colloqui hauti che è bon slar unidi con que
sto Stado et defendersi etc.

Da Udene, del locotenente, di 28. Come ri
sona de lì intorno che turchi sono dì qua da Buda, 
sichè quelle parte sono in gran paura.

Da poi disnar, fo Pregadi. Et letto la lettera di
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Roma del Cardinal Corner con grandissima cre
denza, ol dimmi sarà Pregadi per risponder,

Fu poslo, per i Savii clie’l magnifico cavalier di 
la Volpe va di al governo di Lignago senza altra
spesa, et li sia dato taxa per cavalli..............Fu
presa.

Fu poslo, per li ditti, che a Brunoro di Porlo, 
visenlin, li sia dato 80 cavalli lizieri, come fu preso 
«li darli, et li fazi di presente. Fu presa.

Fu poslo, per li Savi a Terra l'erma, che havendo 
scritto il signor conlc di Caiazo capilanio di le fan- 
tarie, al suo secretano, si tolesse 4 capi, qual non 

*1’ ha ricordato a la Signoria il nome loro, però sia 
preso che’l dillo conte a do di loro, qual vorà, li 
possi dar condula di fanti 200 per uno, et fu presa. 
Ave 188, 2, 3.

Fu posto, per li dilli, che a Marco Cheler, fo 
banderaro con sier Alexandro Marzello, li sia dato 
fanti 200. Fu presa.

277 1520, die 29 augusti, in Malori Consilio.

Ser Aloisius Maripetro,
Ser Nicolaus Bernardo,
Ser Vincentius Capello,
Ser Fandulphus Mauroceno,

Consiliarii.

Ser Bernardinus Baduario,
Ser Vincentius Georgio,
Ser Johannes Maripetro,

Capita de Quadraginta.

Domandando continuamente licentia de venir in 
quesla città diversi rectori di loci nostri, è da ob- 
viar a li inconvenienti che perciò soleno accader, 
siando lassali da quelli in loco suo al più de le volle 
alcuni nobili et non nobili, che hanno da far in dilli 
lochi, con non picolo danno de subdili, et quelli da 
qualche suo affecto particular se rnoveno a far cose 
meno chejusle conira qualcuno d’ essi lochi, olirà 
el poco rispetto che se ha da lai subsliluli circa el 
vadagno, il che non è de honor al Stalo nostro, al 
quale appartien proveder a la debita ministratimi 
di la juslilia, sichè li subdili non siano in alcun 
modo lortegiali per causa de simile subslilulion de 
jusdicente, alento etiam che molti i qual hanno li
cenza di lassar allri in loco suo non lassano alcun ; 
et però

L’anderà parte, che, salve et reservale tulle le 
altre parie, qual disponeno circa il dar licentia a li

rectori nostri di venir in quesla città, sia preso et 
statuito : che de coetero non se possi metter parte 
in queslo Conseio da dar ad alcuno licenlia, se 
prima doi de li più propinqui soi non venirano in 
Collegio nostro a rechieder essa licentia, i qual ju- 
rino la causa, per la qual i la domandano, esser vera, 
et denominando uno nobile nostro che babbi a las
sar in loco suo, et se possi poi poner in queslo 
Conscio la parie, in la qual se habbia far menlione
del nobile ut su p ra ........... che dovea esser sub-
sliluilo, videlicet reltor o altro, a chi se conce
derà la licentia. Nè possi tal reltor over allro par
tir dal regimento suo sotto le pene contenute ne le 
parte de quelli che parteno da li regimenli senza 
licenlia, se prima non sarà lì il subslitulo. El a le 
medesime pene incorrino esso substilulo se’l si par
tirà dal regiinenlo avanti che in quello gionga il 
principale suo. Se veramente sarà posta parte con
ira 1’ ordine soprascritto, i Consieri che ponerano 
tal parte cadino a pena de ducati cento per uno, la 
milà di quali sia di avogadori che farà le execu- 
tion, qual possi esser fatta senza allro Conseio da 
quelli, et 1’ allra milà di PArsenal nostro. Et il se
cretano che notasse la parte, debba esser privo del- 
P ofìcio suo, et nondimeno essa parie sia di niun 
valor.

De parte 731 
De non 137 
Non sincere 9

Di Verona, di rectori, di 28. Mandano que- 278') 
sii avisi hauti del capilanio del Lago. Che le zente 
alemane sarian doman de sera sopra queslo terri
torio, perchè a Peri è sta ordinato sii conduto il 
pane. Saranno da 8000 fanti pagali, il resto cernede 
et 2000 guasladori. Dicono hanno pezzi 2G artel- 
larie da campo, et grosse due. Il conte Felix capi
lanio di le fanlarie, et il fiol del quondam monsi
gnor di la Rosa con li cavalli al numero de 2500.
El dicevasi che volevano venir e firmarsi a Villa
franca.

Di Vicenza, di rectori, di 29, et sier Fran
cesco Fasqualigo proveditor seneral. Come al- 
lendeno a conzar li sostegni di le aque et far altre 
provision in la terra. Et hanno aviso di le parie di 
sopra, inimici diman calerano in veronese.

Et licentiato Pregadi a bore 24, restò Conseio 
di X con la Zonta.

(1) L a  c a r ta  277 ' è b ianca ,
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Item, preseno tuor ducali 500 al mese clell’Of-
fìcio del S a i .................fino a ducali 6000, per
poler ponerli al Monte del sussidio, et metter do 
(anse.

Item , preseno certa parte di pagar il fido a 
quelli comprono le beccarie, videlicet, dar li da
nari di Ire banche, afitono per duca li........... et .

Item, preseno alcune parte di Cipri, zoè taiar 
tulli li termini falli a debitori di la Signoria per li 
rettori et altri sindici, che sono per ducali 33 
miti a.

Item, che tulli quelli hanno usurpato lerreni 
spedanti a la Reai da poi la morie del re Zaco in 
qua, et zardini, acque, etc., venendosi a manifestar 
in termine di uno mexe, pagino il livello, aliter, 
bessendo recusadi, perdi i tercni, pagi 1’ usofrutlo, 
perdi li mioramenli et il quarto più per pena; et se 
li parici accuserano, siano franchi et liberi.

Item, che in tutti li caxali è sta venduti per la 
Signoria nostra, li patroni di quelli debbano tener 
li parici, come usava lenir la Iieal.

Item, che slratiotì 300, ai qual fo dati certi 
lerreni a galder, con exention per anni 20, il qual 
tempo è passado, però li dilli siano ubligati pagar li 
dreti et sali a la Reai, che saranno da zerca ducali 
3000. Et atento li soi pagamenti si leva di le de
cime, de coetero le decime inlrano in Camera et 
loro siano satisfalli da la Camera in contadi, come 
si fanno li soldati di Famagosta.

Item, alento si pagano stipendiati molli busi, 
che de coetero si debbi lenir uno‘scontro, et sia 
fatto la monslra do volle a l’ anno.

278* A  dì ultimo avosto. La terra, di peste, 3, lochi 
vechi, et . . .  di altro mal. 11 formenlo è calado, 
vai il padoan lire 6, soldi 2, ma la farina in fonlego 
lire . . . .

Vene in Collegio 1’ orator di Ferrara, et rnon- 
slrò lettere del suo signor duca. Come il suo ora
tor, signor Marco di Pii, era tornato di Zenoa da 
P imperador, qual li huvia dato licentia, dicendo 
non voi esser il re di Pranza, ma quello promette, 
voi attender.

Vene P orator di Fiorenza.
D i Verona, fo lettere di rectori, di 29. Con 

avisi hauti di le cose di todeschi, che vieneno a lu 
volta di Corvara. La copia sarà qui avanti posta.

D ì Udene, di sier Marco Antonio Conta
rm i luogotenente, di 28  Come ha expedito con 
diligente il Galin con 400di l’ ordinanza a la volta 
di Vizenza, de li qual ha pagato 394, datoli ducati

uno per uno, et volendo di li altri bisogna vestirli, 
perchè sono tulli spogliati. Da novo, a tulli quelli 
passi confinanti con noi sopra la Cargna, sono siati 
capi et zenle alemane per reveder quelli lochi. Si 
ha fallo vari judicii sopra di ciò, concludeno per 
certo sia per temanza di non esser invasi da 
quelle bande da turchi, per esser fama fra loro che 
una banda de 15 tnilia cavalli sia per venir a danni 
loro in questa Patria. Da le parie di sopra si con-, 
ferma, per ogni via, lo exercilo del Signor turco, 
esser di qua da Buda, ma però ancor non esser 
sollo Vienna. Fanno ogni suo forzo di mandar 
gente a quelle bande, et hanno tolto de ogni 5 uno,* 
non excepluando nobili, nè alcuna altra sorte de 
homeni. Aspetto fin 4 over 6 zorni uno exploralor 
mandalo fin dentro Vienna, et porlarà signali certi 
per haver facende da trattar in Conseio regio. 
Etiam ha expedito doi altri, et del riporto avisarà.

Del ditto, di 29. De qui non è nova alcuna.
Ileri fu un tempo terribilissimo de pioza, saele et 
tempesta, qual dele danno assà a la banda de Ci- 
vidal el amazò tulle le piegore et castroni che trovò 
lì, che fono da zerca 200. Qui in Udene una de le 
saele amazò uno genlilomo zovene dì anni 20, chia
mato Bernardo di Gorgi, et se impiò foco per ditta 
saeta nel suo graner, et ha fatto danni assai, nè mai
lo poterono desinar con aqua, che buttando se im
piava più, tandem lo sluorono con vino, el cusì di
cono far sempre che la saila abrusa qualche cosa.

Copia di una lettera da Genova, a li 22 de 279 
avosto 1529.

Signor castellano mio honorando fradello.
Non si poiria pensare quanti sono lì honorì et 

careze che P imperatore fa al Signor nostro. Iteri 
andassemo a le 22 horc, che Sua Maestà voleva ca
valcar per la cillà, che ancor non era partila, nè fu 
più presto Sua Maestà a cavallo,» che chiamò sua 
excellentia, con la quale andò sempre ragionando 
domesticamente a paro a paro, dico così dome
sticamente come se fossero alevati insieme ; et così 
andorno per gran parte de la cillà, poi ad uno pa- 
lazo del signor Sinibaldo che si chiama Viola, et 
sempre finché smontorno, sempre parlorno insieme 
di caze, di cavalli, de arme, di guerra, di città et 
altri vari et piacevoli ragionamenti, et con lanlo 
favore, che è cosa granda. Et sempre nel giongere 
et partire Sua Maestà si leva tutta la berelta, et cou 
volto pieno di allegria, cosa che non lo fa, nè mai 
ha fatto a persona alcuna. Siché noi stemo tulli



consolali. Credo elio ma rii partiremo per Manlua 
Li legati sono qua presso Ire miglia, dico tulli tre, 
che Santa Croce fu relaxalo, de lo abate di Farla : 
non scio quando inlrarano. Questa matina è gionto 
il protonotario Carazolo, et beri gionse il signor 
Marco Pio. Aspellasi il signor Antonio da Lieva 
.Del partir di Sua Maestà di qua non se ne parla ; 
forsi che a la venuta de li legali se saperà qualche 
cosa.

Lettera di 20 ditto da Genova.

Postscritta. Non mi resla allro che dire a vo
stra signoria, se non che siamo nel favore fin agli 
occhi. Hoggi il signor illustrissimo è stalo a corte 
alle 21 bore, el atrovò lo imperatore che volea 
montare. Et intertendosi sua excellentia per fin che 
montasse a cavallo vedendo alcuni cavalli in la 
corte de la briarda, et Sua Maestà che era a la fine
stra lo vide, et subito vene a montare et andò in
contra a sua excellentia rendendoli honore di ba
rella; lo chiamò et conduselo sempre seco per la 
terra, ragionando a paro, et al dismonlare et a rin
contrare Sua Maestà non volse disfalcar finche Sua 

279* Maestà non fu rimontala et partila di li, a tale 
che questi spagnoli si stupiscono sapendo la gran- 
deza di Sua Alteza.

Il signor protonotario questa mal ina è gionto 
qui, el ancora non s’è visto; similmente vi si aspetta 
il Capua, che dovea venir hoggi, per quello ha 
scrillo da Lion, che non so qual più grata persona 
potesse veder.

De Manina, per lettere di 28 ditto.

Lo illustrissimo signor marchese dovea partire 
beri per venire in qua, se non haverà mutato pro
posito. La Maestà Cesarea è per venire presto a 
Piasenza, et se dice per abocarsi poi col papa in 
Bologna. Le gente da guerra che sbarcorono a Sa
vona andarano verso Alexandria. Sua Maestà ha 
ben dello di voler venir a Mantua, prima che la 
parta de Italia ; ma che la sia per venir a stare 
qui quesla invernala, non se ne parla.

Riporto de uno commissario venuto da Trento 
per proveder il passar di le gente alemane, 
fatto a dì 28 avosto 1529.

•

Referisse, come nanli la partila sua.de Trento, 
li erano gionte 18 bandiere de fanti, et che altre 6 
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li se ne aspectavano, di quali (ulte è capilanio ¡1 
conte Felice di Verlimberg ; et elio parimente in 
Trento erano apareohiati alogiamenti per 2800 ca
valli et 500 altri per bisogno di condurc monilione 
el arlellarie, el che tulli ivi se aspectavano in breve, 
de quali cavalli è capilanio uno monsignor di Rosa. 
Clic s’è determinato il dillo exercilo babbi a pas
sare alla Crovare et buttare il ponle a Dulcè, come 
fece anche il duca di Brunsvicb, et crcdea che lu 
nodi proximo a dì 30 habi ad esser suso il passo, 
Che il ditto exercilo conduce seco 31 pezi de ar- 
tellaria, tutta da campagna, excello dui grossi. Che 
tulio il dillo exercilo unito senza fallo se troverà a 
Pischiera el ivi si firmará fin che babbi commis
sione da la Maeslà Cesarea.

Da poi disnar fo Pregadi per metter una tanxa 
et scriver a Roma.

Da Fiorenm, di sier Carlo Capello orator, 
di 2 8 .............................................................

Da Sibinico, di sier Nicolò Mar sello conte 
et capitanio, d i ..............Manda lettere del se
cretario nostro, va in campo del Turco, al qual, ri
chiesto da lui, ha fatto far la copia del mandalo del 
Gran Signor da l’ emin di Scardona, el gè l’ha 
mandato a Cliva. Scrive, si ha de lì che a dì 7 
il Signor turco con lo exercilo passò la Drava, si- 
chè non ha più acque da passar : le strade per luto 
è rotte.

Di Max imo di Leopardi secretario, va in 
campo del Turco, da Cliva, 3 lettere, l’ultima 
di 24 agosto. Scrive, come volendo andar di longo 
da olachi et tuor certi cavalli a morlachi, non vol
gono ubedir il comandamento del Signor, nè la pa
tente di la Signoria, imo fu amazà uno de soi : a la 
fin ave cavalli, ma le strade è rotte. In Hongaria li 
villani (è) a la strada; dubita andar seguro, et domino 
Zorzi Grili, che vien, non potrà passar.- Fo da Te
mili, el non potendo mostrar il mandato del Signor, 
autentico, che restò a Scardona, ha convenuto re
mandar per quello. Et come è venuto alcuni turchi 
feriti ; dicono che turchi è slà a le man con quelli 
di l’archiduca, et fatto conflitto, el sono slà vincitori.

Di campo, vene lettere di Cassan, del prove- 
ditor Nani, di 29. Del partir del provedilor Dol- 
fin per Verona et prima il signor Cesare con la com
pagnia. 11 capitanio zeneral è slato a Milano (sic), 
parlato al duca, et scrive colloqui. El qual voleva 
fanti in Lodi et in Cremona ; il duca li ha promesso 
varentarli il so stalo con le zelile l ’ ha, se la Si-

28
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gnoria li manlien lo zente l’ha di so  pagamenti; pur 
ha voluto 400 fanti per mandarli in costei Santo 
Aiuolo. Scrive si mandi danari et danari, per pa
gar le zen te.

Da Lodi, di sier Gabriel Venier orator. 
Scrive in conformità, colloqui del duca di Milan, col 
duca di Urhin, tit supra, et nove hanno de l’ im- 
perador.

280* Da Crema, di sier Filippo Trun vicepode
stà et capifanio, di . . . Manda aviso, hauto di 
Zenoa, de l’ imperador. Et come partiva a di 30 
per Piasenzn, dove voleva esser a di 5 settembrio, 
et havia mandato li forieri a Piasenza a preparar li 
alozamenti, et altri avisi. La copia sarà qui avanti.

Da Vicenza, di rectori et sier Francesco 
Pasqualifjo proveditor renerai, di 30. Del zon- 
zer lì domino Gabriel da la Riva con la sua com
pagnia di fanti 500. Si atonde a la fortification di 
la terra, et a li sostegni di le acque. Et intendendo 
nemici volesseno passar in visentina, underia a li 
passi, ctc.

Di Verona di rectori et sier Zuan Dolfìn 
proveditor renerai, di 30, liore . . . di note. 
Del zonzer li esso proveditor Dolfin a bore . . .  di 
note. Inimici è zonli a la Corvara et vieneno di 
longo. Quelli fanti è a la Corvara, hanno abando- 
nato il loco. In Verona vi è il signor Cesare Fre- 
goso, et da fanti . . . .  milia in tutto. Faranno ga- 
iarde guardo ole.

Noto. In Verona si ritrova il signor Teodoro 
Triulzi fo governador nostro.

Fu posto, per li Consieri, una adition a una (aia 
fo data a Verona per l’ homicidio seguito di Bezo 
di Rezi, et fu posto: « se uno compagno acuserà l’al
tro sia asolto, domenle non sia il principal, » ut in 
parte. Ave : 178, 4, 2.

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
X L  et Savii, una (ansa al Monte del subsidio con 
molte clause. La copia sarà qui avanti posta. Et 
sier Hironimo da Pexaro savio a Terra ferma voi 
la tansa con certa soa opinion. Et sier Jacomo Dol
fìn savio a Terra ferma voi la tansa con questo, di 
danari si trazerano siano dati 10 percento a l’Ar- 
senal, ut in parte. La copia di le qual parte sarà 
scripta qui avanti.

Fu posto, per li Savii, che’l sia dato licentia a 
Zuan Negro fu secretano con sier Andrea Navaier, 
qual fo mandato a Marseia per far li biscoti per 
l’ arrnada nostra. Et fu presa.

Fu poi m irato in la m ateria di scr iver  a Roma 
al reveren dissim o Cardinal Corner in risposta di

soo, et etiam a sier Gasparo Coniarmi orator no
stro, zerca la bona mente del pontefice a le 
cose de Italia, et posto, per li Savi d’accordo, una 
lettera, che tutti doi vadino dal pontefice, ringra- 
tiando Soa Santità del bon voler a la paxe et quiete 
de Italia, la qual sopra tutto desideremo.

Et sier Lunardo Emo savio del Conseio voi una 
lettera, con altre parole. Etiam, sier Hironimo da 
Pexaro savio a Terra ferma non è in la lettera del 
Collegio.

Et primo parloe ditto sier Lunardo Emo, qual 
voria si dicesse, Soa Santità aiutasse a far la pace.

Et li risposo sier Alvise Gradenigo savio del 281 
Conseio, che per le cose del Turco non bisogna 
luor questa via, ma andar cautamente etc.

E t iterum, sier Lunardo Emo tornò in renga, 
et rispose a quanto era sta dito.

Et poi parlò sier Alvise Mocenigo' el cavalier, 
savio del Conseio, per la lettera si scrive.

Et di novo sier Lunardo Emo tornò a rispon
derli, volendo sostentar la sua opinion. Et venuto 
zoso, messe indusiar a domati.

Et il Serenissimo si levò et parlò, non era de 
indusiar, ma scriver la lettera.

Et sier Hironimo da olia’ da Pexaro savio a 
Terra ferma, andò in renga, parloe brieve, voria 
metter si havesse autorità, ma diria doman etc.

Andò le lettere . . . .  non sincere, . . . .  di 
no, . . .  di l’ indusia, di l’ Emo et Pexaro 80, di 
scriver 132. El questa fu presa, et licentià il Pre- 
gadi a bore 2 di notte.

Et restò Conseio di X, et fono li Cai per set- 
tembrio : sier Toma Mocenigo, et sier Nicolò Tie- 
polo doltor, stali altro volte, et nuovo sier Agu- 
slin da Mula.

In queslo Pregadi fu posto, per li Consieri, ex- 
eepto sier Francesco Foscari, che non sente, et sier 
Alvise Malipiero, è cazado, Cai di XL, Savi del Con
seio, et Savi a 'l’erra ferma, et sier Hironimo Trun 
savio ai Ordeni una parte, che non obslante la 
parte in contrario, per questa volta il Collegio possi 
venir con le sue opinion a queslo Conseio zerca 
tuor o perlongar la muda a le galìe di viazi, ut in 
parte, el il primo Conseio di Pregadi sia ubligati 
cadami venir con le sue opinion. Ave 166, 8, 0.
Fu presa ; nè si poteva meler, stante le leze.

Ih questa matina inlroe avogador di Commi sier 
Jacomo Similecolo, in loco di sier Piero Boldù ha 
compido; ma per dir meglio, intrò beri, fo 30 
avoslo.
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282') Summario di lettere del conte Alberto Scotto, 
date a Cassan, a dì 22 avosto 1529, 
scritte a Zuan Jacomo da la Croce suo se
cretano, ricevuta a dì 24 ditto.

Mi è sopragionlo uno, venulo in gran fretta dal 
signor conte mio pntre, con una di sua signoria. Mi 
avisa come il papa ha scritto al gubernalor di Pla
centa, che subito piglia in nota tutti quelli sono a li 
stipendi do la illustrissima Signoria, Fiorentini, et 
duca di Ferrara, et fazia il bando che in tanto ter
mine habbinno ad venire a caxa, et non venendo li 
tolga li beni el li bandiza. Et il prefato gubernalor, 
subito liatilo tale avixo, vene ad ritrovar il prefato 
signor mio padre, facendoli intendere che io ritor
nassi a casa, altramente non potea mancare a non 
satisfare il voler di Sua Santità. Il signor mio padre 
gli rispose, che dal canto suo non è per mancare 
aziò ritorna, ma che lui non può sforzare per non 
ha vermi in sue forze, et che è 10 anni che non sono 
in caxi sua, con altre parole in proposito. Poi il gu
bernalor gli disse che la mente di Nostro Signor 
era di confinarlo, ma che lui voleva fare bono offi
cio appresso Sua Santità per farli rimanere in la 
patria. Sichè le ruine grande ne vengono a le 
spalle in la roba et la vita, niente di manco fatia il 
mondo et manda ogni ruma, che io sono per mo
rire sotto il servitio de la illustrissima nostra Si
gnoria, se io fusse certo non perdere la roba, ma 
la vita propria etc.

■ Lettera del ditto, di 23, data ivi, ricevuta 
a dì 27.

In questa ora m’ è sopragionto aviso in confor
mità che hanno beri bandito il conle Troilo mio 
fratello, in la testa, qual è a servizi de li signori Fio
rentini, se in termine di 15 giorni non ritorna a 
caxa, et che hoggi doveano fare il simile di me.

Lettera del ditto, di 26, data ivi, ricevuta 
a dì 28.

A hora ho ricevuto lettere da Piasenza, insieme 
con comandamenti che, pena la lesta, infra ter
mine di 10 giorni habbi da ritornar a la patria et, 
non ritornando, sia corso il signor mio padre in 
quella medema pena di la testa et vada li beni a la

Camera. Io subito ho mostrato tulio a li clarissimi 
provedilori, et li ho dito, mal son per abandonarli, 
ma vivere el morire sollo l’ ombra di questo excel- 
lentissimo Sialo, come già li nostri hanno fatto.

•

Lettera del ditto, di 27, ricevuta a dì 29 
de avosto.

Heri, per questo illustrissimo duca di Urbino, fu 
deliberalo et concluso di che maniera si havea a 
difendere il stalo de la illustrissima Signoria, ve
nendo lanzinech di sopra et Cesaro di qua ; et fu 
stabilito, per sua excellentia, di sorte che ogni cosa 
sarà lnnoramenle defeso et statuito tulli a li loci 
soi. Io vado a Brexa.

Lettera del ditto, di 29, ricevuta a dì 31.

Non sono ancora andato a Brexa. Tutta la cava- 
lana partilo beri, et tulio el reslo de condulieri ad 
andar in bergamasca el creinasca, et la compagnia 
del signor duca et la mia sndarano in brcxana. Son 
restato apresso sua excellentia, qual heri ándete a 
Lodi dal signor duca di Milano, et io insieme. Vi 
dico questo : Beala quesla povera Italia per questo 
unico capilanio ! è cosa incredibile a tutto homo, fa 
provisione et discorsi per la conservalion di lo 
sialo di la illustrissima Signoria cum quello de 
Milano, el fa conoscere ad ogniuno che non se ne 
ha da dubitare, purché li patroni da sé non vogliali 
ruinare, ma inimici mai ruinerano. Li nostri Signori 
lassano il carico a sua excellentia ; dubito ben che ’1 
procederà da questo povero infeminà core del duca 
de Milano, che non basta che questo nostro signor 
duca lutti li giorni cum lettere et poi con sua pre
sentía li fazia locare con mano et con evidente ra- 
sone che nullo dubio gli sia a le cose sue, purché 
lui medemo voglia, et non li è remedio che se vo
glia fare capaze ad intenderlo, nè manco ad prove
dere ad nulla cosa. Et per quesla sua viltà de ani
mo dubito che, quando il signor duca non li inter
ponesse la sua prudentia, non solimi lui ruinaría, 
ma ancora faria ruinare altri, sichè vedo il signor 
duca in totale disperatone, vedendo che al sicuro 
questo voglia ruinare.

(1) La carta 281* è bianca.
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283 Da Verona, di rectori, di 30 avosto 1527 
(1529) mandano questo aviso, liauto dal vi
cario di Valpolesella Jacomo di Bassani, 
di quel zorno.

Per nunlio m andalo di sopra a le cord ine si ha, 
per relation certa, come heri azonse a Avi bandiere 
due di fanti alemani ; hozi sono azonli forieri 5 a 
Avi a tuor li alozaraenti per 5 altre bandiere de 
fanti, li quali dovevano in questa sera azonzer a 
Avi et Ala : diceno esserli di certo bandiere 7 di 
Riemani, il resto di la infanteria d icon o  che sono 
ylogiati tra la Chizola, Plicanle, Saraval et altri loci 
circumvicini. De la cavallaria dice parte esser zonla 
al Volano et parte al Calian, et il resto esser di so
pra verso Trento. Di le artellarie et rnonition, par
te sono in le barche de li ponti cargate, et parte su 
le zalre, come rel'eriscono, et che sono azonle a Sa- 
cho de le viltuarie. Referisse, a Avi et Ala esserli 
m inali 200 di pan, in Bretonico minali 200, oltra li 
beriini et castroni, li quali hanno con loro. Circa 
il butar del ponte, dice esser varie opinione, chi 
crede et chi dice che i lo buttarono a Dolzè et chi 
dice’al Burgeto. Et dice esser azonto il maislro da 
campo a Avi, et a Avi hanno fatto alegrezza di sbarar 
artellarie grosse, il che significa segno di nova odi 
adiunta di grandi homeni. Azonse etiam haver in
teso che molti (odeschi sono ritornati a retro per 
esser stali conduti cum parole et non dati li danari, 
et similiter il capitante de Avi a la sua gente ge 
ha dato pochi danari con speranza che a Dolce, over 
che i passano il ponte, li dar a no il resto. Et che 
crede, a li fanti haverli dato uno scudo per uno, et 
a li capi di squadra dui scudi per uno, et sono la 
magior parte del contado trentin. Et questi alemani, 
che vengono, observano poca religione, et Bron
zano carne di venere et li sabadi, et son gente di 
poca ragione.

Data in Breoni, a li 29 de avosto 1529, 
a hore circa 3 di notte.

283* Summario di una lettera del campo, di Cas
sano, di 29 avosto, scritta per il conte A l
berto Scotto.

La cavallaria parlino de qui heri per brexana, 
et tutto il resto di la cavallaria andarà in bergama
sca et cremasca, et la compagnia del signor duca et 
la mia in brexana. fieri il signor duca andele a Lodi 
dal signor duca de Milano, per mostrarli non è ti
mor di le cose sue.

1529. Die ultimo augusti. In  Bogatis. 284

Serenissimus Princeps,
Consiliarii,
Capita de Quadraginta, ser Joanne Ma- 

ripetro absenle,
Sapientes Constiti.

Ser Filippini Capello,
Ser Hironimus Grimani,

Sapientes terrae firmae.

Il bisogno quale si ha di danari per le cose che 
occoreno al presente tempo, fa che non sedie man
car de ogni provision : et però

L ’ anderà parie, che sia posta una lansa al Moli
le del subsidio, la qual si debba pagar a la Camera 
d’ impreslidi tutta in contadi, et quelli che la page- 
rano per tutto di 10 di septembrio pròxiaio, haver 
debbano 10 per 100 di don, et il prò di la paga di 
septembrio, et quelli che da poi dì 10 la pagerano 
fin per tulio dì 20 di septembrio, haver debbano 
solum 10 per 100 di don et non il prò. Nè si possi 
pagar altramente che in contadi, excepto le Qua- 
rantie et li XXX , item el nobil homo Vetor Gri
mani procurator per l’ imprestedo da lui sponte 
fatto in questo Consete oltra li imprestidi ordinari.
Né etiam possi farse partide buse senza cavar li 
danari fora, sotto pena di furanti, al cassier che ac
cettasse sconto alcuno, o facesse bon el prò, over 
facesse alcuna partida busa ad alcuno, et al scrivali, 
de privation de l’ officio. Il qual scrivali sia tenuto 
ogni malina portar in Collegio al Serenissimo Prin
cipe in nota tulli quelli che harano pagato el giorno 
precedente, con la quantità del pagamento et la sum- 
ma del danaro che sarà stà exbursato a li Camer- 
lengi de comun per conto de dilla lansa a la cassa 
di le presente occorenlie. Passati veramente i ditti 
termini, siano tirate le marele subito sotto el zor- 
nal, et il resto de debitori de ditta tansa siano man
dali a l’ officio di Governadori de l’ intrade, dove 
siano scossi con le pene solile.

Praeterca, tutti quelli che sono stà tansati per 
una volta tantum a l’ anno, perchè el fu de perso, 
in caso che non habbino pagalo per l’ anno pre
sente, debano pagar una tansa persa al dillo officio 
di Governadori per (ulto di 20 septembrio proxi- 
mo, in contadi, et sì come de la ditta lansa del sus
sidio è sopradillo in (ulto et per lutto. El passalo 
dillo termine siano mederuamente tirate le marelle
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sotto el zornal, et da li restanti debitori si debba 
scuoder con la pena solita.

El perchè quelli di Chioza, li qual furono tan- 
sati per li XX Savi a pagar per cadauna lunsa quan
to pagavano per decima, i quali però pagavano so
lamente le decime perse, cum sit che i siano scorsi 
molti anni che non hanno pagalo cosa alcuna, però 
sia preso, che li ditti de Chioza siano obligati pagar 
una tansa persa per lutto dì 15 di seplembrio pro- 
ximo, con don di 10 per cento, el li danari siano 

284* deputali a le presente occorenlie, et sia data uolitia 
de la presente delibera lion al podestà nostro de 
Chioza, qual debbi scuoder dilla tansa, el a li 1G de 
seplembrio mandar tutto el scosso con integrità a 
l’ officio di Camerlenghi nostri di comun a la cassa 
di le presente occorenlie, sotto la pena di furanti et 
del pagar del suo. Passalo veramente dillo termine 
de 15 di seplembrio, il restante de li debitori di 
essa (ansa siano astretti per esso podestà a pagar 
cum le pene solile, et quanto el scoderà mandar 
ut supra a li Camerlengi di comun, sotto la pena 
sopradilla.

f  De parte 129

Ser Hironimus Fisaurus,
Sapiens Terrae firmae.

Vuol la parte proposta cum questa corni ¡(ione, 
zoè : perché l’è justa cosa, che alcun non sia aslreto 
pagar per quello che’l non possiede, et quelli che 
hanno li beni pagino, però sia preso, che lutti quelli 
ai quali è accaduto da poi che furono tansati che, 
over 11 siano sia venduti overo babbino quovismo- 
do alienati li beni sui, sì in questa cillà comedi fora, 
debano pagar per tansa lanlo manco, quanto saria 
la decima de ditti beni alienali, et cussi quelli che 
per qualunque modo hanno acquistali beni, sì in 
questa città come di fuori, da poi che sono sta tan- 
sali, debano pagar di più de la sua lausa quanto 
saria la decima di tali beni acquistali, come è con
veniente.

De parte 39

Ser Jacobus Delphino,
Sapiens Terrae firmae.

Vuol la parte di la tansa con questa addilione : 
perché ne l’ Arsenal è mancamento de canevi, però
10 per 100 di quanto se trazerà di essa tansa de

bano esser depiliate al ditto Arsenal per comprar 
de diti canevi, né in altro tal danari se possino 
spender nè dispensar, solo la pena de furanti al Ca
merlengo cassier, dovendo questi esser posti in la 
cassa de diio Arsenal, el hessendo obligato Zuan 
Alvise Bonrfzo scrivali di camerlengo lenir conio 
separato de ditti danari et saldar le partide, sicliè i 
non se babbino a spender in altro che nel comprar 
di canevi, solo pena de privation de l’officio suo.

Do parte 21 
De non 12 
Non sincere 4

Summario de la relation di sier Silvestro Mi- 285 
nio stato locotenente in Cipro, fatta in Col
legio, et data a dì primo septembrio 1529.

Come l’ ixola di Cipro da ponente el levante è 
longa mia 200, la magior largeza è mia 60, in cir
cuito mia 500. Ha porti da cadena Fa magosta et 
Cerines, dove è un porlicello da la banda di mezodi, 
lutto bon sorzador, maxime Saline, Limisso et Baf
fo, che sono porfeti reduli et sorzadori. Da tramon
tana è tutto spreo et mal reduto, exceto Pendala al 
loco San Siphi et a Fontana Amorosa et dal capo de 
P ixola verso ponente. La ixola ha 11 contrade, zoè 
Carpasse, Masaría, Sature, Masolho, Limisso, Ardi- 
no, Baffo, Crusico, Pendaglia, Cerines et Visconlado. 
Sono queste cillà Nicosia, Famagosla, celebri, hone
stamente habítate, et sono desabità Saline el Liniiso, 
redute in vilazo; Baffo é tutta piena de ruine et poco 
rneio che vilazo. Castelli di presente habitali è so- 
lum Cerines, San Ylarion, Buffavenlo el Cantara, 
tutti lochi fortissimi ; Cerines è forleza importante, 
fortificata per arte et industria, li altri sono in alti 
monti forti per sito et natura, et casali et piastri, 
zoè vitazi, Ira grandi el pie-oli, habitali, de la Beai 
numero 2800, di altre persone numero 597, in luto 
numero 877 (sic). In tuta l’ ixola, fata la descrition 
1523, sono anime 121179, et in anni 5 è eresute 
anime 5000, che summano in lutto anime 126179; 
zoè in Nicosia 15000, in Famagosta 7300, in Ceri
nes 800, in Saline, Limisso et Baffo 2500. Sono 
parici de la Beai 20000, parici de ecclesiastici, cava
lieri et altri 34 milia, francomati 41579. Di accresci
mento in li anni 5 prediti 5000, summano 126179.

Di francomati zerca 14 milia maseoli, di anni 15 
fin 60, sottoposti a le fabriche, pagano ogni uno 
cadaun zornate 10 di iavor, over bisanti 5, si abati, 
preli, zagi, officiali di casali; persone asolte per im-
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potenlia da 3000, restano 11 milia, el questi è ub- 
bligati dar una certa provision di tutto quello i 
arcogieno a li patroni di locbi che i lavorano, in 
altri el quarto, in altri el quinto, in altri el sesto; 
per la Reai si scodeva li bisanti 5 per la fabrica. 
Questi è sparsi per tutta l’isola, del 152*2 fono apal- 
tati tutti a domino Cesare Podacataro cavalier, et li 
tene fin 1527: et havemo termina si apalli in 4 par
te, per anni 3 solamente : Cesare predilo ave per 
4500, et poi fo dati per 5450, siehè si bave di più a 
l’ anno ducati 950.

La obligation di parici el tutti li Diascoli di anni 
15 fino 60 è ubligali servir il patron zornate 3 el 
bisanti 15 a l’ anno et darli il terzo, el il decimo di 
tulio quello i arcogieno, et zerca 40 per 100, et 
continuamente eresse parici de la Reai da 200 a 
l’ anno.

Le intrade del clero sono le infrascritte, sporche 
però, a l’ anno, etiam de altri :

Il Podacataro arziepiscopo di
Nicosia............................ ducati 5500

Il Corner comendador grande . » 6000
Il Garzoni comendador de la

Finicha............................ ì> 1000
Coslanzo comendador di Tem

pio . .  . ................... » 200
Ugoni da Brexa, episcopo d)

Famagosta........................ » 800
Burgasio da Feltre, episcopo di

L im iso ............................ » 1000
li Pexaro episcopo di Balio . . » 2000
Domino Tomaso Contarmi con-

te del Zaffo....................... » 3000
Domino . . . .  Justinian conte

del Cai'passo................... » 3000
Domino Zagni Singralico conte

di Rochas........................ » 8000
Cavalieri, numero 30 . . .  . » 19000
Feudali de la Reai, numero 49. » 20980
Abbatie et monasteri grechi, per

l’ixola, numero 18 . . . » 6600
Li 4 reverendi episcopi greci

Nicosia, Famagosla, Baffo et 
L im iso ............................ » 1600

Zentilhomeni e citadini non feu-
dati et altri........................ » 31000

La camera real tra robe et da-
nari . . . . . . . . » 86000

Summa tulio ducali 195680

La sente si tien con arme et cavalli.

Stralioli stipendiati a ducati 24 per
persona, computa l’orzo, . . . numero 287 

Slratioti, servono per li tercni che go
dono, ...................................... » 150

Parlili per l’ ixola in 10 comitive solo
10 capi et hanno di stipendio du
cati 60 a l’anno, soto, tutti, del go- 
vernador di la slratia, qual ha ducati 210 

Turcopoli vilani de l’ ixola, serveno a 
cavallo, sono excnli de ogni fazion, 
in 11 compagnie, sotto 11 capi,
per 11 contrade....................... numero 252

Provisionali a cavallo, citadini di Ni- 
cosia e Famagosla, a ducali 48 per
uno a l’ an n o ............................  » 65

Fendati ubligati a servir a cavallo,
per i feudi che i possiede. . . » 140

Summa cavalli 894

A piedi.

In Famagosta compagnie 7, tra nove
et v e ch ie .................................numero 726

A li castelli tre contestabeli . . . .  y> 33 
Nicosia 6 contestabeli a la porla del

palazo ............................................» 96
Castel Cerines.......................................» 52
Borgo di Cerines............................ ......» 88
Li m isso ..........................................  » 7
Baffo.....................................................» 6

Summa 1008 

Tutti è pagati da la Reai excepli li fendati.

La città di Nicosia è infra la terra in inezo de 
P ixola, circumdata de muragie antique et debile, 
mia 4 di circuito el più. Ila chiesie et monasteri 
honorati, latini et greci, ben ornali et officiati, co
me è l’arzivescovado latino di Santa Sofia el di San
ta Eferia che è il greco. Sono 5 monasteri fra 
latini el li frati di heremilani, predicatori, carme
litani, rnenori conventuali ed observanti, do di 
caloieri greci, Nostra Donna de Andaio, et S. Zua- 
ne- Evanzelista de Bibi ; quivi è molte belle el de
vote reliquie. In San Zuane de Monforl è honore- 
volmente frali di observanti di San Francesco ; iace 
il suo capo qual è molto venerando: et è un bel
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monastero. Vi è honorevole civilità de cavalièri et 
gentilomeni, ciladini et mercadanli, et habitala da 
Ialini, greci, maroniti, coplili, armeni, jacobili et 
nubidi, zoè indiani, tulli cristiani orientali de di
verse lingue, assà ben celebrate per tutto, tulli 
solo l’ arziepiscopo Ialino. Vi è ili dila città bello 
stanzie, belli zardini ; li più vanno a cavallo per 
la terra per comodità loro. Li zenlilbomeni non 
bnnno intrata. Si exercila in mercadantie et tuor 
apalti di la Reai et de altri ; altri hanno offici. Il 
vescoado di Nicosia ha iuridilion sopra il popolo 
menuto, et di circuito sopra li slabeli di la cita 
è lige 3, che è mia 9 atomo la città ; el que
sto officio, si leva di anni 2 in anni 2 per il rezi- 
mento, vai ducali 500 a l’ anno. .

Item, el Haysalo è una iuridilion sopra li sy- 
riani et altre nalion peregrine habilantc in la terra, 
questo officio è di poca ulililà.

Capilaneati et civitanati, che è iusdicenli per le 
contrade de l’ isola, de anni 2 in anni 2 si elezeno, 
a gentilhomeni et ciladini, per il rezimento: vai 
Limisso ducali 200, civilanato de Pendaglia 250, 
de Crusoco 150, de» Musato 60, de Anduno 60. 
Hanno questi iuridilion civil et criminal, ma le 
appelalion loro vien al rezimento.

Sono poi le provision de camera che si dà a 
gentilhomeni cl citadini bisognosi, numero 57, a 
ducali 48 per uno a l’ anno.

Li populari si fa scrivani et scrivanelli di bai- 
lazi et si exercilano in far mercadantie et arte, 
praecipne quella de la lana, per far samiti et zam- 
beloli, et trar dei gotoni, di bovila - et farli netti, 
et con questo vivono la maior parte del popolo. 
Etiarn nel lavorar et refinar li zuccari viveno 
molli.

Famagosla è città fortissima de sito, muraie et 
fossi; di circuito passa 1800; la grosseza de le 
mure è piè 18, 20 et 22; l’ altezza passa 8, 9, 
10; el fosso largo passa 12, et la conlrascarpa 
alla pausa 6. Ha due porle, una da mar, l’ altra 
da terra; lorioni 15 mollo gaiardi, la mazor parte 
volze in circuilo da passa 35 1’ uno, altri 30, al
tri 22 ; il revelin di la porta di la terra è fortis
simo, volze passa 92 ; el castello da mar apresso 
il porto la circumferenlia è passa 320, con 4 to- 
rioni è soso de la città, ma le mure è basse, el 
fosso è piccolo, non ha acqua da bever. El porto 
è securissimo di cadene, volze'di circuito mia V*. 
Vi è molte chiesie belle, ben officiade, do catte- 
fi ral, San Nicolò che è el vescovado latin, et San 
Zorzi, greco; 4 conventi Ialini, eremitani, predica

tori, carmelitani et menori. È poca civilità che 
babbi iulrade, et poveri citadini li. Li danari se 
spende in soldati mantien la città. Sono ciladini 8, 
che per gralia hanno provision ducati 48 a l’anno 
da la Camera. Il capitanio di Syrioli, balialo del 
Carpasso, di anni 2 in anni 2 se cleze per il ca- 
pilanio de Famagosla di quelli ciladini ; vai Syrioli 
ducati 350, Carpasso ducati 250 l’ anno. Le fabri- 
che sono redulc a boti termine, tutte le cortine, 
lorioni, fossi è forniti ; manca afondar un poco el 
fosso et saria boi) slargarlo un poco, manca a far 
la sionera del castello fin a la boca del porto, 
che è da passa 50, in anni 3 se compirà. È stà 
speso in questa fabrica dal 1491, fin 1528 contadi 
et robe ducati 178.092. Li bisogna far qualche 
alozamento per li soldati, et 3 o 4 magazeni per 
vituaria. Voria esser più numero de artellaria : è 
terra apresso la Soria et Turchia

El castello de Cerines è fortissimo de muraie 
alte e! grosse, come Famagosla, et più volze passa 
250 ; ha do lorioni fortissimi, 1’ uno verso ponen
te, l’ altro verso levante di passa 45 I’ uno, una è 
verso tramontana, sopra il mar, lore vechia re- 
fata, da mezo di una caxamata guarda il fosso ; bi
sogneria far uno turion de la sorte de altri do. 
Le cortine è tute fornite, exceplo da mezzodì, li 
manca solimi la merladura. È stà speso dal 1504 
fin 1528 tra contadi el robe et opere ducali 33 
milia 868. Habita in forteza solum il caslellan et 
soldati, nel borgo sla quelli del loco. Hanno il sti
pendio di la Reai. Et verso la forteza il borgo è 
aperto et senza mure, da mar è murato de mure 
vechie. Ha un porlesin al seplenlrion, che vi slana 
4 galle sicure da fortuna.

Limisso è minato, poco abitato; il castel ve- 
ehio, falò a l ’antica, volze passa 60 ; è bona spiaza, 
qui è bon sorzador.

Baffo è mina, poco habilalo. Ha un porticello 
da navilii piccoli ; ha do torre antiche per securtà 
del porto ; ma è senza munition.

Saline è al ponente, et il casal Lamica assà 
grande, habilalo, el ogni dì va crescendo per causa 
de la scala. È discosto da marina dito casal zerca 
uno mio ; slana ben a ifiarina fusse un lorion forte 
per li corsari che vieneno, et per segurlà de le 
mercadanlie sono ne li magazeni de lì.

El lago de la salina, dove si fa li sali, è zerca 
uno mio et mezo ; è lontano dal castello zerca mia 
do, il qual lago è di circuito mia 6. La invernata 
se impie de acque de pioggia, la estate per la ca* 
lidità del sol et la agitation de li venti estivi se
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consuma, el del mese di avosto, il sai è redulo. 
Questo lago è in circuilo mia 2, et per forza del 
sol, l’acqua si congela in sai ; per le zenzive è il 
sai menulo che fa per l’ ixola, quel è per mezo 
di la salina è sai grosso e di quello si navega ; 
ogni anno si carga nave 30 in 35 di bole G00 
1’ una, et non si poi Irar tanto sai quanto si tra- 
zerave per non li esser animali, et si perde. In la 
invernala mirava in la Pana un torrente, che me
nava il terreno, ma da 30 anni in qua è alerà 
il quarto, pur è sta fato repari, palificade eie. per 
industria di Francesco Zacaria, et dito torrente va 
di fuora via in mar per uno alveo di mia 3. El 
sai etiam si soleva far nel lago de Limisso, ma 
era di poco fruto et è redulo a pcscason, et in 
una valle se pia assà pesse.

La inlrada, come ho diio, de l’ixola, in la Iìeal 
è ducali 86 milia a l’ anno ; la spexa è questa :

In salari di relori et oiliciali . . . ducali 9583
Assignamenti di chiesie...................» 1475
Feudi a la Camera el provedilori a

cavallo.......................................» .6884
Fantarie per luta l’ ixola . . . .  » 26379
Slralioti..........................................» 7377
Turcopoli......................................» 2207
Spexe di s a lin e ............................ » 2040
Fabriche di Famagosla e Cerines. ..... » 12700 
Deposito del Conseio di X, per Mon

te N o v o .................................* 8000
Monte novissimo............................ » 4500
Arsenal .......................................... .... » 190”
Spexe straordinarie, soprastanti, de

scription de biave, elemosine, pa
rici .......................................... .... » 2035

Spexe apaltadori, oferle a San Marco,
case di retori, spexe in baliazi . » 1479 

Nave, armar, patii, zoslre, in conzar 
loci publici, zuogi, noli de . . . .  
et v in i ......................................» 1151

Summa ducali 86.000

In la Camera sono dicitori di apalli, zoè daci, 
ut in relatione.

Si elezeno di do anni in do anni per il rezi- 
mento do renlilhomeni feudali senza salario, cava
lieri si chiama, el due ciladini con ducati 100 per 
uno, i quali fanno la description di parici et ca- 
Valchar per l’ ixola.

Del 1504 fin 1528 è smenuito el cavedal de

la Camera per alienation fata de casali, el prastici 
numero 62, ducati 134516.

Terreni venduti et livelli francadi. .ducali 14707 
Parici 250 Ira maschi el temine fran

cali . . . ’ ............................ » 14747
Francomali 85 francati...................» 8420

Summa ducali 164812

Et cresudo la inlrada per la morte di
chi possedeva, numero 3 . . . ducati 5162 

F e u d i ..........................................» 964

Summa ducali 6126

Formenti....................... . . moza 1.500.000
2.500.000

Fave et altri legumi . . . . moza 20.000
V i n i ............................ 60.000
Goloni n e t i................... 400.000
Mieli bianchi................... 60
Polvere di zucearo. . . 1200
Oidano . . . . . . .30

6
Carobbe ........................ 8000

800
Zafaran....................... 2200

100
Lana v i l i ....................... 80.000

500
100
100

Formazi........................
Fruii copiosa.
Carnazi non è numero.

80

È sia aliena solo il mio rezimento casali nume* 
ro 17 el altre intrade aspetanle a la Reai, pe« ducali 
69270, dava inlrada a l’ anno ducati 5321, resta 
l’ inlrada 80 milia ducati.

Questa ixola se governa per leze assise de l’alta 
corte in francese, sono de man de diversi, però se 
difendono una parte con un libro l’ allra con 
l’altro. Et per la ineursion fé mori 1426 in tempo 
de re .lanus, avo di re Zaco, fo brusà la corte reai 
et i libri et scrilure et leze ; è sta trovate alcune et 
redule in volumi. Re Zaco deputò a veder le dite 
leze, ma nulla fu fatto.

Domino Laurenzio Juslinian, hessendo locole- 287*
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nenie, et consieri edam deputarono alcuni a veder 
ditte leze, et nulla fu fato.

Cavato la aliénation fata de caxali, restara in Ca
mera a l’ anno fórmenlo moza 58 milia, orzo 52 
milia, et, 1529, è reslà tormento 53494 et orzo 
5086G.

288 Del rnexe di sepiembrìo 1529.

A  dì primo septembrio, mercore. Introno Cai 
del Conseio di X  sier Agustin da Mula, sier Toma 
Mocenigo et sier Nicolò Tiepolo el dotor.

Vene in Collegio 1’ orator del duca de Milan, et 
monstre una lettera li scrive il suo Signor da Lodi, 
di 30, mollo quieta, et si scusa se qualche fiala dice 
qualche parola, la passion li fa dir, el non si voi 
partir di voleri de la Signoria nostra ; et come il 
capitario nostro zeneral è stalo lì, et colloqui hauti, 
et si ricomanda.

Vene l’ orator di Mantoa, et monslrò lelere di 
Mantoa, di 28, del suo signor marchese. Come quel 
zorno era zonto li, tornalo di Zenoa, dove lassò lo 
imperador, el qual è inclinalo a la pace con la Si
gnoria nostra, etc.

Bel capitatilo generai da mar fo lettere più  
vechie di le altre, da Causiti, di 17, 18, 19 .11 
summario di le qual scriverò qui avanti, iusta el 
mio solilo.

Quesla matina fo, di peste, do, lochi vechi, el 13 
di altro mal.

D ì Verona, fo lettere di reofori et provedi- 
ior generai, di 30, ltore . . . .  di notte. Manda 
questo aviso, una letera li scrive el vicario di Pule- 
sella Jacomo di Bassani, di quel zorno : Da poi sen
to, signori clarissimi, mi è jonto nova che continua 
et afferma li maistri et commessari del campo hozi 
da zerca 21 hora esser zonli in el castel de Avi, et 
questo è di veduta ; et esser uno de li gubernatori, 
il conte Alexandre da Arco. Et secondo che hanno 
inteso et sino a 1’ hora soprascritta poteva essere 
junto et lutavia zonzeva da bandiere IO, tra le qual 
era jonto uno capitano Valentino nominato da Tren
to, et afferma haver parlato con el dito capilanio 
Valentino, dal quale intese el visle che erano a le 
mane per lo allogiamenlo con quelli del capilanio 
de Avi. Aflirma, lutto il resto de le genti, sì da piedi 
come da cavallo, erano tulli di qua da Trento, et 
che di sopra da Trento li erano grande cavalleria 
de nobeli gentilhomeni et gran maistri, che vanno 
a la visilation de lo imperalor, el che maior parte 
de quelli sono inglesi, ma che fra dui giorni pensa

1 Diarii di M. S a n u t o . — Tom. LI.

che ludi saranno a questi confini, Ira Peri, Orsenico 
et Dolce. Et, per quanto ha inteso, se diceva che il 
ponte se doveva butar a Dolce, ma questo non se 

[ pò saper per certo, per star in capo de pochi ; et 
che se afferma da circa 24 in 30 bandiere, che 
sono da 2500 cavalli vel circa; el ponte è a l’ordine, 
el li zalreri comandati per condurlo; et la arlellaria 
da campo la maior parie ponno esser da 30 in 35 
pezi, comandati li cantieri per levarle ; el posdi- 
mane crede che tulli sarano qui a questi confini 
soprascrili. Fallo è intender a li mercadanli che 
vengano a tuor et gubernar li soi legnami, et queslo 
è perchè li zalreri sono sta comandali dover andar 
a Trento per ligar le zalre per condur vicluarie et 
monilìone, et li legnami sono de diversi mcrcadan- 
li. A questi segni manifesti vostre signorie pono far 
iuditio cerio che altro viagio che per questa via non 
sono per far, et penso cerio che le altre mie scri
verò a vostre signorie saranno che li inimici have- 
rano allogialo in questi lochi de vostre signorie, de 
Peri, Orsenico, et Dolcè ; et del luto successo de 
quelle a vostre signorie per giornata darò aviso. Et 
li sono junli li cari del pane. Data ut supra.

Da poi disnar, fu Collegio di Savi ad consultar 
quello se dia far di le galle de Barulo et Alexandria, 
se diano andar a li viazi el slongarli muda ovc- 
ro non.

Da Vicenga, di sier Marco Antonio Bar
barico eapitanio, di 30, vidi lettere, con questo 
aviso : Per uno parlilo da Trento sabato passato a 
dì 28, dice esser in Trento bon numero de cavalli, 
che se diceva ascender al numero de cavalli 3000, 
che steleno hore 3 ad intrar in Trento; et Che li ca
valli che erano in Trento manzi, che potrano esser 
zerca 1000, se levorno inanli, et quelli gionsero et 
andorono a la volta de Roveredo. Che le fanlarie 
che erano a Lievego et Perzene beri, che fu dome
nica, doveano levar et andar a Boveredo. Che la 
fama è che dite fanlarie siano bandiere 28 a fanti 
200 et 300 per bandiera, insino a 400. Che hanno 
data una paga compila a cadauno. Che tulli li sol
dati pratici se gli ha pagato una dona et un pillo 
per cadauno. Che le artellarie erano sta condute a 
la volta de Roveredo, excepto 4 pezi grossi che era 
rimasti in Trento. Che era gionle zerca 300 role de 
artellarie. Che ancora le barche et ponti erano so
pra l’ Adexe, che pubicamente se dize in Trento 
che ditte gente faranno la strata de la Crovara per 
il veronese, et che diceano voler dimandar el passo. 
Et dice che, per tulo il giorno de mercore proximo 
futuro, calarauo senza fallo alcuno.

29



289 A  dì 2 srptembrio. La terra, hori, niun di pe
ste, et di altro mal numero 7.

Vene in Collegio 1* oralor del duca de Milan con 
ledere del suo signor duca da Lodi, zerca le ban
diere de nostri fatiti per intrar in Santo Anzolo eie. 
Et ringratiò de la licentia datoli de mandar oratori 
a Cosare.

Vene l’ orator de Manica, qual fo aldilo con li 
Cai di X. Et se dice, el protonotario Carazolo, come 
oralor de l’ imperador è zonlo a Verona, et vien 
de qui.

Vene l’ orator del duca de Urbin, rccbiedendo 
certa polvere et altro per defension del stalo del 
duca, et portò lettere, el duca seduol non vien ser
vito de quello bisogna a conservatimi del stato suo.

Di campo, da Cassan, di sicr Polo Nani 
provedìtor amerai, di SO. Come era sta fatto el 
ponte per passar Adda et andar el campo a Seriale, 
a di primo passeranno.

Da Lodi, di sier Gabriel Venicr oralor, 
di 30. Come hanno de li che l’ imperador partiva a 
dì 30 de avoslo da Zenoa et saria zuoba, che è liozi, 
a di 2 in Piagenza, dove so li preparava alozamenti 
et umbrele d’ oro de andarli conira et farli altri 
onori, ut in litteris. Et le zente soe, zoè li fanti, 
erano a la volta de Alexandria. Scrive de 300 fanti 
nostri doveano intrar in Santo Anzolo ; et come el 
duca non voi intrar in Cremona, come li ba dilo fazi 
el duca de Urbin, se prima el non ha le arlellarie 
et monilion da potersi lenir in castello. Scrivo rin- 
gralìa la Signoria de la licentia datoli de mandar 
oratori a Cesare, ot cussi li ha per inviali domino 
Jacomo Filippo Saco et uno secretano no
minalo . . . .  Gilim. Item, ha teiere di Roma, di 
25, come ritorna Zuau Agnolo Rizo suo secretano 
el orator, stato al papa ; et il papa manda per suo 
oralor dal diio duca lo episcopo Vendano. Scrive 
l’ aviso haulo che di Zenoa l’ imperador mandava 
una galìa in Portogallo, la quale 15 galìe del Doria 
l’ accompagnava, poi tornavano a Zenoa ; el qual 
Doria restava a Zenoa ; et le galìe de Napoli et de 
Sicilia erano sta licentiale da l’ imperalor lornaseno 
a le terre dove fo armate.

D i Verona, di 31, hore . . . .  Come hanno, 
inimici haver butalo el ponte beri a hore 22 a Dol- 
zè, nel loco dove passorono l’anno passato, et haver 
passato 1' Adese fanti 4 milia con pczi 20 arlellarie, 
el resto è restati de là. El tiensi certo a quesla bora 
tuli sono passati. Heri scrisse erano fanti 8 milia, et 
cavalli 1500; bora, per avisi hauti dal marchese Spi
neta per uno partido del diio campo, dice sono
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fanti 12 milia ot cavalli 1500, arlellarie pezi 26, 
zoè 4 grosse da bater de balole, de libre 60, el re
sto sono minule.

Vene in Collegio sier Zuan Pixani procurator, 
fratello del reverendissimo Cardinal Pixani, dicendo, 
dito Cardinal haver haulo uno breve del papa de 
andar a Roma, el voi partir fra 3 zorni : però sup
plica la Signoria sia posta la parte de darli el pos
sesso del vescoado de Trevixo. Li fo risposto se 
meteria el primo Pregadi.

In questa malina, el Collegio del Conscio di X  289* 
deputato, et in loco de l’ avogador Boldù inlroe 
sicr Jacomo Semitecolo, si reduseno et examinoro- 
no sier Fanlin Pixani de sicr Vetor, et fo reman
dalo in camera, el preseno de chiamar sier . . . .  
da Molin, qu. sier Marco da santa Marina, el in 
la proclama dir la causa perchè, per insulti fati con 
armo conira officiali el toltoli l’ arma, et quello fo
rilo, eie.

Da poi disnar, fo Pregadi, per terminar de le 
galie di viazi, se dieno andar.

Di Raspo, di sier Zuan Erizo capitanio, 
data a Pinguento, a dì . . .  . Avisa di certa ìn- 
cursion de turchi fata in Cragna, ut in litteris. La 
copia sarà qui avanti.

Da Cividal di Frinì, fo lettere di sier Gre
gorio Pizamano proveditor, di . . , . Con avisi 
ut in eis: ol sumario di le qual scriverò qui solo.

Fu posto, per li Consieri, el possesso de l’abazia 
di la Verace Croce in Cipro a domino Jacomo Co- 
co .... haulo dal pontefice ole, Andò in renga sier 
Stefano Tiepolo, è di la Zonla, qu. sier Polo per suo 
nepote^ier .... (Zuan) Corner di sier Fanlin, per le 
raxon 1’ ha in dita abbalia. Et li rispose sier Alvise 
da Ponte el XL  Criminal qu. sier Antonio per el 
Coco. Andò la parte: 53 non sincere, 10 di no,
119 de la parte. Et iterum ballolata : 50 non sin
cere, 13 di no, 120 de la parte; non fu presa, la 
pende ancora.

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terraferma 
et cassier, conzar il Iodio, zoè possino luor quelli 
haverano i bollelini bianchi tulli li debitori de offici 
fin questo zorno, tit in parte. La copia sarà scrila 
qui avanti. Fu presa. Ave: 171, 23, 3.

Noto. Da poi I’ altra ultima parte, il lolho non 
ha scosso se non ducali 500 in zerca, et a la prima 
ducali 5 milia ; sicliè credo non se serarà mai.

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra ferma, 
un’ angaria a li burchii vien in quesla (erra, de pa
gar li grandi de stera 100, soldi 20, et quelli de li 
in zoso, soldi 10, ut in parte. Etiam la copia no-

SETTEM BRE. 452
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(ero qui avanti. Fu presa. Ave : 120, 6 , (8. El fo 
suspesa per sier Hironimo da Pexaro, savio a terra 
ferma.

Fu poi posto, zerca le galle <le viazi, una parte, 
videlicet messe sier Hironimo Trun savio ai Or- 
deni : che ’1 capitanio de le galie di Baruto sia con
fina in galia a di 8 de questo, parti a di 10, la con
serva a dì 12, solo pena etc. Item, le galìe de 
Alexandria el capitanio sia confina a di 12, parli a 
dì 14, poi la conserva zorni . . . .  da poi, solto 
pena etc. Et habbino muda quelle de Baruto zorni 
15 poi zonte a Baruto, el quelle de Alexandria zorni 
20 poi zotite in Alexandria; el sia scritoal provedi- 
tor Pexaro de l’ armada, le acompagni fino vadino 
secure, el in Cipro lazi acompagnar le galìe a Ba- 
rulo da le do galìe è a quella isola.

Et a P incontro, sier Marco Bembo et sier Vi- 
cenzo Barozi savi ai Ordeni voleno : a dì 5 el capi
tanio di Baruto sia confina, et adì 15 el capitanio 
de Alexandria, el parlino a di 18, el vadino con le 
mude li fo date, et non sia scrito in Cipro le do 
galìe si movi. Andò le parie : 9 non sincere, 5 di 
no, 34 de do Savi, 120 del Trun. El questa fu 
presa.

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra ferma, 
che a Jacomo Pocopanni conleslabile in Crema, qual 
ha 200 fanti, si ha porla ben, et per li meriti de 
Scipion suo padre li sia dà altri 100 fanti, siebè in 
tempo di guerra babbi 300. Ave : 1C2, 6, 7.

290 Da Cividal di Austria, di sier Gregorio 
Pizamano, di 30 avosto. Manda questo aviso. 
deferisse uno siome è sialo nel Cragno ad una 
terra dimandala Lodi, distante da Lubiana miglia 
15, donde parli a li 27 de P instante, et ha inteso, 
siccome Nicolò da la Torre pur continuava la obsi- 
diou a la forleza de Zagabria, et era con persone 6 
in 7 milia, el lulavia gli andavano gente del paese. 
Che la forleza era ben munita de gènte et vitualia, 
et era uno capitanio boemo che se ritrovò in Rhodi 
al tempo che si perse quella cita, homo famoso ne 
la guerra. Che il vescovo di Zagabria era lontano 
miglia 10 con 5 in 6 milia persone, tra le quale 
erano 2000 el più cavalli et expectava, come si af- 
firmava, soccorso da turchi. Che era corso nel paese 
dell’archiduca, el havea brusale molte ville, el falli 
danni assai, unde Nicolò da la Torre per venderla 
havea fatto brusar alcune ville del vescovo. Che in 
lutto il territorio del Cragno in gran diligenlia si 
attende a batter le biave, et così le cavano de la 
paglia, così le conducono a le forleze, et è cosa in
solita, perchè differiscono sempre il batter insino

apresso a Nadal ; ma dicono dubitar del venire de 
turchi, el dicono assai di ciò. Che quelli di la for
leza di Zagabria hanno ferito con uno arcobuso 
Bislernoch capitanio de le zernede el passatoli ambo 
le cosse, et dubitavasi de la sua vita mollo.

Et licentiato Pregadi restò Conseio di X con la 
Zonla per servirsi di alcuni depositi ubligali al 
Monte Novo, et fo conlraslo el nulla fu fallo.

Fu inviato al campo questa sera ducati . . . .  
milia.

Nolo. Per via di Fonlego di todeschi se inlese, 
erano lettere di Viena, di 23 avosto. La copia di 
la qual, polendola haver, quivi la scriverò.

Fu posto, in questo Pregadi, per li Consieri, 
poi letto una supplicatici) di sier Bernardin Justi- 
nian, qu. sier Marco, debilor di la Signoria nostra, 
che per do anni li sia suspeso il suo debito 1' ha a 
le Cazude et Raxon Nuove, ut in parte. Fu presa.
Ave: 164, 15, 4.

Fu posto, por li Consieri, Cai di XL el Savi : 
alterilo la gran faliga ha Andrea Zio scrivan al 
Monte del subsidio, li sia concesso di luor uno 
eogilor apresso di lui, per anni do prosimi, con 
ducati 40 a P anno, da esser pagali di danari di 
la Signoria nostra. Fu presa : 159, 36, 2.

Da lJrbin, fo lettere di la duchessa al suo 
orator qui, de . . .  . avosto. Qual manda una 2:10* 
lettera drizata a rnesser Francesco da li Cozi da 
Urbino, «scritla a dì 30 di avosto de . . . . ,  per 
uno Simon de Micutio da . . . .  , qual dice cnsi :

Honorando patron mio.
Ilo liauto la ultima vostra de la qual con le so

lite gratissime parole me agiongete continue catene 
al collo eie. A vinlitre ore del presente iorno ar
rivò qui un messo mandato a posta da mio figlio, 
et dice che lo exercito s'è levato tutto de li al- 

«

logiamenti che lenivano circa la Vesca et abru- 
sciatoli sono andati attorno et a lo assedio de 
Spello; et etiam che lui intende per certo che 
domani ad qualche hora li comenzerano a dar la 
battaglia. Altro al presente non sento. Valete-

D i campo da Cassan del proveditor gene
rai Nani, di ultimo. Come in quel zorno, il 
campo era passalo di qua di Adda per il ponte, et 
quello disfatto et alozato a . . . .  ; et è restalo 
di là il capitanio zeneral et lui proveditor con al
cune bandiere de fanti, olirà quelle deputate a la
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custodia (li Cassai), et damallina etiam loro con 
barca passeranno Adda. Di novo si ha, l'imperatore 
non esser mosso ancora da Zenoa et dovea venir 
a Piasenza, dove aspetterà lo esercito che vieti di 
ver3o Roma per unirse, et questi lanzinech che ca
lano, et tutti si unirano insieme.

Da Crema vidi lettere, di ultimo avosto, 
hore 24. Di novo si ha, l’ imperalor ha aldìto li 
ambasatori di Fiorenza, ti quali offeriscono scudi 
40Ò milia per star in libertà, et se intende che li ha 
dato mala risposta. Item, uno francese ha portato 
a Sua Maestà li capitoli di la pace, et tamen lui an
cora non li ha sottoscritti. Il duca de Milan manda 
da Lodi ambasador a l’ imperator, el Saco.

Di Verona, di rettori et proveditor selle
rai, di heri, hore . . . .  Come il signor Cesare 
Fregoso bavia deliberalo di andar fino a In Chiusa.

291 Summario di una lettera di Jacomo di Bas 
sani vicario di Valpolesclla, data da Breo- 
ni all’ ultimo di avosto 1520, mandata 
per li rettori di Verona de qui.

Come li inimici tutti sono giunti tra Peri et 
Dolce et hanno butado il ponte, et a hore 22 era 
fornito del tutto ; el sono alloggiati parte di là da 
l’ Adice Ira Preaboch, Canalle et la. Crovara, et la 
magior parte sono allogiati a la campagna. Artella- 
rie pezi 16, 4 grosse el il resto da campo, bagaie, 
carele et putane numero infinito et cavi assai. Di
mane io penso passammo tulli di là da 1’ Adice, et 
se avierano verso la gardesana, et credo disfarano 
il ponte. Quo facto, sarò fora di gran fastidio et 
travaglio, et ritornerò a la mia pristina libertà et 
vita.

292') Die 2  Septembris 1529.

Sapientes Consilii omnes.
Sapientes Terrae fìrmae,
Ser Franciscus Contareno, Capserius 

Collegii.

Perchè ne la parie de 24 luio preterito, presa in 
in questo Conseio, circa il far il loto, è dechiarito che 
non se intenda se non de i debitori falli sopra le 
Camere avanti il 1520, per dar magior largeza a ca
dauno de metter al ditto lotto el remover ogni di- 
Acuità circa la action che haverano quelli a chi to- 
oberano i bolelini bianchi,

(1) L a  c a r ta  291* è b ianca .

L’ anderà parie, che i debitori si di 1’ officio so
pra le Camere come de i altri Ire offici, videlicet 
Cazude, Ire Savi sopra il regno di Cipro et tre 
Savi sopra la reyision dei conli, se intendano per 
debiti fatti fino al presente giorno, possendo, per li 
bollelini venirano senza benefizio quelli a chi spec- 
terano scontar in sui debiti, come in debiti di altri, 
et luor per dilli bollelini bianchi tanti debitori a li 
prefati offici, come meglio li parerà, di debiti falli 
fin a questo giorno, come di sopra è ditto, et da 
quelli seuoder in quella medesima action che ha 
la Signoria nostra, cum questa expressa dechiara- 
tion che non si possi più azonzer, minuir, nè dar 
altri debitori de altri offici, nè altramente alterar 
quanlo è sta preso in materia di questo loto, ma 
quello si debbi expedir et serrar a dì 8 del mese 
presente, come è sta preso in questo Conseio.

f  De parte 171 
De non 23 
Non sincere 3

Die dicto.

Sapientes Consilii.
Sapientes Terrae frmae.

Necessario è a li presenti urgentissimi tempi 
trovar forma che cadauno secondo le forze sue 
contribuiscano cum il danaro a la subslenlalion del 
Stato nostro; però

L ’ anderà parie, che tutti burchii, barche et na- 
vilii di portala di stara 100 in suso, che andarano 
in Po, overo in l’Adexe, et etiam insirano de dilli 
fiumi, debano pagar a questo modo: videlicet, per 
ogni viazo che venirano in questa terra cargi, soldi
20 per cadautio de li sopraditli, el etiam quelli che 
si partirauo de'qui cargi per andar a li sopradetti 
loci, altri soldi 20 ; per quelli veramente che ande- 
rano over venirano vuodi, pagano soldi 10 per ca
dauno per cadauna volta che anderano et venirano, 
dechiarando che li burchii, barche el uavilii de por- 
lada da stara 100 in zoso debano pagar, cargi, soldi 292* 
10, et vuodi, soldi 5, ut supra, per cadauna volta 
che anderano o rilornerano, ut supra. El perchè 
forsi ne saranno molti che per fugir lai pagamento 
andarano di fuora via el intrerano et ussirano per 
altri porli nostri, però preso et deliberalo sia, che 
Utili quelli navilii, barche et burchii che anderano, 
over venirano per dilli lochi el non haverano una 
fede di haver pagalo el dillo transito, pagino lire 25
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per pena per cadauna volta, et questo sii obbligato 
le robe et barche et navilii, di la qual pena, mila 
sia di P acusador et l’altra mila di Governadori no
stri de Pintrade, over del podestà di Chioza, che 
farà la execution. Et aziò ohe questa bona opera 
habbia quella debita execution che si convien, sii 
data libertà al Collegio nostro, intervenendo i Go
vernadori nostri de P intrade, di poter con li do 
terzi di le ballote deputar il loco del transito, over 
palada, et far tutte quelle provision necessarie a 
tal effetto, sì de scrivani come de guardiani, et 
ogni altra cosa necessaria. I quali Governadori de 
P intrade habbia lutto il carico del predetto tran
sito et li danari che si trazerano di esso quovis- 
modo vaditio a le presente occorentie.

f  De parte 120 
De non CO 
Non sincere 18

Suspensaperser Hironimum de Pisauro sa
piens Terrae firmac nsqne ad primum Con- 
siliurn Bogatorum.

293 Summario di lettere del capitanio generai da 
mar, date in gatta apresso la Torre del Ca
vallo a li 17 de avosto 1529 a hore 3 di 
notte, ricevuta a dì 2  settembrio.

Da poi le ultime scrissi, le zente francese se 
hanno moderato rasonevolmente, per quanlo io ho 
hauto dal magnifico proveditor Contarini. Et haven- 
domi richiesto uno sopracomito fizi eletione di do
mino Zuan Francesco Justinian di messer Hironimo 
procurator, et lo expedii con lettere credential al 
signor Zuan Corado Orsini, con commission quere
lasse di portamenti di fanti a lui comessi et lo per
suadesse a far quella compagnia a nostri sudditi che 
rizerca a boni amici et confiderati, etiam fazi que
rela con monsignor San Boneto et domino Zuan 
Jexualdo, et expedito questo, intri per governador 
in Brandizo fino si farà altra provisione. Avisa, le 
zente nostre che aquistò una de le torele, come 
scrisse, hanno acquistato etiam P altra, sichè si 
hanno haute tutte due, che è stato molto a propo
sito ; et questa notte il proveditor Contarini mi ha 
mandata una fregata di la terra coii sue lettere, in
sita la notte, la qual fo salutata da le artellarie del 
castello del scoio. Ne la qual presa di la loreta al
cuni nostri si hanno portato valentemente et sono 
stali di primi con vigoria a mirar dentro. Deinde

si ha dato il loco di Mesegna fornito de diverse vii - 
luarie, qual è 8 mia lonlan de la cillà, fa fuogi 800 
et più.

E venuto a me, con una marziliana, el signor Ca
millo Orsini, la qual I’ ha nolizala per venire a Ve- 
netia, tamcn sua signoria, consideralo in le opera- 
tion si trovemo et li avisi che il signor Renzo ne 
ha dato, come savio, ha fallo nova deliberalion e 
venuto sopra questa impresa, che invero merita 
laude, con il qual parlai et lo exortai ad andar in 
Brandizo et governar le zente nostre oviando lo 
francese a desister de li inconvenienti, solici laudo 
la Irinzea principiata et ogni altra cosa che li pa
resse a proposito. Mi promesse di non mancar di 
l’officio suo, el montò sopra la galla di domino 
Zuan Francesco Justinian, qual vene a dismonlar a 
la Torre del Cavallo, poco più di do mia lonlan da 
la cillà. Non hessendo ritornato per il tempo con
trario il capitano Diedo con li altri mandati a re
veder il caslel del scoio, el desiderando li nostri di 
Brandizo di relrovarsi insieme con me, in questa 
matina son venuto in questo loco con 12 galìe el le 
marziliane armate due, mandate per avanti per non 
lassar intrar nel castello alcune vittuarie, et la galìa 
del Justinian, in tutto numero 15, sopra le qual 
havemo le artellarie et altri ordegni con ogietto di 
veder anche io il silo del castello. Et zonto che io 293* 
fui, di poco, veneno il signor Zuan Corado signor 
gubernator el proveditor Contarini, con li quali 
siamo stali lordamente, et risolto che il ditto go- 
vernator, insieme con lutti quelli mandai de qui, 
quali per il tempo non si poleno acostar al scoio, di 
andar questa notte a veder ditto castello, et desi
gnar dove si ha a far la ballaria, parendo questa 
impresa esser sicura, per non poter esser distur
bati da li inimici da mar, facendo la batlaria sopra 
il scoio da mar senza metterla in terra ferma da la 
banda di le Calzine de dove se potria etiam batter.
È vero che smontar sul scoio et meller le artellarie 
et altri ordeni necessari non si poi far, salvo con 
tempi bonazevoli, laudando il continuar de la trin- 
zea principiata, la qual spera dimane tirarla fino a 
Poro il castello, dove si polrano lavorar in romper 
la muraia con li laiapiera ; dicendo con le nave si 
ha, è bon non meller l’artellaria a quel di la terra, 
ma hauto questo da mar, si polrà batter quello da 
terra. El per far le zenle francese non dannizasse 
più la terra, fo aricordato mandarle fuora ad alozar 
a una abazia uno mio apresso quella, dove se li 
prove.leria di pane el di vin, dicendo, questo allo
gamento meleria in suspetto il castel di lerra, qual



dava favor a la impresa di quel da mar, per esser 
poco luntano da le Calzine. Il signor Zuan Corado 
messe dificullà, per non haver liaulo paga li sui sol
dati za gran lempo, dicendo dubitar, non li potrà 
condur a la fin; il governalor et io lo persuasi, et 
si risolse faria il suo poter, scrivendoli una lettera 
cbe’l facesse questo, et lui diria haver commissione 
di star a mia ubodientia ne poteva far altramente. 
Dismontai in terra con sua signoria et il provedi- 
lor, con pensier di montar sopra questa Torre del 
cavallo per veder meio il castello; et non hessendo 
sta modo, montai a cavallo, et insieme con loro ca
valcai a la banda di la bocca di esso porlo, dove 
vili dillo castello, el Irovo star come fui informalo. 
Le altre galle lassai in porlo Cauxiti, per haver fallo 
tornar in queste bon numero di galioti, erano ne 
la ciltà, dove penso di slar fin veda la fin, se i 
tempi non Die cazano. Manda do avisi bauli dal 
governalor di Monopoli. Slimo sia la medema nova 
mi ha dalo il signor Renzo et provedilor Vitluri, 
perche la fusta Marcella, portò la lettera, locò Mol- 
feta. Per saper li progressi de li inimici ho man
dato domino Piero Frassina con la sua compagnia 
verso Monopoli, aziò el si possi haver noticia in

294 quelli Ire lochi aquistali, et spenzersi più avanti per 
saper ditti andamenti de inimici, et per via di Mo
nopoli mandarme li avisi.

In lettere del magnifico governator 
da Monopoli.

^  MDXXIX,

la diligenlia, vigilantia et afTection per loro usata ne 
le cose de Italia a beneficio di Sua Maestà, et il pru
dente discorso circa la sua venula in Italia, che li 
è sta grato, et venendo la occasion è per remunerar 
etc. Et perchè circa la venuta in Italia I’ ha inteso 
diversi pareri et ragione, manda il capitanio Ro- 
dorico di Ripalta per consultar et avisar il parer, 
el che frattanto el venirà a Genoa, et poi, per il 
passar più avanti, se bavera ad far quanto sarà il 
meglio, secondo che sarano li alemani in Lombar
dia et si haverano de le altre gente, et quelli del 
ponte, qual è ben assellado el concerlado.

Del principe di Oranges al signor marchese 
del Guasto, di 28 luio da l’Aquila. Che 1’ havea in
leso cum P armala esser gioliti a Barletta 3 milia 
lancenech, che non credea, ma ben pensava esser 
venula qualche genie, et però 1’ ho exortà a re
stare a la custodia del Regno cum tulli li spagnoli, 
perchè, conducendone via 2 milia, tutti li altri se- 
guiriano a parte, el tutti li lochi de ditta provincia 
si abbandoneremo, li inimici cresceriano, el, cum 
la inclinalion de li populi ad essi inimici, si perde
vano. Et che lui seguirà la impresa conducendo la 
banda di Fabricio in cambio de li 2000 spagnoli, et 
in ciò li fa grandissima instantia.

11 Cardinal Colonna, da Napoli a 29 di luio 1529, 
al signor marchese dal Guasto. Conforta ed insta 
medesimamente ad restar con li spagnoli, come 
dice il principe di Oranges, et perchè il colonnello 
di Fabricio ha da andar cum il principe, sollicila 
che si faccia marchiar subilo la compagnia del ca
pitanio Jacomo Moro, che è in Conversano, el quella
di Pompeo Farina, che slà in ........... , et vengano
a giontarsi cum li altri a la Cava, dove Irove- 
rano il capitanio Fabricio cum tutte le page ; et li 
scudi 12 milia che erano slà deputati per dillo co
lonnello, non bisogneranno più per tale etletlo, et 
de quelli si potrà servir per la gente di Andre et 
altri.

Di don Ferrante di Gonzaga, di 30 luio 1529, 
di Venosa, a la signora marchesana dal Guasto. Che 
li ha scritto circa il passar in Lombardia, quale è 
dubioso per causa dell’ armata venula in Puglia, 
quale benché se dica che sia per andar in Ab
bruno, tamen è più credibile che vada in Terra di 
Otranto, che, avanti si vada in Lombardia, il signor 
marchese la anderà a visitare. Et clie’l pensa che’l 
marchese expeclarà risposta del principe sopra 
quanto li ha scritto circa il motivo de li inimici.

Di Joan Ballista Castaido agente del signor 
marchese dal Guasto, di 29 luio 1529, da Napoli,
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Che alcuni che vengono di Bilonto dicono che 
in Bilonto sono reduti la massa de 15 bandiere de 
spagnuoli.

In  lettere del ditto, di 16 avosto.

Che per uno di Conversano, qual è venuto in 
Pulignano, li ha referilo a quel governalor, che 6 
bandiere di spagnoli si trovavano in Bilonto, sono 
andate a Veuosa, per trovarsi de lì il marchese del 
Vasto.

295') Summario di lettere intercette.

Di Cesare, da Barcellona a 8 de luio 1529, al 
signor marchese del Guasto. Haver hauto le sue de 
ultimo aprii, et ultimo mazo, et inleso in conformità 
di quanto li scrive lo illustre principe di Oranges de

(1) L a c a r ta  294* è b ianca .
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al dillo marchese. Si dole che’l convegni restar nel 
Regno, el che questo è sta procurato da sui inimici, 
che volerlo il male suo.

296 A  dì 3. La terra, heri, di peste, do, uno loco 
novo, l’ altro vechio, et 10 di allro mal.

Vene lo episcopo di Puola legato del papa et 
monslroe do lettere del reverendo episcopo Vacio- 
nense, nunlio del papa era apresso Cesare, una data 
in Barzelona et l’ altra di ISavoslo da Zenoa. Li 
scrive di la hona mente et voler de l’ imperador 
pace con tulli, et praecìpue con la Signoria nostra. 
Item, exoi'lò la Signoria a dar il possesso al reve
rendissimo Pisani del vescoà di Treviso.

Fo provado li piezi del dazio del vin, con li Go- 
vernadori de l’ inlrade, di sier Marco Bragadin.

Da poi disnar fo Conseio di X  con la Zonta, et 
vene queste lettere :

Di Verona, dì sier Francesco Foscari po
destà, sier Hironimo Zane capitanio, et sier 
Zuan Dolfìn proveditor generai, di 2, hore 18. 
Come inimici erano per il ponte passali di qua di 
l’Adese a Calze, da numero 4000 et alcuni pezi de 
artellaria, alozali questa notte li intorno, et il resto 
restati ancora di là, el par habbino brasato lì a 
Calze alcune caxe. La causa è stala perchè 8 villani 
di Gussolengo si messeno le erose rosse come ini
mici et andono apresso loro, dove erano alozali 8 
belli cavalli di todeschi, et la notte, dormendo li Io- 
deschi, tolseno li cavalli et montono suso et li me- 
norono via, per il che loro da sdegno brusoe alcune 
caxe a Peri, et stavano lì andando di qua di là dal 
ponte, el si dice aspectavano altre zenle per calar 
tutti a un Irato. Et che’l capitanio havea fatto cride 
alcun non brasasse più, nè facesse alcun danno et 
pagasse quello loievano, sotto pena di la vita.

Da Lodi, fo lettere di sier Gabriel Venier
orator, d i ........... Come il duca di Milan ha di
Zenoa del zonzer di tre cardinali legati del papa, et 
che P imperador, havia sottoscritto el ratificato li 
capitoli di la pace con Pranza. Che li oratori fioren
tini haveano promesso ducati 400 milia a Soa Mae
stà, mantenendoli come sono in libertà.

D i Roma, fo lettere di V Orator nostro sier 
Gasparo Contarini, di 26, 29 et 30 del pas
sato. Scrive P orator di l’archiduca ha haulo let
tere di Ilongaria, di 12, che il suo Signor fa inten
der al papa venirli adosso il Signor turco con 
grande exercito, et voi aiuto di potentati cristiani 
a resister, ali ter non è peso di le sue spalle. Scrive 
sono lettere di Zenoa che P imperador è lì et de

sidera mollo far paxecon la Signoria nostra. Scrive 
haver inteso che il principe di Oranges, che è a l’u- 
ligno con le zente, vien di longo a la volta de . . .
. . . ., et che etiam li vien di Reame el marchese 
del Guasto con 2000 spagnoli. Scrive il zonzer lì a 
Roma di monsignor episcopo di Torbe, orator del 
re Chistianissimo, vien di Fiorenza, et che il cava- 
lier Caxalio, orator del re d’ Ingalterra, è andato 
a Fiorenza per inlerponersi a la pace et accordo col 
papa et Fiorentini, etiam lo imperalor.

Fu preso in questo Conseio di X, vender il ca- 296* 
stello di Piamonte in Istria, con chiarir certe iuridi- 
lion l’ ha, a Pincanto, per li Governadori de le 
intrade.

Fu preso di far, per il Conseio di Pregadi, uno 
proveditor a Treviso con ducali 80 al mese, meni 
con s è ........... a scuoder li danari di l e .............

Fu posto, far uno altro exator a li Governadori 
de le inlrade apresso quello è, el uno a li Avogadori 
extraordinari; et contradita, non fu presa, et si feva 
per questo Conseio.

Fu Conseio di X, semplice, et preso che certo
caso di Vicenza intervenendo Sogari e l .................
sia tolto nel Conseio di X, et da quello expedito.

Di Bergamo di sier Gusto Guoro capita
nio, di primo, fo lettere. Come heri mattina se
guite un C3X0 che andando attorno la terra sier 
Zuan Antonio da chà Taiapiera vice podestà et pro- 
vedilor, a cavallo, si scontrò in una certa donna 
atempata, sospetta di peste, et volendo farla andar 
in caxa, quella recusando, sua magnificencia pigliò 
una alabarda per dargli cum el culpo et menandoli 
urtò in terra et, la chinea andando avanti, lui se fico 
disgraziatamente la ponta di essa alabarda tra el 
corpo et stomego da la banda dextra et per spinto 
intrò per mezo dito per longo ; tamen non è mal 
di pericolo et in questa matina è stà portato destra
mente da la casa del magnifico gubernador, dove 
era, a la caxa di la sua residentia, dove è stà me- 
degato, et ha tolto cassia, et non ha nè febre nè 
cosa alcuna. La (erra non poiria star pezo di mor
bo, etc.

Summario di una lettera di Roma, di 30 avo- ^97 
sto 1529, scritta per Bompilio Aquilano, 
scritta a domino Zuan Jacomo Leonardo 
orator del duca di Urbin, qui.

Da Genova avisano l’ imperator al fin di questo 
doversi partir de lì per Piasenza dove starà per 
molti dì, come se intende. Le gente imperiale an*
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dorno a la volta de Perosa, nè per ancora s’ è in
teso che habhino fallo cosa alcuna; gionsero a Fu- 
ligno et parte di loro se spinsero appresso Spello, 
dove Gioan de Urbino è stalo ferito de un arco- 
buso ne la coscia, andando considerando il loco et 
paese dove potesse offenderlo. El marchese del 
Guasto, che vene l’ altro giorno qua, ha menalo 
seco 2000 spagnoli per unirse con il resto de lo 
exercito et partirà fra dui giorni se li sarano dati 
danari per pagar le genie, il che non si crede, per 
non essere così in pronto li danari.

Lettera di Roma di 30 avoslo, scritta per 
Francesco di Gonzaga a domino Jacomo 
di Malatcsti, orator del marchese di Man- 
toa in Venezia

Hier sera gionse qui in Roma il signor mar
chese del Guasto, starà per domane qui, l’ altro poi 
partirà, perchè a quella borii saranno gioliti li 2000 
fanti spagnoli che vengono del Reame al diritto di 
qui, con quali sua signoria si volterà a lo esercito 
cesareo che si trova a Spello. Dentro in Spello è 
Luca Antonio con 600 archibusieri per difenderlo 
da li cesarei. Gionse anche hieri qui monsignor di 
Tarbe, quale è venuto mollo honorevolmente, et 
boggi ha basiato il piede a Nostro Signore, et hauto 
audienlia da Sua Beatitudine.

298') A  dì 4. La matina, la terra, di peste niuii, et 
di altro mal numero . . . .

Veneno in Collegio li proveditori sora le viltua- 
rie sier Polo Valaresso, sier Zuan Antonio Dandolo, 
et sier Valerio Marzello, et fé lezer una parte, vo- 
leijo metter in Pregadi hozi, di revocar la parte di 
l ’ angaria posila a li burebi di Po et 1’ Adexe et al
tri navilii ; a l’incontro sier Lunardo Emo savio del 
Conseio la voi sustentar.

Item, fo terminato hozi in Pregadi metter il 
possesso del veseoà di Treviso, al che il Serenissi
mo exortò tutti, mettendo la parte, la voi difender.

Da poi disnar adunca fu Pregadi. Et nota. Que
sta note et hozi da poi disnar fin hore 22 fo gran
dissima pioza.

Di Verona, vene lettere di rettori et prove- 
ditor generai, di 3, hore 18. Come la peste è 
intrata de lì in l’ ostaria del Cavaletto, processa da 
u n o ........... venuto di Bergamo amorbato, et è

(1) L a c a r ta  $97 è  b ian ca

morto; hanno fatto serrar F oslaria. De inimici 
mandano una poliza li hanno mandata Jacomelo de 
Valtrompia è in la Chiusa, la qual dice cusì. Gli ini
mici sono passati et se sono levali, et nello levar 
hanno dato il foco a la villa di Dolzè, talmente che 
poco manca non sii tutta brusata. Ancor non si sa 
quello voglino fare. Item, mandano una lettera di 
Valpolesella, copiosa di avisi di todeschi. Et scrivono 
fanno intrar in la terra 4000 fanti, fatti in Valpole
sella. Vanno la note attorno, fanno bone guardie.
La lettera di Valpolesella è qui avanti.

Di Brexa, di sier Folo Nani provedi tor ge
nerai, di 2, hore 2. Come era zonto in quella 
sera lì il signor capitanio zeneral et.lui insieme. Ha 
lassato con il conte di Caiazo, che sarà in Bergamo, 
fanti 6000, a Sanl’AnzoIo, Cassan et lì intorno 3000 
fanti et 400 cavalli lizieri ; ha dato artellarie pezi 2 
et polvere al duca di Milap. Soa excellentia voi 
proveder a tulio, et dice non dubitar di nulla.

Di Lodi, di sier Gabriel Venier orator, di 
primo. Come il duca si dubita dove -dia star; car- 
gandeli 1* imperator adosso, non si voria metter in 
Cremona. Esso orator li ha dillo vengi in le terre 
nostre, overo in Veniexia propria. Di Zenoa si ha 
uno aviso, a di 28 Soa Maeslà sottoscrisse a li ca
pitoli di la pace con Pranza, a dì 29 la publicò lì in 
Zenoa con feste etc. Li tre cardinali legati è zonli.
Soa Maeslà li andò contra fin a la porta, et li 
feze grande honor. Li oratori fiorentini hanno 
hauto audienlia et promesso darli assà danari, vo
lendo Soa Maestà mantenirli in la libertà che sono 
al presente.

D i Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
el dottor, orator, di primo. Coloqui hauti col 
duca, qual si ricomanda a la Signoria. Dubita le 
zelile non li vadi adosso, et per difendersi ha man
dalo li 1000 fanti in aiuto di Fiorentini, come cole- 
gado. Li cesarei, sono verso Perosa, voleno liaver 
Spello. È sta ferito di uno arcobuso Zuan de Ur
bino. Malatesta Baion si voi difender. Et perchè 
Paulo Luzasco li ha mandato a richieder liaver 
compito la ferma col papa et voi passar per le sue
terre et andar verso................., li ha mandato a
reehieder uno salvocondulo poter passar con 100 29})* 
cavalli et 200 fanti, et soa excellentia ge 1’ ha vo
luto dar. Scrive hessendo tornato il signor Marco 
di Pii, stato orator a Cesare a Zenoa, al qual fo 
ditto, non havetido commissione di trattar, andasse 
via, bora il duca lo rimanda con mandato, et in
sieme con lui un dottor, domino . . . . , et sono 
partiti.
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Da Trani, di sìer Zuan Vitturi prcveditor 
generai, di 23, vene lettere, qual fo letle ; il sum- 
mario di le qual, justa il solito, scriverò qui avanti.

Fu posto, per li savi del Conseio et Terraferma, 
riconzar la parte di l’ angaria posta a li burchii cbe 
vanno et vieneno di Po et l’ Adexe, ut in parte, 
posta qui avanti. Ave 159, 25, 13.

Fu posto, per li savi a Terra ferma, dar 30 ca
valli liavia il signor Cesare Fregoso a suo fradello, 
el signor Alexandro Fregoso, fo fìol del signor 
Jannes, si cbe l’ babbi di condutta cavalli. . . .  Et 
sier Lunardo Emo savio del Conseio volse contra- 
dir et fo remessa.

Fu posto, per li Consieri dar il possesso di l’a- 
batia di la Verace Croce di Cipro al reverendo do
mino Jacomo Coco canonico di Padoa, etc. habuta 
dal pontefice, et hauto in Rota tre sententie. Con- 
tradise poche parole sier Stefano Tiepolo, et que
sta è la terza volta ha contradetto. Andò la parte : 
46 non sinciere, 32 di no, 112 di la parte, et fo in 
dubio li Consieri se la parie era presa, per esser il 
terzo Conseio, che le non sinciere non se computa, 
et questo rechiedeva li parenti del Coco. Viste le 
leze, parse a li Consieri venir tre per mo tre per 
viam declarationis al Conseio, el cussi messeno 
questa parie, zoè :

Perchè diverse diffìcultà ze in la parte di dar il 
possesso del monasterio de la Croce Verace al re
verendo domino Jacomo Coco, ballotala in questo 
Conseio, che il terzo li non sincieri non si debbano 
computar, hessendo sta per tre volte conta, el 
circa la dilla parte parlato, et observándose per la 
forma di le leze che ne le cause agitale in tutti li 
Consegii, nel terzo non se computano li non sin
cieri, over se pur i siano da computar, volendo le 
parie di dar li possessi di benefìci) li do terzi di le 
ballote di questo Conseio, congregato da 120 et da 
lì in suso, P anderà per viam declarationis che 
melleno sier Francesco Foscari, sier Nicolò Ber
nardo, sier Vicenzo Capello consieri, che in la dilla 
parte del possesso da esser ut supra dato a do
mino Jacomo Coco non-si debbano computar li non 
sincieri, et ex conseguenti la parte se intendi esser 
presa. Ave 101. L ’altra messe sier Alvise Malipiero, 
sier Nicolò Venier, sier Pandolfo Morexini consieri, 
che li non sincieri si debbano computar, et ex con
seguenti, la dilla parte non se intendi presa. Ave 
69, el 15 non sincere; et iterum ballotala, la 
prima ave 105, la seconda 64, non sincere 18, el 
nulla fu preso, perchè per viam declarationis voi 
li Ire quarti.

I  D ia rìi di M. S a n u t o .  — Tom. L I.

1529. Die 4 septembris. In  Bogatis. 299

Sapientes Consilii.
Sapientes Ter rae firma e.

Fu preso in questo Conseio a li due de l’ in
stante, che tulli burchii, barche et navilii, che en- 
trerano el ussirano di Po el Adice, da slara 100, pa
gar dovesseno per ogni viaggio, quelli videlicet 
fusseno cargi, soldi 20 per cadauno, el li vodi, 
soldi IO, et quelli da stara 100 in zoso, la mila. Ma 
perchè è conveniente dechiarir quelli che debita
mente devono essere exceltuali da simil graveza, 
sia preso et statuito: che ditta deliberatone resti in 
tutto el per tutto nel suo vigor, con questa tamen 
dechiarationc, che tulli burchiele et barche carge 
de pessi freschi, non havendo però altro in esse 
barche, siano excettuati da simil pagamento de 
passo; ac etiam li burchii et barche carge de ce- 
volé, aglii, stuore, carieg?, grasóle et canne et non 
altro, el così etiam siano exceptúale le barche de 
pescadori et le gondole. Li burchi veramente de 
Francolín che condurano persone siano obligali pa
gar soldi 6 per cadauno viagio, et tutto lo resto sia 
obligato come è stato preso. Ma perchè ne sono 
etiam de li burchii de grossa portada che passano 
cum grandissimi noli, sia statuito che tulli li bur
chi da 500 stara in suso pagar debbano soldi 30 
per viagio, cargi, et soldi 15, vodi. El hessendo sta 
fallo intender che per quelli de le palade sopra Po 
et P Adice et altri lochi sono falle conira el dover 
diverse extorsion, sia preso et deliberalo che li Go
vernatori nostri de le inlradc cum li Ire Provedi
tori sopra li danari debbano veder et regular li or
dini et tarife de tulle el cadauna pallada, el statuir 
quello li parerà il conveniente, ef lutto quello che 
sarà per tutti loro, over per la maior parte, a bos
soli et ballote limitato el ordinalo sia et esser debba 
cum la medesima auctorità come se fusse fallo per 
questo Conseio, dovendo poi la observanlia de dilli 
ordeni esser comesso a P officio di prefali Governa- 
dori nostri de le inlrade.

De parte 159 
De non 25 
Non sincere 13

De Mollane su li passi, di Jacomo di Das- 300')

(1) L a c a r ta  899’ è  b ianca ,
30
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sani vicario di Valpelosella, a dì 2  Scptem- 
brio 1529, manda questo aviso:

Inimici sono dove erano, nè sono mossi. Hanno 
brusate alcune caso ivi circurnvicine ; hanno corso 
Iiozi li cavalli lizieri in gardesana et valle di Ca
prino. Hanno alcuni capilanei passegialo a l ' oppo
sto verso la Chiusa. Quello vogliono far noi scio ; 
questo suo tardar qui ne dà suspilione, benché si 
dica che aspettino la sorella ;!e lo imperatore cum 
grossa compagnia, et questo dicono esser la causa 
del tardar ; ma mi Temettero a la verità. Altro di 
novo non habbiamo, se non quanto è qui sotto.

Die primo Septembris 1529.

Deposition di Jacomo Antonio, fiolo di sier Ni
colò di Castinerio, venuto dal campo de li inimici, 
il qual è stato presente cum il capitanio di Avi a le 
mostre et ordeni dati circa il caminar del campo. 
Dice che in Avi fu fallo lulle Ire battaglie, le qual 
battaglio poteva esser infatilaria per cadauna batta
glia, da circa 3 in 4000 fanti et cavalli da circa 400 
per battaglia. Et cadauna battaglia havea da circa 6 
pezi de artellaria, tra falconeti et meze colubrine; et 
che questo è l’ ordino circa lor caulinare, cum le 
lor bagaglie et impedimenti bellici in mezo, de bat
taglia in battaglia. Et che il capitanio di Avi fu 
quello che prose la Corvara, et che sono fanti 500, 
et tutti archibusieri del paese, lutti trentini, Capo de 
la cavallaria Borgognola è monsignor di Rosa, man
dato per madama Malgarila ; capitanio de la infan
taria il duca di Bransvich. Hanno (tabulo nova de 
la monslra falla in questa valle de 4000 et più per
sone, et che in campagna li era gran numero di ca
valli lizieri. Dico che il capitanio di Avi haveva or
dine di svalisar li bestiami de li Lesini ; ma che lui 
Ita fatto intender'a li amici soi, lutti sgombreno. 
Dice che per la nova di la mostra in Valpolesella 
et cavalli quali sono in campagna, vanno cum gran 
guardia et sono restretti et hanno fallo provision di 
vittuaria per giorni tre, dubitando de patir. Et che 
sono per marchiar a la volta de Mantoana ; et che 
furano el camino verso de Piasenza per ritrovar la 
persona de lo imperato!1. Et che li è in questo eser
cito assaisSimi gentilhomeni, et che hanno colane 
d’ oro dopiate al collo, et anelli assai in dito, et ve
stiti superbamente, el cavalli molto superbi et belli 

gQQ* mozi, et che vanno solimi per andar a la persona 
de lo imperatore, nè sono per far altra impresa al
cuna. In Avi è restalo Agustin Campagnola in ca
stello, Et che il conte Alexandro de Arco è in

campo cum una banda de fanti, et il conte Zuan 
Ballista da Lodron capo de fanti. Et che tulle le 
gente da guerra sì de Ruverè come de Trento 
Brenlonieo, Mori, Arco, Riva, Ala, et Avi, sono 
lutte in queste compagnie italiane. Il capitanio Ca
ste llo  ha fallo una compagnia italiana, el è andato 
verso Viena por difesa di le cose di Ungheria. Et 
che temono forte de turchi. Item, dice esserli uno 
capitanio dillo Bernardin Lover, qual hanno com
pagnia de cavalli 200 laliani, tulli archibusieri, et 
sono vicentini, veronesi et bressani, la maior parte 
bandidi, cum casache zale, et manica de campo 
d’oro et panno d’oro intagliate, et che sono bellis
sima genie da guerra, el vanno cum grande ordine. 
Dice che al voler svalisar li Lesini li teneva man uno
Antonio Mezo el alcuni a ltr i..............quali tulli
praticano di sopra. Et dice etiam che quelli de 
Bellun, Brentin et Rivalla et loci circumvicini sono 
accordati cum il capitanio di Avi. et paluiclo in de
nari, et li danno vittuarie, nè li fanno molestia al
cuna, et così ha fallo Orsenico, Peri, et Dolco, et 
così se vede effeclualmenle che non fanno molestia 
alcuna a li predetti comuni. Solum in Peri hanno 
brusato due case de paglia, fino a bora. Item, dice 
haversi ritrovalo a tavola de molti capetanei de 
queslo esercito in casa di Zuan Francesco Mallatto 
da Ala, el dice che sentile dir queste parole : che 
adesso volevano in el passar far apiacer a tutti i 
popoli, nè-volevano offender alcuno, et che la menle 
de lo imperator è de lenir i popoli per amici et 
farseli benevoli.

Copia di una lettera scritta per sier Zuan 
Vitturi proveditor generai, da frani, a dì
21 Avosto 1529, al capitanio venerai da 
mar.

Clarissìme, tamquam frater honorandis-
sime.

fieri di notte a circa bore quattro, el vene da 
me domino Francisco di Priuli, che in quel ponto 
era ionio da Barletta, et nie disse da parte de lo 
illustrissimo signor Renzo che l’havea habuto molle 
lettere inlercepte, per le qual par che F imperatore 
ltabbia fatto l’ accordo cum il re Cristianissimo, 
cum alcune parole che parea la nostra illustrissima 
Signoria fusse slata lassala di fora, cum dirme 
etiam che il capitanio Andrea Doria era ionto in 
Sicilia cum l’ armada, et dovea venir a trovar vo
stra magniflcenlia all’ improviso, per darli una ba
stonata a la sua armata. Et questa nova per esser



importantissima marnló il magnifico capitante a po
sta. Questa mattina por tempo andai cum il ma
gnifico capifante del Golfo a Barletta, per ben chia- 
rirme cum sua signoria di quanto me havea ditto 
il prefato Priuli. Sua signoria mi fece leger le let
tore intercepte, la copia di le qual mando qui in
cluse pei* il magnifico capitante del Golfo, per pa
rermi cosa importantissima, et ho voluto che’l pre- 
falo capitante del Golfo sia stato con mi in tutto 
questo ragionamento cum te illustrissimo signor 
Renzo, azió che olirà queste mie più particular
mente possa dir a la magnifìcenlia vostra tutto 
quello mi ha narralo il prefalo illuslrissimo signor 
Renzo. Il quale mi ha dillo che de la pace de te 
imperatore cum il re Christiniassimo facilmente 
poiria esser seguita, ancora che io li habbia dello 
non legno mai che il re Chrislianissiipo facesse ac
cordo cum lo imperatore cum escluder la illustris
sima Signoria. A questo mi rispose: « Ancor mi non 
te credo, ma l’ è ben star sopra di sé. El questo vi 
dico perchè io son ¡(alian, bon servilor de la illu
strissima Signoria. Scrivete al clarissimo generai 
che’l voglia lenir la sua armala in ponto unita, cum 
lenir qualche bona galla al Capo de Otranto cum 
guardie per terra, che’l prefato Andrea Doria non
10 sopragiongesse in disordine, et haver li galioti in 
terra, perchè il prefato capitante Andrea Doria non
11 fesse qualche sinistro ». Non solamente saria ruina 
di questa impresa, in caso che il re Christianissimo 
non fusse accordato, come credo, ma grandissimo 
pericolo a le cose de la illustrissima Signoria, di
cendomi etiam, se la magnifìcenlia vostra non è 
per haver il castello fino a li 21 del presente, che 
per 1’ aviso de le lettere intercepte infra qual tempo 
il prefato Andrea Doria potria venirvi a trovar, al 
lutto vostra magnilicentia debbia redur (ulte le sue 
gente in galla, cum far lenir bone guardie, come ho 
sopraditlo, et unir tutta 1’ armada sua aziò, ve
nendo il prefato Doria, la vostra magnifìcenlia li

301* possi mostrare bon conto. Et in questo mezo vostra 
magnifìcenlia voglia pnoveder di lulle le cose ne
cessarie per l’armala, per intertenirsi de qui overo 
in Dalmalia, donde a quella parerà meglio, acca
dendo soccorer questi loci de la importanza ben 
noia a la magnifìcenlia vostra, come più particular
mente per il magnifico capitante del Golfo li sarà 
dillo a bocca tutto quello che- il prefalo illustrissi
mo signor Renzo ne ha narralo. Quella è sapientis
sima si governerà secundo che li parerà per bene
ficio di le cose de la illustrissima Signoria nostra. 
Heri sera a due bore di notte ricevei ledere de la
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illustrissima Signoria directive a voslra magniflceii- 
tia, cum molle altre particular, le quale mando per 
il magnifico capitante del Golfo.

In Trani, die 21 Junii 1520.

Copia di una lettera scritta al marchese del 
Vasto, da Napoli.

Illustrissimo signor mio.
Quesla notte è arrivata nova che lo impera- 

lor è smontato in Genua el che ha falla pace con il 
re di Franza. Nostro Signor Dio ne sia laudato. Et 
perchè il signor cardinale el questi altri signori 
ne scrivono particolarmente a la signoria voslra,
io non mi estenderò in altro, se non li basar la 
mano.

In Napoli a 12 Augusto.

Post data. Volendo intendere la particularilà 
de dille nove, trovo esser quel che por la inclusa 
voslra signoria vederà.

Sottoscritla :
De voslra signoria servo perpetuo 

J a co m o  N o m it it ia .

A  tergo : A lo illustre signor marchese de 
Vasto, mio signor.

Copia dì una lettera del Cardinal Colonna,
da Napoli, scritta al prefato marchese del
Guasto.

Illustrissimo signor mio.
Questa notte è venuta statela cum nove de la 

venuta Maestà Cesarea in Italia, eldc la pace Ira Sua 
Maesl'i el re di Franza, secondo vostra signoria vedrà 
per la inclusa copia, che per esser nova di tanta im- 
porlnnlia, non ho voluto mancar d’ avisarvela su
bilo. Le particularilà fino ad ora non se intendono ; 
quando si saprano, le manderò subito a la signoria 
vostra illustrissima. Di qua non ho altro de dirli, 
se non che li fanti del signor Fabritio Maramaldo 
stanno in termine che non si pò disponer de essi, 
né per mandarli fora del Regno nè in altro loco, 
pur tuttavia si travaglia per redurli, et spero si ac
corderanno per lutto hoggi o di bona voglia o  
per forza. Cum questa nova de la venuta de Sua 
Maestà et de la pace, li nimici che si trovano in 
quelle provintie pensarano ai casi loro. La signoria 302 
vostra sia contenta voler rimediare a le cose di la
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Terra di Otranto, et maxime che li inimici non 
hanno de là più che 1000 fanti, per il che penso 
che la signoria vostra lo potrà fare et haverne ho- 
nore. Et a lei continue mi racomando.

Da Napoli, a li 12 de agosto 1529.

Sottoscritta ;
S e r v i lo r  e l  frater obediens 

P o m p e !us vicccanzelarius.

A  tergo: Allo illustre signor mio et fratre 
honorando il signor marchese del Vasto.

Copia de lettera del signor eomendador Fi- 
garolla di Genua, de li 6 del presente, in 
spagnol.

Ayer que fueron los 5 del presente legò una 
gallea aqui de las del seifor capitan Doria, con la 
nueva que Su Majestad quedava in la isla de Eras, 
donde me scrive à 3 del presente para que en- 
tienda en lo de su aposiento el qual se ha hecho el 
pallano (?) por muchos respetos que al marixal de al- 
logys yani nos ha parecido que bien creo que ba
sta agora. Su Majestad sarà allogado à Monaco y de 
a li no se detorna hasta legar a qui De lodo lo que 
mas sucediere darò aviso a vuestra serioria. Ayer 
legò a qui un correo despassado por el C ardinal Sai- 
viali, qual Irahia una carta por el Cardinal Doria, 
por lo que se haze saberque ha placido à Dios quel- 
las illuslrissimas madamas han concordado la paz 
ontre su Majestad y el christianissimo Rey, y aqui 
se lieno par olros muchos avisos de Leon.

Copia di un’ altra lettera del proveditor Vit- 
turi, da Frani, de 23 Avosto, scritta al ca
ptiamo generai da mar.

durissim e tamquam frater honorande. 
Per. il sopracomilo Mula ho recepulo lettere de 

vostra magnificenlia, per le qual la me dice che il 
signor Camillo ha tolto l’ impresa del castello del 
scoio, et se ha condullo per fare la ballaria, et 
quella si ha trova in bisogno eli polvere, dicendomi 
che’ voglia servirla de quella più quantità di pol
vere che io posso. Dico a la magnificenlia vostra 
che se non fusse che lerlio jorno la illustrissima Si- 
gnorio mi ha mandato barili 100 di polvere, non 

302* li haveria polulo servirla di uno barilo, perché per 
ogni caso non sla bene che questo loco et Monopoli 
stia desfornito de munilion, sichè a questo il biso-

gna che vostra magnificenlia pensa le munilion 
che la se allrova et col lempo che l’ aspetta quelle 
che P ha mandato a lor, perché ve dico che io non 
son, per alcun conto, del lutto dislornir questo loco, 
né Monopoli, di le monition ; et certo vi ho dato 
lutto quello che vi posso dare, et vi dico il tutto, 
aziò che vostra magnificenlia non slii in speranza 
de qui, et che la proveda altra via. Per il magni
fico capitanio del Golfo la magnificenlia vostra ha- 
verà inteso quanto per lo illustrissimo signor Renzo 
me era stà dillo et molto de più de quello che ho 
serillo a la magnificenlia vostra, la quale é neces
sario che tenga bonissima guardie a Capo Sania 
Maria et per terra et per mare, aziò che non vi so- 
praiongesse il capitanio A n d re a  Doria cum l’armata 
a la improvista cum inferirvi qualche danno. Ancor 
che io sia certo vostra magnificenlia habbia provi
sto in far tenir tal guardie, tamen non ho voluto 
restar de arecordarlo a quella, a la qual me acco
mando.

Copia, videlicet a tergo :

A l muy ili. señor el señor d. Fernando De
Gonzaga capitan general de los caballos leg-
gieros en el exercito de la Maestà Cesarea.

Intus.

Muy III. senor.
Por duplicadas letleras d’el señor Prince V. S. 

habrà visto al recibir d’ estas, como la volunlà su- 
ja es que V. S. quide con la mitad de los caballos 
legieros yque con Potra mitad vaia una persona de 
gobierno por que sin la persona di V. S. no queda
ría ningún soldado, en so venio de Su Majestad por 
guardia y conservatoli d’ ello, y pesando lo que 
pesa este reino para el fin del seregno (?) de su 
Majestad esser legada en Italia non seria mas justo 
abandonarlo pues es cierto que no será desmon
tada en Genua, que su armada no sea en esas ma
rinas asy por accabar l’empresa. Como por poner en 
alguna necesitad los venelianos por que allide que 
su Majestad afretia d’ enviar la decha armada. El 
seifor Prince ha enbiado supplicacion por el Bom
bardo, y por el capitan Roderigo de Ripalda, por 
tanto suplico a V. S. trabaje con esa que lo hace 
para que la dicha mitad de lo caballos vajan con di- 
ligenlia donde et dicho sen or Prince los aspetta, y 
el magior deseo qui desir ni pensar se puede, por 
qui à unquamos algo mas larde creo que irán de-
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lantea besar las manos de Su Majestad, mucho mejor 
será in dejando el reino pacifico que en poder de 
sus nemigos, y por eslo la suplico 110 lome pena 
ni cogala (?) de quedar.

Esla noche es venidas nuevas de 11 legada de 
su Majestad en yslas de Eras á los 5 del presente y 
d’ alli envió una gallea, con el marexal d’alogis en 
Genova, como verá V. S. por la inclusa copia del 
embaxador de Geuua, á la qual me remeto. Y  en 
eslo es el ajuntamenlo de la paz con Franza.

303* A la sea embiando una libraca (?) de dosmil scudos 
por a pedir la milad de los caballos dichos que que- 
deran con V. S., y por qui el despacoaido duplicados 
no mi alargare mas de suplicarle trabaje con el 
señor marqúese embio mil y quinientos infantes al 
Cabo d’ Olranlo, que el conté de Burello con tres 
descalzos repió á Simón Romano que liaran los di
chos infantes sii con el si vien en campan a, y pues 
V. S. vele qui imporla y para esas fronteras de
ven quedar mas 800 y 400 o mil infantes iusta cosa 
es que se remedie lo.de aquel del Cavo de Olranlo 
pues en ce esta la mejor cosa d’esle Reino.

Da Napoli 12 Augusti 1529.
F ernando  d ’A la rc o n .

304 A  di 5, Domenega. La Ierra, di pesie, uno, 
loco vechio, e t . . . di altro mal.

Vene in Collegio 1’ oralor di Fiorenza insieme 
con uno altro florentino, nomínalo Alvíse Girardi

Dì Brexa, vene lettere del proveditor gene
ral Nani, di 3. Come il capílanío zeneral era 
andato quel zorno per la Ierra, et ordinalo le guar
die, et quello acade, et da mattina si levaria, et lui 
proveditor con lui, per Desensan con 1000 fanti, li 
quali voi farli passar in gardesana. Et ha scritto a 
sier Jacomo Boldù capilanio del Lago che prepari 
le fusle per levarli. El ha inteso li lanzinech esser 
presti a calar, però voi far provisión.

Di Lodi, del Venier orator, di 2". Come il 
duca ha baulo aviso che a dì 30 del passate l’impe- 
rador parli di Zenoa per venir a Piasenza, et è zonto 
a Govi mia 3 di Zenoa, el ha terminalo star 8 zorni 
in viazo. Et come era alozato in uno palazo di mes- 
ser Andrea Doria.

Da liorenza, di sier Carlo Capello orator, 
di 2. Come sono lettere di oratori fiorentini, di 
Zenoa, di 30, che Cesare li ha fatto intender, che 
volendo trattar accordo bisognava loro havesseno 
mandato di trattar, unde questi Signori hanno ter-

minato mandarli il dillo mandalo, et cosi ge l’hanno 
mandato ampio, excetlo do condilioni, che Medici 
non entrino in Fiorenza, et che non li sia dato al
cuna forleza in le mano. Scrive come li imperiali 
sono a campo a Spello, et loro dentro si difendono.
Fo ferito Zuan di Urbino di uno arcobuso. Malale- 
sta Baion in Porosa si voi difender et è in ordine 
di zente; ogni poco di soccorso che se gli desse si 
mantellina. Scrive hanno de lì, l’ imperador haver 
dillo alcune parole per le qual monstra mal animo 
contra veneliani.

Da poi disnar fu Gran Conseio. Non fu il Sere- 304* 
nissimo, vieedoxe sier Alvise Malipiero, perchè sier 
Francesco Foscari consier più vechio non vene a 
Conseio.

Fu posto una parte, per i Consieri, dar licentia 
a sier Vicenzo Venier podestà di Cittadella di venir 
in questa città per giorni 15.

Fu posto, per li dilli, dar licenlia di venir in 
questa città, per zorni. . . . ,  sier Benelo Boldù po
destà di Porlobufolè, el qual vien . . . ., lasando 
in loco su o ............................

Fu fallo tre del Conscio di X : sier Marin Zorzi 
el dottor fo savio del Conseio, sialo do anni am
malalo, che mai è sialo in Pregadi, pur adesso va 
fuor di caxa ; sier Antonio da Mula fo consier ; et 
sier Piero Landò fo capilanio zeneral da mar con 
titolo di Savio del Conseio et fo pezo di altri, ltem,
6 di Pregadi, tutti vechi, et uno di la Zonta. Etiam 
fo fallo Masser a la Zeca di l’oro, et per inadver- 
tentia fo nominalo sier Sebaslian Bernardo fo Go- 
vernador de le lntrade, volendolo tuor di Pregadi, 
et te tolse quello . . . .  (?), ma piezo a loro, non 
si notò et le voxe andò zoso.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rmi locotenente, di 2, fo lettere. Con avisi di 
le cose del Turco. La copia di la lederà scriverò 
qui avanti.

Di Ferrara, del Venier orator, di 3. Come 
il duca li havia dillo si feva zente a Forlì et Faenza 
a nome del papa, el par voghilo andar a luor Cer
via per esser quella lerra mal custodita, et esser 
assà sali, che valeno assai. Scrive li oratori a l’ im
perador erano . . . •..............ltem, che l’ impe-
ralor era partito di Zenoa, et veniva a la volta di 
Piasenza, stato il primo dì a uno palazo di messer 
Andrea Doria, mia 4 apresso Zenoa.

Da Bavena, dii conte Mercurio, di 4. Scrive 
di la unione di le gente pontificie del conte Nicolò 
da Bagno et Zuan di Sassatello el di uno suo ne- 
potè el altri 4 capotatici, con numero di gente in
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tutto zerca 3500, et si sospetta vadino a la volta di 
Zervia. Aricorda se inipia le compagnie et si mandi 
danari per il quarliron. Scrive haver bisogno di 
guastatori. Lauda il capitanio Colurno, qual ba 
modo di haver fanti forestieri.

Fostscripta : Havemo inteso che domino Ba- 
bone è sta chiamalo a Faenza, su le scale, da li go
vernatori del pontefice, che’] debbi ritornare.

305 Copia de una lettera di sier Marco Antonio
Contarmi luogotenente di la Patria di
Frinì, data in JJdene a dì 2  Septembrio
1529.

È ritornato uno de li messi mandai li preteriti 
giorni a le parte superior, partì da Viena a li 17 
del passalo, è stalo longamenle in camino per ha- 
versi acompagnato per sua segurtà con alcune gen- 
lildone venivano de lì, fra le quale è una moglie di 
uno conseglier regio, gentildonna di Gorizia. R i
porta, al partir suo turchi erano grossissimi per 

.tutta l’ Iiongaria, et erano corsi fino a Presburch, 
città distante circa miglia 40 italiane da Viena, nel 
qual loco era retiralo il capitano Coccianer con le 
artellarie et tutte le zente da guerra, quale se dice 
esser da 8 in 9000 persone fra piedi el a cavallo, 
tutta gente allemana et boema, perchè il principe 
puoco si fida di hongnri, anzi gli ha per inimici, 
perchè dicti hongari quasi più desiderano la signo
ria di turchi che di esso signor, parendoli esser più 
sicuri sotto il dillo Signor lurco. Si affermava da li 
ditti, lo esercito del Signor haver preso Cinque- 
chiesie et Albaregal, nè esser andato a Buda, per
chè in quella non era presidio, come scrissi. In 
Vienna al partir suo non era rimaso soldato alcuno 
nè a pie nè a cavallo, perchè (ulti puochi dì avanti 
erano andati verso Presburg ; ben è vero che in 
l’ arsenal di Vienna si lavorava con diligeotia, et 
haveano faclo da 23 navilii longi in foza de fusle, 
su le qual metterano da 100 persone per una, et 
poi barche a la todesca da far ponti, portar moni- 
tion et altre cose da guerra. Le altre erano ben per 
compite, ma non in acqua, et che’l capilaneo de 
Trieste et Fiume dovevano menar marinareza dai 
suoi lochi per armarle. Che in Vienna non li era al
cun altro che il populo, ma è terra popolosissima, 
et chi ha paura del Turco et chi no, come è usanza 
di populi, ma molti primari occultamente mandano 
via le sue donne. 11 re si ritrovava a Linz et si 
aspettava di giorno in giorno a Viena con grande 
esercito, por quanto se diceva. El che quel ¡stesso

giorno che lui parli da Vienna, il capitanio Cocia- 
ner era passalo de lì, lassato altri capi con le gente 
a Presburg, el andava in posta a Linz per conferir 
col principe quid agendum. Questo è quanto si ha 
da questo nostro esploratore, qual è persona fide 
digna, el li avisi suoi sono conformi a molti altri 
che si hanno da diverse altre vie. Hozi etiam è ri
tornato un nostro gentilhomo de qui, qual beri fu 305* 
a Gorilia, el è persona mollo intima de li comes- 
sari regii : referisse in conformità, lo esercito lur- 
chesco potentissimo esser per tutta P Ongaria, an
cor che particolarmente non habbia inteso cosa al
cuna, solimi quello che per avanti loro capelanei 
sempre hanno tenuto oculto, el finora tengono, 
talché li popidi poco o nulla inlendeno. Li hanno 
comunicato in secreto, (ulta l’ IIongaria esser ab
bandonala, et che’l principe non havea animo de 
defendere se non 1’ Austria et il suo patrimonio. Di 
più riporta, et è persona veridica et de la qual 
mollo si può fidare, che essi commissari hanno 
haulo lettere dal re, che li mandino in nota lutti 
li luogi nominati nella capitulatione di Vormalia, 
et se di quelli gli è diflìcullà alcuna, con la loro opi
nione circa questo, el il tulto in scrittura. Elche in 
esse lettere regie vi era una parola qual dicea così, 
come se’l dovesse esser pace con noi ; ma per es
ser scripta in todesco, lui non lasa precise se non 
quanto loro ge 1’ hanno refferita.

Summario dì una lettera' di Fiorenza, di 2  306 
settembre 1,529, scritta per Vicenso Fìdel 
secretario di V Orator nostro, mandata a 
domino Zuan Battista Fidel dottor, suo 
fratello.

Cesare se partì a 30 da Genova per Piasenza. 
Questi Signori tendeno a lo accordo con Sua Mae
stà, il qual dubito non seguisca, non obstante le 
renge che al continuo fa il clarissimo orator a questi 
Signori, dimostrandoli, con chiarissime ragion, pro
curano la'iactura do la libertà loro ; et veramente, 
ne la materi i di mandar il mandalo a li soi oratori, 
parlò due'volte per spazio de due ore tanto escel- 
lenlissimamenle, che fece stupir ognuno, nè fo al
cuno li conlradicesse, anzi confessavano che ogni 
ragion ditta militava, nè se li poteva opporre ; pur 
temo la cosa non succedi come vi ho detto. Il prin
cipe di Orange era a campo a Spello con 6C00 
persone, et Gian de Urbino era stà ferito da uno 
arcobuso in uno zenochio, nè stà bene. Una dona 
de Panzalici, de lo primo de Pistoia, de anni 66,



477 M DXXIX, SETTEMBRE. 478
partorite dui maschi et una femina in uno parlo, 
col marito più de anni 80, la qual donna già 20 
anni havea perduto li menslrui.

307') A  dì 6. La notte et tutta la mattina fo gran 
pioza. La terra, di pcsle . . . .

Di Brexa, fo lettere di sier Foto Nani pro
veditor generai, di 4. Come il capitanio zeneràl 
leva provision a quello accadeva, et ha via scritto a 
Verona al proveditor Dolfin mandasse 200 archi- 
busieri in Peschiera, et . . . . . . .  .

Di Lodi, del Venier orator, di 3. Come il 
duca expediva li soi oratori a Cesare, et dato gran 
autorità a messer Jacomo Filippo Saco, fatto suo . 
..............al quale ha comesso mandi a dir a Co
sare, se li piace, anderà a farli riverenti, et vo
lendo, vadi scusando il duca non haver potuto ve
nir, per esser indisposto. Scrive, il duca partiva di 
Lodi per Cremona, va prima a Pizigaton.

D i Verona, di rettori et proveditor generai, 
di 5, hore . . . .  Mandano avisi ut in litteris. 
Li lanzinech sono a Rivoli et Cavaion, vanno da- 
gando taie a li villani eie. Babon di Naldo fo verso 
loro, scaramozoe un poco eie.

Di Jacomo di Bassani vicario di Valpolc- 
sella, scritta a li rettori di Verona, data in 
Molane su li passi, a dì 3 settembrio 1529. 
Hozi habbiamo scaramuzalo con inimici grossa
mente, et qui è venuto messer Babon di Naldo con 
fanti 300 de diverse compagnie, pensando di far 
qualche frullo ; ma nè soldati uè villani hanno 
l'alto il debito, et questo perchè inimici erano grossi 
a la guardia del ponte: morto do lodeschi, et uno de 
li nostri. Inimici abrusano tutti li allogamenti dove 
si partono, et zcrcano far Irare li villazi dove allo
gano, et quelli che non voleno Irare li abrusano, et 
hanno brusato Ozenigo et Peri, fino bora, loci sot
toposti al mio vicariato aprosso la Chiusa. Sono al- 
logiati in Canale et a Rivoli. Se dubita non veglino 
far la impresa a la Chiusa. Io non .manco di guar
die, vigilie, bona fede et sollicitudine a la defension 
di questa valle, come di la Chiusa. Inimici ancora 
non hanno mosso il ponto, la guardia galiarda li è 
restata a difesa di quello, tulio il reslo di lo exer- 
cilo è passalo. Scorono ogni giorno in la gardesana 
et vai de Caprino, sachegiano, robano et abrusano, 
et lutto fanno per melter terror a li popoli et sub- 
diti, per farli trar danari, et per poter far la guerra 
con danari di nostri subdili.

(1) L a  c a r ta  306* è  b ianca .

Vene in Collegio l’oralor di Milan, et monstri» 307* 
lettere del suo duca, di 3 di questo da Lodi, zerca 
il mandar di l’ orator suo da Cesare. Item, manda 
una lettera di 28, da Roma, di uno li scrive la bona 
voluntà del papa a metter paxe in Italia, et non 
vardar a Ravena et Zervia, et exorla esso duca a 
mandar oratori a Cesare, et intrar in pratica di ac
cordo, promettendo il papa darli aiuto per via di 
cardinali.

Fo in questa mallina posto la scomunica execu- 
torial su le porle del palazo di domino Zuan Cor
ner di sier Fantin, a instanlia di domino Jacomo 
Coco arziepiscopo corcirense, per non haver ube- 
dito per il beneficio de la Verace Croce di Cipro, 
qual si ha tralà dar al dillo Coco in do Pregadi il 
possesso, et non è sia preso.

D i Cividal di Fnul di sier Gregorio Pi za
nnino proveditor, di 2, hore 24. Manda uno re- . 
porto di una dona. La copia del qual sarà qui avanti 
scritta.

T)a liavena, del conte Mercurio Bua, di 5, 
vidi lettere. Scrive la nova, de beri, che li pontificii 
pur tendono a la volta di Cesena, et falla' che sia II 
la massa dicono che voleno andar ad conzonzersi 
con il principe di Oranges, ma noi sospettatilo 
mollo per Zervia, perchè sono genie assai insieme.
Noi haverno expedito a Zervia, qual andarà questa 
notte, messer Ilironimo Abiosso capitanio che de 
qui si ritrova a far la compagnia, et condurà con 
lui fanti 100, li quali mai saria sialo possibile farli 
andar se non li havessimo usalo ogni industria 
possibile a farli andar. Et havemo trova in presiedo 
scudi 200, et per fornir di satisfar le zenle di Zer
via altri scudi 200. Ei Proveditor et noi femo ogni 
debita provisione in mandarli piombo et polvere, 
benché poca ne habbiamo.

Sumniario di uno reporto mandato per sier ggg
Gregorio Pizamano proveditor di Cividal
di Friul, di 2  settembrio, hore 24.

Una donna, moier di persona, di gran condilion, 
gionta in questa terra, referisse : prima che è parlila 
da Vienna a 17 del passato, et che anche fugivano 
tutte le altre donne di Vienna et per simel gli altri 
tutti che haveano il modo con tutte le robe che po
tevano et si reducevano a li monti, et alcuni anda
vano a Neustol, loco di qua da Vienna circa mi
glia 20. Che in Vienna non v’ era gente da guerra, 
nè si faceva alcuna provisione di repararla, di sorte 
che si teniva per perduta da tulli. Che diceasi



expeltarsi in quella cillà il signor archiduca, et che 
venirebbe in breve, et gli commessari facevano bui- 
tare nel Danubio molle barche, con fama che, ve
nuto il principe, imbarcherebbono fanti per difen
dersi. Che il principe era a Linz, insino al suo par
tire, con poca gente et puochissimi danari. Che gli 
comessari preditti de ordine del principe facevano 
tuor tutti gli cavalli che erano in Vienna de fation, 
con malissima contenleza di tutta la città, et dice- 
vasi che venirebbono gente d’ Alemania. Che il 
giorno che essa relatrice parli da Vienna era gionto 
in casa sua il Cozianer capitanio generale de la fan- 
lana del principe, che era fugito con il viceré con 
le puoche gente che haveano verso Buda, quale 
erano alloghile ivi fuori di Vienna. Che il capitanio 
antedii lo diceva creder insino allora esser perduta 
Buda. Che lo exercito del Signor turco era latto 

. in tre parte, et ne la prima oravi il signor vayvoda 
con lutti gli foraussili inimici al principe, et che po
teva esser lontano da Vienna poco più di due gior
nale. Dimandata in che numero erano turchi, ri
spose, è cosa senza conto. El che tutto quel paese 
é in estrema fuga et disperatone. Et che suo ma
rito messer Raymondo slava in procinto de levarse 
per ftigire a Gorizia.

Nola. La moier predilla é di domino Raymondo 
Rodumbergi consier del principe in Vienna el è fu- 
gila da Vienna con una iìola che ha sola, con una 
careta snodala, et ha seco tre servitori a cavallo. 
Ila una sua sorella maridata qui in uno cittadino di 
questa terra, qual ha fatto exarninar da suo cugnalo 
persona acorla el dabene, et halli dillo tulle le cose 
soprascrilte.

309') Da poi disnar fo Conseio di X  con la Zonla. 
Jtem, preseno parte di danari.

Fu preso tuor ducali 4000 di la Zeca, et ubli- 
garli ducali 4000 de li zudei.

Fu preso tuor ducali. . . .  dii sorabondanle di 
le legne, et in Pregadi si possi metter etc.

Fu preso tuor ducati 2000 di li ubligadi al 
Monte Nuovo, et al Monte Nuovo ubligar altri 
danari.

Fu preso luor ducali 1500 di la imbotadura di 
Treviso, ubligadi al Monle del Sussidio, el ubligar al 
dito Monte il dazio di l’ oio per li ditti.

Fu preso far per questo Conseio Ire exalori, il 
primo a li Governadori, scuodi lutti altri debili da 
le tanse in fuora, il secondo a li Avogadori extraor
dinari, il terzo ai X  offici, in luogo di sier Sebaslian
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(1) L* c a r ta  908* è  b ianca .

Balbi a cui Dio perdoni, el tutti farli in uno scurli- 
nio. El preso la parte, fo liccnlià la Zonla di quelli 
non ballolano, el li ballolono ; rimase a li Governa
dori sier Bernardo Pixani fo exalor ai governadori 
qu. sier Francesco dal Banco ; a li Avogadori 
exlraordinari sier Zuan Francesco Pasqualigo qu. 
sier Antonio; ai X offici sier Hironimo Marzello fo 
exalor a lo Cazude, qu. sier Fanlin, sollo a tante a 
tanle sier Alexandro Marzello fo exalor a le Raxon 
nove, qu. sier Francesco, el sier Jacomo Dolfin con
solo di mercadanli, qu. sier Andrea.

F.t nota. In la parte é che li dilli, fra termine di 
zorni 8, debbano portar ?bollelini di non esser de- 
bilori, a/e'fcrsiano fuori, et quelli saranno stà sollo, 
debbano intrar in loco loro.

Fu posto, una parte di Cipro di certo ciprioto 
bavea quel dazio di fracotnani.

De lngiltcrra fo lettere questa matina, non 
lete, di sier Lodovico Faìier orator, date a 
Londra a dì 11 a v o s t o ................................

480

A  dì 7. La mattina, la terra, di peste, C, caxe 309* 
nuove, et 9 di altro mal.

Et in Collegio non fo lellerc di le poste. Fo 
dillo esser letlere in fonlego di lodesclti, come il 
Turco havia hauto Vienna ; tamen 11011 reusile.

T)i Ferrara, del Venier orator, di 5. Del 
zonzer 11 monsignor de Ixernia orator del re Cliri- 
slianissimo, stato a Zenoa da l’ imperator et ha 
hauto audientia dal duca, el ditoli haver fatto bon 
offilio con P imperador per le sue cose. Soa Mae
stà li ha risposto che’l se interponerà in accordarlo 
con il papa. Il qual orator ha dillo che il re non ba
vera soi fioli se non questo mazo. In questo ntezo 
assumerà li danari per darli a Cesare. Scrive, ditto
orator vien a la Signoria nostra fin zorn i...........
a protestar si restituisca le terre di la Puia a Ce
sare, jusla la capilulation falla.

Vene P oralor di Fiorenza, dicendo haver let
tere di soi Signori, mandano il mandalo a li loro 
oratori è apresso Cesare, ma restretto che Medici 
non entrano in Fiorenza, et che niuna forleza sia 
data a P imperator; tuttavia si inelleno in ordine di 
zente et altro per defendersi.

Vene Poralor di Mantoa et mostroe una lettera 
di Zenoa di suo fratello domino Zuan Battista, di 
30 «crive al reverendissimo Cardinal a Mantoa, 
come quel zorno si parli P imperator per Piasenza,
et andò alozar a ....................................................
* » » # «
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310 Copia dì la puhlication di la pace fatta fra  
l’ imperador et il re di Franga et li altri 
nominati, fatta in Zenoa, a dì 29 avo- 
sto 1529.

A ogniuno sia manifesto, come a li 5 giorni del 
presente mese de augusto è stala trattala, assetala 
et conclusa buona, sincera et perpelua pace, ami
stà, liga et confederatone fra la Santità de Nostro 
Signore et la Santa Sedia apostolica et la Sacra 
Cesarea et Cattolica Maestà et il Christianissiino re 
di Francia et Serenissimi re d’ Ungaria et de In- 
gilterra, per la defensione et conservatione de loro 
persone, beni, stali, regni et signorie, vasalli et sub
diti alligali et confederati loro; per virlù de la 
quale de qui avanti cessarano tulle et qualsivoglia 
inimicitie et rancore tra loro et suoi subdili et vas
salli, li quali tulli potrano sicuramente trattare 
conservare et mercantare li uni con li allri, et pas
sare, venire et stare li uni in le (erre de li altri, 
così per mare come per terra et acque dolce, salvi 
et sicuramente senza impedimento nè detemptione 
alcuna, pagando li dritti anliquamenle usati. Et pa
rimente tornerà ogniuno a godere li suoi beni, 
come godeva avanti la guerra. Et comanda la Sa
cra Cesarea et Callolica Maestà a tulli sui subdili et 
vasalli che integramente osservano et guardano la 
ditta pace senza conlravenirgli in cosa alcuna, sotto 
le pene in le quali incorreno et devono incorrere li 
rompenti et perturbanti pace.

311') Dapoi disnar fu Pregadi, et vene lettere di le 
posìe.

Di Verona, di rettori et proveditor generai 
Dolfm, di C, liore 22, et liorc 3. Come lanzinecb 
erano a Cavaion verso Peschiera, et erano venuti 
poi mia 3 apresso Peschiera, dove, si ha, passeranno 
Menzo per andar in tnantoana, poi verso Piasenza a 
trovar l’ imperatore, et se non polesseno passar a 
Peschiera veneriano più basso et lì butteria il ponte 
sopra Menzo. Scriveno li cavalli lizieri è fuora eie.
Il capitante zeneral è a Magusano, et ha scritte al 
signor Cesare, ut in litteris.

D i Brexa, di sier Christofal Capello capi- 
tanio et vicepodestà, et sier Alvise d’ Armcr 
proveditor generai, di 5. Come era nitrato lì 
domino Antonio da Castello con 700 fanti, ita che 
hanno in tutto fanti . . . . .  et il capitante zene
ral è pallido col proveditor Nani per Desanzan.

D i sier Polo Nani proveditor generai, da 
Magusano, a dì 5. Come è venuto lì col capi - 
lanio zeneral, et scrive a che effetto; soa excellentia 
voi slar a veder quello vorano far inimici, et sì come 
farano, lui si governerà.

Fu posto, por li Consieri una (aia a Cataro, apar 
per lettere di sier Marco Barbo retor, di certo ho- 
micidio, però li sia dà libertà bandir con tuia de 
lire 500. Ave : 139, G.

Fu posto, per li Consicri, Cui di XL et Savi, una 
parte : atento la morte de sier Alvise Contarmi qu. 
sier Francesco, qu. sier Polo di Croia, qual bavia 
provateli al sai ducati 10 al mese et una balestre- 
ria, per la morto del qual è cessada, et hessendo 
comparso a la Signoria nostra Laura fo sua con
sorte et lo (iole del dillo, rochiedendo la sua tansa 
sia sminuita, qual fo fondata sopra dilla provi- 
sion et balestreria, la qual cessa, et la Signoria 
nostra è come suo herìede, pertanto sia preso che ’1 
sia coniesso a li X  Savi sora le decime che aldir 
debbi la ditta con l’ avoca fiscal, come fu fallo a li 
beriedi qu. sier Toma Bondimier, et lievi da conto 
suo quella parie de la tansa li parerano, portandola 
a conto de la Signoria nostra, siebè de coetero la 
sua lansa sia posta a quello è il dover. Fu presa. 
174, 6, 9.

Fu posto, per li ditti, excelo sier Ilironimo da 
clià da Pexaro savio a Terra ferma, una parte, di 
vender el dazio di le legne: ma prima fu posto a 
pagar soldi 1 per caro di più, ut in parie. La co
pia sarà qui avanti. Fu prese tutte doe.

Fu posto, per li ditti lutli : già molli zorni vene 
in questa città una nave con tormenti de Buslanzi 
bassa homo del Gran Signor torco, qual se reballò 
vuoda, et è sla levala el l’ hanno venduta curii el 
cargo qui, et fallo investila de panni de seda el lana, 
pertanto li sia dona el dazio fin ducali COO. Ave : 
155, 11, 0.

Fu posto, per li Savi, alento è bon proveder a 
la città de Treviso, però per scuritelo sia eleclo un 
proveditor a Treviso, con ducali 100 al mexe per 
spexe, tengi 4 cavalli, computà el rasonato, 2 sla- 
fieri, qual babbi salario di la Signoria, atendi a le 
fabriche et sollicili el scuoder de debitori. El per
chè fu preso far proveditor a Ravena, sia electi 
lutti do in uno scuritolo, quello bavera più baitele 
sia a Ravena, et l’ altro a Treviso, ut in parte. 
Ave: 138, 12,23.

(1) L a  c a r ta  310* è  b ianca ,
D ia rii di M. S a n u t o .  — Tom. L I. 31
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* Scurtinlo di do proveditori, uno a Ravenna, 
l’altro a Trevixo, insta la parte hora presa.

Sier Bcnclo Mariti fo di Pregadi, qu.
sier M a rco ................................. 43.154

Sier Zuan Antonio Venier fo avogador,
qu. sier Jacorao Alvise...................G4 1-26

Sier Marco Baxadona fo relor a Reti-
rno, qu. sier Piero........................33.16*2

Sier Lodovico Michiel fo provedilor a
Cividal de Friul, qu. sier Piero . . 52.141 

Sier Hironimo da chà da Pexuro el sa
vio a Terra ferma, qu. sier Nicolò . 61.128 

Sier Marco da chà da Pexaro fo pode
stà et capitanio a Bassan, qu. sier
C a ro x o ................................. ....  47.142

Sier Nicolò Michiel fo provedilor sul
Polesene, qu. sier Francesco. . 63.114 

f  Sier Domenego da Moslo è di la Zonla,
qu. sier Nicolò............................ 108. 88

Sier Polo Juslinian fo provedilor del
lago di Garda, qu. sier Piero . . 89.107 

Sier Zuan Emo fo podestà a Verona,
qu sier Zorzi procuralor. . . . 86.107 

f* Sier Zuan Moro fo provedilor in ar-
mada, qu. sier Antonio . . . .  103. 88 

Sier Marco Antonio Corner è di la Zon-
ta, qu. sier P o l o ........................69.125

Sier Zumi Francesco Sagredo fo pro
vedilor a Zervia, qu. sier Piero. . 57.139 

Sier Francesco Coniarmi fo ambasador 
a monsignor di San Polo, qu. sier

A n z o lo ......................................73.121
Sier Vincenzo Michiel fogovernador di 

le intrade, qu. sier Nicolò dollor
cavalier p ro cu ra lo r...................27.167

Sier Lunardo Zantani fo a la Camera
de F impreslidi, qu. sier Antonio . 71.126 

Sier Alvise Foscari fo provedilor a Ra-
vena, qu. sier N ico lò...................91. 88

Sier Lorenzo Moro fo a le Cazude, qu.
sier Chrisloforo............................ 74.134

Sier Lunardo Venier è di la Zonla, qu.
sier Moisè . . * ................... 89.104

Sier Alvise Diedo fo provedilor a Rui-
go, qu. sier Francesco dolor. . . 65.127 

Sier Toma Donado fo provedilor in
Udene (Cividale), qu. sier Nicolò. 63.129 

Sier Vicenzo Polatii è di Pregadi, qu.
gier Jacomo 70.125

• Sier Piero Trivisan fo podestà a Vi
cenza, qu. sier P o lo ...................65.128

Sier Polo Loredan fo cao di XL, qu.
sier A lv is e .................................19.175

Sier Nicolò Juslinian fo provedilor sora
le biave, qu. sier Bernardo . . .  85. 99 

Sier Polo Bragadin fo provedilor a le
biave, qu. sier Zuan Alvise . . . 45.149

Èt ballotandose questo scurlinio, a bore una de 
notte vene lettere di Ravenna, del conte M er
curio, di Jicri. Avisa, sier Alvise Barbaro provedi
lor slava malissimo et in extremis. Et come Zuan 
di Saxadello et quelle zenle del papa, da lauti 7 mi- 
lia et alcuni cavalli con molli cari, sono al Savio, 
lontan da Zervia 7 mia. Si dice volerlo venir a luor 
li sali sono de lì, linde lui ha mandalo fatili in Zer
via di più di quelli erano, ma hanno poca polvere 
et manco artellarie.

Fu posto, per i Savi, luor a nostri stipendi do- 31*2
mino Bentivoi fo fiol del signor mo
rite a nostri servilii, con 300 fanti, et de praesenti 
ne fazi 200, et entri in Zervia, ut in parte. Fu 
presa.

Fu chiama dal Serenissimo sier Domenego da 
Moslo, rimasto provedilor a Ravena, qual acelò 
aliegramenle, dicendo si spazi et dagi li danari li 
bisogna, si partirà immediate.

Di Verona, vidi lettere del signor Cesare 
Fregoso è a quel governo, di 6, scritta a sier 
Agustín Abondio suo secretano. Da novo li ini
mici questa notte sono alloghiti a Cavaion, et da 
Cavaion in quà verso il lago. Li mei mi scrive così ; 
poi anco m’ hanno mandalo uno genlilhotno bor- 
gognon che preseno, cum el qual dice il simile, et 
dice che sono da 12 in 15 milia fanti et da cavalli 
1500 et 20 pi'zi de arlellaria, et dice che vanno per 
la più curia a la volta de Io imperalor. Hozi bavero 
aviso da li mei che continuamente li allogiano pres
so Ire 0 quattro miglia, ma sono latiti cavalli et 
vanno tanto uniti, che non se li poi dar danno : 
quando non lassano altro, non li lasseranno sbandar 
a brusar nè a far alcun danno su quel del paese. 
Qui non si mancherà di quel che si deve, anco che 
coslor fusseno in Bergogna, havendo 1’ occhio al 
tutto. Et a voi mi offero.
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Copia di una lettera, del capitanio generai
nostro, scritta al prefato signor Cesare
Fregoso.

Illustre signor, come fratello.
Havemo la lettera de vostra signoria de 4, per 

la quale la ne significa la passala de minici. Quella, 
di bora in hora secondo la intende, subito volando 
ne dia aviso, perché già semo qui con queste gente 
che ci Irovamo prompli per passar, se li inimici 
voltassero a quella via, el staremo aleuti che se più 
voltassero di qua, volemo attendere a la cura de 
questi altri lochi non solo con queste genti che ci 
Irovamo, ma con animo ancora, venendo il bisogno, 
di chiamare di quelle di là per provvedere el assi- 
gurare de mano in mano quanto vederemo esser 
el bisogno. Sichè la signoria vostra usi diligenza in 
avisare, et a lei mi oftero el ricomando.

Da V alalia de Magusano, a li 5 di sep- 
tembrio 1529.

Sottoscritta :

Al piacer de vostra signoria 
I l  D uca  d i U r b in o .

A tergo: Illustri domino tamquam fratri 
domino Caesari 1  regosio prò Serenissimo Ve- 
netorum dominio Veronae levimi capita neo 
generali.

Da Ravena, di Tomaso Costanzo eondutier 
nostro, di 5, vidi lettere, qual dice cussi : De qui 
son avisato, per li mei cavalli leggieri che son (ora a 
li confini, come el Cagnazo questa malina a una 
hora et meza de giorno passò el fiume, pur su quel 
de Forlì, con bandiere numero 4 di fanti, circa 600 
in lutto, et cavalli circa 60. Volevano allogiar a un 
loco si chiama Villafranca, pur sul suo, ma perchè 

31-2* li contadini havevan lassato le case vode, si judicava 
andasseno a Sa ri ta Maria de Fornovo, dove si dice
va haver aggiougere altro numero de fanti. Alcuni 
di loro hanno parlato con li mei soldati in su li con
fini et domandorono che gente erano ; gli disseno 
che erano de nostri, el cussi se partirono. Non se 
puoi intender el cammino debbano far. De queste 
nove ne ho dato notitia al ilarissimo signor prove- 
dador et signor Mercurio, a dì per dì quel che ba
vero ne sarete avisato. Alcuni judicano questo viazo 
esser per Cervia, che potria esser ogni cosa, ma io

noi credo, in caso che non fusseno d'acordo con 
Fiorenza el Perusa. .

Sunmario di lettere di sier Jacomo Boldù ca- 313 
pitanio del Iago di Garda, date in Lacisc, 
a dì 4 setembrio 1529.

Tutta questa notte son stato atomo la tera per 
non abandonarla, con fanti 50 el 20 homeni de le 
barche armate, facendo star lutti li galioti in fusla 
a la bocca del porto con le barche, per bon rispelo. 
Certificalo li inimici esser lontani uno mio, et do- 
veano venir questa notte 0 nel far del zorno ad 
asaltarne, et venendo a questa volta monsignor de 
la Iloxa capitanio zeneral de la cavallaria borgo
gnona con bon numero de fanti in anliguarda, et 
sopravene in quello domino Nicolò Barbaro con la 
sua fusla, qual era andato a Torre, el lo lassai al 
governo de l’ armada, et io andai verso la porla et 
a la muraia por dar core a la fanlaria el a quelli di 
la terra, el posti li ordini che tulli andasseno a le 
mure a presentarsi, vene il trombela de li inimici a 
la terra, et dimandò viluarie per li soi danari, di
cendo se potevano passar sicuramente per la strada.
Al qual li feci risponder, che havendo loro brusalo 
l’ anno passalo questa terra, i hanno posto tal teVor 
che hanno sgombralo tutto el suo, talché havendo 
gran numero de soldati qui dentro, havevemo an
cor noi bisogno ; et se non fossamo de zorno in 
zorno provisti de viluarie per via del lago, se faria 
mal, el hozi, per esser cattivo tempo, non siamo 
forniti, che se ne havessimo li serviria mollo vo- 
lunlieri. Quanto al passar securo, li dava la fede non 
sariano molestati facendo un’ altra strada più in 
suso un trar di balleslra, irta venendo apresso que
sta muraia, non li comporteria. Aula tal risposta, il 
trombela riportò al loro capo, era al voltar di la 
strada qui propinquo, el qual fece tornar adrielo et 
tolse il camino per la strada alla, et zà bore 4 tut
tavia marchiano avanti, el hora zonse la relroguar- 
da, vano a Pazengo, sono a meza via de qua da 
Peschiera luntan de qui do miglia in tre. Hanno re- 
tenuto lì a Pazengo do frati, et li hanno dimandà la 
contrada di Peschiera, et quanto è di andar a Man- 
toa, et poi a Milano. Scrivendo questa, ho haulo 
lettere del clarissimo provedilor zeneral Nani, de 313* 
beri sera, date nel monaslerio de Maguzan, mia do 
lonlan dal Desanzan, per le qual mi scrive essere 
zonto lì con il signor duca de Urbin, et aspeclar le 
zenle d’ arme, et ingrossar, le fantarie ; et che ’l 
desidera saper li andamenti de li inimici ; al qual
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li ho avisato ¡1 tulio, et ha spazato la barca louga 
con la risposla.

Lettera del ditto, da Lacisc, di 5 septembrio.

Tutto liozi li inimici hanno marchiato su queste 
coline da Cavion, Calmasin et le Saline, uno el do 
mia lonlan de qui. Nui da le muraie li vedemo. Et 
hanno tolto alozamento a Gavaion el Calmasin, mi- 
nazano questa notte over damalina venir a questa 
terra. Io ho fanti 50 mandati da Verona per me- 
lerli in Sermion, aspelava una Insta et 10 barche 
grosse, le qual beri mandai al Desanzan per levar 
fanti 1000 doveano venir a queste bande, li qual 
non sono ancor zonti, con li quali si diceva dover 
venir il prefalo signor duca. Però questi fanti 50 li 
ho interlenuti qui, et etiatn per non haver barche 
da bufarli a Sermion; et minazando li inimici voler 
questa notte venir de qui, io slarò vigilante, lenen
do però le fusle al porlo in ordine, et 20 altre bar
che armale, et non venendo grossi, li responderemo 
¡il meglio se polrà, perchè è poca perdita a perder 
questo loco, qual è quasi mezo brusato de roba et 
vicinane, tutto è sta sgombrato via ; ma se havesse 
li 200 fanli tante volte richiesti, zoè archibusieri, li 
qual el proveditor zeneral Nani dise li manderia, 
so potria far qualche bene. Io ho mandato una fu- 
sta con Nicolò Barbaro a Torre per la gran summa 
di biave et robe sono do lì, acciò inimici non mana- 
zando tanto fusseno andati a depredarli, et l’ altra 
fusta fino beri la mandai al Desanzan. lo slarò vigi
lante facendo far bone guardie.

314 1529. Die 7 septembris. In Bogatis. 

Consiliarii,
Capita de Quadraginta,
Sapientes Consilii,
Sapientes Terrae fìrmae.

Li importantissimi moti che al presente occor
rono sono da tale momento, che non si dove man
care de alcuna provisione per ritrovar bona summa 
de danari per la conservatoli del Slato nostro ; 
perhò

L’ anderà parie, che sicome le legno da fuogo 
che si conducono in questa città, al presente pagano 
soldi 1 et bagalini 1 per caro di dazio, li zocehi soldi 
40 per miaro, le sarzene soldi 20, el le fassine soldi
10 per miaro, et le legne de commi soldi 1 per ca
ro, così sia statuito et deliberato che de coetero

pagar debano le legne soldi 2 bagatini 2 per caro, 
li zocchi soldi 8 per mier, le sarzene soldi 40, lo 
fassine soldi 20 per mier el le legne de comun sol
di 2, cum questa expressa declaration che le legne 
non possano esser vendute più di quello se poi 
vender al presente, per le stime che de tempo in 
tempo si soleno fare, non excedertdo al più soldi 
28 el carro, el quelle de comun soldi 25. El per
ché è conveniente per menor spesa de la Signoria 
nostra che ’I presente dazio sia uno solo, et (rabbia 
uno solo datiaro, proso et deliberato sia : che tutto
il datio predillo sia incantalo unito per li Governa- 
dori nostri de le inlrade, da esser gubernato nel 
Collegio nostro, et il dacier sia obligato pagar tulle 
le spexe che qui soto se dirano et nessuna altra 
spexa, le qual non debbano andar a conto de la Si
gnoria nostra, ma l’ afiilo del dalio predilo, tulio 
integramente senza alcuna spesa, sia de la Signoria 
nostra, et applicato a le presente occorrente, over 
dove sarà deliberalo per questo Conscio. Le spese 
che devono esser pagato per il datier sono le in- 
frascrite: Et prima a li Provedilori di comun baga- 
tin uno por caro, a li Provedilori predeti soldi uno 
per partida, a li officiali de la Justitia vechia baga
tini due per caro, al podestà de Murali per le le
gne si vende in Murari el consueto, bagatin 2 per 
caro; a caradori 56 lire 8 al mese per uno, li quali 
siano obligati ad far 1’ officio in persona soto pena 
de privation de l’ officio, et chi accuserà, entri in 
suo loco, exceptuati li impotenti, quali possano me- 
ler in loco suo chi piacerà a li capi del Conseio no
stro di X  ; al condutor ducali 125 per sua provi- 
sion a 1’ anno ; al pesador ducali uno al mexe ; a la 
barca con homeni due, ducali 2 al mexe per ca
dauno; et a li signori de la lustitia per suo intrar ire 
1’ officio lire 19 per cadauno, come hanno al pre
sente. El perchè è inlrodola una corulella, che li 
burchieri qual conducono le legne in questa città 
vanno ove si paga dillo dato, et dicono loro ¡stessi 
quante legne i hanno condulo et viene croio a la 
simplice sua parola, però sia prosodie tuli li burchi 
che conduceno legne siano stimati da novo, quali 
stime siano fate da slimadori, el per il Collegio no
stro, et Iute le altre stime vechie vadino zoso quan
te legne portano, el siano boladi, et el carador soto 
debito de sagramento et privation del suo officio 
debba tener conio el dar in nota .¡ustamente la 
quantità de li cari sarà slà in cadauno de diti bur
chi. El scrìvali veramente de la luslitia vechia de
putato a questo, sia ubligalo tenir uno libro, sopra 
el qual sia noladi luti li burchi che conducono le-



gne, el la porlada sua, et etiam notar cadaun viazo 
che diti burchi faranno, et la nota che l’haverà dato 
il carador, che bavera tenuto el conto de li carri, et 
quella eticrn che li sarà <Ja!a da li due barcaroli a 
questo depulali. Li qual barcaroli che si pagano 
per conto de questo dazio siano obligati veder con 
diligentia luti li burchi che vengono ne la terra con 
vero effetto pagino li sui per la vera quantità de 
cara de legne, et debano darli in nota al scrivali, el 
li burchieri siano ubligali dar in noia cum ogni ve
rità la quantità de legne haverano portalo, solo tutte 
le pene statuite per 1’ otlìcio el de lire 25 de più, 
la metà de li qual sia de li signori, el l’ altra de lo 
accusador. Et perchè diti burchieri per conitela 
soleno dar certe regalie di legne a diversi officiali 
el caradori et altri de l ’officio, per poter meglio 
avantagiarsi nel conto de li cari ne li dacii che pa
gano, il che lutto cede a danno de la Signoria no
stra, sia preso, che non possano né debbano li 
burchieri dar più alcuna quantità di legne ad alcun 
sia chi esser si voglia, nè per quelli di l’ oflicio pos
sano essere accetate legne per niun conto, salvo 
quelli che le dovesseno haver per deliberation de
11 Consegli nostri, sotto pena da perder l’ officio et 
de lire 25 per cadauna volta, la mila di la qual sia 
de li signori faranno la execution et l’ altra de lo 
accusador; et ne la medesima pena cada i burchieri

315 che desseno legne ad alcuno per la dila causa. Ut- 
terius, perchè de questo dazio si solevano pagar
12 fanti a l’ oflicio de la luslilia vechia, la caria, li 
libri et spexe del masser, sia statuito che dilli fanti 
siano pagati de le parie de diio oliitio spedante a 
la Signoria nostra se ’1 ne sarà, so non del daliario 
predilo, come i libri spedanti a questo datio deban 
essere pagati de le pene predille ; ma le carte et 
libri pertinenti a senlenlie et altri atti d e l’ oflicio, 
debbano pagar li scrivani et nodari, che ne hanno 
la utilità; et questo medesimo sia de le spese che fa 
il masser, zio de le cose appartengono al datio pre
dillo siano pagati de dille pene, ma del resto che 
ne ha . . . .  le ne habbia etiam il carico.

f  De parie 162 
De non 29 
Non sincere 12

489

Die dicto. In Rogatis.

Omnes suprascriptì, excepto sier Hiro- 
nimo Pisauro sapientes Terrae finnae.

Hessendo, per deliberation del Conseio nostro 
di X  cum la Zonta, beri fata sta lerminalion che 
del datio de le legne questo Conseio potesse dispo- 
ner come a questo Conseio parerà di maggior be
neficio del Stato nostro, et sia necessario proveder 
di polersi cum il mezo di esso datio valere di quela 
rnaior summa che se potrà :

L ’anderà parte che, per autorità di questo Con
scio, vender si debban ducati 6000 de inlrada a 
l’ anno del datio di le legne, così veiliio, come no- 
vamenle agionto, a raxon di 8 per 100, cum questa 
dechiaration, che la Signoria, passali anni 20, possa 
recuperar dito datio et non avanti per modo alcun, 
nè possano li compradori esser mai trati de posseso 
da poi li anni 20, se non li sarà effedualmente 
exbursalo tulio il danaro a li compradori, et, recu
peralo il datio da poi li anni 20 el non avanti, la 
nova addilion falla ad esso dalio, debba cessar, sì 
che da allora adriedo si resli sopra primo dacio 
solamente. Et perché non è dubio che del dito dazio 
se trazerà più de li 6000 ducati a l’ anno, sia porla 
lutto el soprabondante de tempo in tempo ne la 315* 
procuralia nostra di San Marco, da esser tenuto in 
deposito cimi firmo ordine. Et se per caso ocorerà 
che qualche anno si trazesse manco de ducati 6000, 
si debba refar quel manco si trazerà de dili danari 
che saranno in deposito. Et quando pur occoresse, 
il che non é da creder, che ’1 mancasse qualche da
naro a la dila somma de ducali 6000, et non fusse 
in deposito ut supra, siano obligati a la refatione 
de quello mancasse, de lutti li danari de la Siguoria 
nostra, et praecipue de li danari di le daie de la 
città de Padoa, videlicet de li primi danari se ca- 
varano de dile daie, da esser per li reclori nostri di 
Padoa mandale a la predila Procuralia, sempre che 
li sarà scritte da li procuratori nostri di San Marco 
per el dito etfeto, sichè quelli comprerano abbiano 
effettualmente la dita inlrada de 8 per 100. Li com
pradori siano el esser se intendano liberi posses
sori, et abbiano libertà di elezer una persona da 
esser per loro posta a l’ officio de la luslilia vechia 
per scuoder dili ducali 6000 del datio predilo, et 
per pagar le 8 per 100 a li compradori ; et quello 
che eleggeranno haver debba ducali 60 a l’anno da 
esser pagati del soprabondante soprascrilo, con le

490M DXXIX, SETTEMBRE.



491 M DXXlX, SETTEMBRE. 492

condilion soprascrile. Et essi compradori che met
teranno il dito suo fator, de l’ administration del 
danaro che ’1 farà habbiano ad servir il comodo et 
l’ incomodo, come è conveniente. Dillo suo laltor 
habbia ad star ne l’ officio de la Iuslilia vechia, et 
scuoder de giorno in giorno il danaro del datio 
dillo, da esser diviso fra li compradori de mese in 
mese, soldo per lira, et li officiali a la Iuslilia vechia 
siano obligali far tulle quelle execution in astringer 
li debitori, come sono obligati far de la prima metà 
del dillo dalio cum la superiorità de li Governatori 
de le intrade. Et se li compradori vorano se fazia 
qualche nova provisione per conservatimi et bene
ficio del dillo datio, debbano quella ricordare a li 
Governatori nostri de le intrade, i quali siali tenuti 
venir in Collegio et proponer tale nova provision, 
nel qual si babbia a deliberare cum li due terzi de 
le ballote quanto li parerà expedienle a beneficio 
di esso dalio. Li officiali a la Juslilia vechia, sollo 
pena di pagar del suo, immediate che sarà porla 
il danaro debbano far le parlile senza punto de

316 dilalione nè difficulti», et f;ir cum effelo che ’I so- 
prascrito fallor dei compradori habbia ad toccar el 
danaro quotidianamente. Insuper sia preso che la 
dita utilità de 8 per 100 et suo cavedal non possa 
esser sequestrato né quovismodo suspeso, per de
bito publico nè particular. Et addò quelli deposi
teranno sopra dito dalio possano esser certi di non 
esser a deterior condilion di quelli die depositaseno 
con più utilità di 8 per 100, sia preso che, se per 
caso fusse deliberato di far miglior parlilo de 8 
per 100 sopra dito dazio, quelli haverauo deposilà 
in execulion de la presente deliberatone siano a la 
¡stessa condilion de li sopradilli avantazali, come è 
conveniente. Et la presente parie, obligalion et de- 
chiaralion, et quanto in quella si conlien per stabi
limento et fermeza sua non possa esser'revocala, 
interpretala né suspesa, solo pena de ducali 500 
a chi metesse over consentisse in contrario, nè se 
li possa far gralia, don, remission, nè recompensa- 
tion, salvo per parte posta per lutti li 6 Consieri, 3 
Capi de XL, et lutto el Collegio unito, nè se intenda 
presa, salvo cum tulle le ballote di questo Conseio 
congregato al numero de 180 in suso. El azió che 
la exatione del dito dalio sia fata cum ogni legalità 
et verità, siebè la Signoria nostra non ne venga a 
esser defraudala da li condutori de legne in questa 
città, il fator, che si meterà da li compradori ut 
supra per il lener del conio, sia etiam obligalo 
haver diligentissima cura ad tenir el scontro de li 
cari de legne sarano condute, et farne etiam in

quisitone, per quelle vie et modi li parerà per el 
beneficio de la Signoria nostra, se li burchieri pa- 
gerano li sui dreli per haver cum verità in nota la 
vera quantità di legne che saranno condute, con 
obbligo de dechiarir in capo de cadami mese a li 
Governadori de le intrade ogni succèsso.

f  De parte 183 
De non 12
Non sincere 7

A d ì  8 septembrio, fo ìa natività de la Ma- 317’) 
donna. La terra, di pesle. uno, in caxa di sier Troilo 
Querini a San Marcitola, loco novo, et 9 de altro 
male.

El Serenissimo vestilo de bianco, con manto 
damaschili d’ oro el bianco, cl cussi la bareta, fu a 
la messa in chiesia de San Marco con li oratori, pa
pa, Pranza, Anglia, Milan, Fiorenza et Ferara. Man- 
toa nè Urbin vi va, per la gara tra loro de la pre- 
cedentia. Eravi solo uno procuralor, sier Alvise 
Pasqualigo. Niun cavalier, solo uno dotor, sier Se- 
bastian Foscarini; et altri senatori, olire li consieri, 
numero 30. Da poi la messa, el Collegio se ridusse 
aldir le lettere.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rmi luogotenente, di 5. Scrive prima, se mandi 
danari per pagar li fatili è in el caslel de la Chiusa 
de Venzon, che è tre mexi non hanno haulo da
nari, el si pagano a la camera de Vicenza. Da novo, 
per uno explorator tornato hozi da le bande di so
pra, parti a 26 del passalo, una giornata apresso 
Vienna, che più ultra non ha potuto andar, perché 
non lassano andar forestier alcuno alorno se non 
hanno la sua fede de luoco a luoco con li contra
segni come se usa a tempi de peste, riporta haver 
certamente turchi occupata tutta la Hongaria et Bu
da el esser corsi fin vicino 40 miglia a Vienna et 
fato danni grandissimi, et in cerio luoco, del qual 
lui non sa el nome, verso il Danubio, haveano taiato 
a pezi molli fanti lodeschi, che si retiravano verso 

. Presburch. Et die per lutti quei paesi slamo con 
grandissima paura, et haveano mandato a Trieste 
il suo capitanio per levar zenle d’ armar le fuste 
fatte iti Vienna, el anco mandato a tuor zente come 
sono in Xagabria con missier Nicolò da la Torre, 
ma che li spagnoli sono in quel campo non si vo
levano levar senza danari. 11 principe era ancora a 
Linz in gran Iravajo, perchè le Terre Franche non

(1) L a  c a r ta  318* è  b ianca .



li alendeno la decima parie di quello gli havevano 
promesso. Questo instesso si ha da più bande. El 
paese luto esser in grandissima fuga, et queli pono 
mandar via le donne et robbe, lo fanno, ma non 
lassano partir alcuno fuori de Vienna. Questi come- 
sari de Gorizia mi hanno scrito et mandalo uno 
messo a posla per scuoder certe taie per loro im
poste a subdili nostri abitanti qui in Udine, Cividal 
et altri lochi del Friul, per li beni hanno sotto Go
rizia, Marano el altri loro lochi. Et ancor che in
tendi, li anni avanti solamente una volta dili cesarei 
haversi fato pagar quasi per forza per via de se
questri, li ho rescrilo questa non esser cosa con
veniente nè honesla, perchè ne le imposilion posle 
per noi a li subdili nostri in questa Patria li subditi 
loro, quali hanno beni in questa Patria, non sono

* stati astreli a pagar cosa alcuna, versa vice dove- 
rebbero far cussi loro, con molle ragione evidente 
et de iure. Queslo ho fato, aziò li subdili nostri non 
siano astretti a pagar a loro ditta impostone im
posta.

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello ora- 
tor, di 4, venute per la via de Ferrara. Co
me li imperiali hanno hauto Spello, .qual si ha reso. 
El queslo aviso Fiorentini l’hanno da il suo com
missario, è a Cortona. Li oratori di questi Signori 
vanno seguendo Cesare, nè più hanno hauto au- 
dientia da Sua Maestà. Et sono letere di loro da 
Zenoa et . . . .  : come haveano mandato drio Io 
imperator, Rafael Hironimi et Zuan Alemano; el 
qual imperalor era 28 mia lontano, con il quale 
era andato domino Andrea Doria. Et scrive, Fio
rentini hanno expedilo li mandati a li dili oratori 
zerca concluder lo accordo.

Da Ferrara, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dottor, orator, di 6. Manda queste let
tere di Fiorenza. Et scrive el partir di monsignor 
de Ixernia orator del re Christianisgimo, per venir 
a la Signoria nostra, qual se ha imbarcalo et vien 
per Po.

Da Trani, vene lettere di sier Vetor So- 
ranzo governador, di 31 avosto. Scrive haver 
expedile heri lettere con nove di Brandizo, per suo 
fratello, qual non è zonle, et manda li conti soi. 
Scrive, alcuni cavalli de inimici sono corsi fino 
apresso Traili et fatto bulini ; ussite li slralioli 
noslri, et recuperano parie di bolini.

In questa malina, in chiesa di San Salvador, 
fo ballalo uno liebreo, nomeva Lion, di nalion 
di Friul, de età di anni . . . . , bellissimo et di
sposto zovene. Fatto uno pulpito in mezo la chie-
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xia, lo balezoe il -vicario Jet patriarca, qual è pio
vali overo vicario a San Bortolomio. Fo compare 
sier Hironimo di Cavalli qu. sier Corado, sier An
tonio Longo di sier Francesco, sier Toma Soranzo 
qu. sier Alvise . . . .  da Norimberg fiamengo, et 
alcuni altri.

Da poi disnar, fo Collegio de Savi ad consu- 
lendum, poi vesporo, el vene (lettere).

Di Ravena, di sier Alvise Barbaro prove- 
ditor zmcral, di . . . .  Come le zenle pontificie 
erano levale di dove erano sora el Savio, el vanno 
verso Perosa.

Summario de una lettera da luorenza di X  318 
Viri di libertà et pace, di 4 avosto 1529, 
scritta al suo orator domino Bartolomeo 
Gualteroti doctor.

Magnifice orator.
Al primo di queslo Spello si arrese a li im

periali con grandissimo viluperio de quelli che 
erano a la guardia de quel luogo, li qual senza 
aspettare la baieria subilo capitolorono. Et par che 
I’ origine nascesse da un Giovai) Balista Borgesi, 
uno de quelli capitane! a chi era commessa tale 
guardia, et foraussilo de Siena, el quale comenciò 
a tenere pratica con Fabio Pelruzi che si trova 
nel campo de li imperiali, el con l’ aiuto de uno 
de li altri capetanei conduse tale apuntamenlo, che 
poi è stalo assai male osservato, perchè li soldati 
sono stati svaligiali, et la terra è ila come a sacco, 
ne la qual inimici hanno trovato gran copia de 
viluarie; sono poi venuti sin a Cannara, nè per 
ancora fanno segno di venire a Perugia. Noi vi 
habbiaino mandalo de novo 600 fanti, et dato or
dine de soldarne in quel luogo altri 000, di modo 
che non si dubita che quella terra possa essere 
sforzala, et lutto giorno andiamo soldando, et da 
heri in qua habbiamo expedili 6 capelanei, et li 
signori IX  hanno mandalo, per ordine nostro, 4 
coinmcssari, che lievino fantarie de le ordinanze, 
elegendo quelli che spontaneamente voglino pigliar 
danari che ne condurano da 3000 : però vossamo, 
quelli Signori ordinasse che li fanti, pagano a Ur
bino, se spingessero a le nostre confine. Di Roma 
habbiamo, il marchese del Vasto, arrivalo con 2500 
spagnoli, si viene a congiongere col principe de 
Orangie a Sulmona ; poiria esser che il signor Ste
fano di Palaslrina, che vien di Franza, nel passar 
suo in Italia venisse di costì; però losollicitarete 
al venir presto.
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19') Da Cividal di Fruii, di sicr Gregorio Di

ramano proveditor, di 4 septembrio 1529. Co
me mandò uno suo messo a Lubiana, qual arivò 
a li primo de malina a Sagabria, et parli a li 2 
da sera. Et manda la sua depositione. Scrive quei 
de Gorizia ha mandato uno suo con lettere a far 
la exatione predila, però aspela risposta di quanto 
ha a far. Et questa è la deposilione : Roferisse che 
era nova certa in Lubiana, per diverse lettere ve
nute da molti luoehi, che ’1 Signor turco havea 
flauto Buda che gli era resa, et a di ultimo avo- 
sto 60 mila di soi cavalli passorno la Sava. Che 
dicono quello exercilo esser in tutto di 260 milia 
persone, et alcuni, de 300 milia. Che volesseno an
dare a la expeditione di una terra chiamala Duna. 
Che Nicolò Dalla Torre et il vescovo di Lubiana 
erano levali de Sagabria con tutte quelle genie, et 
dicevasi andarano a ritrovar lo exercilo del prin
cipe, et haveano lassale a quella guardia 1000 per
sone. Che il vescovo de Sagabria era in una terra 
20 mia lontano da Sagabria molto forte, chiamata 
Caslrovich, con 4 milia persone, et ha fatto vestir 
a la turchesca. Che haveano levalo di Lubiana dui 
canoni grossi da baler, da Gorizia et Gradisca tre 
altri pezi de artellaria da campo, el erano in ca
mino per condurli a Sagabria ; et inteso il passar 
de turchi la Sava Fhaveano fatti ritornar adrielo. 
Che in Lubiana et tulle le altre terre del principe 
el lochi si fanno procession, et temesi mollo de 
turchi. Che nel Vipao, territorio de Gorizia, baleno 
in diligenlia le biade et le conducono a le forteze.

Da Fiorenza, del Capello orator, di 4, 
liore 22. Come hanno quelli Signori haulo uno 
aviso da Zenoa, per lettere, di . . .  . Come Fi- 
lippin Doria preparava la sua armada di galle, 28 
saranno, et 12 li dà il re Christianissimo, et unite 
dieno venir in Sicilia et poi in Puia, el sono altri 
navili grossi fin numero 60, quali tulli se uniro
no per Golfo. Scrive il render di Spello fu vero, 
salvo F haver et le persone, el uno contestabile 
nominalo . .  . (Borgesi) era dentro, qual havia in- 
lelligenlia con imperiali, però si ha reso. Scrive, 
Fiorentini si meteno ad ordine, et fanno sì che han
no 13 milia fanti.

Da Verona, di rectori et sier Zuan Dol- 
fin proveditor generai, di G, hore . . . .  Come 
inimici quella matina era levati de Cavaion el altri 
lochi di la gardesana, et andavano a la volta de 
Peschiera. Et manda ledere del proveditor di Pe-

(1) La carta 318* è bianca,
(2) X»a carta 319* è bianca

schiera, sier Zuan da Moliti, et di sier Jacomo Bol- 
dù capitanio del lago, da Lacise, zerca questi avisi.

Da Cividal di Frinì, di sier Gregorio Pi- 
zamano proveditor, di G (1).

Gionse in questo giorno, in questa lerra, per 
via de Chiosa venuto, qual vien da Ferara, l’ora - 
lor del re di I’ranza, monsignor de Ixernia, con 
persone . .  . . , alozalo in chà Dandolo a S. Moisè, 
dove sta l’altro suo monsignor de Ixernia (du Pois) 
el inteso questo, il Collegio li mandono sier Ilironi- 
mo da Pexaro et sier Rironimo Grimani savi a lerra 
ferma, et sier Hironimo Trun savio ai ordeni a 
visitarlo et scusar non havendo inteso la sua ve
nula non se li è falò F honor che sua signoria 
meritava, venendo qui per nome del re Christia
nissimo. El qual disse non importava, el veniria 
da matina a la Signoria.

Da Crema, vidi lettere, di 4. Come Firn- 
perador dovea zonzer beri da sera a Voghera, mi
glia 35 luntan da Piacenza, et se ha diio che An
drea Doria è con lui, et ha con sé 10 in 12 milia 
fanti, et che ha lassalo ordine a Filippin Doria di 
andarin Puglia con 20 galee, tamen questo aviso non 

, F ho per cerio. Antonio da Leyva col suo exercilo 
è miglia tre luntan da Santo Anzolo. El duca de 
Milan ha mandalo missier Jacomo Filippo Saco suo 
orator a F imperalor. Esso duca da mattina dia 
partir da Lodi, chi dice venirà in questa terra, 
poi andari a Cremona ; et altri dice F andarà a 
Pizigaton, et de lì poi a Cremona.

Da Bergamo, di sier Zuan Antonio da 
chà Taiapiera vicepodestà et proveditor, di 5, 
vidi lettere. Scrive : Io sto pur così ; dimane è il 
settimo. Mi fazo medicar tre volte al zorno, et 
elise ogni volta fuor de la piaga un bon scudelin 
de marza mollo puzzolente, del che sto aspelando 
la gratia del Signor. Non scrivo a la Signoria, per
chè fin bora non mi penso allro che di me. El 
manda queste nove :

Magnifico patron.
Aviso vostra magnificenlia come, a dì 26 de 

avosto proximo passato, Fé gioliti qui inYspruch 
tre signori hongari con 300 cavalli mollo ben ar
mali, uno signor Filippo, el uno signor Jacomo, 
et uno signor Clirislofolo, lutti tre vestili di panno 
d’ oro con colaine d’ oro al collo. Si dice sono li 
primi signori che habbia il re Ferandino, et que
sti si va per imbasatori da F imperatore. Et in

( ! )  È ripetuto l ’avviso precedente in data 4, alla carta 316.
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questi dì P è zonlo 40 signori, che vien de P Ale- 
rnngna con cavalli 10 per uno; tulli sono vestiti 
di bruirà; et subito, a hore 21, tulle le corte se 
partirono con questi signori, et sono venuti a la 
volta de Trento. El quele fantarie che era sul tren- 
lin sono andati a la volta de la Corvara, et quelli 
lanzchinech che era alozà de qui de P Adexe in
contra al lago de Garda, sono sta mandati in Canal 
per assegurar el passo. Et tulle le barche et zalre 
el monition et artellarie a dì 30 avosto sono pas
sale per Rovere zò per P Adexe, et sono sta menale 
a uno loco, el qual se dimanda Dolzè, per buttar lì 
el ponle per venir in Canal sul veronese. A dì ulti
mo avosto li siguori et zentilomeni et cavalli sono 
zonli a Trento, et poi sono aviati a la volta de Ro
vere, et la miti de li homeni, erano slà scritti da le 
ville, non sono sta tolti. Le fantarie sono bandiere 
numero 21, le qual hanno passalo Rovere, el ge 
manca il signor de Arco, el signor Nicolò di Agre- 
sta, et il capitanio Destento. Li cavalli, veneno de lì, 
tra boni et cativi sono 2000, artellarie pczi numero 
35, ne sono 7 de grossi, li signori et gentilhomeni 
da conto sono numero 92. Aviso la magnificentia 
vostra come a dì 2 setembrio sono passati Rovere 
et andati a Serravalle, el subilo ho expedilo el 
messo de vostra magnificentia. In questo zorno, 
zoè a dì 3 septembrio, le fantarie sono passate 
1’ Adexe per venir sul veronese, et a di 4 lutto el 
resto del campo si passa. Prego Iddio che vi guardi 
da qualche tradimento, perchè tulli questi signori 
lodeschi vanno mal volentieri in el campo de spa
gnoli, perchè se dice loro esser traditori. Et per 
questo aviso vostra magnificentia che si guardi da 
qualche tradimento, zoè de Verona, et quella mi 
perdona, se io le aricordo questo. Il messo mi avisa 
a bocca, et mi aferma, che ogni bandiera de ne
mici non passa 200 fanti da combater, et il resto 
sono villani comandali soto quelli castellani, malis
simo in ordine de arme, adeo che quello exercito 
più presto è a pompa che a combater, et maxime 
che in lutto de cavallaria de boni cavalli ne sono 
circa 200 con li Ire oratori de P archiduca, che vie* 
neno de Hongaria, et quelli del duca de Sbransvicli 
et qualche gentilhomo, el resto lutti sono bagaglie, 
nè passano in tutto tra boni et tristi da 2000 ; ben 
hanno monition assai. Dice ancora dito nonlio che’l 
judica che le.acque de heri Inverano roto el ponle, 
et che li cavalli fazilmen^e non Inverano passalo. 
Et quelli fanti, sono stati in valle de Cavrino sul ve
ronese, non hanno molestato alcuno, ma hanno pa
galo quello che hanno folto. Et judico che venirano

1 Diarii di M. San u to . —  Tom. LI.

a la più curia per lo mantoano per andar a la volta
de Piasenza.

A  dì 9. La malina. Heri, di peste, non fo alcuno, 322') 
et 9 di altro mal.

Li Tormenti di lire G, clic erano, saltò a- lire G, 
soldi 10 el staro, per le nove de l’ armada del Do- 
ria che vien in Golfo.

Fo in Rialto chiamadi do zenlilhomeni, per de
liberation del Conscio di X, zoè sier Zuan Balista 
Querini da san Tonuì, senza dir padre, ma fo di 
sier Antonio, et sier . . . .  Alberto qu. sier Marni, 
per insulti fatti de note contra oficiali, con arme, si 
vengano a presentar fra termine 8 zorni, ali ter se 
procederà contro di loro.

Vene in Collegio sier Zuan Ferro stalo capila- 
nio, et poi vicepodestà a Brexa per danari, vestito 
damaschin cremexin, in loco del qual niun è anda
to etc. ; et referite molto longamente di Brexa et di 
brexan, et come ili 25 mexi è slato de li in rezi- 
mento, il brexan ha speso per cose di guerra du
cali...., et se non fosse le gran iulradc del Icrilorio, 
non hariano potuto durar. Et che in dar da viver 
a poverelli el vardar di la peste hanno speso du
cali 81 milia.

Veneno P orator di Pranza, sla qui, con el nuo
vo monsignor de Ixernia, conira del qual fo man
dalo 5 zenlilhomeni de Pregadi, in scarlalo, et li 
Savi a terra ferma et ordeni, in paonazo ; sichè con 
puoco honor vene in Collegio. Il qual zonlo, et pre
sentalo le lelere di credenza, il vechio parloe, per
chè a lutti do è dato la commission ; le qual letere 
è di . . .  . Disse l’ amor dii padre a li fioli, et per 
relnverli, chè erano maltralali e monsignor d’Or- 
liens sialo grieve, il re havia fato la paxe; et 
Invia fato ogni cosa per includer questa Signoria, 
la qual non ha voluto inlrar per le cose del Turco, 
tamen è sempre per esser in bona amicitia con 
queslo Stado etc. Et che a dì 15 oclobre doveano 
zurarla. Poi disse, per li capitoli si dia rendere le 
lerre di Puia a Pimperador; pertanto il re exorlava 
queslo illustrissimo dominio a voler restituir Mo
nopoli et Traili.

Vene P orator di Milan, et comunicoe alcuni 
avisi bauli dal duca zerca l’ imperador et Antonio 
da Leva.

Vene P oralor di Ferrara.
Vene P orator de Urbin a solicitarse mandi-da* 

nari per pagar le zente è a Urbino.

(1) La carta 321’  è bianca
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Da poi disnar, fo Pregadi, el vene lelere de le 
posle a bora di vesporo.

J)i sinr Polo Nani proveditor amerai, da 
Vabatia de Cusanzago (Mnguzzano), di 8. Come 
è li col capilanio zeneral. Havia hauto danari, pagava 
le zente. El slava a veder quello fa inimici.

Da Pizigaton, di sicr Gabriel Venier ora- 
tor, di 7. Come il duca de Milan et lui, partili da 
Lodi, è venuti li et andarano a Cremona. L ’ impe- 
rador a dì 5 doveva venir a disnar in Piasenza ; 
Andrea Doria è con lui, etc.

Da Crema, di sier Filippo Trun podestà 
di Pergamo, et viccpodestà et capitanio, di 7. 
In conformità, l’ aviso l’ imp'eralor inira va in Pia
senza a dì . . .  .

Da Verona, di rectori, et sier Zuan Dolfm 
proveditor zeneral, di 8, hore . . . .  Come ini
mici, zoè li lanzinech, sono entrati in Peschiera, el lì 
stanno a regovrarsi di viclualie, perchè si ha nova 
è stà Ire zorni senza pan : non fanno danni, voleno 
Vituarie. Farano lì la mostra, et li darano danari, 
poi passerano in mantoana ; si dice anderano a tro
var Antonio da Leva sul milanese, per andar uniti 
poi a trovar l’ imperador a Piasenza. Il proveditor 
di Peschiera,'sier Zuan da Molili, partile per il Lago, 
vene a Torre, dove el se ritrova. Manda avisi hauti 
da sier Jacomo Boldù capilanio del Lago, qual par 
questi voglino brusar Lacise. Seriveno haver im
barcalo su burchii 300 fanti ; et per l’Adese, poi Po, 
li mandano a Ravena, jusla l’ ordine hauto.

Vene una barca armada con lettere di Monopoli 
di sier Zorzi Diedo capitanio, di 4. La copia scri
verò qui avanti.

Pel capitanio zeneral da mar sier Hiro- 
nimo da chà da Pexaro, de la Torre di la 
Pena. Come ha hauto le lettere nostre di levarsi 
di P impresa : si leverà, et fa redur tulli a galìa.

P i sier Zuan Contarmi proveditor di Var
mada, sier Hironimo Bernardo e Daniel di 
Lodovici secretano, date in galìa, a dì 2 sep- 
tmbrio, apresso Brandizo. Seriveno il mal gran
dissimo del capilanio generai, dopia terzana, etc. 
unde, chiamono in Conseio li soracomiti 22 et li 
do sccrelari et li do armiragi, et messo parte elezer 
do consieri apresso di lui ; rimaseno loro do, li 
quali poi tulli 3, visto la lettera di la Signoria, mes- 
seno di levarsi de l’ impresa di Brandizo, et andar 
coni’ armada a Corfù. Fu preso; lasando il capita
nio del Golfo, le due fuste, et il capitanio di le bar
che armade Diedo a cuslodia di le terre di Puia. 
Seriveno esser stà morto da quelli del castello di

terra il Ferrarese contestabile. Et altre parlicula- 
rilà, ut in litteris.

Da poi lotto lo lettere, il Serenissimo si levò, et 
fece la relatione di quanto baveano esposto questa 
mattina li oratori del re Chrislianissimo per la ve
nula di monsignor di Ixergna orator novo, come 
ho scritto di sopra, aziò il Conseio intenda quello ha 
portalo : el che li disse si consulterà, et se li faria 
poi col Senato risposta.

Summarìo di lettere di sier Hironimo da chà 32 
da Pexaro capitanio zeneral damar, date 
a la Torre di Cavalli, a dì 31 avoslo 1529, 
recepii te a dì . . . septembrio.

Come a dì 26 fo 1’ ultime sue. La notte subse- 
guenle, hessendo la varda de Polo Antonio da Fer
rara capilanio di le zente francese et homo di valor, 
per dar animo a li altri, principiò a buttar di le fra
sche per far li repari appresso il fosso, et li altri, 
vedendolo lui non si vardar de li pericoli, fezeno il 
medesimo. La mala sorte permise che, poco appres
so, de uno arcobuso fu morto, et la notte subse- 
guenle è stà etiam morti dui de li nostri galioli. El 
prozeder de questa impresa del Scoio, per una let
tera qui anexa del signor Camillo, se intenderà il 
tulio. Sua signoria, per obviar il pericolo di questi 
lavorano, ha fatto far uno cavalletto con una Ira- 
vada di sopra, sotto la qual i anderano lavorando 
esse trinzee, senza pericolo di l’ artellaria del ca
stello. Invero detto signor Camillo zorno et nolle 
mai manca de sollecitudine et suficientia, et chi ve
desse al ditto Scoio quante fassine et quante trinzee 
in sì poco tempo sono stà fatte, si meraviglieranno. 
Quanto al castello di la terra, la pioza che è stata 
ha fatto calar le trinzee, talmente che bisogna in
grossarli, et la nolle passada per simel causa ne 
hanno morto 4 homeni. Quelli del castello hanno 
contraminalo, talmente che dubitemo che con que
ste trinzee non poterli far cosa alcuna ; ma neces
sario sarà expedir el castel del Scoio, et con arlel- 
larie a slrenzer questo altro.

Copia di la lettera del signor Camillo Orsini, 
scritta al durissimo zeneral.

Praecìarissime et exceìlentissime domine.
Non per dar cosa alcuna di novo a vostra si

gnoria, perchè la non zè, aziò quella intenda ogni 
nostro progresso, mi ha parso, rechiedendo così il 
mio debito, farli questa con avisarii che, per esser



noi lauto acostali ¡il castello clic hormai non in 
grosso ma a poco a poco bisogna far lavorar li ho
meni, aziò vadano pur coperti che le difese de lo 
inimico manco li offenda, le qual difese per raxon 
di guerra doveano prima da noi esser siate lotte, 
ma ne ha convenuto governarsi con ¡1 modo di la 
monition, però, per dar più fastidio a l’ inimico che 
babbi di pensar di più bande, havemo comenzalo 
etiam de un’ altra banda una (rinzea su la man si- 

323* nistra, et questa notte se n’ é fallo da 10 passa, et 
cusì andaremo prozedendo da ogni banda, non 
perdendo tempo, come la signoria vostra ha inleso 
el come la signoria voslra ha sempre vedulo che 
non si ha perso. Il non esser arrivati con li repari (in 
al fosso, come desiderava et come scrissi a quella, 
che ha causalo la morie del capitanio Polo Antonio 
et de dui guastatori, che ha alquanto avilito li altri, 
però per farti andar più sicuri, havemo ordinato 
un cavaliero de travi, sotto il quale si anderà co
perti lavorando, et cusì spero si finirà.

Data sul Scoio a li 28 avosto 1529.

Solloscritta :
De vostra signoria 

excellentissima humile servitore 
C a m il l o  O r s in o .

Lettera del ditto capitanio zeneral, data in ga 
lla apresso la Torre del Cavallo, a dì 31 
avosto, a hora 2 di notte, ricevuta ut 
supra.

Ilessendo per expedir le alligate,mi sopragionse 
lettere de la illustrissima Signoria de 9 et 15 el li 
dui bergantini, per le qual con il Senato mi comete
il levarmi di Pulia, lassando quelle galèe et capo 
mi parerà, havendo etiam cura de la custodia di 
Caomalio, el condurmi a Corfù o in Bocca di Ca
taro. Et dapoi, per la galia soracomito domino Al- 
morò Barbaro, ho hauto altre sue ledere di 20 di 
la medesima conlinenlia, però con zonla di conti
nuar questa impresa, quando si babbi certeza di 
poter fra doi o tre zorni conseguirla, avisandomi 
de la pace conclusa tra Cesare et il re Christianis- 
simo et il zonzer a Zenoa dell’ imperador. Le qual 
nove, de la qualità che sono, mi hanno dato assai 
molestia, considerando la importanza di quelle, per 
le qual nove questa impresa vien ad esser distur
bata, maxime quella del castello del Scoio, a la 
quale il signor Camillo Orsino havea fatto tal opera 
el con le Irinzee tanto apropinqualosi, che haven-

5 0 1  M DXXlX,

dosi fallo una .conveniente baiaria, si. poteva fra 
non molti jorni sperar votivo exilo. Ma inteso il 
voler de la illustrissima Signoria, mandai subito a 
chiamar ditto signor Camillo per consultar del 
modo che si havesse a lenir in questa exccution, 
insieme etiam con il clarissimo proveditor di l’ar- 
tnada Coniarmi. Ma il tempo, che è stalo forlune- 
vole di provenza, mi havea fatto levar del loco 
dove era apresso il Scoio el venir qui apresso la 
Torre del Cavallo, llor questa sera venuto esso si
gnor Camillo a me et comunicatoli l’ ordine hau-
10 etc., si dolse grandemente che li fosse tolto di 
mano una tale occasione di expugnar questo ca
stello del Scoio, dicendo: « Cerio io mi prometea con 
certeza di olenerlo havendo reduto le Irinzee 
tanlo propinque che, facendoli una conveniente bat
tana, non dubitava in pochi giorni di ottenerlo. » 
Et considerando il rispelto de la polvere perché, 
consumandosi quella, l’ armada saria senza, se ri- 
solvessemo quanto più presto si poteva di exeguir
11 comandamenti de la Signoria. Et cusì esso si
gnor Camillo parli per ritornar al Scoio, et questa 
notte laverà le artellarie di la baltaria, el le con
durr al loco de imbarcarle, sotto coperta di volerle 
metter in terra ferma a farla baltaria da quel canto 
sopra certa ponla che vien ad esser propinqua ad 
esso castello. Et in queslo mezo, imbarcando le ar- 
lellarie et dando ordine de levar quelli pochi di le 
galie nostre che sono in la lerra, etiam se imbar-

1 cherano tulle le zenle, andando con le galie pro
pinqui al Scoio, et cusì il lutto con segurlà sarà 
expedito. Et con destro modo, a tempo conveniente, 
si farà moto di la nostra levala a lo illustre signor 
Zan Corrado Orsino, il qual ha ordine, expedila 
l’ impresa del castello di terra, dal signor Renzo, 
con le zenle rilornarse a lui per la via di terra, che
lo manderia ad incontrar, el andaria securo, iles
sendo andati inimici vèrso Toscana ; sichè dovendo 
tornar per lerra, non si potrà doler de la levala 
nostra. El qual signor Zuan Corado, venuto hozi a 
galea per intender la inle'nlion nostra, ha usalo 
molle bone parole, havendo dillo al magnifico Pro
veditor et al mio secretano separatamente da lì al
tri, che lui è bono italiano el servilor de la illustris
sima Signoria, et che quando sia publicala la pace, 
lui ne darà do el Ire zorni di tempo di condur via 
tulle le zente et cose nostre. Ilor posto il lutto in 
galla el le fantarie nostre sopra le barche armale, 
quelle manderò insieme con le due fusle a Mono- 
poli el Trani, per sbarcar le zenle a Monopoli, et 
lasserò a ditti lochi el capitanio del Golfo, et io con
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ludo il resto di l’ armala mi conferirò a Corfú, pa
rendomi quel loco più atto a restauro di l’ armata 
di molte cose die li bisogna, tenendo bone guar
die a quel passo del Sasno el fino verso Cavo di 
Olranto ; et in ogni caso clic l’armata imperiai ve
nisse in Golfo, il venir nostro verso la Schiavonia 
non haveria impedimento alcuno, lo non mancherò 
di unir tutta l’ armata tenendola preparala et in 
ponto ; et ho scritto al proveditor Pexaro di l’ ar
mata, che andando lui a Caomalio a custodia di 
quel passo, debbi star lì con tre galìe olire la sua, 
mandando a l’ armata il capitanio di le bastarde

324* con le due bastardelle, per. haver quelle, che sono 
ben fornite di arlellarie, in armala. Et solicitarò in 
Candía il mandar a Corfù di 700 lizieri, et a Coi 1«
il preparar di 300 che li scrissi per avanti. Itingra- 
tia di do bregantini mandatoli, che erano necessari 
et sarano al proposito per servirsi in molti bisogni. 
Scrive ha haulo le lettere di 9, et quelle drízate a! 
signor Camilio zerea il bon animo di quella verso 
sua signoria, qual li fece dar, el lele dimostrò sen
tirne grande apiacer, et esser intento al bon servi- 
tio di la Signoria nostra. E l in questa impresa sua 
signoria ha usato gran sollecitudine, non spara
gnando fatica, nè pericolo, et merita la grafia di la 
Signoria nostra. Lauda li sopraeomiti, si hanno 
portato bene, domino Zaccaria Barbaro sopra l’ar- 
tellarie, domino Zuan Salamoi) sopra le munizion, 
domino Lorenzo Sañudo di messer Zuane sopra le 
vìctuarie, et domino Marco Corner sopra li gua- ' 
statori, el il Fratello di Candia, el Malio Moreto, 
che ha fatto l’ officio di sopramasser in gubernar 
tulle le vittualie a obedienlia del Sañudo; sichè 
tulli meritano molta laude.

325 Copia di una lettera del proveditor Contarmi 
dì Varmada, et Daniel di Ludovici secreta
rio, data in galla apresso Brandito, a dì
2  settembrio 1529, liore 4 di notte.

Serenissime princeps, et domine, domine 
colendissime.

ÀUrovandosi il clarissimo generai indisposto di 
febre continua et, sopra quella, di una terzana, 
quale fi principiò a 27 del passalo, et in quel prin
cipio che dimostrava di poco momento, di poi lies- 
sendo il male augumenlato al termine che la excel- 
lenlia vostra vederi per la relatione falla heri sera 
per il medico, parendone il male d’ importantia, et 
dovendosi haver etiam quelle altre consideraron 
che ne le presente occorrenlie, de la importantia

che sono, si conviene, existimassemo essere conve
niente che tale resolutione circa la persona di sua 
magnificenlia si facesse mm inlelligentia et voluntà 
di ciascuno. Et così, convocati sopra la galla di me 
proveditor lutti li annoiati sopra la inclusa scrit
tura, allrovaudosi li altri sopra il Scoio el in varie 
fazioni, si devene a la risolulione el nel modo che 
vostra serenità per essa inclusa scrittura parlieu- 
larmente vederà. Et cusi expedito il lutto, come 
quella per le alligale in nome di esso clarissimo 
generai vederà, ponemo in executione, che è però 
in conformità di. quanto prima era slà deliberato 
etiam per sua magnificenlia, et per quesla poca de 
indusia di quesla notte allora serà successo che si 
andarà con l’ armata tutta unita. Questa nolte è 
stata a sua magnificenlia fastidiosa assai con febre 
grande; hoggi pur è stalo alquanto più quieto, 
come vostra serenità vederà per la inclusa poliza 
del medico, quale habbiamo fatto far aziò che a 
quella sia nolo aponto la qualità et stalo del male 
suo. Nui volemo sperar nel nostro Signor Dio che
li concederà la salute sua, et potrà cum la pru
dente et virlù sua continuar al buon governo di 
1’ armata et cose di vostra serenità. Interim  ve
ramente et in qualunque oecorenlia non manche
remo noi di quel bon offilio et operatione che si 
convenirà, io proveditor in gubernar et proveder 
di quanto sarà bisogno, et io secretarlo in obedir 
et far quanto potrà venir dal saper el poter mio.

L aus D eo . .  325*

1529. A  la Torre di la Pena.

La egritudine del clarissimo generai è una pro- 
porlional sentina di colora, a la qual gli è azonti 
do parasismi de una inlrepolata et sonno grandissi
mo et inquietudine grandissima. Nel quarto sudò, 
et li vene sie unze di sangue dal naso, nè per que
sto il parasismo et exacerbation seguente furon 
menori, ma più presto mazorì, con un polso a 
sorte, ma qualche fiala di una specie che si chiama 
ridens in medio. Hozi, siamo nel settimo, el paras- 
sismo è declinato alquanto, la orina mostra qualche 
digeslion, ma poca. Credo la mala natura dell’ aere 
de Brandizo, il gran caldo del pizuol, le molle oe- 
cupalion che si ha messo sua magnificenlia, le qual 
da li effetti si pono comprender et dal continuo so
spirar et dal zavariar di heri di sera et di quesla 
notte, sempre di Brandizo parlando, siano causa di 
augumentar mollo il mal di sua signoria, la qual



cosa se mancassero, li sarà grandissima speranza di 
salute.

A  dì 2  settembrio a liore 3 di sorno.

Z u a n  J a c o w o  R o t h .n o  

fìsico del durissimo generai.

326 Copia di una lettera di sier Zuan Contarmi 
proveditor di l’ armata et Daniel di L o 
dovici secretarlo, data in galìa a la Torre 
di la Pena, a dì 1 Settembrio 1529 liore 4 
dì notte.

Serenissime Princeps, etc.
Hessendo venato bora et in questo punto la ex- 

cellentia del medico del durissimo generai, quale 
me ha fallo intender, la excellenlia del clarissimo 
capilanio generale per causa de la infirmila sua in 
questo presente esser molto pezorata con savaria- 
mento di mala maniera, rechiedendomi voglia far 
provision a la persona sua, perochè stando più a 
proveder, dubita de la vita sua, — el perchè dillo 
clarissimo generai fu imposto a levarsi di queste 
imprese, per ordine di le lettere di 15 et 20 del 
passato de la illustrissima Signoria nostra cum Se- 
natu reeepule, et in execulion fu fallo comanda
mento a io proveditor havesso a venir sgpra l’ ar
mata, perché io era nella terra di Brandizo, et poi 
di suo ordine si havesse a lassar l’ impresa del 
Scoio Io illustre signor Camillo, qual se ritrova 3 
quel governo con molti soracomiti nostri, —  et per 
causa de tal ordine tutto hozi si ha fallo far cargar 
le artellarie et altro, non hessendo suplito a quel 
che bisognava per mancamento di tempo, dove bi
sognava a voler recuperare il tulio dimorar de qui 
dimane et forse più, et maxime clic lo tempo mo
stra cattivo, — tal diè, aldito la excellenlia de dillo 
medico, mi ha parso far congregar sopra la galia 
a me connessa li magnifici soracomiti, secretano et 
armiragio del dillo clarissimo generai, et per me 
fattoli leger la presenle scrittura, non volendo da 
me solo in tal materia far provisione alcuna, ma, 
congregati li predilli, voglio siano fatti a bossoli el 
ballote do Consieri, che possino insieme con me 
poner che parte a loro et a me piacerano, da esser 
per li predetti terminato qual sia la mior opinion, 
et quel che per il Conseio sarà terminalo sia fermo 
et valido et cusì se Iiabbia ad eseguir.

6* Congregati col clarissimo proveditor di l’ ar
mada domino Zuan Contarmi, domino Daniel di 
Ludovici secretano el ariniraio sier Zuan da Zara,
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el armiraio del ditto proveditor sier Francesco da 
Pozo, secretano Francesco Merlin.

Soracomiti.

Sier Zuan Michiel qu. sier Piero.
Sier Lorenzo Sanudo di sier Zuane.
Sier Hironimo Contarmi qu. sier Anzolo.
Sier Almorò Barbaro ili sier Alvise.
Sier Michiel Salamon qu. sier Nicolò.
Sier Marco Balbi qu. sier Zuane, capilanio di la 

fusla.
Sier Zuan Francesco Justinian di sier Hironimo 

procuralor.
Sier Piero Pixani di sier Veltor.
Sier Marchiò Trivixan qu. sier Vizenzo.
Sier Andrea de Vasit, d a ..............
Sier Marco Pagan, d e ...........
Sier Piero da Canal di sier Bernardin.
Sier Antonio Barharigo qu. sier Gabriel.
Sier Antonio Dandolo, di Candii.
Sier Zuan Salamon qu. sier Vido, di Candia.
Sier Maltio Zen, di Candia.
Sier Hironimo Coniarmi qu. sier Andrea.
Sier Hironimo Contarmi.

Scurtinio di do Consieri.

f  Daniel di Lodovici secretano del zeneral 18. 4 
Sier Zuan Michiel qu. sier Piero . . . 1 6 . 6  
Sier Altnorò Barbaro di sier Alvise . . 11.11 
Sier Zuan Francesco Justinian di sier Hi

ronimo p rocura lor....................... 14. 8
Sier Piero da Canal, di sier Bernardin . 13.9
Sier Zuan Salamon qu. sier Vido . . .  4. 8

• Sier Maltio Z e n ................................ 14. 8
Sier Hironimo Contarmi qu. sier...........14. 8

f  Sier Hironimo Bernardo di sier Francesco 18. 4

Die dieto.

L ’anderà parte, che mettono lo clarissimo pro- 
veditor di l’ armala, domino Daniel di Ludovici se
cretano el domino Hironimo Bernardo sopracornilo, 
ambi dilli Consieri daccordo, che fallo far ogni pos
si bel de dover recuperare le arlellarie, moniliou, gen
ie el altro, se habbia tutti uniti insieme con lo claris
simo generai levarsi et andar a la volta di Corfù, 
jusla l’ ordine era stalo dato per sua magnificentia,
il che non è dubio, se li tempi non sarano contrari, 
sarà dimane. Ave 21 di sì, 3 di no.
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827 Fu posto, per li Consieri, una tuia a Vicenza, di 
cerio hornicidio seguilo lì in la persona di Tomaso 
Bellramin, appar per lettere del podestà, di 28 
zugno, chi accuserà habbi lire GOO, el sapendo 
possi ponerlo in bando di terre el lochi, con laia 
lire 600, ut in parte. 125, 2, 5.

Fu posto, per li dilli, una laia a Cittadella, alenlo 
uno Costanzo da 1’ Acqua da Lodi con altri 13 
amazò Antonio Pizolato de villa de Cartura, che’i 
dillo podestà possi bandirlo con laia, vivo lire 800, 
morto lire 600, el chi acuserà li compagni habbino 
lire 600, ut in parte. 127, 3, 9.

Fu posto, per li Savi del Conseio el Terra ferma, 
expedir sier Domenego da Moslo, eletto proveditor 
di Ravena, vidclicet, darli per spexe di do mexi 
ducati 200, per coperte et forzieri ducali 80, per 
cavalli 8 ducali 120, in tulio ducali 350. Item, 
possi portar con lui, a risego di la Signoria nostra, 
arzenti per ducati 200.

l'A similiter, sia dato a sier Zuan Moro qu. 
sier Antonio, va proveditor a Treviso, per sue spexe 
di mexi do ducati 200, per cavalli 4 ducali 70, per 
coperte et forzieri ducati 30, el al rasonato mena 
con sè per salario di do mexi ducali 20. Item, 
possi portar con sè arzenti a risego de la Signoria 
nostra, ut supra. Andò le parte. Ave 169, 12, 4. 
Et fu presa.

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra ferma, 
una lettera ad Alvixe Grilli in campo del Turco, 
con avisarli li successi tulli dell’ imperalo!' fin que
sto zorno. Fu presa.

Fu posto, per li dilli, un’altra lettera a parte 
post scritta, con avisarli la venula d il’ orator di 
Franza in quesla terra, et quanto ha exposto e t . .
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E) sier Lunardo Emo Savio del Conseio voi si 
scriva a uno altro modo, videlicet . . . .  .

Et parlò primo sier Lunardo Emo per la sua 
opinion, el li rispose sier Marco Dandolo dottor el 
cavalier Savio del Conseio; et ballolata do volle, la 
pende. Et in questo mezo vene lettere di Roma, di 
6, qual lo lette. Et poi iterum balda, la pende; 
quella di 1’ Emo meio, tamen niuna fu presa.

Di Roma, di sier Gasparo Contarmi ora- 
tor, di 5 e 6. Come ha hauto la lettera col Se
nato di parlar al papa in materia di pace insieme 
col reverendissimo Cornelio. Essendo indisposto, 
mandò il secrelario da sua signoria reverendissima, 
et posto ordine, questa mattina è stati a palazo, et

inirati da Sua Beatitudine, li partono justa le lettere 
scrittoli. Soa Beatitudine disse : .......................

D i Roma, a dì 4 di septembrio 1529, scritta al 358') 
signor marchese di Mantoa.

Credo che vostra exceHentia bavera inteso la 
deditione de Spello, che fu a li dui di questo, la 
quale secondo l’ aviso che ne ha Nostro Signore è 
stala a questo modo : Che hessendo una torre assai 
forte fuor del castello circa una balestrala, la quale 
faceva difesa a la terra da dui canti, et dove erano 
dentro alcuni archibusieri, il signor principe fece 
battere con artigliane le difese che havea della 
torre, di modo che quelli dentro non potevano . 
prohibire che non se gli andasse sotto. Frattanto 
con liri di quadro canoni drizati a una certa porla 
che era in essa lorre, la quale inimici attendeva a 
fortificare, fu gettala a terra et morti quattro de li 
defensori ; gli altri smarriti si resero a discretione.
Visto questo successo, quelli di Spello, che erano 
quattro capitani con numero di 500 archibusieri in 
ludo, deliberarono di mandar fuora per accordo, 
et Ire di lor capitani ussirno al signor principe, ri
cercando da sua excellenlia accordo per capitoli ; 
ella non gli volse udire, facendosi beffe di fare ca- 
pilulationp seco. Essi capitani, destituii in lutto di 
speranza de defensione, si rimiseso a la discretione 
di quella, la quale fu conlenta di donare la vita et 
libertà a li soldati, con patio che uscissero fuori in 
gippone con la spada sola, el che le bandiere l'us
sero appresentale a lei. Così fu fallo, et ancor che la 
prefala sua excellenlia havesse intenzione di guar
dare il castello dal sacco, et già 1’ anliguarda de 
gli alemani era inviala manzi, nondimeno li italiani 
die erano ne la battaglia, gioliti appresso le mura 
del castello et vedendosi la comodità di alcune 
scale, divertirono dal camino, el entrati dentro mi
sero a sacco la terra contra la volunlà del signor 
principe. Et Pexercito poi senza perdere tempo se 
inviò a la volta de Perugia, dove è la persona del 
signor Malalesta Bnglione col numero di 1500 
fanti, el si slirna che ancor egli debba pigliar ac
cordo. Non s’ è inteso prima che quesla notte pas
sala la parlila de l’ imperatore da Genova per Pia
cenza, nò altro c’ è di novo se non la venula de lo 3-jg* 
armiraglio mandalo dal re Christianissimo a la 
Maestà cesarea per la ratilìcatione de la pace, et 
similmente la elelione che ha fatto la prefata Maestà
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di monsignor di C liio ........... , pop andare per la
medesima causa a la Maestà chrislianissima.

329 Summario di una lettera di sier Jacomo B óldìl 
capitanio del lago di Garda, data a Lacisc 
a di 8 settembrio 1529.

Iteri non scrissi per essere sia grandissima* 
nienle occupalo per il passar de li inimici uno Irar 
di arco lunlan di questa terra. El quando tulli fono 
passati et alloghili a Panzego, lonlan mia tre de (pii, 
a liore . . . mandono de qui quel trombeta, vene 
l'altro zorno, a domandar 4 honieni di primi di la 
terra, come haveano fallo Peschiera, lo li risposi 
non poter far questo senza grande mio incharicho, et 
se rechiedesseno alcuna cosa, potendoli compiacer,
10 faria volentieri. Et con dillo trombetta li mandi 
uno homo per mio nome a rechieder quello voles- 
seno, perchè io, come proveditor del loco, li servi
ria. Et giolito beri sera al campo, exposto quanto li 
havia commesso, loro capi consultò Ira loro, et ri* 
sposeno non voler lui, ma li borami quattro di 
primari richiesti, et se do bore avanti giorno non 
se li mandasse li liomeni, li aspeltasseno questa 
mane a farne danno. Il dillo messo li rispose che
11 aspelteriano voluntieri, et venendo non li anda
rla bene, come feno la nolle avanti che haveano 
impallanato le loro artellarie, el per la nolle scura 
dilli inimici erano quasi persi. Havendo 400 ar- 
cliibusieri de qui, non dubitarla et se li poria 
dar qualche danno ; ma pacientia. Scrive al con
tinuo dì el nolle sia a la guarda, non dorme, 
el sta a la pioza ; et maxime questa nolle tutti è 
stati in veia, perché inimici mandono le sénlinelle 
apresso le mure, unde redopiono in la terra lo 
guardie. Ilora scrivendo, per avisì certi si ha, sono 
levati da Pozolengo, et hanno grandissima penuria 
di pane, et tal compagnia, per quanto si dice, zà 8 
zorni non hanno manzalo pane, et de vino edam 
slenleno, et quando de ditti inimici alcun veniva 
apresso la terra, Vhrdando quelli erano sulle mure,
li dimandavano del pane, come si fa quelli zercano. 
Et scrivendo li è soprazonto una barca nostra, qual 
mandai a la volta di Peschiera, et mi afferma la 
levata di loro ut supra, et che essi inimici mar
chiavano via in pressa et molto stretti, et parte di 
loro zà erano passali Peschiera. Io ho scritto al cla
rissimo proveditor Nani il lutto; et questa sera 
andarò a trovarlo a l’ abadia d e ..............
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Magnifìce et durissime lamquam frater 3301) 
honorande.

Ancor che non habbia liaulo lettere di vostra 
magnifìcenlia, non obslanle mi atlrovi occupatis
simo in grande fatiche el affanni per il Stalo nostro, 
non ho voluto restar de farli le presente, et dino
tarli tulio il successo di questa impresa di Brindizo. 
Sappia adunque vostra magnifieenlia che, gionli 
fossemo a Caosichio, che fo a dì 23 del presente, il 
clarissimo generai in scrittura mi commise havessi 
a dismontar in (erra con honieni 1500 dell’ armata 
et honieni 1300 soldati del re di Pranza, el liomeni 
circa 350 soldati nostri levali da Monopoli, con 
due falconoli, et che havesse a andar a tor la im
presa di Brindizo, con largissimo ordine ch’el lutto 
fusse rimesso a me. Et perdio tutti cramo a piedi, 
deliberai cambiar avanti a uno logiamenlo lontano 
da Brindizo miglia 4, chiamalo li Giardini, dove 
giolito et (olio diclo logiamenlo, ancor fossamo 
slrachi et mezi morti, el perchè a dillo loco bobbi 
lingua da alcuni paesani, et inteso che la terra era 
in fuga perchè cramo venuti avanti senza sua sa
puta, mi parse non dar tempo al tempo, ma di 
longo andar a la (erra. Et levato il campo, inviai li 
trombetti a dimandar la terra, per nome de la il
lustrissima Signoria nostra. Tuttavia andando avanti, 
ot hessendo due miglia lontani da la terra, li trom
betti nostri mi venne incontra et fecime intender, 
per nome de la terra, s’ io la volevo, l’ andasse a 
tuor con l’ arme. Messo le genti a l’ ordine, andai 
a la banda di la terra, dove senza ballaria si pò 
inlrar, ancor clic a far tal effetto convini tor una 
volta longa di 3 miglia; dove gionto a ditto loco, et 
visto per quelli di la terra io inlrava con le arme, 
messi in fuga, beati quelli poteva scampar nel ca
stello, et il sindico de la terra con dui vennero a 
portarmi le chiave, dove, quelle lolle et inteso il 
castello da terra non li esser molle gente da guerra, 
in quel ponto medemo, che era meza ora di notte, 
inviai una stafeta al clarissimo generai, subito el 
immediate mi havesse a mandar l’ artellaria pare- 
chiata per la baltaria, clic li offeriva batter il ca
stello da terra, el, per esser mal ad ordine, li pro
mettevo indubitata vittoria. Non volsi poner quella 
notte le genli nella terra, ma solimi li misi da ho- 
meni 400 de li nostri per la guardia, che certo se 
inlravemo a quel hora, tutta essa terra andava a 
foco et mina. La mallina seguente, parechialo li al
logamenti a le gente, quelle feci inlrar senza sire-

510m d x x i x , s e t t e m b r e .

|1 ) L a c a r ta  329' è  bianca



511 MDXXIX, SETTEMBRE. 512
pito nè tumulto. Ben è vero che da poi allogiali 
hebbi mollo mollo che fare in remediar a le genie 
francese »1 bulinar; pur, per le bone per le triste, 
operai di sorle non furno falli grandi danni. Hebbi 
lederà del alarissimo generai con mollo ringraliar- 
rni de la opera seguila, con gionla che immediate 
mi manderia 9 cannoni per far la baderia al ca- 

» stello di terra. Et cu-sì per sua signoria furno co- 
menzati lì a Causilo a far discargar essi cannoni, et 
mi scrisse havessemo a metter a ordine, che di su
bito ne vegniria l’ artellaria. Nui comenzavemo a 
far far trinzee et ripari et altro con li guasladori 
de le galee, et alla prima ci penzessemo sodo al ca
stello. In questo tempo gionse una galea con ledere 
dell’ illustrissimo signor Renzo, qual scriveva a 
esso alarissimo generai, che per niente non havesse 
a poner l’ artellarja in terra a la banda del castello 
da lerra, però chè la perdassamo insieme con le 
genie, perocché il marchese dal Guaslo con la fan- 
taria spagnola, et la cavallaria sodo Ferando de 
Gonzaga, erano per venir a danni nostri. Dove che 
dillo clarissimo generai habute lai ledere senza al
tro li a Causilo fece tornar a metter le arlellarie 
sopra le galee, el mi scrisse che non m’inviava l’ar- 
tellaria rispetto a le ledere ricevute, ma che vegni
ria a la Torre del Cavallo con la galea et armala, 
miglia tre lonlan da Brindizo, et che li dovesse 
venir per terra per consultar quid agendum. El 
cussi fu messo in execulion. In questo tempo so- 
pragionse una barca armala, sopra la quale era lo 
illustrissimo signor Camillo Orsino governator de 
le gente nostre in queste parte, quale era imbarcato 
per Venetia per causa di certa discordia et rissa ha 
col alarissimo proveditor generai Vicluri, et inteso 
per ditto illustre signor Camillo il prender di Brin
disi per noi, mutò proposito, et dove doveva andar 
a la volta di Venetia, venne a la volta di Brindizo, 
et tulli si trovassemo insieme a la Torre del Ca
vallo, sopra la galla, et a la presenlia del nostro ca
pitan generai, et invialo e ti am a chiamar il signor 
Zan Corrado, capo de le zenle francese, al consulto 
de ditto loco, et quello venuto, da poi longe el 
longe dispute fu concluso per esso capitanio generai 
nostro che io con 400 de le galìe homeni di 
guerra, 000 guasladori homeni de le galìe haves
semo insieme col signor Zan Corado con le genie 
francese, havessemo a manlenir la lerra con spen- 
ger et strenzer il castello da lerra, et col signor 
Camillo Orsino con la banda de li sui tanti 350 de 
Monopoli de le galìe de guerra, 300 guasladori de 
le galee havesse a luor la impresa del castello da

mar, et a ditta impresa se havesse a poner l’ arlel- 
laria per esser segura, nè quella, in alcuna fuga ha- 
vessimo, si potria perder. Et de più che io ha
vesse per via de la terra di Brandizo a summini- 
slrare la viluaria al Scoio, el che il capitanio generai 
con l’ armata dovesse star in questi contorni per 
far spalle, per veder l’exito de l’ impresa. Et da 
più che’l si havesse a scriver al signor Simon Ro
mano, qual era a le parte de la Terra di Otranto 
con fanti 600 francesi, havesse a venir anche lui a 
tal impresa, però che preso il castello da mar sie- 
no per batter et poi combatter quel da terra. 
In execulion di tal consulto et deliberatone, il 
signor Camillo Orsino valorosamente pose 1’ artel - 
laria nel Scoglio da mar, et nui etiam a! castello da 
terra lo slringessemo ; fo comenzalo a dar la batta
na al castello da mar, et havendo mandato il ge
nerai per polvere a Trani, Monopoli, Callaro, Corfú, 
et gionto tulio quel che podeva, et poi battuto con
9 cannoni esso castello giorni 2 soli, la monition 
venne a mancare, cosa vituperosa, che se habbiamo 
messo a queste imprese con minar le vite sue, con 
esser amalato il forzo di questa armata, con esser 
morti da 250 de le galee, et non haver havuto mo- 
nitione da batter più de dui giorni, con grandissimo 
mormoramento di ogniuno. Visto il capitanio gene
rai haver hauta tanto poca monitione da le terre 
nostre, inviò una galèa a Venetia per monitione. In 
questo tempo che stavamo così sopragionse'il signor 
Simon Romano con le gente, dove parse al capila- 
nio generai, venuto a la Torre de la Pena con l’ar
mata, dismontar da le galee con una buona scorta 
di gente, et insieme con il signor Camillo, signor 
Zan Corrado, signor Simon Romano, et io, andar a 
veder il castello da mar et da terra, ancor che qui 
per noi altre volle era sta visto, per poter poi 
meglio deliberar il stringer de li castelli. E l cussi, 
andati prima a quel da mar, fo concluso, quel
lo era sta operato slar bene. Venuto poi a la 
volta de la terra esso generai, et io a la parte di 
fuor al fosso del castello, quelli de dentro tirorno 
diversi tiri, et per mala sorte uno gionse a quel 
povero del qu. signor Simon Romano, et subito 
morse, et certo morse uno degno capitanio. An- 
dassemo de longo a la terra et visto il lutto, et 
similiter fu laudato per esser sta operato bene, 
el restati tulli d’ accordo andar così scorendo fino 
giongeva la galea da Venezia con le monilione. Et 
stando a questo modo, Iddio sa quello ho palilo a 
interlenirmi in la terra con gente forestiere, el sub
ministrar tutte le genie di viltuarie. El predillo ca-



pìlanio generai immediate lornò a l’ armata, el 
per causa di provenza forzevole si (irò a la Tor
re del Cavallo con l’ armata, dove stando, ven
nero da Venezia due breganlini, uno con lettere di 
15 et l’ altro di 20 del passato di sua serenità 
cum Senatu. Quale lette, anchor che sua ma- 
gnificentia era in letto mal disposto di febre, subito 
inviò uno mandato che dovesse venir sopra l’ ar
mata, lassando uno gentilhomo ne la terra per prov
veditore. Et cussi beri giontoa sua magnìlìcenlia, et 
visle le lettere predille et comunicato ¡1 ludo con
lo illustre signor Camillo, deliberassimo di caricar 
tutte le artellarie del Scoglio, due de le qual, per 
haverle lolle a Monopoli, mandarle insieme con le 

331* genie nostre in dilla terra, et lo resto ponerle 
sopra le galee, lassando de qui le gente francese, 
quale hanno habuto ordine di andar a Barletta per 
terra, noi però li habbiamo comunicalo le lettere de 
la illustrissima Signoria, mandate, come ho predillo, 
le gente e artellarie a Monopoli con parie de moni- 
tion, insieme col signor Camillo, qual faremo condur 
con il capitanio del Golfo, fusta Marcella el Balba, 
el capilanio Diedo con le sue barche. 11 clarissimo 
generai et io con tutta l’ armata andaremo a Corfù, 
et 11 forniti di panatica et altro se lirarenio verso 
Fano el Saseno, stando ne la bocca di questo Golfo 
fino intenderemo li andamenti di nemici o ordine 
de la illustrissima Signoria. Altro non mi resta scri
verle in questa man, solimi, come li ho predillo, 
che non ho habuto sue, che certo mollo mi maravi
glio ; però la prego non vogli esser si scarso cum 
me di sue, perchè benissimo da me la sarà cori- 
sposla, così rechiedcndo l’ amor fraterno che è fra 
noi, ricomandandomi a lei.

Di galea apresso Brandizo, a dì primo set
tembre 1529.

JOANNES CONTARINI

Clcissis Provvisor.

Magnifico et clarissimo domino Andrene 
de Molino a Banco qu. magnifici et duris
simi domini Marini, fra tti honorando.

Venetiis (1).

. A  (Vi 10. La terra, beri, di peste, uno, loco novo, 
e*’ 15 di altro mal.

Vene in Collegio l’ orator de Milan, et comuni- 
eoe avisi, hauti di Roma il suo signor duca, zerca le 
cose del duca suo. Et come l’ era parlilo da Lodi, 
et andava a Pizigaton et poi a Cremona.

M DXXIX,

(1 ) Q u e s ta  le t te ra  è in se rta  n e l m an o sc ritto  in  o rig ina le .
1 D ia rii di M. S a n u t o .  — Tom. L I.

Veneno li patroni di Alexandria, dicendo, beri 
sera fu fallo a San Marco a bore 22 una crida, che 
chi ha tocà soldo su le galìe di Barulo vadino in 
galìa, perche ’1 capilanio si partirla questa nolle, et 
che loro etiam dieno andar. Et per ste voce del 
Doria che vien in Golfo, nìun voi cargar, però su- 
plicano si fazi provision. 11 Serenissimo li disse an- 
dasseno. Sier Lunardo Emo savio del Conseio si 
levò dicendo, saria bon consultar di queste galìe se 
le dia andar.

Da poi disnar, fo Pregadi, et fo letto la inslru- 
lion del re di Franza, data a l’ oralornovo et al 
vechio, di quello el dia exponer a la Signoria. La 
copia de la qual, polendo haverla, scriverò de qui 
avanti.

Fo lello una deposition de uno partì di qui a dì 
14, fo a Vienna, di dove parli a dì 27 del passato : 
reperisse assà cose, videlicet che il Turco havia 
hauto P Hongaria, et che in Vienna era da 3 in 4 
milìa fanti, et che il principe Ferdinando era a Linz
et lo vide a d ì ..............che fo cantà una solenne
messa et publicà la paxe con il re di Franza. Che 
preparavano fantarie in vari lochi, che sariano 20 
milia, et arlellarie assai, nominando i lochi; et altre 
particularità molte.

Noto. Etiam Antonio di Zuane da la Seda, vien 
di Hongaria, stato a Vienna, di dove partì a dì 28, 
fece al Serenissimo la sua rekition, la qual, haven- 
dola, scriverò qui avanti. Par, in Viena non temono 
di turchi.

Di le poste vene lettere, videlicet :
Da Maguzano, di sier Polo Nani provedi

tor zeneral, di 8. Come è lì col capitanio zeneral. 
Lanzinech vanno a Peschiera, per passar sul man- 
toano. Il capilanio zeneral ha mandalo uno trom- 
bela a Manloa per 2 cavalli etc. Riporla, in Mantoa
il marchese non è ben contento de l’ imperador, et 
cussi mantoani, e t .....................................

Da Verona, del Foscari podestà, Zane ca
pitanio, et Dolfin proveditor zeneral, di 9. Co
me inimici vanno di longo a Peschiera, el passano
in manloana a ........... Et manda ledere baule da
Lacise di sier Jacomo Boldù capilanio del lago, di 
questo.

Da Brexa, dì sier Christofal Capello capi
tanio el vicepodestà, et sier Alvise d’Armer 
proveditor zeneral, di 8. Zerca quelle zenle è lì, 
et provision hanno fallo, el altre parlicularità.

D i Vicenza, di rcctori et sier Francesco 
Pasqua!igo proveditor zeneral, di 9. Di le zen-
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te è lì, et fortification fanno a la terra ; nulla da 
conto.

Da Bergamo, di reclori. Come lui sier Zuan 
Antonio da chi Taiapiera vicepodeslà et proveditor 
è fuora di pericolo. Laudano il conte di Caiazo è lì, 
et è gran zente.

Fu posto, per li Savi et li Proveditori sora le 
victuarie una parte, poi letta una supplicalion de 
uno voi trovar G000 ducati de inlrada, per il che 
voi 6 per 100, et siano aplicati a sustentation de 
poveri per la terra. Fu presa. 167, IO, 10.

332* Da Crema, di sier Filippo Trun vicepode
slà et capifanio, di 7. Come hanno nova, lieri a 
hore 18 zonse in Piasenza l’ imperador con persone 
zerca 2000 tra a pé et a cavallo, i fanti deserti, ma 
i cavalli boni. Fo mollo honoralo con soni di cam
pane et vari instrumenti et Irar de arlellaric. Con 
Soa Maestà erano li oratori de Milan et Ferrara et 
Mantoa. Antonio da Leva etiam lui zonse in Pia
senza pur heri a hore 22, venuto a far reverenda a 
P imperalor. El vulgo dice in Piasenza che ’1 farà 
pace con tulli, el all ri dicono che’l venirà a queste 
parte et passerà Adda, altri dicono che l’anderà a la 
volta de Roma.

D i Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
lor, di 7. Del zonzer lì con el signor duca de Mi
lano, qual ha hauto aviso da Piasenza che heri fo 
6, a hore 17, entrò P imperador in la terra con 
pioza, sotto l'ombrella, con il cardina! Farnese a lai, 
vestito Sua Maestà di . . . . , et avanti uno por
tava la spada nuda, et poi alcuni pagi a cavallo. 
Erano li altri do cardinali Santa Croce et Medici a 
driedo, poi li oratori Milan, Ferrara et Mantoa. Era
no 8 conli vestili de bianco, de la città, videlicet 
i  gelfì ed 4 gibellini. Smontò a la chiesia caledral, 
et fatta P oratione, andò a P abitatione nel palazo di 
domino Marco Antonio . . .  (Laudi). Et che Antonio 
da Leva etiam lui zonse lì con 100 cavalli, volendo 
alozamento; P imperador ordinò fusse dato solimi 
per 10cavalli. Ha menato 2000 tra a cavallo et piedi. 
Dice voi pace con tutti. Et altre particularità ; la 
copia sarà qui avanti. Item, scrive uno aviso da 
Zenoa, per ledere di 4, come Filippin Doria prepa
rava Parmada per venir in Golfo a recuperar le sue 
terre, et harà 12 galìe di Pranza et altre nave, el 
partirla fin 3 zorni.

Vene una barca da Traili col fratello del gover- 
nator, sier Antonio Soranzo, et portò ledere più 
vechie di le altre, el di sier Zuan Viluri proveditor 
zeneral, da Trani, di 27 el 30. Le qual ledere del 
Yituri non fo lecle.

Da Monopoli, di sier Andrea Gritti gover- 
nador fo lettere, di . . .  . Come si mandi da
nari per pagar quelle zente, e t ............................
...........................................1

Di sier Zorzi Diedo capitanio de le barche 
armade etiam fo lettere, di 3, da Monopoli. Co
me era partito da Brandizo, el venuto lì per ricon- 
zar la so barca, qual fo passa mirando in porto de' 
Brandizo. Et altre particularità. La copia sarà qui 
avanti.

Di sier Hironimo da Canal governador de 
la quinquereme, fo lettere, date in gal'ia a . . .  
a d ì . . . .  Come non poi interzar la galia, non tro
va homini, ha solimi homeni 100, el ne bisogna

Da Sibinico, di Maximo Leopardi sccreta- 
rio, andava al campo del Turco, di 2. Come hes- 
sendo andato fino al Seraiode la Bossina per pasar, 
et trovò lo Emin del loco, qual è homo da ben, et
li disse non passeria mai, tutte le strade è rote, luti 
è fuora, non anderia uno oxello, et lo consegiò a 
tornar indriedo. Etiam trovò Piero da Liesna con 
lettere, qual etiam lui ha convenuto tornar ; et an
cora li a Sibinico ha trovà do allri con ¡etere de la 
Signoria nostra. Sicliè non possendo, passar securo 333 
niun, era (ornalo lì a Sibinico, et vederà de andar 
per via di . . .  . se ’1 potrà. Scrive è nova, il Si
gnor feva do campi.

Fu poslo, per li Savi, exceplo sier Lunardo
• Emo, scriver la seconda lelera a Alvise Grilli è in 
campo del Signor turco, con avisarli la venuta de 
P orator novo di Pranza, et quello ha exposto, ut 
inlitteris.

Et sier Lunardo Emo savio del Conseio, voi si 
dichi non è stà fata la paxe con nui, perchè non 
havemo voluto esser contra il Signor turco, con al
tre parole, wf in litteris.

Et parloe primo dito sier Lunardo Emo. Li ri
spose sier Alvise Gradenìgo. Poi parlò sier Gasparo 
Malipiero. Li rispose sier Alvise Mocenigo el cava- 
lier. Andò le lettere : . . . . non sincere, . . . .  di 
no, 80 di P Emo, 126 di Savii, et questa fu presa.

Fu posto, per li Savi del Conseio, excepto sier 
Alvise Gradenigo et sier Lunardo Emo, et Savi a 
Terra ferma, excepto il Pexaro, atento le nove aule 
di la egritudine di sier Hironimo da chà da Pexaro . 
capitanio zeneral da mar, che de praesenti sia 
elelo uno governalor de Parmada, parti fra tre 
zorni, con certe clausule, ut in parte.

Et li Savi ai Ordeni voleno sia balloladi li do



proveditori ile l’ armada, et chi bavera più ballote 
resti governador, ut in parte.

Andò in renga sier Valerio Marzsllo, è prove- 
dilor sora le victuarie, dicendo non si poi far per 
Pregadi tal cosa, et si farà elelion di qualche sora- 
cornilo al governo di tanta armada.

Et li rispose sier Hironimo Grimani savio a tera 
ferma, dicendo il bisogno presto eie.

Et volendo andar le parte, sier Alvise Grade
ndo, sier Lunardo Emo, savii del Conseio, sier 
Hironimo da Pesaro savio a Terra ferma, messeno 
indusiar a donian, che si dice è ledere del zeneral 
su uno navilio che vien, et è in Hislria. In la qual 
inlrò li Savi ai Ordeni. Andò le parte : 72 di Savi, 
136 di l’ indusia, et fo presa; 2 di no.

A  dì 11. La terra, heri, di peste, 6, 4 in una 
caxa nova, et uno in altra, in tutto 5, et uno ve- 
ehio ; et di altro mal numero 9.

Di Gavardo, di sier Dolo Nani provedi- 
tor generai, di 9. Come era venuto lì col capi- 
tanio zeneral. Et havendo passato li lanziuech Pe
schiera, et andati verso Mantoa, hanno mandalo li 
cavalli lizieri fuora, quali hanno menato presoni 16 
in 20 di loro. Per il che il capitanio voi tornar 
a Brexa per metter ad ordine le zente et rasetar
il tulio.

Da Verona, di rectori e proveditor gene
rai Dolfin, di 9. Del partir de dilli lanzinecb. 
Et i;ome è assà gente lì in Verona, saria ben le- 
viarli eie.

De Ingalterra, di sier Lodovico Falier 
orator, date a Londra, a dì 16 avosto. Come 
liavia ricevuto le lelere de la Signoria nostra, con 
P aviso de turchi in Hongaria. Il re è lonlan mia 
50. Ha inleso ctiam la paxe conclusa a Cam- 
brai etc.

333* De Franga, di sier Sebastian Justinian el 
cavalier, orator, da Compiegne, di 27,29, tutte 
in gifra. Scrive il partir il re con la corte da 
San Quintili, et vernilo lì, et colloqui hauti con
il re.

334 Summario de una lettera da Sibinico, di 2  
septembrio 1529, scritta per prò F iero . . . .  
primockrio de lì, a sier Hironimo Qae
rini da Santa Marina.

Magnifice domine mi honorande, salutem. 
In zorni 8 zonsi qui a Sibinico ; el secretano 

missier Maximo era parlido de qui a la volta de 
Hongaria per trovar el magnifico missier Alvise
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Gridi in campo del Signor turco; par che l’ é sta 
fin Verbosana, disse che ’I non ha podeslo passar, 
a tanto che’l paese non è sicuro per li morlachi 
del Signor, et che quando li Signor passò Orava 
cuni tulio el suo campo, che fo a dì 8 agosto, 
disseno che buttò il ponte via et andò a la volta 
de Vienna; sichè dillo missier Maximo l’è tornado 
cum uno Piero da Lesina, che è pur corier de la 
illustrissima Signoria, el slà qui questa sera. L ’ è 
ben vero che questa sera hanno mandalo missier 
prò Zorzi fin a Obrovaz, fradello de Murath agà, 
a quel suo logo . . . .  desse le ledere che le man
dasse in campo, alenlo che hozi vene la nova da 
quel logo . . . .  del Murai, come el Signor turco 
ha habuto Vienna che è impossibile a nui a cre
der. Et che ha lassa li in Vienna el magnifico mis
sier Alvise Grilli per governador, sichè missier 
Maximo starà aspelar qui finché missier prè Zorzi 
vegnirà da Obrovaz a veder se 1’ haverà polulo 
mandar suso le ledere in campo. Etiam l’è Piero 
Bonaza, che parli avanti el secretano, non n’è tor
nalo; et poi drio de lui sono andate due man di 
lelere. Sichè fate che missier prè Zorzi sia remu- 
nerà le sue fadighe, et diseli a qualche signor di 
Collegio, el nostro magnifico conte se porta da 
Cesare : in queste occorenze non riposa nè di nè 
notte fin che non spaza le cose ; l’ é zenlilomo che 
vai in verità missier Nicolò Marzello sopra tulio 
solicito.

Summario di lettere di Trani, di sier Zttan 335')
Vitturi proveditor generai, date a dì 29
agosto 1529.

Heri sera zonse de qui el magnifico capitanio 
del Golfo con lelere del clarissimo zeneral, per le 
qual se ha inleso la morte del capitanio Simou 
domano, che è siala nova che ha dispiacesto a 
tulli universalmente. Et mi scrive in che termine 
se alrova quella impresa de li castelli. Ho voluto 
interrogar el diio capitanio del Golfo a che modo 
che li combaie: me dice che il castello da terra 
i prociede in haverlo per via de trinzee, che è 
via longa et fallace, et che il castello da mare se 
combaie per via de bataria, per il signor Camillo.
Et che haveano tiralo a una defesa de uno merlo, 
che era una meza colubrina, 327 bote de canon, 
et apena havea butato uno merlo zoso, che certo 
mi pare che nè de uno castello ne l’ altro ne sia
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speranza. Heri vene qui da me lo illustrissimo si
gnor Renzo, con 8 0 10 de li sui gentilomeni, per 
venir a veder alcuni cavalli del provedilor de In 
Cefalonia, che era venuti de qui cimi vini et sali 
mandati per la Signoria. Et da poi che havessimo 
disnato se retirassemo da parte con lo illustrissimo 
signor Renzo, et mirati in ragionamento de lo 
apontamento che li inimici hanno dato fama esser 
seguilo Ira la Cesarea Maestà et il re Christianis- 
simo, sua signoria me rispose: « Me par dura cosa 
a creder che’I sia seguito che la illustrissima Si 
gnoria non sia compresa, ma sapiando il desiderio 
della madre del re de haver gli figlioli, ha a veder 
mal volenliera venir il re in Italia, facilmente po- 
tria esser che lo accordo l'usse seguito ; però non 
mi pareria salvo bono che facesti intender al cla- 
rissimo generai che stesse sopra di sé a lenir bone 
guardie al Cao Santa Maria, aziò che il capitanio 
Andrea Doria non Io atrovasse a la imprevista, 
et che li desse una bastonala. » Et ancor che per 
avanti dito signor Renzo, quando fui a Barleta, me 
disse queste parole ¡ristesse, le qual scrissi al eia- 
rissimo generai, volesse star sopra di sè et ben 

335* avertilo, — et per quello vedo, el signor Renzo è
• mollo afficionatissimo a le cose de la Signoria no
stra, el mostra, se lo accordo sarà seguito, haver 
dispiacer, et dal canto suo 11011 è da dubitare de 
cosa alcuna, —  bora che la Signoria mi ha scrito de
lo apontamento seguito, et quanto l’ ha per avisi 
de Fiorenza mandatomi, el che operi col signor 
Renzo fazi bon officio, et vedendolo pronto a que- 
slo, per bora non li ho dito altro. Solicita si mandi 
danari per lenir queste gente ben contente, et le 
ho dalo ¡11 questi giorni una paga generai. Richiede 
etiam ora per il vito de cavalli, de qui non è 
strame, el mancandoli la biava, ne ha bisognato 
darli fava. Il principe di Oranges et il forzo de le 
gente che erano in questo Regno sono andate a la 
volta de Roma, et vanno ad incontrar lo impe- 
ralor. Il marchese del Guasto si ha per certo es
ser andato a Napoli, chiamato dal Conseglio. El 
forzo di queste gente, che erano in questi lochi 
circumvicini, chi sono andati col principe predilo, 
chi col marchese, el il forzo de li cavalli cum il 
signor Ferante da Gonzaga ; sichè a queste bande 
al presente non è da dubitare.

Lettera del ditto, di 30 avosto.

Ileri sera al tardo riceveli letere de la Signo
ria, di 16 de l’ instante, con copia di letere scrile

al clarissimo generai per uno bregantin a posta, 
el qual subito expedii con le letere al clarissimo 
generai. Questa notte zonse de qui domino Al- 
inorò Barbaro sopracomito, con lettere de la Si
gnoria, di 20, con copia di quanto la scrive al 
zeneral. Et questa matina per tempo expedii dilla 
galia indrio, et starò ben oculatissimo. Et per let
tere di 20 la Signoria scrive al zeneral, levandosi 
con P arrnada de Brandizo, vadi a far la massa a 
Corfù; il meglio saria l’ andasse in Bocca di Cat
tare, per molle cause, et prima perchè stagando 
in Boca di Cataro con l’ armada è in moto sem
pre, et porà andar in una liora dove li bisogna; 
stando a Corfù in terra non se puoi haver le ga- 
lie pronte. Et questn armala è molto mal condi- 
tionala, maxime de zurme, et al presente si voria 
haver manco numero di galie et ben armade, el 336 
lì a Bocca de Calare la si potrà interzar et haver 
qualche homo per via de Paslrovichii et Budoa et 
Antivari, che sono boni homeni; et a Catare sono 
forni da far pan assai, et ogni altra comodità per 
l’armada. E l questo scriverò al clarissimo generai ; 
fazi poi quello li parerà. 11 signor Renzo fin heri 
al tardo non ha haulo alcuno aviso, perchè el mi 
mi mandò qui domino Virgilio cum sue lettere, 
dicendo haver visto el bregantino venir de qui, et 
se havia alcuna nova lo advisasse de lo aponla- 
menlo. Li mandai la copia del summario di Fio
renza, et in ultima del summario diceva che li 
confederati erano compresi. Quanto a star oculato, 
scrive si stagi sopra de lui, se la Signoria li man- 
darà danari et presti el in bona sumnia, perchè, 
restituendosi Barleta, bavero de lì da (¡00 in 700 
fanti boni con lor capi, subditi de la Signoria no
stra, che molte fiate mi hanno parlato, et de le 
mior compagnie sono in Barleta, zoè Rafael da 
Ravena, Rustichella da Vicenza, Bernardin da Cre
ma, Anzolo Bastardo da Coron; questi sono li ca- 
petani. Et havendo danari, non temo se venisse 
1’ exercìto de l’ impcrador. Etiam voria due 0 tre 
galìe et le fuste fra qui et Monopoli ; etiam pol
vere una bona quantità, per haverne dato al cla
rissimo zeneral per la impresa di Brandizo, per la 
galìa Mula barili 80, et dui ho dato al capitanio del 
Golfo, et 50 ho dato al gubernalor de Monopoli 
per dita impresa. Sichè il zeneral ha haulo 172 
barili. De qui non si poi far salnitri per manca
mento de legne. In questo castello non è una lira.
Li capi di slratioti voleno danari; molli de loro capi 
sono morti in questi loci, et de 500 cavalli che era
no, non sono in tutto 300, el voriano etiam esser



reconosuli per li gran sinistri portati. In questi 
giorni ho comprato uno schierazo de tormenti de 
alcuni subditi turcheschi, stara 1617 a lire 7 el 
staro, et la Signoria li dagi i danari in venetiani. 
Da poi son qui, ho fato calar tre carlini el (umano 

336* del grano, sichè qui Monopoli el Pulignan è tor
menti per più di tre mexi, el forno in dili loci una 
honissima vendema, et spero si fornirà queste terre 
de vituarie. Supplica se mandi una bona summa de 
orzi per il vitto de questi cavalli ; hanno mangialo 
fava, di la qual son in cao. Da novo li inimici sono 
levali da questi loci circumvicini. El marchese del 
Guasto è a Napoli, non se inlende quello el farà.

337 Laus Deo.

Al conspeto de vostre magnificenlie, magnifici 
proveditori sopra le vituarie, nui compagni, che al 
presente tacemo el nome noslro, mossi, parte da 
gran carità el pietà per haver visto mancar el cibo 
corporal, et vislo tanti poveri mendicando, gridan
do et piangendo per i ponli, slrade, et giesie, che 
apena l’ omo poi passar per le slrade che le sue 
oreehie non siano piene de gridori et afanui de 
compassiono de di et de nocle,— el non basta questo, 
che ewmgli occhi nostri et grande moltitudine de 
populo in piaza ha visto cuin nui insieme 3 et 4 
destesi morti in terra senza i sacramenti de la santa 
giesia, solo i portegi de San Marco et altrove per 
la terra, più zorni de la seplimana, — onde per l’onor 
del nostro signor Idio che comanda in lo evangelio 
che gli infermi siano governali, et li morii siano 
sepulli, et li poveri nudi siano vestili, pasuli et alo- 
zati,—  etazò che questo non proceda più oltre, ergo, 
per honor de questa excelsa republica preveder se 
debia aziò li loreslieri non vedano simile miserie, 
ac etiam proveder per li poveri teneri et fore
stieri viandanti siano bene tractali del suo vivere 
ac etiam del suo alozar, che da li ministri el olli- 
ciali vostri che vanno per terra et per barca non 
siano straliati,—  per tanto nui compagni a vostre si
gnorie volemo ricordar una singular provisione, 
che tutti saranno del vivere et de alozure et (inve
rano oplima compagnia, che ’I mondo baveri che 
dire et magnificare el governo de questa inclita Re
pubblica sì che, olirà el beneficio de li teneri et 
forestieri, la illustrissima Signoria haverà de intrata 
a 1’ anno tre o quattro milia ducali in circa. Ma ben 
volemo, avanti che faciamo alguna cosa, quelli che 
poi meter parte o fuzi meter in lo excelso Conseio 
di Pregadi una parie, che de (ulta la inlrada che
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conseguirà la illustrissima Signoria per questo ef- 
fecto, habbiano 10 per cento, el quello manco che 
parerà a quelle che sia juslo el honeslo, et l’ officio 
che locherà a seguir queMo cum la sua utilità che 
1’ haverà olirà le 10 per 100 a conservatoli de tali 
ordeni a nui o a chi da nui haverà causa. Et da poi 
presa dieta parie manifesteremo a vostre magnili- 
centie il tulio ; el se ’I non paresse a quelle exeguir 337* 
al presente tali noslri proponimenti, et che ’1 se 
facesse per lo avenire, se intenda sempre esser fato 
per nostro recordo, et de la presente se la sarà 
acceptala da voslre magnificenlie, quelle se degnino 
sottoscrivere de sua man propria. El la presente a 
me presentante sia restituita, a le grazie de le qual 
ce racomandemo.

Die 10 septembris. In Rogatis.

Sapientes Consilii,
Sapientcs tèrrae firmae,
Provvisores super victuariis.

Essendo slà porlà a l’ officio di Provedilori no
stri sopra le vicinane la supplica bora lela, el quela 
più volte sollicilala, aparendo cosa laudabile a uni- 
versai beneficio di questa excellenlissima Repub
blica, perchè poiria esser fructuosa el maxime senza 
dar spesa alcuna, è prudente cosa aldir'ogniuno ; et 
però

L ’ anderà parie, che ’I sia data libertà a li Pro
veditori sopra le vicinane de aldir li supplicanti, et 
di tulio quello che dichiarirano, li predeli Provedi
tori debbano venir con la dechiaralion a questo 
Conscio, al qual parendo cosa reussibile et da esser 
accetata per questo Conseio, li dilli supplicanti deb
bano haver 6 per 100 di luto quello che inlrerà a 
beneficio di la Signoria nostra, el ulterius la stri- 
vaneria di questo carico, come si contien in la sup
plicata bora lela.

De parte 167 
De non 17
Non sincere 10

A d ì 9 septembrio.

1 diti supplicanti sono comparsi avanti de li Pro
vedilori sopradili, dicendo che quesla intrata sarà 
de 2000 ducali a l’ anno a la illustrissima Signoria, 
el de primo farà lar uno deposito voluntario di du
cati 1000 in circa, con li qual si potrà sufragar li 
poveri bisognosi.
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338 Da Udine, di sier Marco Antonio Conta
rmi luogotenente, di 8. Da novo, per diverse 
persone che vengono de la volla di Vienna, si ha 
da lutti conformamenle, il ?ampo grosso del Signor 
turco andarsi tirando in suso verso Vienna, ma 
esser cussi numeroso et caminar cussi sempre in 
forleza, che fanno poco camino, nè si lassano da 
poi le spalle terra né castello alcuno. Però non 
ponilo andare, se non tardi et lenii. Et che ’I vai- 
voda, overo re Zuane, era a Peste per mezo Buda, 
el che una parie de i turchi, zoè lo esercito grosso, 
andava verso Vienna, et un’ altra parte vegniva 
verso il Cragno et Carerilano. Il principe era pur a 
Linz, el liavea mandato el Salamanca in Augusta a 
solicitar le Terre franche per li aiuti promessi, hora 
che erano certificate la cosa andar da senno, el che
il Turco se indrizava ai danni de la Alemagna, quelo 
che prima non haveano mai voluto creder. Et adesso 
dite Terre franche dicevano voler far el debilo suo, 
et che haverebbeno tempo, perchè, avanti che i tur
chi zonzano a Vienna, scorerebbe qualche zorno, et 
questa era la sua speranza. A Vienna si fortificavano 
el botavano zoso i borgi, et havevano minato una 
bella giesia de fuora di San Teobaldo, de frali de 
zocoli. Ben è vero che puoclii soldati li erano den
tro, perchè, come scrisse, lo exercilo del re Ferdi
nando era a Presburg con (ulte le artellarie et zeli
le da guerra, qual zenle non arrivano a fanti 12 
milia et manco de cavalli 2000, per quel se intende. 
Le nuove porta domino Antonio di Zuane da la 
Seda, per esser vechie, non scrive. La conclusion 
vera è che tulo il paese è in fuga, el fin hora in 
quesla terra sono sta lolle qualche case ad a Aito por 
homeni da ben da Villaco, quali non si tengono 
sicuri in queste bande. Sono ritornati doi explora- 
tori mandati li giorni passali verso Vienna, et non 
hanno possuto andar avanti per non haver la lin
gua; riportano lo medemo. Ne ho expediti doi altri, 
quali spero andarano fino a la corte del re Ferdi
nando, solo pretesto de negotiar per questa Patria, 
et non si mancherà in conto alcuno per intendere 
luti li andamenti de dili exerciti, ancor che sii cosa 
dificillima, et le strade sono rote talmenle che non 
se puoi sensa evidentissimo periculo de la vita an
dar atorno.

Da Cividal de Friul, de sier Gregorio Di
samano proveditor, di 8. Manda la relation di 
uno, qual referisse esser stato a Cili, luogo de la (de) 
Lubiana, donde parti già sono 6 giorni, et a camino 
parlò a uno corier che era mandato da Vienna a 

338* Gorizia con lettera in. diligenlia, qual gli disse esser

partito da Vienna a li 26 del passalo, et che già 
ogniuno se ne fugiva de Vienna, perchè lo exercilo 
del Signor turco andava a quella expedilione, qual 
era già levato da Buda et caminava ver là. Che a 
Cili ha inteso, il signor arehiduca liavea mandalo di
versi messi a domino Nicolò da la Torre, cum or
dine dovesse andar a conzonzersi con lo exercilo 
suo cum le genie se Irovava a Xagabria. Et così se 
era levalo et caminava ; ma che credeva non po
trebbe comungersi rispeto che 10 milia cavalli de 
turchi erano venuti a Cozevia ; il che ha messo tulli 
questi confini in exlremo timore. Et dice esso rela- 
tor che ha veduto del territorio del Cragno ogniun 
fugire le robe con quanto hanno a le (erre ; et clic 
se affirmava, lo exercilo di l’archiduca non essere 
più di 18 in 20 milia persone.

Da poi disnar, fo Pregadi, et vene lettere da 
Bavena, de sier Alvise Barbaro proveditor, et 
dii conte Mercurio, d e . . . Come hanno, le zenle 
pontificie tiravano verso Toscana, el haveano man
dalo a dimandar il passo a la duchessa de Urbin, 
per andar a la impresa de Perosa, et non l’avendo, 
faranno un’allra strada. Item, che li lanzinech, ve
nuti novamenle, fevano far uno [ionie sora Po per 
passar a Parma.

Da Fiorenza, de sier Carlo Capello orator, 
di 7. Come quelli Signori hanno mandato ampio 
mandalo el commissione in far lo accordo con Ce
sare, et promettendoli danari, el in gran numero, 
el etiam contentando il papa, purché siegua lo 
accordo. Item, scrive esser lettere di Livorno, 
di 5, come era stà vislo passar de lì vele 30, che 
andavano verso Levante. Scrive, inimici, poi che 
hebbeno Spello.....................................

Di Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
el dotor, di 6. Come li oratori del duca andati a 
Piasenza non haveano ancora hauta audientia da 
P imperador.

Da Bassan, de sier Zuan Alvise Salamon 
podestà et capitanio, di 9. Scrive haver haulo 
aviso da Trento, come tutti li capelanei di Valsu- 
gana hanno habuto comandamento de mandar uno 
homo per bachetta a la dieta se fa in Yspruch, el 
questo perchè re Ferandino voi fanti 20 milia, altre 
volte li fono promessi per dito contado.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conseio, exceplo sier Domenego Contarini et sier 
Lunardo Emo, che non si poleno impazar, et Savi 
a terra ferma : non hessendo sta expedi fin hora a 
chi spetta di pagar la graveza de la (ansa del qu.
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sier Alvise Contarmi qu. sier Andrea da san Stin,
526

per il che la Signoria nostra non vien satisfatta, 
pertanto sia commesso che, pagando li heriedi fra 
zorni 4 quanto dieno dar, possino pagar senza pena 
et con il don, ut in parte. Fu presa. 174, 8, 7.

Fu posto, per li Savi del Conseio, exceto sier 
Alvise GradenigO, et Savi a Terra ferma, excelo il 
Pexaro, una parte, zerca far governo a l’ armada 
per la egritudine del capilanio zeneral; elsier Hiro- 
nimo Trun savio ai Ordeni, vuol sia balotadi li pro
veditori de l’ armala et uno resti al governo ; sier 
Alvise Gradenigo savio del Conseio, sier Ilironimo 
da Pexaro savio a Terra ferma, el sier Marco Bembo 
e sier Vicenzo Barozi, savii ai Ordeni, voleno sia eleto 
dornan il governator per Gran Conseio, come no
terò poi, et niun parloe. Andò le parte : 4 non sin
cere, 6 di no, do del Savio ai Ordeni, 42 di Savi, 
166 del Gradenigo. Et questa fu presa.

Fu poi ledo una suplicalion di sier Marin Ma- 
lipiero, fo patron de la fusla che si rupe in Paia, 
qual dimanda, ut in suplicatione, unde fo : . .

Fu posto, per li Savi del Conseio et Terra fer
ma: questo Conseio ha inteso il danno ha auto sier 
Marin Malipiero patron di la fusla naufragala in 
Puia, pertanto sia comesso ai tre Savi sora i conti 
debbi ben veder et examinar li soi conli, sì de li 
homeni remessi come di concieri de la fusla, spexe 
di boca et altre spese solite farsi bone a patroni 
naufragati, jusla la leze, li debbi farli boni, aziò sia 
restaurato in qualche parie, exceplo del salario.

Et andò in renga sier Vicenzo Barozi savio ai 
Ordeni, et conlradisse è contra le leze, non se poi 
metter questa parte, tutti dimanderà.

Et li rispose sier Alvise da Ponte el XL Crimi
nal. Fo cazadi li parenti del Malipiero et di sier 
Zuan Contarmi proveditor de l’ armada, di sier 
Zuan Bembo, sier Balista Grilli, sier Lorenzo Sa- 
nudo qu. sier Anzolo, di sier Polo Capello qu. 
sier Lorenzo, di sier Jacomo da Mosto qu. sier Al
vise el di sier Jacomo Mudazo, el andò la parie, 
ave : 127, 20, 24 ; et aleuto voi . . . .  , fo terminà 
per la Signoria che la non babbi haulo el numero 
de le ballote.

Fu poi falò un Savio sora le acque, in luogo de 
sier Hironimo Marzello, che compie ; rimase sier 
Zuan Malipiero fo proveditor a le biave, qu. sier 
Hironimo. Il scurlinio è questo ;

Scurtinio de un Savio sora le aque.

Sier Francesco Coco fo proveditor sora
le pompe, qu. sier Antonio . . . 90.123 

Sier Filippo Vendramin, qu. sier Lu-
nardo.........................................77.140

f  Sier Zuan Malipiero fò proveditor a le
biave, qu. sier Hironimo . . . .  144. CO 

Sier Piero Loredan fo consolo in Ale
xandria, qu. sier Alvise . . . .  135. 70 

Sier Marco Antonio Bon fo ai X  Savi,
qu. sier Michiel........................... 93.122 339*

Sier Hironimo Zen fo Calaver, qu. sier
P ie ro ......................................... 71.145

Sier Toma Lippomano fo podestà et 
capitaiiio a Feltro, qu. sier Borto-
lomjo..........................................122. 9G

Sier Antonio Venier f o ....................  93.120
Sier Vicenzo Michiel fo governador de 

le inlrade, qu. sier Nicolò dolor
cavalier procuralor...................62.152

Sier Antonio Justinian è di Pregadi,
qu. sier Francesco el cavalier . . 104.108 

Sier Lorenzo Salamon fo podestà el ca-
pitanio a Fellre, qu. sier Piero . . 85.135 

Sier Andrea Arimondo fo proveditor
a Fellre, qu. sier Simon . . . . 35.183 

Sier Marco da clià da Pexaro fo pode
stà et capilanio a Bassan, qu. sier

C a ro x o .....................................85.130
Sier Zuslo Coniarmi fo proveditor al

sai, qu. sier Lorenzo.................. 130.81
Sier Piero da Molili fo proveditor sora

i offici, qu. sier Jacomo dolor . . 62.154

Da Bergamo, di reetori, d i . . . .  Di le gran
dissime insolente fanno quelle zenle, maxime li 
sguizariel lanzinech, ¡quali tra loro venero a le mane.

Da Cividal de Friul, del proveditor Disa
mano, di <S(I). È venuto uno mercadante de quella 
terra, qual è slato a li confini de Alemagna per 
comprar cavalli, et li conduce a Sazil, al mercato 
di Roverè ; et manda la sua relatione. Referisse 
esser stato a Cili, luoco di là de Lubiana, donde 
parli già sono 6 giorni et che in camino parlò con 
uno corier che era mandalo da Vienna con lelere 
in diligentia a Gorilia, qual li disse esser parlilo de 
quella cillà a li 26 del passato, et che ogniun se ne 
era fugito con le donne el robe, perchè lo exercito

(i) Ripetizione della lettera stampata a colonna 523.
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del Signor turco anda\a a quella expedilione, et 
già era levalo da Bud.a, et caminava ver là. Che a 
Cili ha inteso, el signor archiduca havea mandali di
versi messi a domino Nicolò da la Torre con ordi
ne et grande instantia dovesse subilo andar a con- 
giongersi con lo exercito suo con le gente che se 
atrovava a Sagabria. Et cussi s’ era levalo et cami
nava ; ma che credevasi non potrebbe coniongersi, 
imperochè IO milia cavalli de turchi erano venuti a 
Cozevia ; il che ha messo tulli questi confini in 
extremo timore. El dice esso relator, che venendo 
per il territorio del Cragno, ha veduti tutti fugire 
le robe con quanto hanno a le terre. Che si aflir- 
mava, lo exercito del signor archiduca non esser 
più di persone 20 milia.

Del ditto, di 9. Sono capitali di qui dui, uno 
mercante l’ altro soldato, vengono ambi da Vienna, 
l’ uno partì a li 30 l’ altro a l’ ultimo del passalo, 
quali riferiscono in conformità, come a dì 28 del 
passato una banda di genie del signor vayvoda me
scolata con turchi, potevano insieme esser persone 
CO milia, havea havuta a pali Albaregal, città, come 
dicono, fortissima, ove erano 500 fanti del principe. 
Dimandali ove era il principe al suo partir, dissero 
era con poca gente a Linz : et che molto se lemeria 
che se perderebbe Vienna, non vi hessendo alcuna 
provision.

Bel ditto, a li 10. Son avisato beri da Goritia 
che sono ritornale (ulte le cernide di questi terri
tori, che furono mandate ne li zorni passati a do
mino Nicolò da la Torre a Sagabria, et lui con le 
gente pagate, che dicono da 5 mila in G mila per
sone esser, se ne andava per coniongersi con il 
principe, qual era pur a Linz con poca gente.

340 Copia de arisi hauti da Piastrina del conte 
Paris Scotto, de 8 septembrio 1529, hore 
22, mandati dal conte, Alberto Scotto suo 
fiol, di 10, da Brexa, a Zuan Jacomo de 
la Croce suo secretario.

Gaiardamente si trata apuntamenlo fra Cesare 
et il signor duca di Milano, et si tiene debbi succe
der, perchè il Leiva ne insta gaiardamente a Cesare 
a farlo. Che Cesare debba andar a Bologna per la 
incoronalion sua, conducendo con Sua Maestà so- 
lum le genie l’ ha condulo con la persona sua di 
Spagna et uno colonello di italiani. Che’l signor 
Antonio da Leiva con la gente sua solita et li ale- 
mani, che novamente son venuti, debba andar a li 
danni di signori venetiani ; et si parla di la impresa

di Bergamo. Pare ancora che Sua Maestà voria, per 
la via del marchese di Mantova, ancora che non 
partise mollo contento da la corte, dare suspello et 
danno a li prefali signori venetiani dal canto de 
suoi confini, et per haver Sua Maestà parlato mollo 
in longo con il suo orator, questa malina se tien li 
habbia rasonato di questo, tanto più perchè in dillo 
rasonamenlo li era il Leiva, al qual, per quel ve- 
desi, Cesare tutto li rimele.

Die 11 septembris 1529. In  Bogatis. 341')

Ser Aloysius Gradonico,
Sapiens Consilii.

Ser Hironìmus Pisauro,
Sapiens Terrae frmae.

Ser Marcus Bembo,
Ser Vincent i.us Bar osi,

Sapientes Ordinimi.

Havendosi inteso, da le lettere beri lette, la gra
ve infermità ne la quale si ritrovava il diluissimo 
nobil nostro Hironimo da chà da Pexaro capilanio 
nostro generai da mar, la qual li potrà cussi conti
nuar et perseverar che non poiria incumber et 
esercitarsi nel tanto et cussi importante carico a 
lui injonto, ultra che, hessendo cadaun mortale,
li poiria etiam succedere morie, che Dio non lo 
voglia, si deve in 1’ uno el l’ altro, de ditti casi far 
quella celere et necessaria provisione per il bon 
guberno di 1’ armala nostra che bora si pò fare, et 
rizerca un tale el cussi importante bisogno ; però

L ’ anderà parte, che diman nel nostro Mazor 
Conseio sia eletto uno gubernator generai di l’ ar
mata nostra da mar, per scurtinio in questo Con
seio et 4 man di elelion nel ditto Mazor Conseio, 
et possino esser tolti de cadaun loco el officio etiam 
continuo, et de rezimento sì dentro come fuori, dei 
Consieri et de cadaun altro, se ben havesse oftìcio 
con pena, non obslante parte alcuna in contrario, 
et quello sarà eleelo non possi refudar sotto tutte 
le pene contenute ne la ultima parte presa nel no
stro Mazor Conseio eonlra i refudanli. Sotto le 
qual pene debba partir fra termine de zorni doi 
dapoi sarà eleclo, et in diligentia vadi a Corfù. El 
s’ el ritroverà il capifanio nostro generai vivo, ma 
in termine che’l non si possa exercitar et attender

f i )  L a  c a r ta  340* è  b ianca,



a P officio del capilanealo suo, debba montar sopra 
quella di le galìe nostre exislente in armada che 
meglio gli parerà al guberno di essa armada nostra, 
cimi l’ autorità, salario, utilità, obligation et eom- 
mission che ha il ditto capilanio generai da mar, 
fino a che al nostro Signor Dio piazerà restituirli 
la sanità sua sì che el si possi exercilar el attender 
a l’ officio del capilanealo suo. El seguendo questo 
caso di salute del capilanio generai, quello che sarà 
eletto ritorni in quesla città el sia il primo capita- 
nio generai da mar che occorrerà esser mandato in 
armada. Se veramente el ritroverà il capilanio ge
nerai morto, che Dio non lo voglia, quello sarà 
electo sia et esser debba capilanio generai da mar 
in loco suo. Quando veramente el ritrovasse il ca- 
pitanio generai incolume, el che fazia l’ olicio del 
capilanealo suo, quello sarà electo debbi ritornar in

* questa città, et sia el se intenda esser eletto il primo 
capilanio- nostro generai da mar che occorrerà esser 
mandato in armada. Et similmente se avanti il par
tir suo di questa città si havesse nova che’l capi
lanio generai slia bene, quello che sarà eletto sia
il primo capilanio generai da mar che doverà andar 
in armada. Et la spexa el farà, sì de l’ andar a 
Corfù sino lì et ritorno in questa città, se l’ occor
rerà, sia falla de i danari di la Signoria nostra ; et 
a bon conto li siano dati ducati 500 de i danari de
putati a l’ armar. El per ben proveder a l’ armada 
nostra li siano dali ducali 10 milia da portar con Sé, 
de ogni sorta danari, da esser quelli poi tolti et re
cuperali de i danarf deputali all’ armar. Et la pre
sente parte non se intendi presa, se la non è etiam 
posta et presa nel nostro Maior Conseio.

De parie 1G6

Ser Aloysius Mocenico eques,
Ser Laurentius Lauredano procurato)-, 
Ser Franciscus Donato eques,
Ser Leonardus Emo,

Sapientes Consilii.

Ser Filippus Cappello,
Ser lacobus Delphino,
Ser Hironimus Grimani,

Sapientes Terrae firmae.

L’anderà parte, che de praesenti, per scurlinio 
in questo Conseio, sia falla eletion de uno honore- 
vol zenlilhomo nostro, cum litoio de governador 
generai di l’ armada nostra da mar ; et quello sarà 

1 Diarii di M . S a n u t o  — Tom. LI
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eletto non possi refudar sotto tulle le pene conte
nute ne la parte ultimamente presa nel nostro Ma- 
zor Conseio con Ira i refudanti. Sol lo le qual pene 
sia tenuto partir fra zorni doi proximi, el cum 
quella più diligenti» el celerilà li sia per dar il pos
sibile. Si debba trasferir a Corfù, dove gionlo, s’el 
troverà il capilanio nostro generai da mar in ter
mine che per la egritudine sua non si possa exer
cilar et atender a l’ officio et carico a lui injonto, 
debba montar sopra quella de le galìe nostre exi- 
slenle in armada che meglio li parerà al guberno 
di l’armada, cum la medema autorità, obligation, 
salario, utilità el commission che ha esso capilanio 
zeneral, fino a che al noslro Signor Dio piazerà re
stituirli la sanità sua sì che el si possi exercilar et 
attender a l’ officio del capitanalo suo. In caso ve- 

j ramente de morie di esso capilanio noslro generai, 
che Dio non lo voglia, quello che sarà elello guber- 
nator generai di l’ armada debbi montar sopra la 
galla del capitano generai havendo il guberno di 
l’ armala nostra cum quella autorità, cargo, obli* 
gatione, salario, utilità, obedientia et comissione 
che esso noslro capilanio generai ad beneplacito di 
questo Conseio. Se veramente quello che sarà elello 
al suo zonzer a Corfù ritroverà il capilanio zeneral 342 
incolume et in termine che si exerciti et incumbi a 
l’ officio del capilanealo suo, debba ritornar in que
sta città, el la spexa che’l farà sì del suo andar fin 
a Corfù et star li come nel ritorno in quesla cillà 
nel caso sopradillo, sia falla de i danari di la S i
gnoria noslra, dovendoli esser fallo bon quanto ne
lo andar et dillo ritorno, se l’ occorrerà, l’ haverà 
spexo, et a bon conto li siano dali de li danari de
putali a l’ armar ducati 500. Et per ben proveder a 
l’ armada li siano dali ducali 10 milia da portar 
cum sé de ogni sorte danari, da esser poi quelli 
tolti et recuperali de i danari deputali a l’armar.

—  De parie 42

Ser Eironimus Trono, sapiens Ordinimi, 
voi che de praesenti siano balotadi in questo Con
seio li dui provedadori di l’ armada Pexaro et Con-̂  
larini, et a quello se haverà più ballote sia commesso 
con l’ autorità di questo Conseio ut infra, vide- 
licet : che possendo occorrer per la grave infer
mità, de la quale habbiamo inteso esser il dilettis
simo nobil noslro Hironimo da Pexaro capilanio 
zeneral da mar, che quella talmente li perseverasse 
et continuasse che non potesse exercilarsi et atten
der a 1’ officio del capilanealo suo, overo che per

34
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quella li succedesse morie, che Dio non lo voglia, 
vi comelemo cum il Senato nostro che, in I’ uno et 
l’ altro de li sopradilli doi casi, dobiate Irnver il 
guberno de Tarmarla nostra cum quella autorità 
che ha il capitanio nostro generai da mar, dovendo 
l'altro provedilor di l’ armada et il diletto nobil 
nostro Ilironimo da Canal governalor de la quin- 
quereme esser a quella condilion et autorità apresso 
de vui che sono i proveditori nostri de l’ armada 
cum il capitanio generai da mar, consegliando et 
deliberando quello vi parerà più espediente per il 
beneficio et bona conservatoli di Parmada nostra, 
et per eseguir li ordini, sono sta et sarano dati da 
imi, cum quella cura, studio et diligenza che rizerca 
un tanto elicilo, finché altra provision sarà falla 
da nui.

de parte 2 
de non 6
non sincere 4

342* Die 12 septembris. In  Maiorì Consilio.

Posita fuit pars capta in Maiori Consilio 
per omnes Consiliarios, et fuerunt:

De parte 1216 
De non HO
Non sincere IO

343 A  dì 12, domenega. La terra, di peste, uno, loco 
novo, et 9 di altro mal.

Se intese a Serravalle esser morto a dì . . .  . 
di questo, domino Ilironimo Dedo canzelier nostro 
grande, qual stava ben, era andato lì a piacer, et li 
vene la febre, in tre zorni morite, et ordinò lì
fusse sepullo in la chiesia d e .............. Et tutta la
terra fo piena, tamen non fo sonato campane an
cora a San Marco come è il solito farsi. È morto 
con mala fama di crapular et luxuria, et debito 
assà a forestieri.

Da Brexa, fo lettere di sier Polo Nani pro- 
veditor generai, di 10, hore . . . .  Come era 
zonto lì con il signor capitanio zeneral. Inimici è 
passali in mantoana. Li nostri cavalli hanno menalo 
presoni da 15 in 20 di loro cavalli borgognoni.

D i Crema, di sier Filippo Trun vicepode
stà et capitanio, di 9. Come si ha nova il ca- 
stellan di Cremona, clic è in Pavia, haver preso li 
cariazi de l’ imperador quando venivano verso Pia- ! 
senza in bon numero. Il qual aviso si ha dall’orator I

Venier è in Cremona. Et si dice, il duca de Milan 
sacà d’accordo con l’ imperato!'.

D i Cremona, di sier Gabriel Venier orator, 
di .9. Come l’oralor del duca de Milan a Piasenza 
ha via hauto audientia dall’ imperalor et sperava 
adatarse.

Vene l’ orator del duca de Milan in Collegio, 
et comunicoe quanto havia.

Di sier Hironimo da cha’ da Pexaro ca
pitanio generai da mar fo lettere di 3, in gatta 
apresso le Merlare. Come del mal hauto stava 
meglio et sperava di bene, et zonzerà questa sera 
a Corfù, dove spera prevalersi etc., ut- in ea.

D i sier Zuan Contarmi proveditor di Var
mada, date ut supra, a dì 4. Scrive il zeneral 
ha pur del mal, et manda la deposition del medico 
come d sta. La copia scriverò qui avanti. Dice, 
semo con 27 galle, 4 sarà a Corfù, et 3 domali 
sarà qui, che fo mandate verso Cao Santa Maria, et 
farà etc.

linde, letto queste lettere, fo parlalo di suspen- 
der la parte presa beri di far governador in armada 
liozi, stando meio il zeneral, et si chiami, hozi a 
Gran Conseio, Pregadi, et lezer le lettere et veder 
se se dia poner la parte overo non. Et li Savi disse 
non voleno venir a Conseio, unde la Signoria ter
minò lezer al Gran Conseio le lettere prime et 
quelle di questa mattina, et metter la parte.

Da poi disnar adunca fo Gran Conscio ; vene il 
Serenissimo et tutti 6 Consieri. Fo prima bulà a 
pagar il Monte Nuovo ; per secando vene Castello, 
di la paga però numero...........

Da poi, per Hironimo Alberti secretano di Col
legio, in renga fo lette le lettere di 2, la copia sarà 
qui avanti, excepto quella di la creation di do Con
sieri in armada. Poi lese quelle di questa malina. 
Demum li Consieri, hessendo ubligati per le leze, 
mèsseno la parte presa heri in Pregadi di far hozi 
governador di l’ armada, con molte clausole, ut in 
ea. Et zà era slà ordina il scurtinio, et molti vechi 
è venuti a Conseio.

Et io Marin Sanudo andai in renga, volendo 
persuader il Conseio a indusiar a prender la parie
3 zorni, perchè, stando bene il zeneral come spero 
starà, non bisogna far questo capitanio zeneral per 
espelativa.

Et il Serenissimo, hessendo andato sier Zac- 343* 
caria Trevisan per respondermi, lo fece venir zoso 
di renga, et si levò, et Soa Serenità parloe, et que
sta è la lerza volta mi ha risposo a Gran Conseio, 
facendo il pericolo grande a non mandar governo a



l’ armarla. El che Filippin Dona con armada vien 
in Golfo. Il zeneral sta mal Li proveditori di l’ar- 
mada Ira loro è inimicilia. Nel Senalo è slà prgso 
di far governador ; el fè lezer le parie poste heri 
per li Savii, el le baìote che le ave. Et exorlò a 
prender la parte et non indusiar, perchè l’ armada 
è manlenimetìlo del Sialo nostro. Mi laudò che 
havia parlalo. Et parlò ben, el Ira la sua autorità et 
l’ armada nimica si dice vien in Golfo, el dir non è 
mal prevenir di governo se ’I zeneral morisse, fu 
presa la parte di tutto il Conseio. Ave 1216, 110, 
10. Et Dio volesse non havessi parlato, perchè 
andar conira il vulgo è gran cosa ; è il Conseio che 
voi far vose, ma io dissi quel che sentiva.

•

Scurtinio di Governador in armada, justa la 
parte mò presa.

Sier Domenego Capello fo cao del
Conseio di X, qu. sier Carlo . . 76.112 

Sier Zuan -Viliuri el provedilor zeneral
in Puia, qu. sier Daniel . . . . 78.111 

Sier Agustin da Mula el cao del Con
scio di X, qu. sier Polo . . . . 77. I l i  

Sier Polo Capello el procuralor fo sa
vio del C o n s e io ....................... 47.140

• Sier Polo Valaresso fo podestà a Ber
gamo, qu. sier Gabriel . . . .  28.161 

Sier Zuan Moro fo provedilor in ar
mada, qu. sjer Antonio . . . .  48.139 

Sier Zuan Moro fo luogotenente in la
Patria di Friul, qu. sier Damian 82 103 

t  Sier Vicenzo Capello el consier, qu.
sier N ico lò.................................136. 49

Sier Domenego Contarmi fo Savio del
Conseio, qu. sier Mafio . . . .  69.137 

Sier Toma Mozenigo el cao del Con
seio di X, di sier Lunardo procu
ratore ............................ ... . 66.122

Sier Lunardo Emo savio del Conseio,
qu. sier Zuan el cavalier . . . 61.124

In  Gran Conseio

Governador di l'armada.

f  Sier Vicenzo Capello el Consier, qu.
sier Nicolò................................. 1076.151

Sier Zuan Moro fo luogotenente in k
Patria, qu. sier Damian . . . 422.807
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Sier Zuan Moro fo provedilor in ar
mada, qu. sier Antonio . . . .  336.891

Sier Zuan Moro qu. sier Damian, 
dopio.

Sier Agustin da Mula el cao del Con
seio di X, qu. sier Tolo . . . .  516.714

Fo stridalo marli a dì 14, poi nona, far Gran 
Conscio, et far canzelier grande di Veniexia, in 
luogo di Hironimo Dedo, a chi Dio perdoni.

Copia di lettere di sier Gabriel Venier ora- 
tor apresso il signor duca di Milan, da 
Cremona, di 7 septembrio 1529..

Hozi sono gionte lettere da Piasenza dal magni
fico Sacco a questo illustrissimo Signor, per le 
qual li significa, heri circa le bore 17 la Maestà 
Cesarea esser inlrata in Piasenza, qual vene per 
acqua, et smontalo distante da la città, ben con una 
grandissima pióza, con questo ordine inlrò in essa 
cillà, che prima precedevano le valise cimi li ma- 
zieri de li reverendissimi Legati, el poi molli geu- 
tilhomeni di quella cillà a cavallo, seguitando loro 
20 pagi cum casaciie de veludo pagiado con una 
manica de veludo morello el berelino, ot per ri
spello de la pioza haveano un capin di sopra a lu 
spagnola con una zaijelta in mano, sopra boni ca
valli ; et da poi loro, dui secretari, el un certo 
colile con uno stoco nudo in mano, al qual seguiva
il baldachino de brocalo in cremesino, sodo el 
qual a man dreta era lo imperatore sopra un bel 
cavallo Nardo, cimi un sagio indosso di veludo mo
rello stricalo di brocadello, et a man manca era il 
reverendissimo Farnese, vestilo de rosso. El da poi 
loro erano li altri dui reverendissimi cardinali, vi- 
delicct a mano drela il Santacroce, di bereimo, et 
a man manca il Medici, vestito di morello. Et atomo
il baldachino li erano 8 conti de le quattro principal 
caxe de Piasenza, zoè 4 gelfì el 4 gibcllini, vestili 
de bianco, drielo a li quali seguivano molti genli- 
Ihomeni yspani et liamengi. El vene con pochissime 
zelile a cavallo el a piedi. Et gionlo ne la lerra 
andò a la chiesia caledral et poi al suo allogamento, 
qual è del conte Marco Antonio Landò. Item avisa, 
Antonio da Leva heri sera esser giolito anco lui el, 
per quanto.se dice, havea mandato dal forier de la 
Cesarea Maestà rechiedendoli alozamenlo per 100 
zentilhomeni ; el che li fo risposto haver habuto 
ordine da lo imperatore de darli allogamento per 
cinque cavalli solamente.
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È sia ditto qui che la Cesarea Maestà voi man
dar il protonolario Carazolo a la Signoria nostra 
per suo orator, el che l’ ha mandà un suo, qual è 
conte, al re Christianissimo per intender la inlcn- 
tion sua di fare. Il Sacco non ha possuto esser anco 
con Sua Maestà. Da Genoa, se dice, il colile Filipin 
Doria dovea partirse fra dui o Ire zorni cum le 

344* galere, acompagnandose cum quelle di Franza, per 
andar a la volta di la Puglia, per haver la consi- 
gnation di quelle città, over per usar de le forze 
sue in recuperarle. Si ha come francesi hanno con
siglialo Asti a la Cesarea Maestà.

Summario di lettere di Cremona di 9, dal 
vescovo di Lodi.

La intrala de lo imperatore in Piasenza. Prima 
introrono le valise de li cardinali, poi fiamengi, poi 
alcuni principi con li marchesi, tutti vestili di ve- 
lulo con una manicha a la divisa pavonazo giallo cl 
beretino, poi 20 pagi benissimo a cavallo con sagli 
di voluto lionato, le maniche utsupra; poi Cesare 
sollo il baldacchino a man dreta con un saio bian
co, tenendo da man sinistra il legalo Cardinal Far
nese, circumdalo da 8 genlilhomeni di quattro ca
sale, due gelfe et due gibeline. Driedo li altri due 
cardinali con la zurma de vescovi et altri genlilho
meni piacentini et de lo imperatore. Non volse gli 
fusse lollo il cavallo, llaveva circa 400 fanti malis
simo in ordine, senza arme, le scarpe di corda. An
tonio da Leva gionse la sera a hore due di nelle ; 
fece dimandar dal foriero allogiamenlo per 100 
genlilhomeni. Gli fu risposto che la Maestà Cesarea 
haveva ordinato non li fusse dalo allogiamenlo se 
non per 5 cavalli, nè per più ge lo volse dare, an
cora incolpandolo di temerità, che’l voleva essere 
più superbo che lo imperatore. Prima che l’ impe
ratore giongesse in Piasenza, come fu a Castel San 
Joanni, fece juramenlo di non andare conira il 
papa et di conservarli le terre di la Chiesia.

345 Copia di una lettera di sier Hironimo da 
dia' da Pexaro capitanio generai da mar, 
data in galla a la vela sopra te Merlere, 
a dì 4 settembrio 1529, ore 4 di giorno, 
ricevuta a dì 12.

Serenissime princeps, eie.
Scrissi terzo giorno a la serenità vostra, a la 

qual fu etiam scritto per il magnifico proveditor 
et secretano mio, dinotandole si il levar nostro di

Brandizo come la qualità dell’ egritudine mia.
Bora, per gralia del signor Dio nostro, me alrovo 
molto alleviato del male, cum speranza che, gion- 
gendo questa sera a Corfù non havendo possuto 
gionger prima per la molta bonacia, potrò accomo
darmi el recovrarmi et recuperar la salute mia, il 
che seguilo non mancherò continuar con ogni dili
genza et saper mio al bon servilio de la serenità 
vostra. Avanti el partir nostro d’ appresso Bran
dizo, hessendo alcuni de li nostri ne la terra, li 
mandai a chiamar, et mi parve far venir etiam a 
me il sindico de la terra et uno gentilhomo del 
signor Zuan Corado Ursino, a li quali feci intender 
la causa de la deliberation di levarmi de lì per el 
concordio seguito fra la Maeslà di Cesare et re 
Cristianissimo, raccomandando la terra a esso si
gnor Zuan Corrado, che non permettesse che fusse 
sachizata nè dannizata. Et così quel suo gentilhomo 
promesse farne ogni bono officio. Cimi noi hab- 
biamo 27 galere, a le qual tutte et altre non si 
mancherà qui a Corfù dar quel restauro che sara 
bisogno, sì per haver tulle acinle el in ponlo iusla 
l’ ordine di la serenità vostra. Nè per la indispo- 
sitione mia si ha mancato ponto dal bisogno, per
ché il magnifico proveditor, diligentissimo ministro 
di la serenità vostra, non ha mancato nè manca da 
quel bono et diligente officio che si conviene. Prae- 
terea, havendo inteso haver preso di armar “20 
galìe, aricorda è bon far armar le galìe di Dalmalia, 
perchè quando quelli soracomiti annerano, trove- 
rano bene il modo di le zurme^Quesla spazo per 
uno navilio di vini di domino Lunardo Corner di 
Candia.

Lettera dì sier Zuan Contarmi proveditor di 
V armada, data sopra le Merlerò, a dì 4 
ditto, hore 3 di nomo.

Serenissimo principe, eie.
Qucsla, solo per significar a vostra serenità 

mi esser in questo loco con galìe 27, per andar a 
la volta di Corfù, dove ne sono 4, et hozi ne so- 
prazonzerà altre Ire dal Cao Santa Maria, che hab- 
biamo mandà a sopraveder. El clarissimo zeneral 
pur hanno del mal, ma mejoralo, el spero la Mae
stà de Dio li donerà la sua sanità. Questa armata è 
mollo mal conditionala, ne sono amalati assai, et 
etiam ne sono morti a Brandizo più di 100. Io, 345* 
serenissimo principe, farò quello sempre ho fallo 
in questa provederia a servir vostra serenità con 
lutto lo core ; non mancherò; et a bora che questo



suo clarissimo zeneral non stanno di sopra, non 
mancarò del debito, et per quello potrò, mi for
zerò far fare recuperar questa sua armata con 
ogni mio spirilo, farla poner a ordine,*talmente 
che quella se ne potrà servir a li bisogni sui. Ari
corda, l’armata voler più di slera 5500 biscotti al 
mexe el, per quel vede, non li esser provision per 
uno mese: si provedi, a reverenti» de Dio et de 
Nostra Donna, di mandar qualche marandi biscotti, 
palamento el armizi, perchè se quella non preve
der» con presleza, li dico per certo, quando quella 
crederà haver armala, la potrà ben haverla, ma 
ligada al palo, per causa pan, palamento et armizo. 
Mando inclusa la deposition del medico del claris- 
simo zeneral.

La deposition.

Hozi siamo nel nono de la egritudine del ca 
rissimo zeneral. La febre continua con una terzana, 
con zonta il zorno calivo. Sua magnificentia mollo 
dole di una passion di core, et veramente la diver
sità del polso et il continuo sospirar lo dimostrano. 
A questo fasse tutti li remedii convenienti. Nel 
quinto sua magnificentia sudò et li vene sangue del 
naso, nè per questo si alleviò la febre, et però ju- 
dicai quella evacuatone non esser stata per forleza 
di virtù, nè per moltitudine di materie, perchè al
tramente il parasismo seguente saria stato minore; 
nondimeno il parassimo di heri non fu de la gran- 
deza de li altri. Et hozi che è il bon zorno, sua ma
gnificenti» sta convenientemente, non però senza 
febre, nè la orina moslrase digeslion. lo non te
merei di cosa alcuna, ma certo la mostra crudità 
grande, ancora che già 4 zorni cominciasse a mo
strar un poco di digeslion. El questo mi ha latto 
scorer di darli evacuatici) ordinaria. La qual, come 
si potrà dar, credo molto a sua magnificentia gio
verà.

A  li 4 septembrio.

Z u a n  Ja c o m o  R o d e g n o  

fisico del clarissi rno zeneral.

346 A  dì 13 septembrio. La (erra, heri, di peste, 
do, in lochi novi, e l . . . .  di altro mal.

Di Verona fo heri sera lettere di rettori, et 
proveditor zeneral Dolfin, di 11. Come havendo 
mandato il signor Cesare Fregoso, governador de lì, 
uno frombola nel campo inimico a Medola in man- 
toana, per causa di cerli presoni borgognoni, par
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che hessendo lì in dillo campo di lanzinech, vene 
una lettera a quelli capitanei da Piasenza, di Alilo- 
nio da Leva, la qual hauta si reduseno in Conseio, 
el inleso li scriveva non si dovesseno mover nè 
andar per la via ordinata verso Po, perchè biso
gnava tolessealtro camin, perilch.è’se judica l’acordo 
con P imperador et Fiorentini sia seguilo.

Di Bergamo, di sier Zuan Antonio da cha’ 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, et sier
Justo Guoro capitanio, d i ...........Scrivono di
grandissimi danni fanno in quella terra quelle zelile, 
maxime sguizari, quali hanno robalo el posto a 
sacco lazarelo, et quelle robe vanno por la terra, 
adeo amorbano per tutto. El il suo capitanio di 
lanzinec Udervalden è morto da peste. El zudexe 
del maleficio domino Alvise Contarmi è amaialo, si 
dubita di peste, tu caxa di lui capitanio uno è 
morto di peste, sichè per tutto è morbo. Lui po
destà è varilo et spera domenica andar fuor di caxa.

Di Aventin Fragostoro, di 11, da Caste- 
gnè vidi lettere drizate a Zuan Morello suo 
canzelier. Scrive: Alquanti de li mei cavalli se 
parlirono de brexana et andono a correr lino a 
Milano, et preseno Ire cavalli lizieri del conte F i
lippo Tornielli et altri tre cavalli ronzini. El poi a
9 di questo, ritrovandosi lo exercito a Peschiera, 
qual in quella matina se havea da partirse, zoè de 
inimici, et io me deliberai andar per assaltarli a 
qualche banda; andeti a la volta de Pozolengo, dove 
i movete lì in la terra la festa del suo campo, qual 
facea lo alogiamenlo, et subito spinsi da 35 cavalli 
dentro ne la terra a l’ improviso, unde che veden
dosi asaltà a questo modo, se miscno in lauto di
sordine, che molli se buttava da cavallo el molli 
non sapoa trovar le sue insegne. Fumo menati fora 
15 cavalli di loro Ira boni et calivi, el feriti molti 
et morti da 4 in 5. Loro se veneno a riconoscer, et 
vedendo nui esser pochi cavalli, veneno fora do 
bandiere de borgognoni el cazete quelli cavalli fino 
dove era mi, poi se remelemo sopra di loro el li 
facemo relirar, el scaramuzando per spazio di una 
bora grossa, et pigliamo un ancora di loro. Eravi 
ancora Antonio Campagna, et si perso un de li mei 
et doi.del Campagna.

Veneno li do oratori di Franza, dicendo Poralor 34G* 
novo monsignor do Ixergna l’ era sialo aspettar la 
risposta, la qual non l’ havendo hauta, liavia in 
commission del re Chrislianissimo di levarsi et 
andar via, sichè toleva licentia. Il Serenissimo li 
disse non si ha potuto, ma hozi si faria Pregadi, et 
se li risponderla.

538M DXXIX, SETTEMBRI!.



Vene l’ orator del duca di Milan, et monstró ‘ 
una lettera li scrive il suo signor da Cremona. 
Come il suo orator ha hauto audientia a Piasenlia 
da Cosare, et come il gran canzelier, al qual l’im- 
perator l’ havia remesso, li havia porlo tre parlidi, 
ove lesse si vedesse se’l duca havia (alito per judici 
non sospetti, et non havendo fallito conira l’ impe- 
rator li dava tulio il stalo, havendo fallilo lo pri
vava di (lido, el prima voi li sia dalo Alexandria 
et Pavia ne le man di sua maestà ; la seconda, s’ il 
voi lassar il stato el lenir soltmi Cremona et cre
monese la Geradada el Lodi, soa maestà lo lasserà 
possieder ditte terre el lochi ; la terza, volendo 
esser Cardinal, lo farà far con mirata conveniente.
Et che lui orator li havia dillo, bastaria a soa mae
stà che le zente, sono in Pavia et Alexandria, non 
fosseno contrari a soa maestà. Questi sono li par
lidi proposti. Prega il duca la Signoria lo advisi 
quanto l’habbia far. Il Serenissimo li disse si con
sulteria, el se li risponderà.

Di Ferrara, del Venicr orator, d i ...........
Come quelle vene con madama Zenevre, cugnada 
del re Chrislianissimo et moglie dei duca, era par
lile per andar in Franza con 25 cavalli, el che 
tornava in Franza, el prima andariano a Piasenza a 
far reverente a Cesare. Scrive, il duca si mette in 
ordine, haverà 3000 fanti, et li 1000 fanti che’l 
mandò in favor di Fiorentini, hessendo compita la 
paga, li tuoi per lui. Scrive, il duca lien, Fiorentini si 
accorderano con l’ imperador.

Di Fiorenza, del Cappello orator, di 9 .et 
10. Come Fiorentini par voglino far gaiardamente 
per difendersi. Le zente imperiai sono tra Santa 
Maria et Ponte su la strada di andar a Perosa el 
venir in Toscana, et sono andate mia 4 vicino a 
Perosa. Malalesta Baion pur attende a pratica di 
accordo.

Noto. Sier Vicenzo Capello consier, electo 
governador in armada, in Collegio venuto, disse 
accettava di andar aliegramente, et si preparas
se li danari et la eomission che lui saria ad or
dine subito ; et fè scriver a Zara armasse subilo 
una galia, qual fosse de li aziò, zonto, potesse montar 
suso et andar a Corfù.

Da Monopoli, del signor Camillo Orsini 
governator nostro, di 3. Scrive come voleva 
venir a la Signoria nostra ; ma, inteso la paxe falla 
tra l’ imperator el Franza, voi restali’ de lì et met
terà ogni sua cura per mantenir Monopoli et Traili. 
Aricorda si mandi danari da pagar li fanti et quello 
bisogna, et voria tuor con nui di fanti è con il
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signor Renzo, di quali ne haverà da 600 boni et 
perfetti, volendo la Signoria mandar la provisione 
del danaro.

Fo terminato in Collegio mandar ducati 6000 347 
al proveditor Villuri, et ballottati.

Nolo. Fo Ietto uno aviso, in lettere del duca di 
Milan, che par li cardinali inslasseno l’ imperador a 
voler andar a Bologna a tuor la corona; Sua Mae
stà disse : <c Ho tante corone, che le me pesa in 
tesla. »

Da poi disnar fo Pregadi per risponder a li 
oratori francesi.

Da Brexa vene lettere del proveditor gene
rai Nani, d i ...........Coloqui hauti col capilanio
zeneral zerca la guerra, et 1’ ordine voi dar a le 
zente ; ma li lanzinech sono ancora a Medola in 
mantoana eie. ut in litteris.

Fu poi posto, per i Consieri, Cai di XL, Savi 
del Conseio, excepto sier Alvise Mocenigo el cava • 
lier, Savii a Terra ferma, excepto sier Hironimo 
da dia’ da Pexaro, che ha uu fratei prele, che’l sia 
dato il possesso del vescoado di Treviso a! reve
rendissimo Card inal Pixani, habulo dal pontefice, 
come appar per li brievi del papa, eie. ut in parte, 
et sia scritto al podestà et capilanio di Treviso, al 
suo comesso li dagi l’ inlrade.

Et sier Alvixe Mozenigo el cavalier andò in 
renga, et fè una gaiarda renga, digando gran mal 
di sier Alvixe Pixani procuralor, padre del Cardinal 
predillo, el che’l Cardinal havia (re vescoadi, Padoa, 
qual havia cesso al nepole di 8 anni, Liesna et Cit 
(anuova, et per Pregadi era stà eletto il Querini ; 
con altre parole. Fè una bella el brava renga, che 
per niente non si desse.

El li rispose sier Alvise Gradenigo savio del 
Conseio, era in settimana, dicendo, mai el Querini 
el porà haver; et noi dagando a questo Cardinal, 
che va a Roma, el refuderà in man del papa ; il papa
lo darà a un de l’imperador, et si convenirà darlo, 
et non è da irritar il papa al presente.

Et nota. Prima fo letta una oblation di man di 
sier Zuan Pixani procurator fradello de l Ca rd ina l 

predillo, qual prometteva far dar intrada al preditlo 
Querini, eletto per queslo Conseio vescovo di Tre
viso, havendo hozi queslo possesso il cardina), di 
ducali 300 a l’ anno fra termine di tre mexi, si 
non lui promete in spezialità dargli ogni anno, fin 
che’l vive, ducati 300.

Et sier Hironimo Querini, fradello del vescovo 
elelo, andò in renga, dicendo, so fratello è stà eletto 
iuridice per il capitolo el per questo Senato, non
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poi accettar Foblation, perché saria simonia, el i l 

papa non poteva darlo hessendo in castello obsesso 
che prò mortilo habetur; el che da tnò suo fra- 
delio non voi altro che il titolo, cl de l’ intrada il 
Card ina l fa zi quello li par, pur I’ babbi tanto 
che’l possi viver, perciiè non l’havendo, è canonico 
di Treviso, mai potrà andar più in  domo senza sua 
gran nota, dicendo basta tre vescoadi al Cardi
nal, eie. Et che refusando il Cardinal o renonciando 
a suo fratello, el papa convien confermar la renon - 
tia. El questo è certo in jure canonico.

Et poi ti rispose sìer Zuan Pisani procuralor, 
fratello del Cardinal, d i c e n d o ..................................

1 M DXXIX,

Andò la parte. Fo la prima volta........... non
sincere,........... di no, . . .  . di la parie. Et la
seconda........... non sincere, . . .  di no, . . .  .
di la parte : nulla fo preso, voi li do terzi.

Fu poi letto le opinion di risponder a li oratori 
francesi, zerca la reslilution di le terre, lenimo in 
Puia, a Pimperador, bona verba, el metter tempo 
di mezo. In una opinion è tulli i Savi, in l’allra sier 
Lunardo Emo Savio del Conseio. Et per esser 
P ora tarda fo remessa a expedirlo doman da poi 
Conseio.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rm i luogotenente, fo lettere, di 10. Con a visi 
di le cose di Alemagna, de Vienna, et de turchi. La 
copia scriverò qui avanti.

Fu posto per li Savi del Conseio, Terra ferma et 
Ordeni, far una patente a sier Vicenzo Capello, va 
governadór zeneral in armada, che (ulti li rettori 
et altri, qual va come capilanio zeneral da mar, lo 
debbi honorar, antiponendolo a cadauno, el possi 
far tutte quelle cose che li parerà oportune et con- 
venirà ad uso et comodo di le cose nostre. Ave 
147, 1, 1. Nota. Questa patente va a»dì 14 ditto.

D i Roma, di 8 septembrio 1529, scritte 
a Mantoa.

De le occorenlie di qua si può scriver poco, 
perchè le cose passano al solito. Il signor Malalesla 
Baglione haveva mandato una forma di capitoli de 
accordo al signor principe de Orange così poco ho- 
nesli, che a sua excellentia è parso de non farli con- 
sideralione sopra, nonché d’ accettarli ; in caso che 
il prefalo signor Malatesla non si sia dapoi remesso 
altramente, aspettasi d’ intender che si fazia prova 
con la forza de lo exito che habhia de haver questa 
impresa. Non si ha per ancor aviso de la gionta de

Pimperalor a Piasenza; secondo me dice Nostro 
Signore, Sua Maestà non si doveva però arrivare 
prima che non hier l’ altro. Messer Gioan Agnolo 
Rizio secretano del signor duca de Milano, quale a 
dì passali vene qui, come inlese vostra signoria il
lustrissima, se ne ritorna a sua excellentia; si è 
dato principio a la pratica dell’ asseto suo con la 
Maestà Cesarea, ma per ancor le coso non sono pro
fondate molto, havendosi ad aspettare risposta da 
prefata excellentia. Circa il rapporto di esso messer 
Gioan Agnolo, circa le cose di Fiorenza, se ha che 
ivi1 se attende a la provisione di difendersi, se ben 
non è però in lutto persa la speranza de lo accordo 
de Nostro Signore et con Cesare, Certo è che, 
quando la pratica si excludi et che questo exercito 
entri in Toscana, gli è per seguir tanto danno, 
quanlo si può immaginare. Prefata Sua Santità 
hebbe hiersera alquanto de li soi dolori solili, li 
quali li dettero fastidio per 4 bore, poi cessorono, 
et hoggi è stala bene, et sperando non debba esser 
altro.

Die 17 srptembris 1529. In  Rogatis. «¡,

Sapientes Consilii.
Sapientes Terrae frmae.

Ser Franciscus Contareno,
Capserius Collegii.

Non solamente è conveniente ma necessario a 
li presenti tempi che la Signoria nostra se servi de 
grossa summa de danari, la qual se deve far con 
quella menor graveza se poi ; però

L ’ anderà parte, che, per autorità di questo 
Conseio, tulli li panni di seda et de oro che se fa
ranno in questa città, poste el altro, habbino a pa
gar come qui sotlo se dirà, hessendo però assolti 
de ogni altro dalio et graveza che al presente 
pagano a la Signoria nostra. Et perchè il presente 
dalio bavera bisogno de regulation, per autorità di 
questo Conseio, sia data libertà al Collegio nostro, 
intervenendo li Governadori de le inlrade, de poler 
affilar et far cum li doi terzi de le ballote tulle 
quelle provision che saranno necessarie per il bi
sogno de la Signoria nostra. La qual regulation 
falla, sia poi officio et carico di essi Gubernalori far 
il lutto observar.

Le poste et meze poste pagar debbino soldi 4

SETTEMBRE. 5 4 2
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per peza ; 10 el 18, soldi 8 por peza ; ormesini zali 
el cendadi, pizoli G per brazo; ormesini dopi et labi, 
de cremexin, soldo uno per brazo; rasi el damaschi, 
soldi do per brazo ; veludo negro el de più colori, 
soldi 2 per brazo; veludo de cremesin, soldi 4 per 
brazo ; veludi alti el bassi, soldi 6 per brazo ; panni 
d’ oro el d‘arzente,, per slima soldi uno per ducalo; 
foslagni, per peza soldi 4, excepluando però li fo- 
stagni se fanno per la casa de l’Arsenal ; intime 
da Ietto, soldi 8 per peza.

De parie 172 
De non 21 
Non sincere 14

Die dicto.

Sapientes Consilii,
Sapientes Terrae firmae,
Ser Franciscus Conlareno 

Capserius Collegii.

Dovendosi quanto più presto se poi serar el 
lotho de li ducali 50 milia, è necessario proveder 
che in quello resli quel menor numero di bolle- 
tini per conio di la Signoria nostra che si poi; et 
perhò

L ’ anelerà parte, che ’1 sia eomesso al nobil 
homo sier Daniel Juslinian proveditor di Comun, 
che a tulli quelli daranno la mila in contadi, et 
l’ altra mila del Monte novo di la sesta rata del 
sestier di Castello, over del prò di marzo 1513, 
li siano dati tanti bolletini al lotho predilo, el non 
si possi perlongar più dito lotho che per la setti
mana proxima futura.

De parte 178 
De non 19 
Non sincere 7

351') Copia de n m  lettera di Verona, del signor 
Cesare Ircgoso, di 11 septembrio 1529, 
scritta ad Agustino Abondio suo segre
tario.

F.I mio trombeta è (ornalo de campo de ini
mici, el qual Ita menalo cerli pregioni clic liavea 
preso li mei, zoè borgognoni el lanzinechi, el qual 
dice che ha inleso per bona via che Fiorenza è

accordata, et che aspellano ancor la nova da Po
rosa che sia accordata. Li inimici liozi non erano 
per levarsi da Medole, doman si, credo, perchè 
hozi si dovea dar danari a tulli. Per bona via ho 
che questi non si affermerano fin che non trovano
lo imperalor. Assai si doleno de la serenissima 
Signoria, dicendo che loro fanno venir il Turco.
El mio Irombela li ha risposto che ogniuno è ob
bligato far tutto quello che se pò per non perder 
nè per venir suggello, et che la serenissima Si
gnoria se defenderia da lei fin che la poteva, et 
non polendo difendersi da lei sola, che la accep- 
laria la partita che li offeriva il Turco. Et li do- 
mandono che offerta era questa; el trombetta li 
rispose che’1 Turco havea inteso che li era fatto 
guerra, che ’I si offeriva a darli 40 milia fanti pa
gati et 20 milia cavalli, et vicinane con danari 
quanto ne volevano, et che moUo il Turco solle
citava la serenissima Signoria a valersi di lui. « Fa
cendovi certo vui signori— disse il Irombela— che 
la Signoria se ne valerà in caso di un bisogno ; et 
tristi voi se la serenissima Signoria volesse dar 
favor al Turco. » Et quanto riporla è questo.

Copia di lettere da Udine, di sier Marco An- 352') 
tonto Contarmi luogotenente, date a dì 10 
septembrio 1529.

Per alguni partiti dal campo del re Ferdinan
do, qual era sotto Xagabria, se ha inteso, il ditto 
campo a li doi del presente esser levalo per co- 
mandamento del principe in gran pressa, lassando 
P impresa de la fortezza imperfetta, quale hanno 
balulo longamenle et vie morto sollo molta gente, 
et ferito il Rauber capilanio di Trieste et un altro 
capilanio, del quale non sciano il nome, el tulli 
vanno a la folla di Vienna. Et missier Nicolò da 
la Torre capilanio zeneral era partilo avanti in 
posta con 10 cavalli, et il resto del campo li an
dava driedo. A la custodia-di la terra di Xagabria 
havea lassato 300 lanzchinech et 200 cernede del 
contado di Gorilia et Gradisca, et in Lubiana se 
facevano fanti a cinque raynes per paga per andar 
a Vienna. A Trieste etiarn et Doyno havean fato 
fanti el pagali, et anche mandavano homeni per le 
fuste. Dillo campo è de numero de 6000 persone 
in circa.

Per altri vengono da la volta di Vienna vien 
allirmato, tulli quelli hanno il modo di partirsi

( i )  L e  c a r te  349*,-350, 350’ sono b ianche . (4) L a  c a r ta  351* è b ianca .



de lì, reducendosi verso li lochi forti el le Terre 
franche, se pnrleno. Et che turchi haveano ormai 
occupato tutta l’Hongaria, che più non li obstava 
forteza ne passo alcuno di venir a Vienna. Lo Tere 
franche si rendevano difficile a prestar alcun sub- 
sidio al principe, per il che si atrovava di mala 
voglia, vedendosi quasi fora di speranza et laido 
più che fra le sue gente era intrato gran dissen
sione. Il ditto principe si sforza di trovar gente, 
et per tal causa ha scripto al vescovo de Salz- 
spurch, che debba preparar quel più numero puoi. 
11 qual ha fato tutte le demonstration possibile 
cum cride, lamburri et exposition di danari, ma 
non trova gente che voglia pigliar soldo contra 
turchi. Per il che tutti quelli loci temono grande
mente.

353') Copia de una lettera da Fiorenza, di Dieci 
de la libertà et pace, di IO de scptemhrio 
1529, scritta a domino Bartolomio Guai- 
tcroti dottor, orator suo in Venetia.

Magnifice orator, etc.
A li 4 del presente vi scrivemo le nostre ul

time, facendovi intender lutto quello che era se
guito tino a quel giorno. Da poi non habbiamo 
vostre, di che molto ci meravigliamo, perchè ha- 
remo desideralo di haver risposta se colesti Signo
ri hanno deliberalo di spingere le gente del ducato 
di Urbino a la volta del Borgo el di la Piove, 
aziò ce ne potessimo servire. Di che al presente 
ne cresce il bisogno più che mai, perchè inibiamo 
avisi da Perugia, de li 8, per li quali si intende, 
che il principe doveva venire hieri cum tutto lo 
exercito al Ponte e a San Joanni, vicino a Perugia 
tre miglia, et dava voce volere battere la terra 
da due bande. In campo era arrivato il marchexe 
del Guasto el 2500 spagnoli erano adrielo, el tra 
dui giorni doveano coniungersi con li altri. Inten
diamo ancora che le gente del Sassalello et del 
presciente di Romagna se inviavano a la volta 
di Cillà di Castello, in numero di zerca 3000 fanti, 
per unirsi col principe, che faranno tulli insieme 
la somma di zerca 10 milia fanti, 500 cavalli, 300 
homiiii d’ arme, et hanno 6 pezzi de arlellaria 
grossa et de la campale buono numero. In Peru
gia nui habbiamo zerca 3000 fanti; el Malalesta 
confida di haversi a difendere, quando non li man
chiamo, il che non siamo mai per fare. Et quan-
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limque egli habbia tenuto qualche pratica col prin
cipe, tutto è stato col consenso nostro, per mellcr 
tempo in mezo. In Arezo haremo tra dui giorni 5 
in C000 fanti et in Cortom quel presidio che basta 
a la guardia di la terra. Habbiamo poi Ira Prato et 
Pistoia, Empoli et il Poggio Imperiale zerca 5000 
fanti, di quali ci serviremo secondo il bisogno ; et 
venendo inimici, noi desideriamo exlremamenle 
che colesti Signori provegghino che noi ci possiamo 
valere di quelle gente che sono nel ducalo di Ur
bino, siccome molte volle ne hanno dalo intenlion, 
il che torna non meno a benefilio loro che nostro. 
Intratenendosi di qua. Non mancarele di fare tulle 353* 
quelle opere intorno a zio che vi sarà possibile, a 
beneficio publico; questo oratore di colesti Signori 
promette far il medesimo offitio molto caldamente, 
et spaciando egli in diligenti», per le sue mani vi 
mandamo le presente. Bene vale.

Expalalio fiorentino, die etc.

Capitoli di lettere de la duchessa de Urbin, 354 
date a Urbin a dì 10 septembrio 1529, 
scritte a Zuan Jacomo Leonardo dotor suo 
orator in Venetia.

Magnifice dilectissime noster.
Ilozi dal capilanio Giovanni di Vari, che è ve

nuto dal campo imperiale, havemo inteso, quello 
exercito, lassala Porosa, essersi mosso a la volta di 
Firenze, et già trovarsi a Ponlenuovo, ove starà 
aspettando il signor Ferrante che del Reame viene 
con 2500 fanti spagnoli per unirse con esso exer
cito. Havemo voluto avisarvi questo, pensando che 
li non ne debba esser ancora aviso. Bene valete.

Lettera de la ditta, di 11 ditto.

Beri sera, per detto del capilanio Giovanni de 
Varra, che tornò dal campo imperiale, et perché 
cussi lui ci affirinava, vi avisassiino che quel exer
cito già era mosso per la volta di Firenze, lassalo di 
far l’ impresa di Porosa. Oggi poi da Bernardino di 
Sigillo, venuto da Perosa dal signor Malalesta, mi è 
ditto altrimenti, che se ben l’ exercito se sia mosso 
di luoco a fuoco, non per questo partirà, ma starà 
cussi senza danneggiar allrimenle quel paese, fin- 
tanto che venirà la confirmalion di capitoli, che sa
rano mandati a Roma per 1’ accordo con Nostro 
Signore et il signor Malalesta.

SETTEMBRE. 5 4 g
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Capitolo di lettere da Brexa, di 12 septembrio, 
scritte per domino Urbano, secretarlo del 
duca de Urbino, al ditto oratore.

Quanto a la guerra, el signor duca se condusse 
a Magazano, facendosi un poco di lesta di fanti del 
signor Sigismondo et l’ altre gente che lui si tro
vava a le spalle, attendendo con diligenza gli anda
menti de nimiei, prompto se bisognerà passar a 
Verona, et prompto con 1’ oehio a le cose di qua, 
secondo havessero voltato gli inimici. Li quali ve
nero a Peschiera, et quelli nostri che gli hanno visti 
tutti conformi dicono che sono pedoni in 12 milia 
et più, 1500 in 2000 cavalli, 200 pezi de artellaria. 
Hanno passato senza quasi nullo danno, el sempre 
stretti doveano fermare a Peschiera el lì dar danari. 
Ma, facendoli il signor duca picicare da la banda di 

354 Verona et cosi da quest’ altra banda, et havendo 
loro inteso la persona del signor duca esser lì pro
pinqua, rnulorno proposito et andorno a Medula in 
quello di Manlua, et lì danno danari. Il signor duca 
vene qui a Bressa, et le genie le (iene pur qui intor
no, et ha mandalo fatili et cavalli in Montechiari, et 
così a Castagnedolo, et di mano in mano, secondo 
intende ¡1 lor camino, così vien provedendo secondo 
gli par essere necessario. Et penso che anche da 
questa insicureza di le cose di la serenissima Signo
ria sua excellenlia riporterà non manco honore che 
foce de gli altri quando sciese il Bransvich. Voresli 
mò che io dicessi due parole, et io mi riporlo ad 
Abbacuch che, predicendo, dice, verà guaito guatlo 
solo specie di far palio et darà scacco malo a la 
brigata, se con prudenza non provede et non se 
risolve al meglio. Et quando si può temporigiare et 
aspedare tempo per far meglio, molte volte ne 
ricava il meglio. Le cose sono pur ne le exlremc 
mercede di chi si horioralamenle porla in Pranza 
la corona, di che diria di bello; meglio è tacer. 0 in
felici tempi ! meglio forsi sarà confìrmarsi con el 
dillo del libro aperto che porta il San Marco, et 
pigliar il parlilo presto, che mi par veder certo 
quando miriamo ne la guerra che gli inimici non 
attendevano a rompersi la testa con Brexa, nè con 
altre città gagliarde, ma come già ne bravano (di
rete che sia pazia), con l’armala del Doria, et procu
rarono anco con quella di Franza el altri regni, 
forse principiarano a la testa : et so clic sarà esti
mala cosa incredibile el pazia espressa, et se la 
guerra procede lo intenderete. El a voi mi racco
mando.

A  dì 14, fo la Croxe. Non senta li offici, ma 355 
non si varda per la terra, lleri, la terra, di peste, do, 
lochi nuovi, et 11 di altro mal.

Vene l’ orator di Fiorenza, etcomunicoe quanto 
havia da soi Signori per lettere di 10, el si vogliono 
difender.

Vene l’ orator del duca de Milan, solicilando la 
Signoria rispondi al duca quello I’ babbi a far di le 
proposte li ha fato far l’ imperator. Il Serenissimo 
disse si consulteria et si li faria risposta, con allre 
parole.

Da Cremona fo lettere, de l ’ orator Venier

Da poi disnar, fo Gran Conseio, vene il Sere
nissimo, per far la elelion del Canzelier Grando di 
Veniexia, et si feva grandissime procure per tulli.

Et nota. Beri fo parlalo se Nicolò Aurelio, olim 
canzelier grando, poteva esser nominato o non, 
alenlo sier Francesco Foscari el consier voleva (or
lo, el li Cai di X, visto la sua condanason, era pri
vato del Canzelier grando et di la canzellaria nostra 
in perpetuo, ergo non poteva esser.

1394. Elee lo canzelier grando di Veniexia, in 
luogo di domino Iiironimo Dedo, a chi Dio 
perdoni.

550. 855 Zuan Jacomo Caroldo secretano dell’il
lustrissimo Conseio di X, qu. Marco.

54G. 892 Vellor Ziliol nodaro a la Camera d’ im
presici.

324.1039 Zuan Gueruzi qu. Piero dal Banco.
322.1079 Borlolomio Cornili secrelario dell’ illu

strissimo Conseio di X  qu. Alvise, 
qu. Francesco da santa Malga
ri ta.

732. G81 Francesco Filclo dotlor, fo di Alvise, 
morite canzelier grando in Candia.

1083. 317 Andrea di Franceschi secretano dell’ il
lustrissimo Conseio di X , fo di 
Piero.

È da saper. Zuan Battista Ramusio secrelario, 355* 
fè l’ officio del vice canzelier per esser tulli tre li 
secretari electi cazadi ; el rimasto il Franceschi ve
ne in Conseio, andò dal Serenissimo a ringraliar, el 
a la Signoria et a li Cai di X, et poi si voltò et rin- 
graliò il Conseio, et andò zoso. È  rimasto di largo, 
et con contento di la terra.

Da poi si andò a capello; fo fallo 9 voxe sola-



mente; et compilo, restò quelli del Conseio di Pre- 
gadi, qual era sta ordinato far stamalina.

Da Brexa, fo lettere di sier Cristofal Ca
petto capìtanio et vice podestà,9et sier Alvise 
d’ Armer proveditor, di . . .  . Come li lanzinech 
che erano a Medola et Carpenedolo sul mantoan, 
parte sono venuti sul brexan a Montechiari, et dato 
taia a quelli homeni ducali 250, et li hanno Imbuii. 
Li qual inimici hanno fatto il ponte su Oio el sono 
per passar a Canedolo et andar poi . . . . .

549

Fo lelo una lettera di Mantoa, di 9, del car
dinal, scrive de qui . . . .  Come a dì 121’ impe
rador si dovea partir di Piasenza per Parma et poi 
Bologna, et instato da li cardinali legati a dover 
andar a Bologna a incoronarsi, dove veniria il papa, 
et 1’ imperador disse : « Ho tante corone che le me 
pesa in capo. » Scrive, Soa Maestà voi pace con lutti, 
et è per mandar a la Signoria nostra uno suo . .

Fu posto, per li Savi tulli, una patente a sier 
Vicenzo Capello, va governador zenerul in armada, 
che, andando, stando et venendo, tulli 1’ ubedissa 
come zeneral et preciedi tutti in ogni caso, dal capi
tario zeneral in fuora etc., ut in ea. Ave tutto el 
Conseio. 147, 1,1.

Fu posto, per li Savi, una lettera a sier Gabriel 
Venier oralor nostro apresso il duca di Milan, in 
risposta di soe, zerca li parlili li ha porlo 1’ impe
rador, che si debbi intertenir iu pratica, perchè 
non seino per mancarli di ogni aiuto, come havemo 
fatto (in bora, con altre parole. Fu presa.

Fu poi intrato in la materia di risponder a li 
oratori di Pranza zerca restituir le terre tenimo in 
Puia, et fo 4 opinion.

356 A  dì 15. La mattina. La terra, di peste, tre, lochi 
vechi, et 6 di altro mal, tra i qual fo un amalato in 
casa di sier Piero Marzello a San Tomado.

Vene in Collegio li do oratori di Pranza, per 
baver la risposta. 11 Serenissimo scusoe dicendo, 
beri fo fatto Gran Conseio el l'alo il Canzelier grau- 
do, et non si polè, ma hozi si chiameria il Senato 
et si faria risposta.

Vene in Collegio domino Andrea di Franceschi, 
eleto canzelier grando, vestito damaschili cremexin 
a manege ducal, con sier Ilironimo d’Avanzago è di 
Pregadi in searlato, Toma di Freschi secretario in 
negro, Andrea Bosso secretario in searlato, Loren
zo Trivixaa secretario in paonazo, poi altri parenti 
soi et di canzelaria in- negro. El qual ringratiò el

Serenissimo usando parole, che ’1 faria etc. Il Sere- 
nissimo li dissp, la canzellaria bisognava esser re- 
golada, el di questo lo pregava mollo; et |>oi si 
parli.

Vene l’ orator del duca di Mila», al qual fo dito 
la risposta presa beri in Senato, et come si scrive 
a l’ orator nostro, digi al duca etiam lui scriva iu 
conformità.

Vene l’ orator di Fiorenza per saper di novo.
Da TJdene, di sier Marco Antonio Conta

rm i luogotenente di la Patria, di 11. Ancor 
che per altre mie babbi scritto il levarsi del campo 
del re Ferando di Xagabria, non resterò però di 
scriver quello clic riferiscono alcuni fanti erano in 
quel campo, hozi gioirti in questa terra. Quali di
cono et affermano certamente il dillo campo essersi 
levato di Xagabria a li 2 del presente in grandis
sima pressa per lettere del suo re, et andati a la 
volta di Vienna per guardia el difension di essa 
terra. Li quali fanti sono andati con ditto campo (in 
apresso Lubiana, et poi'voltalo a le nostre bande, 
non li piacendo quelle guerre, perchè dicono le 
faetion esser extreme, il pericolo grandissimo el li 
pagamenti strettissimi. Dicono, el ditto campo esser 
da 6000 persone, di bona gente, fra alemani et spa
gnoli, et che carminavano cum gran presteza, perchè 
si diceva por certo turchi avicinarsi molto a Viena, 
la qual terra fortificavano in gran pressa, et da ogni 
parie il re gli mandava pressidio d’ ogni sorle di 
gente et soldati, el comandali ad uno per casa de 
la Austria el Caranlano. Et la persona del re era a 

i Linz et faceva tutte le provision possibili per difen
der quella città. Et dicono ancora questi fanti, che 
missier Nicolò da la Torre liavea lassalo in Xaga
bria fanti 400 todeschi a.quella custodia, li quali, 
per quello haveano inteso, erano fuzili per la raazor 
parte, perché si diceva il vescovo di essa terra ve
niva a quella volta con grandissimo exercito sì de
li soi come de li turchi.

Da Ferrara, del Venier orator nostro, di 356* 
. . . .  Come il signor duca liavia haulo aviso da li 
soi oratori, di Piasenza, che havendo parlato col 
gran canzelier, dicendo voleauo baver audientia de 
l’ imperador et non l’ haveano potuta baver, et poi 
liavia parlato con un fiamengo secretarlo, che suc
cesse in luogo di quel. . . . , (Giovanni Halle- 
mann) che Cesare li fé laiar la testa, chiamato 
el qual è in inimicilia del gran canzelier, qual li ha 
ditto : « Avè vu mandalo ampio ? » El risposto di 
si, li ha ditto che li farà dar audientia. L ’imperator 
dovea partir per Parma et poi per Bologna.

550M DXXIX, SETIEM BRE.
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Da poi disnar, fo Pregadi, per expedir la male- 
ria di fieri, et sopravene queste ledere :

Da Cremona, de V oraior Venier, di . . .  . 
Corno le pratiche dj l’accordo a Piasenza, il suo ora- 
tor Sacco va driedo e! insta, Cesare sia contento si 
veda de iure se ’1 duca ha fallilo verso Sua Maestà, 
promettendo le sue zente non saranno contrarie a 
Sua Maestà. Et scrive pratiche fatte sopra questo, 
et vari colloqui habuti con consieri et il gran se
cretano. Scrive ctiam che l’imperator dovea partir 
per Parma, poi a Bologna. Item, manda un aviso
di Zenoa, come zuoba a d i ........... parti di Zenoa
Filippin Doria con 23 galìe, et va verso Sicilia, et
12 erano prima parlile per andar in Spagna conira 
cerio corsaro. Scrive che le zente imperiai in Milan 
venute, havendoli mandalo Cesare 20 milia doble, 
che è 40 milia ducati, loro non li basla, ma veleno
13 page se si dieno levar, le qual loro dieno ha ver. 
Et altre parlicularilà.

Da Brexa, del proveditor generai Nani, di 
13. In conformità ut supra. Et proyision fa il ca- 
pilanio zeneral, et si mandi danari da pagar le 
zente.

Da Crema, di sier Filippo Trun capitanio 
di Bergamo, vice podestà et capitanio, di 12, 
liore 24. Come hozi si ha dillo, per uno venuto da 
Piasenza, che l’imperalor doman, che è funi, dia par
tir da Piasenza per andar a la volta di Bologna. Et 
per lettere da Brexa del proveditor Nani si ha, che 
i lanzinech terzo zorno alozono a Medole, et vanno 
zoso per il mantoano. Et di qui si dia mandar GO 
guasladori a Santo Anzolo, et hozi se li ha mandà 
libre 200 di polvere fina et allratanto piombo a le 
compagnie di fanti nostri che sono de lì, et terzo 
zorno mandàssemo a Cremona canoni doi di 40 et 
ballote 200 et barili 50 di polvere grossa.

Del ditto, di 12, Jiore 2  di notte. Habbiamo, 
l’ imperador dia partir questa setimana da Piasenza 
per Bologna, dove si troverà con il papa, et sarà, 
avanti qualche zorno a Parma. Et che 1’ ha fallo 
Antonio da Leiva viceré di Sicilia et capitanio suo 
zeneral in Lombardia ; et ha fato il conte Lodovico' 
Belzoioso capitanio di le fanlarie. Et li spagnoli ve
nuti con Cesare sono do o Ire miglia luntan da Pia
senza alozati ; quelle zente che prima erano in Mi
lan, do volle sono suscitali, dimandando 13 page 
che dieno haver, et l’imperator li mandò prima do
ble 20 milia et beri de li altri danari in Milan, dove 
alozano a discretion. Hanno preparalo di far el 
ponte sopra Po questi. Lo ambasador del duca de 
Milan a Piasenza era sopra parliti de acordo ; non j

si sa quel seguirà. Do ambassalori di Ferrara erano 
zonli a Piasenza, et dovea ctiam zonzer il marchese 
di Manica. I lanzinech passavano hozi a Canedolo so
pra il mantoan ĵ er venir sopra il cremonese.

Del ditto, di 13, Jiore 20. Di novo habbiamo, 
per messo da Zenoa, che Zuoba a di . . . .  proximo 
passato, lo galìe partino di Zenoa per venir in Pu
glia, qual saranno, con alcune dieno luor da Napoli 
et di Sicilia, da 2G in 27, et gaiioni tre, el nave 2 
armate ; con la qual armala é Filippin Doria. El An
drea Doria è in Zenoa ; si dice el venirà da l’ impe
rador. Hozi si ha dillo che i lanzinech sono sul bre- 
xan mia 8 lontan da Brexa. Si dice ctiam che con 
la dilla armata se dieno conzonzer 12 galìe et 4 
nave di Franza.

Noto. È uno aviso, che li lanzinech non voleno 
star sotto Antonio da Leva, et hanno mandato soi 
ambassadori a l ’ imperador a Piasenza per questo, 
li quali erano a . . * . , et che voleno per capitano 
il marchese di Mantoa, al qual i’ imperador ha dato 
300 lanze et 3000 fanti. Et dillo marchese dia tor
nar da l’imperador, ma per uno zorno era slà mol
to mal per non haver pissato.

Fu, poi leto le le lettere, intrato in le opinion 
di risponder a li oratori di Franza, quali dimandano 
si dagi le terre di Ptiia, protestando etc. Et erano
4 opinion : una di Savi, una di sier Alvise Moce- 
nigo «1 cavalier et sier Filippo Cappello, una di sier 
Lunardo Emo, et una di sier Hironimo da Pexaro 
savio a Terra ferma, voi indusiar. Hor primo parlò 
sier Lunardo Emo ; li rispose sier Alvise Grade
ndo, poi sier Hironimo da Pexaro, voi l’ indusia ; 
poi sier Alvise Mocenigo el cavalier ; poi sier Fran
cesco Donado el cavalier ; poi sier Alvise Grade
ndo; iterurn sier Lunardo Emo, qual intrò col 
Pexaro con l’ indusia, et fo conzà la parte, sicché i 
Savi fo a uno, videlicet risponderli, post verba ge- 
neralia, che . . .  . Andò le parie : di Savi, ave 
. . . .  di I’ Emo et Pexaro di l’ indusia, 50 di no, 
et . . .  . non sincere; el fu presa quella di Savi.

Da poi sier Filippo Cappello savio a Terra ferma 
si levò dicendo, se questi oratori vorano la copia di 
la risposta in scrittura el copiarla loro, se la dia 
dar o no, et che ’I Collegio non dia ha’ver questo 
cargo. Il Serenissimo lo laudò. Et fu posto, per li 
Savi, exceplo il Pexaro, di lassar luor copia; il 
Pexaro andò in renga et contradise. El Conscio sen
tiva di dargela ; niun di Collegio li rispose, linde 
sier Valerio Marzello proveditor sora le viltuarie 
andò in renga et laudò non li dar copia, dicendo : 
. . . .  Andò la parte. Ave : . . . .  Et vene zoso



Pregadi a hore zerca (re di nelle con la credenza 
solita.

357* A  dì 16. La lerra, beri, do, di peste, uno loco 
novo, uno vechio, el 18 di altro mal.

Li tormenti è cressuli, fono li menuli a lire 7 
eri ; hozi è calato soldi 10.

Veneno li do oratori de Franza, a li quali per il 
Serenissimo li fo falò lezer dal Caroldo la risposta 
presa beri in Pregadi; et j)oi dillo alcune parole 
volse tuor la copia de la risposta, et l’ orator nuovo 
se partì immediate per Piasenza, poi Franza.

Vene l’ orator del duca de Milan, et comunicoe 
quanto havia Lauto dal suo duca zerca le pratiche 
di l’ accordo.

Da Cremona, fo lettere di sier Gabriel Ve
nier orator, di l i .  Con avisi hauti da Piasenza 
che P imperador havia dimandalo a li legati del 
papa le chiave di Piasenza et Parma, li quali havea
no risposlo ge le dariano, demente jurasse de resti
tuirle a la Chiesa. Soa Maestà fo contento et zurò 
restituirle dummodo non havesse action suso.

Da Brexa, di sier Cristofal Cappello capi- 
tanio et vicepodestà, di 14, vidi lettere. Scrive 
li inimici sono a Carpenedolo, dal qual loco ha auto 
di taia et presenti più de ducati 600, et da Monte- 
chiari loco nostro sul brexan ducati 250. Hanno 
fallo tre spianate, una verso Lonà, una verso Gedi, 
una verso Caneto, pur non si sono mossi, nè si sa 
certo la deliberalion sua. Cesare non era partilo 
ancor da Piasenza, et havea voluto le chiave de lo 
porle et obedientia di la cillà, et similiter di Par
ma. De qui si atrova il signor duca de Urbino. Hab
biamo ne la città fanti 1200, li altri sono alozati a 
Santa Eufemia, et li cavalli qui proximi a Navi et 
circumeirca. Il morbo de qui questi zorni ha fatto 
progresso di 8 et 9 al giorno ; hozi per la grafia de 
Dio slà assai bene. Hozi nel Conseglio è slà posto 
una taia di lire 2 soldi 10 di pizoli per danaro di 
estimo per compir di scuoder el secondo impre- 

.stedo.
Da Bergamo, de sier Zuan Antonio da chà 

Taiapiera vicepodestà etproveditor, di 13, vidi 
lettere. Come è varilo di la ferita, ma se ritrova in 
gran morbo. Li italiani è ussiti fuora de la (erra et 
restati lanzinech et sguizari, quali non se vardanò, 
et vanno impiando per tutto con le robe amorbaie 
che portano. Il signor conte di Caiazo hozi è partito, 
va a Brexa chiamato dal zeneral, et diman ritornerà 
de qui.

358 Veneno in Collegio P orator del duca di Urbin, 
insieme con domino Orazio Florido, mandato dal
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duca per slafela qui, parti a di l i  di Brexa, et portò 
lettere di credenza, et disse et narrò li andamenti 
del duca conira questi lanzinech. Et come hessendo 
a.Maguzano andò lino a sopraveder li lanzinechi 
fino a Medola in mantoana con gente, per darli una 
bascla, et ordinò a le zenle audasseuo da una ban
da, et loro andono a la lesta, et preseno alcuni ca
valli, el non si polè far quello il signor duca havea 
ordinalo. Disse poi, il signor duca esser in Bressa, 
et voria cavar 3000 fanti di Bergamo et . . .  . di 
Verona, et con le zenle P ha, veder di far qualche 
bono effetto. Il Serenissimo laudò il signor capila
nio, dicendo questo Stalo si è rocnesso a la ^a ex- 
cellentia, et quanto la farà, tulio lauderemo.

Da Cividal di Friul, di sier Gregorio Di
samano proveditor, di 11. Scrive come due, che 
vengono da Vienna, riferiscono in conformila sic
come a li 18 del passalo una banda di gente del 
signor vaivoda mescolata con turchi, potevano in
sieme esser persone 60 milia, havea hauto a pali la 
cillà di Albaregal, come dicono, fortissima, dove 
erano 500 fanti del principe. Dimandati dove era 
il principe al loro parlire, dicono era con poca zenle 
a Linz, et che mollo si (etnea che si perderebbe 
Vienna, non vi hessendo alcuna provisione. Item 
scrive, è avisa.lo da Gorizia che (ulte le zenle de li 
territori, che fono mandali a Xagabria a domino 
Nicolò da la Torre, sono ritornale a casa, et lui con 
le genie pagale, che sono 5 in 6000 persone, sono 
andati per coniungersi con il principe, qual era a 
Linz con poca gente. Questi confini tremano lutti.

Da Brexa, di sier Polo Nani proveditor 
generai, di 14. Come inimici è pur a Caslegnedolo 
sul brexan, et Antonio da Leva, stato a Piasenza, è 
(ornalo in Lombardia per far venir le zente havea 
a conzonzersi con qucsli lanzinech, el poi, si dice, 
per tuor l’ impresa de Bergamo. Etiamsi ha nova 
di preparalion di zenle di sopra per Italia.

Da Crema, de 14, hore 20, vidi lettere. 
Scrive, per uno venuto hozi da Piasenza si ha, Firn- 
perador in persona, con le zenle venule con lui el i 
lanzinech, vuol luor P impresa di Cremona, el An
tonio da Leva, con le sue, quella di Pavia. El qual 
Leva beri parli da Piasenza per Milano. Si dice che 
el re di Franza dia venir a P impresa de Alexandria 
in favor de P imperador. Scrive, sabato ad ì 11, 
per quelli di Lodi fono presi 8 cariazi di Antonio 
da Leva, et di ordine del duca de Milano ge sono 
sono slà reslituili.

Da poi disnar, fo Conseio di X  con la Zonla, et 3^8* 
prima fo semplice, el li Cai di X  messeno una parte
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che si elezi do secretori, quali intrano nel Conscio 
di X, zoè uno che attenda ai Savii in loco di Zuan 
Jacomo Caroldo è successo da basso in luogo di 
domino Andrea di Franceschi canzelier graudo, et 
uno altro, qual atenderà a registrar con Toma di 
Freschi ; et siano elccti in do scurtini, con questa 
conditimi, non intrino nel Conseio di X  se non quan
do intrerano li Savi per Zonta. Et presa la parte, 
tolto el scurtiriio del primo, rimase ai savi Nicolò 
Sagudino, tolti 8, solto Andrea Rosso, el a l’ altro 
scurtinio rimase Alvise Barbafella, solto pur dillo 
Rosso.

D#poi intraloJa Zonta, fu preso conzar la ven- 
deda del dazio di le legne, videlicet si vendi so
limi ducati 4000 con conditìon, non si trovando 
tanto di dazio, per la intra di le 8 per 100 che 
mancasseno, li sia ubligà......................................

Fu preso, tuor ducali 10 milia de la Zeca, per 
expedir sier Viceozo Capello va in armada, et ubli- 
gar a la Zeca li danari se trarà di la vendeda del 
dazio di le legne.

Da Verona, fo lettere di rettori et provedi- 
tor generai Dolfin, di Imi. Come il signor Ce
sare Fregoso va a Brexa, chiamalo dal capilanio 
zeneral, et condurà con sè fanti . . . .  Jlem, man
dano uno a viso di sier Jacomo Boldù capilanio del 
lago, dato in fusla a . . . . a di 15, che par, per 
explorar, inimici di Carpenedolo vengino a la volta 
di Lonà.

Da liorenza, del Capello orator, di 13. Co
me Malalesta Baion è accordalo cou il papa, ense 
di Perosa, et va a servir chi voi. El qual è venuto 
a Cortona con li 3000 fanti di Fiorentini che havea, 
et Fiorentini lo haverano per loro governalo!’, come
lo feno zà più mexi. Serive, è zonto de lì Stefano 
di Palestrina, di caxa Colona, vien di Franza, et con- 
dulo con essi Fiorentini. Scrive, esser aviso a dì 10 
fo visto sora Ligorno 25 galle del Doria, che anda
vano verso Levante, et poi fo numerale allre 12, 
sichè in tutto saranno 37. Si lieti siano le 12 galìe 
di Franza.

Summario de lettere di sier Jacomo Boldù 
capitanio et proveditor del lago di Garda, 
date in fusta apresso Sermion, a dì 11 
Septembrio 1529, ricevute a dì 19 ditto.

Inimici hozi si hanno posto a la ordinanza per 
venir a la volta di Lonado et alcuni di Calzini. Se
condo si rasonava nel suo campo, par che sopra-

zonse il conio Baplisla da Lodron, qual veniva da 
P imperator, et di subilo si miseno tutti li capilanei 
in consiglio, et fu differita per hozi la loro levala. 
Tamen da poi per persona venula dal dito campo 
si ha dillo che la votanti de l’ imperatore si è che 
temporizano in questi contorni tino che li sopra- 
gionga Antonio da Leva. Dimane se intenderà con 
mazor certeza quello vorano far, et che volta legni- 
rano : stante la taglia daja a quelli de la riviera di 
Salò, el non compila ad haver, si judica si accoste
ranno a quelle bande per tal effetto.

Lettera del ditto, di l o  ditto, a horc 19, date 
ut supra.

Li inimici fin a questa bora si sono ancor allo- 
giati a Carpenedolo, loco solto Lonato, et quesla 
notte hanno transcorso lutti quelli villazi, et hanno 
conduto via più de 1000 capi de animali Ira grossi 
et minuti, et tengo che quesla movesla sia sii falla 
per alcuni fuogi che hanno fallo fanti !8 che sono 
sta posti in roca di Lonato, et edam certe poche 
speluzate che li danno li nostri, che per mia opinion 
hanno l’alto gran male, che quando non sono capazi 
a darli molto ben su la testa, non era da molestarli, 
ma lassarli andar a la sua strada, che torsi sariano 
andati di longo, perchè a l’ inimico, quando non se 
li poi ofender, se li dia dar la strada larga, maxime 
a cosloro che, per 10 cavalli toltoli in una villa de 
Canal, la bruxorono tutta.

Questa notte et hozi ho hauto molti avisi, che 
fino non gionga Antonio da Leva, di ordine de Fim- 
perador, non si debbano levar di questi contorni. 
Quelli del Desanzano quesla nolte hanno sgombralo 
quasi lutto il suo, el reduto qui in Sermion. El di
cono haver hauto aviso del campo preditto, che 
debbano nelar il tulio. Inimici beri a bore 21 man- 
dorono tulle le sue bagaglio in Castel Zufrè el bar
che 10 da ponti, loco del signor Alvise da Gonzaga, 
et barche 4 hanno mandato a Misana, cum le qual 
potriano passar el Chitor, per andar verso il ere- * 
mooese, el questo fanno per esser più expedili a 
far qualche sua fantasia, overo voi servir di le bar
che per loro, o per il venir di Antonio da Leva con 
qualche numero di genie, qual è sta dillo che 1’ era 
zonlo a Chiari. Minazano edam voler venir a Lo
nado, ma fin bora non si sa se siano levati da Car- 
pcnedolo. Missier Zuan Alvise Dolfin proveditor di 
Lonà zi tre zorni è qui con mi in fusta; el hozi l’ho 
mandato al Desanzano per mandar uno homo a 
Lonado per intender di novo, et ancora non è ri



tornato. Da poi io son in fasta mi ritrovo da 25 
persone che manzano a le mie spese, et continuan
do qualche zorno, sarà la total mia ruma. Tenuta 
fin hore 22. Per uno altro aviso liauto da Lonato, 
inimici per hozi non si sono mossi, ma hanno man1 
cialo a Lonado che li habbino a mandar 4 homeni 
di la (erra, et loro hanno e.xpcdilo a Brexa a saper 
quel dieno far. Dotti inimici hanno fato 3 spianade, 
tra le qual una verso Canedo, che dimostra lenir 
la volta verso il cremonese.

Da Cividàl de Frinì, di sier Gregorio Pi- 
samano proveditor, fo lettere, di 14. Et qual 
manda questo aviso. Referisse esser partito da Vie- 
na a dì 3 de l’instante da sera, et che in quella città 
non vi era alcuno forestiero da guerra, ma che 
quelli rezenti feceno la monstra di le gente de la 
città, et dicessi che sarebbeno 5 in 6000 persone, 
ma molto inesperte a la guerra. Che ha veduto in 
ur. loco de la città, che chiamano l’Arsenal, prepa
rar alcune barche con certa poca artellaria, qual 
voleano metter nel Danubio, et ha contato barche 
52. Et ha inteso in uno altro loco de la città si pre
paravano di le altre, però lui non le havea vedute. 
Che era fama che ’1 re Ferdinando dovea venir a 
Vienna et harebbe 15 milia boemi et altra gente 
di Alemagna, il che però non si credea, anzi che 
ogfliuno che havea il modo se nefugiva con le robe 
et le donne. Et che ritornando nel camino ha vedute 
molte carette con doue, et cavalli con zentilhoineni 
che se ne andavano a Neustat, et che tutto il popolo 
di Vienna, vedendosi senza provisione, era iti estre
ma paura di andar in preda di turchi. Che il re 
Ferdinando ¡usino al suo partir era a Linz. Che lo 
esercito del Signor turco, da poi haula Buda, se era 
inviato a la via di Vienna, et era al suo partir di
stante miglia 6 todeschi di quella città che sono di 
nostre miglia 30. Che si aflìrmava da tutti che ve
nivano da quelle parte lo exercito del Signor turco 
et esser de 260 milia persone.

Copia de lettere da lirexa del conte Alberto
Scotto di . . . .  , scritte a Znan Jacomo
da la Croce suo canselier.

Ad bora mi sono sopragionte lettere da Pia- 
senza di (ieri, con li aligati avisi, quali al solito 
sporgerete ad quelli illustrissimi signori, benché 
però di qua ne babbi informato il clarissiino pro
veditor del lutto. Cesare, a benché si fosse buttato 
voce che doveva partir da Piascnza domenica over
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luni, non parliria così presto ; la causa non si può 
intendere, se non per il manegio con il signor duca 
di Milano, quale heri ogni modo si dovea risolvere; 
ma varie sono le opinioni che debbia seguire o 
non, ma bene è vero che ’1 prefalo signor duca di 
Milano insla gaiardamenle più di quello dimostra 
Cesare che più non si cura. Cesare ha richiesto a li 
cardinali esistenti apresso Sua Maestà le chiave di 
Parma et Piasenza, con voler ditte cittade in sua 
balìa, et essi cardinali lolseno tempo di risponderli; 
poi ultimamente li risolseno di darli le chiave, dum- 
modo che Sua Maestà jurasse di restituirle fatto el 
viagio. Et così furono date le chiave a Cesare, jurato 300* 
restituirle, riservalo se Sua Maestà non havesse 
sopra ditte città ragione.

Da Cremona, di sier Galriel Venier ora- 
tor, di 15. Come erano zonti lì hozi il prolono- 
tario Carazolo, et il terzo secretano di Cesare, 
vieneno da Piasenza, per nome de l’ imperatore, 
chiamato Gratia de Boadiglia. Etiam, è tornalo 
domino Znan Filippo Sacco, sialo oralor a Cesare 
per il duca. Li quali, per quanto ha inteso, è ve
nuti a richieder al duca Pavia et Alexandria per 
cauzion di l’ imperalor, aliter li pronunzerà la 
guerra. Et ha inteso, il duca non gè le vuol dar, nè 
voi far altro si non quanto li ordinerà la Signoria 
nostra, al che lui oralor non manca di esortarlo 
cussi fazi.

E l licenlialo la Zonla, restò Conseio di X  sem
plice, et preseno, che fusse ben ritenuto uno---
trovato con earatilani falsi adosso.

A  dì 17. La terra, di peste, uno, loco novo, 
et 7 di altro mal.

Vene sier Nicolò Justinian, stalo proveditor 
sora le biave in brexana, et volendo referire, el 
Serenissimo disse non acadeva, havia scrile le ope- 
ralion per sue lettere.

Vene l’ oralor del duca di Milan, et comuni- 
coe lettere del signor duca suo, zecca il venir del 
protonotario Carazolo el la pratica di 1’ accordo, 
ut in litteris.

Venne l’ oralor di Fiorenza, qual etiam lui ha 
lettere di soi signori Dieci, di 13, con li avisi 
havemo nui, instando la Signoria voi dar li pres- 
sidi promessi etc. il Serenissimo scusoe eramo su 
gran spesa et convenivemo difendersi nui. Poi parlò 
zerca li formenli di Alvise Girardi fiorentino, lolli 
a Corfù, siano pagali.

Vene l’ oralor del marchese di Mantoa per al
cune cose del signor marchese.
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Vene l’ oralor del duco di Urbi» con missier 

Orazio Florido, qual Ionia dal duca, et monstroe 
ledere di la duchessa, di 14, da Urbino. Manda 
li capitoli di Malalesta Baion, el fo letti in Colle
gio. La copia scriverò qui avanti.

Noto. Sier Vicenzo Capello, va in armada, tolse 
licenzia beri sera, et havendo li danari, zoè ducati
10 jnilia, perchè li 500 ha hauti, si partirà imme
diate; andará con do barche di peota tino a Zara, 
el li monterà su una galla per Corfù.

Da Roma, vene lettere del Contarmi orator 
nostro, di 13 et 14. Come Zuan Rizo era stato a 
lui a tuor licentia, torniva a Milan. Et parlato come 
feva il suo signor duca con l’ imperator, disse non 
sapeva, imde (o dal papa per intender qual cossa. 
Non polèsotrazer nulla, solimi disse che Fiorentini 
si accorderà con l’imperador, poiché stano tanto lì
11 soi oratori. Et par il papa non si legni satisfato 
di Cesare, dicendo sta a la Signoria haver guerra 
in Italia, overo non. Scrive, l’ accordo di Porosa è

361 sta concluso, et Malalesta Baion si parie et lassa 
quel slado. El che era morto il capilanio Zuan de 
Urbina spagnol. Scrive I’ aviso del partir di Zenoa 
Filippin Doria curri galle 23 per venir in Golfo et 
andar a recuperar le tere di Puia.

Da poi disnar, fo Pregadi. Et vene lettere del 
capitanio general da mar, da Corfù, di 8 de 
V instante. La copia sarà notada qui avanti. El 
qual slà meglio ; li è falilo do (empi di parasismo, 
et spera presto slar bene, et il provedilor di I’ ar
mada Conlarini manda la deposition del medico. La 
copia sarà qui avanti notala.

Unde la Signoria con il Collegio mandò a chia
mar sier Vincenzo Capello, el qual volea partir que
sta notle, et andò a senlar consier, perchè non vo- 
riano l’andasse, non bisognando. El qual disse: « Son 
in ordine per partirmi col primo tempo. »

Fo ledo una lettera di sier Alexandro da chà 
da Pexaro proveditor di V armada, data a la 
Prevesa. Come havia presa una fusla di mori che 
bavia fallo danni a nostri sora la Prevesa, et libe
ralo 40 captivi era su la dilla, et poi l’ha armala .

Fu letto una deposition de domino Hironimo 
horario vien da V imperador con letere di cre
denza al legato, episcopo di Puola, che li scrive 
il maistro di caxa del papa, episcopo . . . .  ( Vaso- 
niensé), qual . . . .  Et scrive la bona mente di 
Cesare di far paxe con tulli, et con la Signoria si 
contenterà li sia restituito le lere la lien in Puia, 
Ravena el Zervia al papa, el con pochi danari, se no j

I ne farà grandissima guera el venirà a la lesta, et 
non altrove, et conseia la Signoria mandi oratori a 
Cesare.

Fu posto, per sier Bernardin Badoer, sier Vi- 
c'enzo Zorzì, sier Zuan Malipiero cai di XL, che de 
coetero in luogo di Auditori vechi et novi cazadi, el 
vacando per do zorni, intri uno oiìcial di Cataver 
per tessera, acciò possino spazzar de minori, el sia 
posta la dilla parte in Gran Conseio. Fu presa. Ave:
189, 6, 7.

Fu posto, per li Savi del Conseio el Terra ferma, 
una lettera a sier Gabriel Venier orator nostro 
apresso il duca di Milan, laudando il duca non dagi 
Pavia el Alexandria a l’ imperator et non semo per 
mancar di darli ogni aiuto etc., el li sia dato ducati 
5000. Et scritto a sier Polo Nani proveditor zene- 
ral digi al signor duca di Urbin capitanio zeneral, 
voi aiutar il duca di Milan di zenle et in ogni altra 
cosa per la difension di Lodi et Cremona, sicome 
la fa del nostro slado. Et fu presa di largo.

Fu posto, per li Savi a Terra ferma: havendo in
teso per lettere di rettori et proveditor zeneral in 
Verona la morie di Marian Corso, havia 300 fanti, 
et che Zuane suo fiol è apto soldato, però li sia dà 
quel numero di fanti parerà al provedilor, el ducati 
20 per paga, il qual subito fazi la resegna a la com
pagnia. Ave : 186, 1,2.

Da Verona, di rettori, et proveditor sene- 3gj* 
ral Dolfin, vene lettere, di 17, hore . . . -Come 
havea heri expedilo al campo a Brexa il cavalier 
Àzal con altre 10 insegne di fanti, nominati in le 
ledere, cussi richiesti dal capitanio zeneral, et passe- 
rano per il Iago a Salò eie., sotto il governo del 
dillo capitanio Azal. El il signor Cesare Fregoso è 
stato a Brexa, et parlato col capitanio zeneral, et è 
ritornato qui a Verona.

Da Vicenza, di rectori et sier Francesco 
Pasqualigo proveditor zeneral, di heri. Come 
il capitanio zeneral ha mandato lì domino Antonio 
da Castello per fortificar la lerra, et voi farla forte 
di novo.

Fu posto, per li Savi el sier Francesco Conta
rmi cassier, una parte di metter un novo dazio a li 
panni d’ oro, d’ arzenlo el di seda, et fo prima leto 
una scrittura di uno qual si offerisse luor il ditto 
dazio per lire 12 milia de pizoli a i’ anno, però 
messeno la dilla parte. Fu presa. Ave : 172, 21, 14.
La copia sarà qui avanti.

Fu posto, per li dilli, conzar il lolho, videlicet 
' si possi dar del prò del Monte novo di la sesia rala 
i di Castello et prò di marzo 1513, dando altrelanti



danari in contadi, ut in parte. La «pia sarà qui 
avanti. Ave : 178, 19, 7. Fu presa.

Fu posto, per li Savi et Savi ai Ordeni, armar 
altre 12 gali« sollil in Istria et in Dalmatia, et in li 
lochi, come sarà nota qui sotto, per ruodolo, el li 
soraconiiti di le (ere mandi a levar le gallo, et. si 
armi per ruodolo. Item, le galle di Candia, sia 
scritto al capitanio zeneral li dagi una paga per 
galla, et sia mandato altri 10 milia ducali al zene- 
ral. Ave : 179, 5, 4.

Questi è li lochi : Caodistria, li homeni per l’fli- 
slria, numero2; Veia, Ì; Cherso e Ossero, 1; Arbe, 1; 
Zara, 2; Sibinico, 1 ; Braza, 1; Liesna, 1; Cataro, 1.

Fu poi posto, per sier Lunardo Emo savio del 
Cons'eio, che le do galle di Baruto et 3 di Alexan
dria, quale dieno partir immediate, siano mandate 
in armala et li sia risalvà a tulli il viazo di andar 
poi; li capitani et patroni vadino sotto pena di ducali 
500 et privatimi di consegii, offici eie., perdo anni, 
vadino a Corfù dal zeneral, et li provedilori a l’ ar
mar li fazino la zcrea. Item , il capitanio di Barulo, 
è in Ilislria, li mercadanli volendo, possi discargar 
le mercadantie, et condurle di qui senza dazio, et 
cussi quelle di Alexandria, el possi poi Irazerle 
senza dazio ; el sia poslo 100 archibusieri et bale- 
slrieri per galla, li patroni babbi (itolo et salario di 
soraeomito, el vadino al zeneral sotto pena ut in 
parte.

Et primo conlradise sier Polo Valaresso, è pro- 
veditor sora le vituarie, dicendo non è da desor- 
dinar li viazi, ma mandarle via, et, bisognando, el 
zeneral le torà.

Et andò in renga sier Lunardo Emo predillo, 
et parlò per la sua opinion. Et li rispose sier Jaco- 
mo Dolfin savio a Tera ferma, dicendo non si voi 
disordinar li viazi et, andando, come sarano a Cor
fù, bisognando, il capitanio zeneral le relenirà, come 
è sta fatto in altri tempi.

Da poi andò in renga a infilzarlo sier Piero Orio 
patron a 1’ Arsenal, dicendo le galle sollil è presle, 
el promette dar . . . .  Andò le parte, perochù li 
altri Savi messeno, le dille galle di mercà andasse 
al suo viazo el tochi Corfù, 11 non sincere, 2 di 
no, 04 di T Emo, 128 di Savi, el questa fu presa.

Et nota. Zà è parlido il capitano di Baruto, que
ste altre convenirà partirsi.

Fu posto, per li Savi tutti, suspender l’ andata 
prò nunc di sier Yicenzo Capello va a Corfù, alenlo 
le ledere del zeneral, fin vegni un’ altra njan di 
lettere. Et conlradisse sier Alvise Foscari difendo, 
voria l’ andasse hozi via: et non fo manda la parie,
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perchè il Conscio sentiva clic l’ andasse, lamen el 
restarà, senza parie.

Capitali et convenzioni che si fanno tra la 3G;) 
santità de Nostro Signore et la magnifica 
comunità di Perugia, insieme con il signor 
Mal atesta Paglione, et a nome di Soa San
tità interviene il reverendo missier Giorni 
Battista Mentebuona, commissario di qui.

Principalmente il prefalo signor Malalesla prò- 
mele, che se monsignor reverendissimo di Monte, 
per mezzo del qua! se voria, per maggior sua sati
sfatene, assicurar che l’arligliaria, che se conlenirà 
ne li presenti capitoli, et ogni altra cosi promes
sa si conduca ne lo stalo di Urbino et se observi 
per nome et parie di Sua Santità, venirà doma
ni sabato, postdomani domenica maltina esso si
gnor Malatesta se partirà cani le genie sue ; et lo 
illustrissimo signor Viceré parta domani sabalo, et 
vadi dove li piacerà al camino de le Tavarnelle, nel 
quale allogamento, che farà l’exercito domane, se 
habbia da fermare domenica, poi possa partire ad 
ogni suo piacer. Et se ditto monsignor reverendis
simo venirà domani post domenica, clic esso se 
parla lunedì, esso, videlicet signor Malatesta, et 
quando non venisse domani o l’ altro, el prefalo 
signor Malatesta promellein ogni caso partir lunedì 
proximo futuro, et lassar liberamente la ciltà a li 
agenti di Sua Santità, con li capitoli et conditioni 
infrascripte, da esser ohservali da tulle lo parie, 
con questo però che, non venendo dillo monsignor 
in dillo termine, per sicureza de la città el di esso 
signor Malalesla che li sia mandala l’ artellaria, 
come qua da basso seconlien. Li agenti di Soa Sali
tila, zioè il reverendo missier Octavio de Cesis ve
scovo di Cervia el il reverendo missier Gian Ba
tista Mentebuona, restino per hoslagi etsecurità de 
questo et del prefato signor Malalesla, et con la 
promessa fede de lo illustrissimo signor viceré per 
la observalione del sopradillo et di quanto qui 
da basso se contiene, et l ' uno de li doi hoslagi 
habbia andar acompagnare il prefalo signor Mala
testa el sue genie fin fuori del stalo de la Chiesa, 
zioè sino in sul fiorentino. Et che le gente del pre
fato cxcrrilo non habbino a correre né danniflcar 
il contado di Perugia, lo stato di sua signoria nè de 
suoi parenti, et la città proveda quella più quantità 
de victuaglia che gli sia possibile per lo prelato 
exercilo, non mancando darli farina necessaria a 
far pane, el anco quella più quantità di vino che
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polrano, a prceio honeslo, et funari el legne et 
ogni altra cosa.

Venula che sarà dilla ralificalione de Roma, il 
prelato signor Malalesla promette lassare la cillà 
libera a Sua Santità, partendosi da essa con tutti i 
soldati pagati da signori Fiorentini, et sua famiglia. 
Et che ’I prefato esercito non halibia a dar impedi- 
mejilo alcuno nel passare sì a sua signoria come a 
le gente et robe.

Et che ’I prefato signor Malatesta avanti la sua 
parlila de la cillà possa mandar a Pexaro, o in 
qualsivoglia luoco del stato di Urbin, o in altra 
parte, 12 pozi di arlellarie che sono in Perugia, non 
andando nè servendosi d’ esse in diservizio di Soa 
Santità nè de la Maestà Cesarea.

El che li signori Brazio et Sforza Buglioni non 
habbiano a conversare in Perugia, nè per lo sialo 
del signore né de soi parenti, nè contado di Peru
gia, el il medesimo habbino a far i loro seguazi che 
al presente sono foraussiti.

El il prefalo signor Malatesta promette non ri
tornar in Perugia, essendo soldato di alcuno che 
non sia amico et alligalo di Nostro Signor, et, quan
do vi verrà, venirà come privato gentilhomo, con 
huona gralia di Sua Santità, ma che la moglie di 
esso signore, figlioli et amici, parenti ed altri ade
renti, li sia concesso lo slar a Ioni piacer, el goder 
le cose loro che possedono juslamenle, el non siano 
molestale in conio alcuno per esser intraveduti in 
questa inobedienza nè per cosa che li sia occorsa 
fare per il passato, et le sopradille grazie non se 
intendano per coloro che fussero processali el ban
diti.

So contenta ancora il prefalo signor Malatesta, 
el cosi promelle lassar la possessione al signor 
Brazio el Sforza de le cose et robe che sono liquide 
et chiare, et quelle che fusseno in dubbio m ieter
sene a quel che dechiarirà il reverendissimo da 
Monte; el questo medesimo è contento di far de le 
loro mogliere, de li parenti, amici, el do li foraus
siti, dummodo che de li frulli passali et quello che 
sia preso di l’ uno et l’ altro di loro signorie, non 
se habbia a conoscere nè dimandare niente.

Che a la Comunità siano confirmali da Sua San
tità la capitazione lui ve va per manzi con essa cum 

3(33 li suo’ predecessori, sì per conto di slantiare soldati 
el laxe come de ogni altra cosa che si contiene 
in esse.

11 cavaliero di Monte Sperello sia relassalo fra 
termine di dieci giorni, el al prefalo signore sia 
restituito lutto quello fu tolto ad esso cavaliero, fra

termine di 10 giorni, el sua signoria habbi anche a 
relassarc el restituire lutto quello che per dillo 
conto havessc preso.

El più che la Comunità et magistrato di essa 
promelle, partito clic sarà dito signor Malatesta, 
tener la città a devotion de Sua Santità, el ricever 
dentro li ministri et officiali, come è solito, el li 
preosli ad obedienza, come si conviene, sotto la 
pena di 50 milia scudi conlravenendo.

De tulle le sopradille conventioni, la excellentii 
del principe habbia da promoter al prefato signore 
et a la comunità far venire la ratificalion di Nostro 
Signore, el sua excellenlia li promele ancora, a 
parte la fede de reai principe, che li sarà obsér
vate il tulio, et in dicto Breve che verrà si com
prenda l’ absolutione d’ ogni ribellione o delitto in 
che esso signor fussc incorso fin al presente /.or
no, et la confirmation di tulli i privilegi et pre
rogative che suole bavere la casa Bagliona.

Item, elio aceascando in dieta capilulatione et 
convenlione o altre di esse dubbio o differenza 
alcuna, il prefalo illustrissimo principe, reveren
dissimo di Monte, il reverendo vescovo di Vendi 
el il reverendo missier Gian Ballista Mentebuona, 
habbino a risolverla secondo li parerà.

Item, esso signor Malatesta promette non te
nere dentro in Perugia nleun presidio di genie 
mandalo da li signori Fiorentini, nè dal signor 
Neapoline Orsino de Aragona, et al prefato signor 
sia lecito et concesso poter cavar lo genie che sono 
in Bellona et tirarle dove li piace.

La Comunità, per observalione ile le cose pre
dille, habbia de dare 4 ostaggi, quali se habbino a 
consignare a la custodia del reverendissimo de 
Monto ne la rocca de Gualdo o dove più piacesse 
ad esso commissario; et in dilli ostaggi non se in
tende il figliolo del signor Malatesta nè soldati ; et 
ditti ostaggi habbino ad essere liberali subito che ’I 
dillo signor Malatesta con le gente siano fuori del 
perugino. El il signor Malatesta promelle pur per 
observalione del sopradilto la fede sua da vero 
genlilhomo ad esso illustrissimo signor viceré, et 
versavice, il prefalo illustrissimo signor viceré 
promelle la lede sua da vero principe al prefalo 
signor Malatesta et a la Comunità de dieta cillà, et 
tutti giurano di osservare il sopraditto, et in testi
monio de la verità i hanno sotloscrilli li presenti 
di loro propria mano, et sigillà cum loro sigillo.

Die decitna, quae fuit dies Vcneris, mensis 
sepiembris 1529, in la chiesa di San Lorenzo 
Porta Soli di Perugia, bora 22 conclusi el 6 noctis
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Da poi disnar fo Conscio di X  con la Zouta, et 
avanti vesporo vene lettere di Brexa di sier Polo 
Nani provedilor generai, di 16, Im e 20. Corno 
zà do notte il capilanio zeneral si havia resenlilo di 
febre, et questa notte la febre li e r a ...................

confecti con lo illustre signor Malatesla et Ga- 
leazo Baglioni, et inesser Gioan Ballista Ubaldi pe
rugino, el il prelato messer Joau Baptisla Mente- 
buona commissario de Nostro Signor el fri Ortis 
spagnolo, dillo el comandatore di l’ esercito impe
riale overo il maestro de campo, et messer Joau 
Battista Sulano lombardo, secretano del luogote
nente del principe de Grange prelato. Ad Bei 
laudem.

A  dì 18. La mallina. La terra, beri, do, di pc- 
sle, loco vechio, et 9 di altro mal.

Vene in Collegio l’ oralor del duca de Milan, 
jusla il solilo, el il Serenissimo li disse quanto beri 
è sia scritto per favorir le cose del signor duca.

D i Verona, fo lettere di lieti di rettori et 
proveditor generai. Come haveano inviali li 2000 
fanli, capilanio Baldassare Azar per la via di Lago, 
quali su le fuste dieno passar et andar a Brexa. 
Scriveno, inimici ba inlerceplo una lettera elio loro 
scriveano a Brexa zerca il mandar di 2000 fanli, 
tamen lieneno i saranno passali. Inimici hanno 
haulo Lonado, dove era proveditor sier Zuan Alvise 
Dolfin, qual di ordine del capilanio zeneral si parli 
et andò a Brexa ; in la rocca' erano 18 fanli, quali 
li hanno svalisati, e ti am presi 80 fanti di la com
pagnia del signor Sigismondo che andavano verso 
Brexa, et erano....................................................

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rmi luogotenente, di 16. Scrive, per imo da Go
rizia, venuto in giorni 9 da Vienna, qual fu beri a 
parlamento cimi uno noslro de qui in Gemona, se 
intende, lo exercilo del Signor turco numerosis
simo de persone 250 milia esser in Ongaria, et 
andar a la volla de Vienna, delie lunlande Vienna 
zerca miglia 10 lodescbi erano le genie del prin
cipe al numero di 10 milia incirca, el forzo boemi. 
Il nome del loco dove sono diete zenle non sapeva 
referir quel nome, ma, per quello se judica, dieno 
esser Prespurch, qual è distante da Vienna circa 
miglia 40 taliane. Et per quanto per altri explora- 
tòri se ha sempre inteso, le zenle del principe face
vano testa li. Il re Ferdinando era a Linz con bon 
numero di zelilo et, se al dillo de Gorilia se dia 
prestar fede, dice haver da fanti 40 milia, el che’l 
aspellava ancora zenle con fermo presuposilo di 
andar a la volta ili Vienna, et difender le cose sue. 
Si aspetta di giorno in giorno messi mandati in 
quelle bande, da li quali si potrà haver con magior 
certeza la verità.

Bel ditto, di 17. Come inimici haveano haulo 
Lonà, et lì alozati, dove hanno trovalo tanle biave 
clic polrano pascersi per uno anno, del che esso 
capilanio zeneral si havia mollo resentilo. Item, 
che sua excellentia fin bora non havia haulo mal, di 
sorte che babbi voluto medico, pur, beri liavendoli 
dura il parasisrno fredo el caldo bore . . . ., voria 
se li mandasse l’ Augubio.

Et redulo la Signoria el Savi, prima in camera 364* 
del Serenissimo letto quesle lettere, lo concluso 
esser mala nova, el terminalo che domino maislro
..............Augubio medico, leze a Padoa, el scritto %
a li reclori lo provedi di barca fino al Frassino, et 
de lì poi li sia dato cavalcature fino a Verona, et 
scritto a Verona lo mandi securo a Brexa. Sichò do 
nostri capitani zcnerali a un tempo è amalati, vide- 
licet quel da mar et quello da terra: credo le 
stelle no sia contrarie per li nostri peccati.

Ba Bergamo, di sier Zuan da cha’ Tuia-
piera vicepodestà et proveditor d i ..............
vidi lettere. Come di ordine del capilanio zeneral 
da mattina ussivano de lì li lanzinech, et col colo- 
nello del colile di Caiazo andavano a Cividat sora 
Oio, apresso Ponleoio, el lì stavano. Sguizari re
stava in la terra, tra i qual è inlrà la peste, et 
morti di loro beri 20, senza quelli di la terra. Spera 
lui fin 3 zorui esser ben varilo, el ussir di caxa eie.

B i Cremona, di sier Gabriel Venier ora- 
tor, di 16. Come il prolonotario Carazolo et quel 
Gralia Boadiglia haveano haulo audienlia dal duca, 
et richiesto Pavia el Alexandria per segurtà soa, 
facendoli un scritto di sua man di restituirli . . . .
........... Al che esso duca rispose che fin bora
aveva credulo li ministri di Soa Maestà li volesse 
luor il suo slado, bora vede che Sua Maestà è 
quello, et però non li par di darli le sue terre, ma 
difenderle gaiardamente; et loro li hanno protestalo 
che el gè le torà con la guerra, et altre parole, et 
si sono partili et vanno a Piasenza da l’ imperator. 
S c r i v e .............................................................

Da Crema vidi lettere, di 16, Irne 22, di 
Bomenego Baldegara cangelier del podestà. 
Scrive, liozi liabbiamo, per uno partito beri da Pia
senza, che lì se diceva che l’ imperator dia andar
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a Bologna dapoi clic ha vera pagate le sue zente ; 
ma che ancora non li clava danari, et che si pre
parava il far del ponte sopra Po apresso Piasenza, 
verso il lodcsati. Et che Antonio ila Leva, Dome
nica a di 12, parlile da Piasenza, et se dice che’l 
torà l’impresa de Pavia, et marti a di 14 partirono 
da Piasenza guastatori 200 zenoesi per andar a 
Milan per condtir le arlellarie verso Pavia, et erano 
sia comandadi altri guasladori et carri 100 del pia- 
sentino per lai e (Tolto. Et clic l’ imperator trattava 
accordo con il duca di Milan, al qual voria lassar 
Cremona et Lodi solamente. Li lanzinecli fin Iteri 
erano a Carpenedolo sopra il brexan, spero faranno

365 poco frullo perchè il hon tempo scorre. Et, per uno 
allro partilo questa mattina da Piasenza, dice che 
si prepara il ponte, ma non so sa dove el se bul- 
larà, et che si dice che si traila pace tra lo impe- 
rador el il duca do Milan, ma ancora non è cer- 
teza di alcuna cosa.

Da Ferrara,del Venier orator, di 16. Come 
li oratori del signor duca Imitavano a Piasenza ac
cordo per via del canzelier secretano dell’ impe- 
rador, monsignor d e ........... Et come erano ve
nute lettere di Parehiduca a Cesare che li dimanda 
aiuto, perchè il Turco li vien adosso mollo polente 
et era vicino a Vienna, et che l’ imperalor chiamò 
li cardinali legati, dicendo bisogna proveder conira 
sic cose de turchi. Itcm scrivo esso oralor che il 
duca si voi difender gaiardamente; voria la Signoria
li mandasse 10 barche grosse da Chioza per lenirle 
in Po, et mandarle dove bisogna, pagando soa ex- 
cellenlia la spexa.

Fu posto nel Conscio de X  simplice, la gralia 
di sier Marco Michiel qu. sier Alvise, è in exilio, di 
farli salvo conduto per anni 5, di poter star in le 
terre nostre, da questa cilà et destreto in fuora. 
Qual ha gran merito, et si ha porlato ben in Puia. 
Ave 11, 4, 1, itexum 11, 5, 0, vai a Ire quarti, 
mancha una balola.

Fu posto poi con la Zonla, che Suiti quelli vo- 
ran meter ori in zecha, a ducati 67 la marcila, et 
arzenti a ducati 5 %  la marca, lo possino far, fra
termine di zorni........... havendo 5 per celilo et
haverano li venitiani al primo di marzo. Et si ob
bliga a la Zecha li denari si dia liaver dal regno di 
Cypri et allro. Fo presa.

Fo parlalo di meter un dazio sopra l’ agresla et 
fo conlradilo.

Fo posto : aleuto non si trova chi voi depositar 
sul dazio de le legne a ra,xon di 8 per cento, per
tanto non si vendi più dicto dazio, ma in loeho de

quello si vendi ducati 4000 del dazio del vin, clic 
erano deputadi a li lidi, pur a 8 per cento, deposi
tando a l ' ofìcio di camerlenghi di Cornuti ut in 
p a rte ; et in locho di diti 4000 ducalidi lidi sia 
ubligà 4000 ducali del dazio di le legne, el li da
nari siano deputati a le presenti ocorenlie. Fo 
presa . . .

In questa materia in colegio fo balotà che alcune 
ville nel conlà di Praia, sodo Sazil, siano exeiilati 
per anni 3, alenti la tempesta haula vidclicet villa 
del Chamai, Corva el Zampol al Pralurlon et Fiume.
Ave 22, 1, 0.

A dì 10, domenega. La terra, di peste, uno a 365* 
Castello, caxa vechia, sier Troilo Querini qu. sier 
Zuan Nadal amala, caxa vechia, el 9 di allro mal.

El Serenissimo per non si sentir alquanto ben, 
non fo in Collegio.

Da Tremi fo lettere dì sier Vettor Soranzo 
di 26 avosto, vecìiie, qual non fo Ielle, et del 
captiamo generai Pcxaro da Brandito, di 20 
agosto, vecìiie.

Se intese, esser rollo uno schierazo, veniva 
di Candia con bole 80 muscalelli, di raxon di
u n o ........... , et anegà li homeni di la barca ; et
uno altro schierazo fu preso da alcuni banditi di
Sibinico sora........... et tolto la coperta, il qual
poi è sta recuperalo a ................................

Vene P oralor del duca di Urbin con messer 
Oralio Florido et monstrò lettere del duca, da 
Brexa, di 17. Come si resentiva alquanto, nè 
per questo restava di ordinare quello accadeva a la 
guerra, et li lanzinecli erano venuti a Lonado, el li 
si haveano poslo, dove hanno trovalo assà villua- 
rie, che è slà mal fallo.

Vene l’ oralor di Manloa, dicendo.................
Vene P orator di Fiorenza, ma non intrò in 

Collegio per non vi esser il Serenissimo.
D i Cremona, fo lettere dì ¡'orator Venier,

d i ........... Come il duca li ha parlalo, dicendo
è per far quello vuol la illustrissima Signoria, et 
non si partir di soi eonsegii et difendersi gaiarda- 
menle ; ma voria la Signoria lo servisse di ducali
12 rnilia per pagar le sue zenlc il mese di octubrio.
Scrive, il conte Lodovico Belzoioso si ha oflerlo 
venir lui a P impresa di Ravenna et Zervia. Scrive 
colloqui habuti col duca, qual li ha dillo, lui non ha 
il modo de mantener Pavia nè Alexandria ; non ha 
arlellarie, nè poivare el manco danari da pagar le 
zcnle, però savia cosa saria accordarsi con P impe- 
rator, qual è disposto di far pace con la Signoria, 
pertanto saria bon la Signoria li mandasse oratori.
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Da poi disnar io Gran Conscio, non fu il Sere
nissimo, nè sier Francesco Foscari più veehio con- 
sier, vicedoxc sier Alvise Malipiero, et vi fu sier 
Vicenzo Cappello consier, qua! voleva andarsi iti 
pressa a Corfù ; sichè la mia opinion ha execution 
senza vincerla. Fu fallo do del Conseio di X, sier 
Nicolò Trivixan fo consier, sier Lazaro Mocenigo 
fo consier, el fo suo piezo sier Piero Donado qu. 
sier Andrea, però qual non vien mai a Conseio. 
Item, 6 di Pregadi el 3 allre voxe. El il canzelier 
grando nuovo slridò la mela de le voxe.

Fo publicato per Zuan Jacorao Caroldo secre- 
lario del Conseio di X  le do parie prese beri in 
Conseio di X con la Zonla, di metter ori et ar
genti in Zeca, et vender ducali 4000 del dazio del 
vin in loco del dazio di le legno. Le copie saranno 
qui avanti scritte.

Di Brexa, del provcditor generai Nani, di 
17, hore . . . .  Come il capilanio zeneral stava 
con la febre; el bavia ordinato che li 2000 fanti 
venuti di Verona col capilanio Azal et alcuni ca
valli lizieri slesseno a certa acqua mia 3 lontan di 
Legnago per impedirli le vittuarie a i lanzinecb 
sono alnzali in Lonà.

366 A  dì . . . septembrio 1529.

Questi deposi torno sopra il dazio del vin a 8 
per 100 a l'anno, insta la parte.

Lire soldi grossi
Domino Nicolò Xagralico ciprioto 60 — —  
Sier Ilironimo Marzello qu. sier

Andrea.................................149 — —
Sier Marco Antonio Fosearini qu.

sier A lm o rò ........................40 —  —
Sier Toma Gradenigo qu. sier An-

zolo .................................10 — —
Sier Zaccaria Valaresso qu. sier

Z u a n n e ............................ 30 — —
Sier Benelo Zulian qu. sier Hiro-

n im o .................................125 — —
Sier Lunardo Gradenigo qu. sier

B c rto lo m io ....................... 50 — —
Sier Francesco e Vicenzo Grade

nigo qu. sier Borlolomio . 135 — — 
Sier Ferigo Renier qu. sier Al-

v i x e ................................. 50 — —
Sier Bernardo Balbi qu. sier Be

nelo .................................60 — —

Lire soldi grossi
Sier Sebastian et sier Zuan Moro

qu. sier Damian . . . .  25 — — 
Vincenzo Caparola qu. Piero da

B re x a ................................. 45 5 12
Sier Ilironimo Diedo qu. sier Ar

seni ..................................... 50 — —
Donna Elena Coniarmi consorte

di sier Marco Antonio . . .  7 10 — 
Sier Antonio Surian dottor et ca

valier ................................ 60 — —
Sier Benelo Longoqu. sier Jacorno 30 — — 
Sier Madio Orio qu. sier Zuanne 20 — — 
Sier Lorenzo Pasqualigo procu

rator ................................ 75 — —
Sier Andrea Grimani di sier Fran

cesco ................................. 200 —  —
Sier Marin Trivixan qu. sier Be

nelo el cavalier . . . . .  60 — — 
Sier Piero Dandolo qu. sier An

drea ................................  22 10 —
Sier Zuan Francesco Bragadin di

sier P ie ro ............................150 — —
Sier Vicenzo et sier Zuan Ballista

Barbarigo qu. sier Nicolò . . 30 — — 
Sier Zuan Bernardo Falier qu.

sier M a r c o ....................... 76 — —
Sier Jacomo Corner qu. sier

Zorzi el cavalier procurator . 200 —  — 
Donna Laura, relilla sier Dome-

nego. Z o r z i ....................... 30 — —
Donna Maria Vendramin, relitta

sier D a n ie l ....................... 30 — —
Bernardo Z i v r a n ...................10 —  —
Sier Antonio Frizzo qu. sier Bat

tista .................................30 — —
Sier Alvise di Prioli qu. sier Fran

cesco .................................125 — —
Sier Zuan Memo qu. sier Tribun . 30 — —• 
Donna Francescana di Prioli, re

litta sier Fantin Valaresso . . 15 — — 
Sier Ilironimo di Prioli qu. sier

L o re n z o ............................35 —• —
Sier Bernardo Donado qu. sier

Ilironimo dottor . . . .  20 — ■- 
Sier Dionise Contarini qu. sier

Andrea...................■ . . 60 —  —
Sier Alvise Gradenigo qu. sier

90Domenego el cavalier . .
Donna Francesca Surian, relitta

sier Michiel . . . . . .  100 —
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Sier Jacomo e( sier Otlavian Pisani 
qu. sier Domenego el cavalier 

Sier Filippo Donado qu. sier Khl-
le o .....................................

Sjer Alessandro Conlarini cl fra- 
delli qu. sier Andrea . . . 

Sier Domenego el sier Nicolò 
Grilli qu. sier Homobon . . 

Sier Benelo Dollìn qu. sier Andrea 
Donna Andriana da Leze, relilla

sier Toma Moro...................
Sier Donado Moro qu sier Bor-

to la m io ............................
Donna Cecilia Soranzo, consorte 

di sier biennio procurator . 
Nicolò el Francesco Alberti qu.

Zuan Ballista........................
Sier Calarino Zen qu. sier Piero . 
Sier Micbiel Morexini qu. sier

Piero . ........................
Sier Alvise Corner qu. sier Fran

cesco .................................
Sier Gasparo el sier Piero Mali - 

piero qu. sier Micbiel . . . 
Sier Alvise Contarmi qu. sier Ga-

leazo .................................
Sier Alvise Donado qu. sier Malio 
Donna Marina da Guial, relilla 

sier Antonio qu. sier Zorzi 
Antonio da la Ruoda qu. Zuanne 
Donna Orsa Moranzon relilla

A n d r e a ............................
Commessaria qu Piero de Vivian 
Sier Alvise Sagredo qu. sier Piero 
Sier Zuan Ballista Grimani qu. sier 

D o m en eg o ........................

Zuan Francesco Correr, di 16 settembrio 
1529.

In questa bora babbiamo liabulo per diverse 
vie, come inimici sono levali da Carpenedolo et ve
nuti a la volta di Lanato, et mirali in quello, ita 
che sono molto propinquali a noi appresso 10 
miglia. Nni de qui siamo in grandissime facendo cl 
provisione, non mandiamo di tulio quello si pole, et 
babbiamo qui il strenuo domino Guido de Naldo

Lire grossi soldi

70 — —

90 — —

120 — —

CO __ _ __
30 — —

80 — —

30 — —

55 — —

20 __ —
100 — —

20 — —

10 — —

20 — —

30 __ __
30 — —

30 __
35 — —

00 __ __
30 — —
60 — —

40 — —

Salò di sier

et suo nepote con fanti 700, et lutto lo nostro 
exercilo è ritirato in Pedemonte el verso Brexa. Il 
signor duca et durissimo provedilor Nani sono in 
Bressa. Io ho fallo armar barche Ire, quale sta
rano ad mia custodia; speremo che venirano ancora 
le fusle de qui, acadendo li dilli inimici, per quanto 
si dice, hanno cridalo guerra cum la illustrissima 
Signoria nostra, el pregamo messer Doincnedio ne 
dia bona ventura.

Lettera del ditto di 17 settembrio.

Li inimici sono lulli a Lonado el Iranscoreno li 
cavalli lizieri lulla la Riviera di sotto, qual ormai è 
resa a loro. Noi qui, tra li fanti che havevurno et 
quelli che questa notle sono gionti, ne habbiamo 
2000, et ne aspellamo de li altri. La (erra è lulla 
fugila con le sue robe et donne èl fugge tuttavia, 
ita che resto con pochissime persone di la terra, 
ma ben in ordine di soldati. Spero in Dio si preva- 
leremo da questa furia di alémani.

Summario di do lettere di sier Jacomo Boi dà
provedi/or et capitanio del Lago, date in fu-
sta a Sermion a dì 16 settembrio, liore 17.

Za meza bora è sopragionlo qui per scampo il 
celerario di Maguzan, di l’ ordine di fiati di San 
Zorzi Mazor, el mi ha ditto che attorno Lonà è sia 
visto cavalli et. fanti, cl alcuni cavalli Iranscorer 
verso Maguzano. Dapoi è soprazonlo uno sandalo, 
qual mandai al Desanzan per star lì con ordine 
non si partisse fin non intendesse de li inimici. Di
cono, el consolo del Desanzan li ha ditto questa 
mattina esser trascorse a Lonà tre bandiere de 
fanti el cavalli 200, el non sa se il campo sia levalo 
per andar a . . . . , cl che beri i mandono uno 
trombetta a dimandar 4 homeni di la terra. Ho 
expedilo uno «Uro sandalo per saper se’l dillo 
campo è levalo. Scrivendo questa l’ è sopragionlo 
uno altro sandalo dui Desanzan, dice che una 
grossa cavalaria Iranscore il paese el è stà vista a 
boca di Amoio, che è tra Lonà et Caslion. El, per 
una spia venuta ora da Caslion, dice il campo non 
è ancora levà di Carpenedolo. È giolito qui la fasta 
con la barca ionga, mandai questa mallina a tra - 
gettar a Padengo la compagnia del Paseto de fanti
150, era qui a Sermion, per andar in campo. Dicono 
inimici esser intrali in Lonà et haver preso uno 
nostro cavallaro andava al campo.

(1) L a  c a r ta  3 6 6 ' è  b ianca.
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Lettera del ditto di 1.6, hore 3 di notte, 
date ivi.

Si ha hauio certe/a l’ inlrar de inimici in Lonà 
cl ha ver liabuto la rocco a palli, con far accompa
gnar fino a Rivoltella li pochi fanii erano denlro, 
per uno suo Irombela. Li fanti 5000 nostri, a hore 
22 falli imbarcar, 1500 è sia mandati a la volta di 
Salò. Scrive manda le do fusle el la barca longa a 
Peschiera per levar il resto de dilli fanti. Inimici 
minazano di andar a Salò, el bozi doveano andar a 
quella volta.

338 Summario di una tetterà di sier Zuan Con
tarmi proveditor di V armada, data in 
galla appresso le Me ri ere, a dì 4 et 5 set- 
tembrio 1529.

la parte bora presa in questo Conseio. Li quali siano 
esborsati come qui sotto so dirà ogni mese ducali 
333 grossi 8, et lanlo meno debba dar ditto datio 
del vin a la cassa di questo Conscio de li ducali fiOO 
ehe’l doveva dar ogni mexe per dilli lidi. Li qual 
ducati 4000 siano venduti a 8 per 100 con questa 
condition, che la Signoria nostra ne li possi re
cuperar da poi anni 20, et li compratori se inlen- 
dino esser veri possessori, nè possino mai esser 
tratti de possesso se prima non li sarà dato tulio 
il suo cavedal da poi li dilli anni 20. Et il cassi e r 
del dazio del vin, sotlo pena di furanti et de pagpr 
del suo, ogni mese liabbia a dar a li compradori 
ducati 333 grossi 8, secondo l’era obligaio dar a li 
lidi per parie presa in queslo Conseio, dandoli a 
cadauno 8 per 100 di quanto haverano exborsaio, 
liberi, senza dimiiiution alcuna. Et siano conze le 
scritture di lai exbursalion a li Camerlenghi di 
comun, et dove sarà bisogno. Li qual danari non 
possino esser sequestrati per alcun debito sì pu- 
blico come particular. Et quelli comprammo hab- 
biano a dar el dinaro a li Camerlengi di comun, et 
siano deputali a le presenti occorenlie, el ducali 
5000 che se habbino ad mandar a lo illustrissimo 
signor duca de Milan, cl lutto il resto veramente 
sia deputato a le presente occorenlie, le qual hab- 
biano a dar secondo le obligalion. Et de questo.de- 
posito'la Signoria nostra non liabbia spesa alcuna, 
ita che quelli scoderano tal denaro, non liabbia 
provision alcuna. 28, 0, 1.

Fu posto in queslo Conseio, per li Consieri el 
Cai di XL, la parte presa in Pregadi zero« inlrar 
uno Cataver in loco di uno Auditor quando manca
o fusse cazato. La copia è qui avanti. Fu presa. 
Ave . . . .

D i sier Jacomo Boldù capitnnio del Lago, 
overo proveditor, vidi lettere d i . . . .  Il sum
mario è qui avanti serilto.

Di Salò, di sier Zuan Francesco Corer 
provedador, fo lettere di 16. Come è lì, el ivi è 
Babon di Naldo et altri fanti, mandali per il capila- 
nio zeneral, el voleno mantenir il loco. Inimici sono 
in Lonà, nè hanno molla villuaria da potervi slar. 
Quelli di Salò molli hanno mandalo la loro roba
parie a l’ Ixola, et parie ...........per restar expe-
diti el cussi la loro faineglia di donne el poti. Et 
come inimici hanno pubblicalo et proclamala la

Come la malattia del datissimo zeneral ha tolto 
bona volta, et manda la poliza del miedego. Scrive 

. esser zonle le galle, fo mandale a Cao Santa Maria, 
quale riporla nulla saper di armala. Questa sera se 
invierà altre tre a lai guardia. Scrive esser zonlo a 
Corfù a dì 7, ed ha trovalo qui miara 300 fra i'or- 
menlo et biscolo, et l’ armata voi al mese slara 
5500. Qui è uno navilio con slara 3500 formenli 
levali in Golfo, il navilio è mal condì lionato, judico 
il zeneral farà tuor il ditto formenlo.

La poliza del medico del generai, Zuan Ja
como... (llotegno) data a dì 4 et 5 settembrio.

Per la poliza di beri fu naralo a vostra signoria 
il stalo del clarissimo capilanio. Hozi a bore 5 si 
aspettava la interpolata et più presto, ma fin ora 
non è azonlo cosa alcuna, che sono hore 5 de zorno, 
unde non venendo quella lebre rimarrà sua signo
ria solimi con la continua, et venendo, meglio sarà 
che liabbia poslposlo che anticipalo, pur die non 
sia maggior, Fin a do giorni si sa perà il successo 
de ditta febbre.

339') • Die 1S septembris. In Eogatis.

Che, per autorità di questo Conseio, siano ven
duti ducati 4000 a l’ anno del dazio del vin, de 
quelli che’l dillo datio soleva dar a la cassa di que
slo Conseio per conto di lidi, secondo la forma de

( l )  L a  c a r ta  368* ò b ianca . (1) La carta 309* è bianca
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370*

guerra li a Lonà conira la Signoria nostra, et altre 
parlicularilà, ut in litteris.

A  dì 20. La mattina. La terra, lieri, di peste,
uno, loco novo, et di altro m a l...........

El Serenissimo non vene in Collegio, per non 
sentirsi, et si fò dir messa da Itasso ; ha dolori al 
stomaco.

Vene 1’ ornlor di Milan, et monstri) lettere del 
suo duca, in consonanza di (¡nelle dell’ orator 
nostro.

Fo in Rialto pubblica una parte presa nel Con
scio di X  con la Zonta, che alcuna nave, navilio, o 
altro legno de nostri subditi, non possi portar biave 
in terre aliene sollo pena di perder il navilio et la 
roba, con altro clausule.

Vene l’oralor di Mantoa, et disse ha ver lettere 
di Mantoa, di domino Zuan Battista suo fradello, di 
16, li scrive, il signor marchese non ha potuto far 
di men di non accettar il capitaneato di queste 
zenle de l’ imperador, et li dà 100 lanze, 300 lizieri 
et 1000 fanti per la sua persona; il qual come capi - 
lanio farà la guerra, et come Signor sarà sempre 
boti servitor di questo Slado. Et come lui andava a 
trovar l’ iinperator eie. Et sier Francesco Foscari 
consier, vicedoxe, ringraliò di l’aviso, dicendo serno 
più contenti lui che altri,

Nolo. Se intese esser zonlo a Mantoa Paolo Lu- 
zasco con 200 cavalli, et in Verona è restato soium 
1100 fanti a custodia. Et noia. In Verona è il signor 
Teodoro Triulzi fo governador zeneral nostro.

Di Caodistria, fo lettere di sier Piero Griti 
podestà et enpitanio, di . . . .  Come, per uno 
parli a dì 4 di Vienna, dice il vayvoda con exercilo 
di 60 milia persone liavia preso Buda, et mancava
liaver al castello nel qual era........... lanzinech, et
che lo exercilo del Turco era poco luntan, di per
sone ........... milia, tra le qual era 3000 gambelli.
Dice che in Vienna e r a ..............e t .....................

D i Ferrara, di sier Marco Antonio Venier 
et dottor, orator, di 16 et 17. Come il duca ha 
aviso da Piasenza che le sue cose va a boti camiti ; 
li soi oratori è alditi dal gran canzelier et da l’allro 
eanzelier over secretano cesareo, chiamato . . . .  
. . . Scrive, li oratori fiorentini è a Pontenure, et 
havendo vislo l’ imperatore il loro mandalo, ha 
dillo non esser ampio, et che dilli oratori doves- 
seno ritornar a Fiorenza.

Da poi disnar fo Pregadi. Et vene, poi nona, a 
parlar al Serenissimo in palazzo suo l’orator del 
duca di Milan, et fatto venir li Consieri et Savii per

aldirlo, sicorne venivano in Pregadi. El qual disse 
c h e .................................................................

El cussi, poi letto le lettere, il Serenissimo, che 
era varilo, vene di suso in Pregadi in sala d’oro et

Di Sibinico. fo lettere di Maximo di Leo
pardi secretorio nostro, andava al Turco, di 6. 
Come è li con 6 man di lettere. Non sa che far ; 
l’ andar suo non è sicuro, le strade è rotte, et per 
la via di Segna non li par di mandar, non hessendo 
le lettere in zifra, sichè non sa come governarsi.

Di Raspo, di sier Zuan Erigo capitanio, 
date a Pinguento, a dì . . . Con avisi di turchi, 
come scriverò qui avanti.

Da Cividal di Fri-uì, di sier Gregorio R i
camano proveditor, di 18. Con avisi di sopra, 
la copia de li qual saranno scritti qui avanti.

Da poi sier Alvise Mocenigo el cavalier, savio • 
del Conscio, è in seplimana, ,andò in renga et referì 
quanto questa mattina in absenlia del Serenissimo 
liavia ditto l’orator di Mantoa, che li scrive messer 
Zuan Ballista di Malatesti suo fradello, el fé lezer 
una lettera di la bona mente de l’ imperador a far 
paxe con la Signoria nostra, ma non si pensi mai 
lui mandi oratori prima, et, se la Signoria vuol, 
lui si offerisse di trattar paxe, etc.

Da poi fu posto, per li Savi del Conscio el Terra 372 
ferma, che per il Serenissimo, damattina, a l’oralor 
di Mantoa sia risposto, post verba generalia, che 
ringraliemo suo fradello di le operalion sue verso 
il Stado nostro, el offerirse di trattar la paxe ; al 

' che li dicemo il bon animo nostro di pace con la 
Cesarea Maestà el, non havendo lui altro mandalo 
da Cesare, non li potemo dir altro, ma, havendolo, 
la ne troverà dispostissimi a farla, con altre parole, 
come in la risposta appar.

El sier Gabriel Moro el cavalier, censor, andò in 
renga el Voltò il mondo, dicendo non si slesse a 
speranza de turchi, perchè venendo in Italia il
Turco vorrà questo........... , ma femo paxe con
P imperador, et però voria che si rispondesse a la 
prima, come la volemo far el non star a perder 
tempo, perchè inimici è sul brexan a danni nostri ; 
con altre parole.

Et li rispose sier Alvise Mocenigo el cavalier so- 
praditto, dicendo non bisogna correr a furia.

Andò la risposta : 206 di sì, 6 di no, et 4 non 
sinciere : et fu presa.

Fu posto, per li ditti, che a P oralor Venier a 
Ferrara se scrivi, in risposta di soe, come senio
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contenti dar le barche da Chioza, quel numero ri
chiesto, quando soa excellentia vorà, et stagi con
stante a difendersi. Fu presa di tutto ii Conseio. '

Fu posto, per li ditti, una lettera a sier Gabriel 
Venier, orator apresso il duca dì Miian, in risposta 
di soe. Come doman daremo al suo orator ducali 
5000, et cussi li daremo poi altri 5000, siche non 
semo per abandonarlo, et si voi mantenir, perchè 
il suo staio sarà difeso come il nostro. Fu preso.

Di Brexa,fo lettere di sier Cristofal Capello 
capitano et vicepodestà, di 17, hore 6 di notte. 
Come il capilanio zeneral liavia pur de la febre. 
Inimici in Lonà retirali, et la rocca si tien, in la 
qual è 12 fanti, et 30 che era dentro olirà questi 
sono fuzili. Dilli inimici vanno dagando taglie, dan- 
nizando et brusando il paese. 11 capilanio zeneral ha 
fallo star fanti 2000 al Ponte di San Marco.

D i Verona di rettori et sier Zuan Dolfin 
proveditor generai, di heri. Manda lettere haute 
di sier Jaeomo Boldù capilanio del Lago. Et scrive, 
di una (usta, alcuni cavalli de inimici esser venuti a 
Pozolengo, et quella villa haver brusata, et che esso 
capilanio vedeva luogo lì, et veniva con la fusla per 
melter uno homo in terra et saper la causa de 
ditto fuogo, etc.

* Da Cividal di Iriu l, di sier Gregorio Pi- 
samano proveditor, di 18 settembrio. deferisse 
che il re Ferdinando ¡usino a li 5 de l’ instante era 
a Linz con pochissima genie, et che si diceva che in 
breve anderebbe a Vienna per il Danubio. El era 
fama che harebbe ¡usino a 17 milia boemi, di quali 
ne sarebbe 8000 schiopetieri, quali mandarà a la 
difesa de Vienna. Che faceva levare le cernede da 
li territori, qual caniina vano verso Vienna. El par 
che molti de li castellani del stalo de la Carinlia, 
che sono ohligali per la guerra dar cerio numero di 
cavalli, reeusano darli, el etiam di non lassar par
arsi le cernede de loro territori, allegando liaverne 
bisogno per la defension di le cose sue, aspettando 
tuttavia esser assaltati da turchi. Che il re Ferdi
nando havea domandalo il resto de li argenti di le 
chiese per far danari et pagar le gente per defen- 
sione del stalo suo, perilehè haveano mollo scan- 
dolezali lutti li popoli, et se haveano lassali inten
der non vi voler andar a modo alcuno, mule havea 
poslo una imposilione sopra le possessione et volea 
un raines per masso, el campi 14 fa un masso, el 
dopo molle diflìcullà sono contentali pagar mezo 
raines per masso. Et cussi gli agenti del re atlen- 
deano cum diligentia a scuoder. Che ha inteso, da 
persone partile da Vienna a li 7 de l’ instante, che 

/  Diarti di M. S a n o t o , —■ Tom- LI.

in essa città non vi era ancora genie da guerra, ma 
che si ragionava che venirebbeno gli boemi anle- 
ditti, et un conte de Ranspurch con 20 milia per
sone de Alemagna, et che tuttavia ogniuno che po
lca se ne fugivano. linde li signori regenli haveano 
proveduto, dubitando la città non fusse abandonala, 
el non lassavano partir se non lo femmine, ma gli 
liomeni et là roba relenevano con grandissima di
scontentezza di lutti. Che lo exercilo del signor 
Turco numeroso et potentissimo era gionto a Pre- 
spurch,' terra a meza strada Ira Buda et Vienna, 
qual si era resa et datasi volunlariamenle, et che 
gli cavalli coridor; erano corsi insino a presso Vien
na, il che havea in tulio mollo spaventato quella 
cillà.

Copia di ima lettera del signor duca di Ur
bino capitanio generai nostro da Brexa a 
dì 16 settembre 1529, scritta a domino 
Zuan Jacomo Leonardo suo orator.

Nobilis dilectissime nostcr.
Havendo noi l’ altro giorno seguitali, ricono

sciuti et tenlati li nemici per ogni via, per saper il 
numero el la qualità loro, et hess,endosi essi nemici 
condulli lutti ad allogiare a Carpenedolo, iudicamo 
per la informalione che di essi havevamo et per la 
qualità del sito et altre ragioni, poterli assalire al 
sicuro el facilmente (Jarli una stretta, al che vol
iamo tutto P animo nostro. Et però messe le gente 
de la Illustrissima Signoria in luoco sicuro de non 
poter recevere danno, et consultata la cosa con chi 
ci parve, ordinammo al signor conte di Caiazzo che 
venisse da Bergamo, et al signor Cesare Fregoso 
da Verona, con quelle genie che ne parve poter 
cavare do quelle cittade, lassandole sicure, per far lo 
effetto sopradetlo, con dinioslralione ancor che ciò 
si facesse per servicio de le cose de lo illustrissimo 
signor de Milano, col far venire quelle genti da 
Bergamo per strada a proposito di cavare li ne
mici di sospetto et mostrare di favorire a quelle 
per tenere la cosa secreta ; se ben il drilo di queslo 
disegno fusse medesimamente servilio di sua excel
lentia non picolo, quando fusse stalo conosciuto. Et 
cussi, hessendo lutti intenti all’ exeguire, è occorso 
che li nemici se sono levali da Carpenedolo, il che 
dinota ancor che il nostro disegno fusse pur buono 
el ragionevole, el andati a Lonalo, dove allogiano 
tulli dentro de le mure da li quali è circondala et 
serata tutta la terra. 11 perchè è necessario mutare 
disegno, onde babbiamo subilo ordinato che ven-

3 7
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gino le persone de li prefali signor colile et signor 
Cesare per avere con essi, el con gli allri che a noi 
parerà, nova consulla, perù che non siamo ancor 
fuor di speranza di poler fare qualche bene. Nella 
qual consulta chiamaremo ancor Phomo de l’ illu
strissimo signor duca de Milano, et potendosi fare 
effetto alcuno, si vederà farlo, di modo che sia di 
satisfatene ancor di sua excellenlia, aZiò non paia 
che la sia abbandonata. Subiungendovi che, ancor 

37-2* che siamo stati travagliali da una febre gagliarda di 
Ire o quattro giorni, con freddo cinque ore, non 
saressimo per questo restali di exeguire al far il 
debito nostro, siccome faremo ancora venendo la 
occasione, purché habbiamo tante forze che ci pos
siamo reggere a cavallo, et speriamo in Dio che il 
mal nostro non procederà a peggior termine. Po
trete il tuffo notificare a quella illustrissima Signo
ria , raccomandandoci bumilmente in sua bona 
gralia.

Da Brexa eie.

Lettera del ditto, di 17, al ditto suo orator.

Sapete la causa che ci ha fallo slare a tenere 
l’ exercilo con lauto slenlo et fatiche a Cassano, 
che è sialo principalmente perchè se facessero et 
reducessero i racolli ne le.citale, al che non è 
già mancala la illustrissima Signoria di ordinare 
gagliarde provisión, el similmente noi allri di so
licitarle. Ma troviamo, et in ¡specie in questo ter
ritorio, che l’ uno et l’ altro ha poco giovato, pe- 
rocliè ogni luogo è pieno di viltuarie, et cussi son 
siale indarno le fatiche et stenti patiti per questo, 
che certamente, quando ciò non fusse, li inimici 
sariano a mal termine. Al che però non. manchia
mo noi altri di far quanto più se può ; ma ove 
essi sono, non se può far altro; et quello che ci 
dole ancor in questo caso che ci habbiamo sco
perto uno inganno, che li terrieri hanno per la 
maggior parie fallo che i loro lavoratori hanno 
portale dentro le biave loro el lassale le sue, le 
quale non si potendo più cavar de la città, secondo 
li ordeni de la illustrissima Signoria, sarano sfor
zati essi lavoratori comprar poi a mollo maggior 
prelio le lassale Cuora da li patroni, et cussi li 
villani vengono ad impoverirsi et minarsi. Voglia
mo facciale mollo del tulio a la illustrissima S i
gnoria, aziò la cognosca nei casi di tanta impor
tanza quello che un’ altra volta li sia necessario di

fare. Et in sua bona gralia humilmenle ci racco
mandacele.

Brixiae, eie.

Sottoscritta :

F r a n c e s c o  M aria  d u c a  di Urbino.

A  dì 21, dómenega. La ferra, beri, di peste, 6, 3 
novi, et 12 di altro mal.

Vene il Principe in Collegio, et vene I’ orator 
di Milan, al qual per il Serenissimo li fo dillo la 
deliberation del Senalo di darli domati li ducali 
5000, et poi allri 5000, nè semo per mancarli. 
Del che ringraliò molto.

Vene l’ orator di Fiorenza per cose particular, 
di certi formenli tolti p e r........... a domino Al
vise di Girardi citladin fiorentino, qual è qui in 
questa terra, et non inlroe.

Vene I’ orator di Manloa, et li fo leda la ri
sposta del Senato da scriver a suo fratello, el qual 
disse scriverla.

Vene il secretano del legalo, el monslrò una
lettera di Bologna, d i ........... Come de lì se
preparava alozamenli, et far archi triumfali per la 
venuta de l’ imperador li, dove si dice dia etiam 
venir il papa.

Vene Aguslin Abondio secretano di Fregosi, el 
portò lettere di domino Ferigo Grimaldo, da 
Zenoa, di 14, drizate al Serenissimo. Scrive 
il suo zonzer de lì, et colloqui Imbuti con missier 
Andrea Doria.

Da Udene, di sier Marco Antonio Conta
rm i luogotenente di la Patria, di 19. Con li 
avisi de le cose di sopra. La copia sarà scrila qui 
avanti.

Da poi disnar fu Gran Conscio. Non tu il Se
renissimo, vicedoxe sier Alvise Malipiero. Falò po
destà a Verona, in luogo di sier Andrea Donado 
Ita refudà, poi accelado, sier Alvise Foscari fo po
destà et capilanio a Crema qu, sier Nicolò, fratelo 
di sier Francesco è podestà al presente, el qua! 
non voleva esser tolto. Fallo eensor sier Marin 
Morexini, fo sora i afli di soragastaldi, qu. sier 
Piero ; et altre voxe.

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier 
Antonio Gixi podestà di la Mola, di poler venir 
in questa città per esser amaialo, per zorni 15, 
lassando in loco suo sier Nicolò Boldù, qu. sier 
Alvise. Ave: 930, 107, 12. Fu presa.

Da Brexa , vene lettere di sier Polo Nani
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proveditor generai, di 18 et 19, h o re ...........
Come il duca di Urbin Ita pur la febre, et le ori
ne mostra venenose: soa excellentia non voi (or 
tnedecihe, et aspela 1’ Augubio che zonzi. Inimici 
sono pur al solito a Lonà ; hanno fallo far le stra
de verso Brexa et verso Cedi ; non si sa dove 
anderanno.

Da sier Cliristofal Capello capitanio di 
Brexa et vicepodestà, et sier Alvise d’Armer 
proveditor generai, di . . .  . Scrive di la egri
tudine del zeneral, qual ha pur del mal assai.

Da Bergamo, di sier Zuan Antonio da chà 
Taiapiera vicepodestà et proveditor, vidi let
tere, di 17. Scrive. In questa bora una di notte 
ho Imbuto nova per bona via, come Antonio da 
Leva ha cavato fuori del castel di Milan Partel- 
laria grossa, et ha comandalo sul paexe assai boi 

373* per menarla, et ha mandalo a 'Prezzo molle cor
de, et fa cavar le barche per buttar il ponte, di
cono, per venir a l’impresa di questa lera di Ber
gamo; ma io ho opinion ferma, non hessendo di 
accordo con il duca di Milan, non potrà far que
sta impresa, perchè non haverà il modo del viver, 
ma, hessendo d’accordo, poiria per via di Cremona 
haver vicluarie. Noi qui staremo a veder ; benché 
le pioze me babbi fatto danni assai in li ripari, pur 
non resteremo di repezar, ma poca opera fare
mo per haver pochi guasladori.

Da Crema, di 17, hore 20. Come si tiene 
che inimici (orano la impresa di Pavia per la più 
facile, et che l’ imperador nuderà a Bologna, et ha 
tratado accorilo con il duca di Milan, volendo da 
lui Pavia et Alexandria al presente, et stara ra- 
xon, et si 1’ havesse falito voler il resto del stalo, 
et lui duca star a sua discretion, et non havendo 
falito, li restituirà il stato integro con la recogui- 
tion solita ; ma il signor duca voi star collegato 
con la illustrissima Signoria.

Del ditto, di 18. Come beri Antonio da Leva 
mandò da Milan a la Certosa pezi-8 di arlellaria, 
et si dice che ’I voi luor la impresa (li Pavia. I 
lanzinech è andati a Lonà, et le nostre gente di 
le terre si dieno metter insieme per romperli. 
Beri le zente di Bergamo erano a Vaila!, el pas
savano sopra il brexan per tal effetto.

Da Udene, del locotenente, di 19 septem- 
brio. Come manda le nove I’ ha di Viena et ogni 
zorno ne manderà di le altre, perchè di man in 
man zonzeranno li allri messi. Costui venuto partì 
da Vienna a di 7 del presente. Referisse che a li 28 
del passalo se atrovava iu Linz, dove era etiam

il principe Ferdinando qual aviava le genie di guera, 
li zonzevano da le Terre Franche, verso un loco chia
malo Oltimburg, qual è fra Vienna et Linz, lonlan 
da Vienna miglia 40, et che ’I re diceva che l’aveva 
da CO milia fanti. Dillo messo se parlile a li 30 et 
andò per zatra a segonda a Vienna, dove trovò es
ser bon numero di zelile da guerra, ancorché non 
sappia la quantità. Et li era uno capitanio del re 
Ferdinando chiamalo el conte Nicolò. Questi nostri 
di Udene judicano sia un cqnle Nicolò da Soma 
vechio capitanio fu messo a queste nostre bande, 
qual gli provedeva a le cose necessarie. Et se di
ceva in Vienna esser munitione de ogni sorte per 
uno anno. Diio conte Nicolò de II a due giorni se 
parlile et andò in campo ad Oltimburg. Che hes
sendo lui in Viena vene nova Buda esser persa, ne 
la qual si diceva erano 1200 soldati. El che turchi 
al numero di 12 milia cavalli, per quanto si diceva, 
erano corsi (ino ad uno loco chiamalo Rob, qual è 
Ira Buda et Viena a meza via, el lo haveano bru- 
salo. Iteni, che l’ armata del Signor turco era ve
nula suso per il Danubio fino ad uno loco chiamato 
Prespurch, qual è di là da Vienna miglia 10 tode- 
schi, che sono 40 taliani. Item, che ’I principe si 
aspelava in campo ad Oltimburg.

A  dì 22. La terra, beri, di pesle, 4, do loci novi, 
et do vechi, et 12 di altro mal.

Da Brexa, fono lettere del proveditor gene
rai Nani, di 19, hore . . . .  Come il capitanio 
zeneral (invia la febre, ma mioralo, et aspelava con 
desiderio 1’ Augubio, el havia mandalo a tuor uno 
medico a Crema.

Di sier Cristofal Capello vicepodestà et sier 
Alvise d’ Armer proveditor, di 19. Come dillo 
capitanio havia gran febre et rendeslo.

El il suo orator ha lettere di rnissier Urbano 
secretano del duca, come l’ era fuor di pericolo, 
per il che domino Orazio Florido si partì per cam
po con zeladìa di marasche per il duca.

Vene I’ orator del duca di Milan, sollicilando li 
danari, ducati 5000, et fo ordinalo mandasse a li 
Camerlenghi che se li daria ; et cussi li fono dati.

Fo parlato zerca expedir sier Vicenzo Capello 
eletto governador in armada, parte del Collegio, 
maxime il Serenissimo, vuol vadi, altri di Collegio 
voleva indusiar.

Da poi disnar, fo Pregadi. Ilozi compite le noze 
di sier Andrea Sanudo fo di sier Alvise, mio ne- 
potè, in la fra qu. sier Daniel Pasqualigo, qu. sier 
Velor.
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Da Brexa, vene lettere di sier Polo Nani 
proveditor generai, di 20, liore . . . .  Come il 
signor duca ha via pur di la febre, et non havia vo
ltilo luor medicina alcuna, solum meterse do ven
tose suie : par sia pelechie, tamen nel settimo ha 
mlorato. Era zonlo uno medico da Crema, et uno 
altro da Manloa, et aspeia con desiderio l’Augubio. 
Inimici sono pur in Lonà ; hanno butato zoso le 
mure verso Brexa, aziò hessendo assaltati possino 
ussir fuora preslo. Antonio da Leva è vernilo con 
le zente mia do apresso Santo Anzolo. Se judica 
vogli tuoi* la impresa di Pavia.

Da Cremona, del Venier orator, d i ...........
Con aviso esser zonlo lì, venuto da Piasénza.el ruai- 
stro di caxa del papa episcopo Vasinense, per exor- 
tar il duca a dar le terre richieste da l’ impcralor, 
zoè Pavia et Alexandria, aziò siegua l’ accordo.

Da Verona, di rectori et proveditor gene
rai Dólfin, di Iteri. Come hanno per lettere di 
sierjacomo Boldù capitanio de! Lago, di 21, da 
Sermion, inimici esser pur in Lonado, et il signor
Alvise da Castion esser corso verso......... et fatto
preda di più di 1000 cai di animali, per il che han
no mandato esso provedilor . . . .  archibusieri nel 
loco di Valezo, aziò quel passo non si perdi. Il mar
chese di Mantoa è pur amalato ; ancora non si è 
parlilo di Mantoa.

374* Da Ferara, del Venier orator nostro, di....
• Come il duca ha aviso da li sui oratori da Piasenza, 

quali non scrive se non le coso pertinente al suo 
accordo, però non poi saper de P impcralor nulla.

Fo leto uno aviso di ano da Piasenza, era sol
dato del duca di Ferrara, dal qual è sia casso dal 
duca di Ferara et venuto a Brexa dal signor Alberto 
Scolto, et dice che ’1 duca cassava le zente, et lien 
saria d’ acordo con P iinperador, et daria Modena 
et Rezo al papa.

Da Trani, di sier Zuan Vitluri proveditor 
generai vene lettere, di 2  et 5 septembrio. 11 
summario di le qual scriverò qui avanti.

Fu posto, per li Savi tutti, una lettera a! capi
tanio zeneral da mar, et successori, che, atento il 
duca di Nichsia non babbi pagalo quanto el dia dar a 
sier Jacomo Pixani qu. sier Domenego el cavalier, 
justa P accordo Ira loro, per il che resta credilor 
di ducati 514, pertanto volemo col Senato che el 
mandi una o doe galìe a Nichsia a dir al dito duca 
voi immediate exborsar quanto el dia dar al pre- 
falo nobil nostro, altramente che li faremo provi- 
sion, et cussi di anno in anno debbi exeguir. Ave : 
179, 7, 6.

Fu poslo, per li Consieri et Cai di XL, poi leto 
una supplicalion di sier Alexandro Mariti qu. sier 
Hironimo, qual quando morite suo padre era in 
rnenor eia et hora Iruova il padre debitor, et voi 
refudar i beni paterni non obstante il tempo pas- 
sado di la leze, però li sia concesso poter refuda- 
re eie. 198, 4, 5.

Fu poslo, per li Savi : alenlo la importanti de 
le ciltà di Havena et Zervia, sia dati ducati 1000 
per pagar li fanti de li a sier Domenego da Moslo 
va provedilor a Ravena, el questo senza altra baio- 
tal ion del Collegio, per non potersi hora ballolar 
per non atrovarse salvo uno savio di Ordeni. Ave : 
203,3,1.

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL et Savi, su- 
spender li debiti di sier Domenego Miehiel qu. sier 
Zitane, debitor di la Signoria nostra, per do anni, a 
le Raxon nove, per perdila di daci, ut in parte.
Ave : 180, 23, 10. Fu presa.

Copia di lettere da Trani di sier Zuan Viluri 375
proveditor generai, date a dì 2  septembrio
1529.

Le ultime mie fono di 29 el 30 del passalo. Et 
da poi sono venute di qui le nove di lo apontamen- 
to, seguito fra la Cesarea Maestà et il re Chrislianis- 
simo, ogni zorno. Lo illustrissimo signor Renzo mi 
ha mandato con lettere credential domino Virgilio 
per intender la certeza di tal apontamenlo, de! qual 
mostrava non esser mollo conlento. Et cognosendo
io la servitù sua verso la Signoria nostra, per ben 
certificarmi beri andai a Barletta con il capilanio 
del Golfo, et visto la galla, sua signoria vene lino al 
muoio, et dismontalo che io fui con il prefalo ca- 
pilanio, et fate le debite salutatone, ne havea fatto 
menar cavalcature, et se ne andassemo al suo allo
gamento. Et mi tirai a parte con soa exeellenlia et 
inlrato in ragionamento de P apontamenlo, del qual 
monstrò con me haverne dispiacer, eum dir in que
sto proposito molte parole che il re Chrislianissimo 
havea falò una pace mollo vergognosa et con poco 
honor suo, con maravigliarse grandemente che la 
Signoria nostra nè Fiorentini non siano compresi in 
ditta pace. Risposi io a sua signoria nou mi posso 
persuadere che il re Chrislianissimo non liabbia 
compreso la Signoria nostra, con dirli: « Illusissimo 
signor, con la signoria vostra non mi bisogna far 
molle parole, cognoscendo quanto quella ama la 
illustrissima Signoria za tanti anni : se per caso il 
re Chrislianissimo ve scrivesse che havesse restituir
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Barleta, la prego che por amor di la Signoria la 
voglia intertenirse a restituirla più che la puoi. » Mi 
rispose : « Provedilor, si per amor di la illustrissima 
Signoria e tuo, come per molle altre cose che po
iria occorer, io non son per restituir Barlela ai Ce
sarei per lettere del reChrislianissimo, se’l non me 
manda apresso le dite lettere uno zentilhomo di la 
camera sua. » Et di questo lo ringraliai molto. Da poi 
li dissi: « Se in caso che la signoria vostra restituisse 
Barlela et me bisognasse una banda di queste sue 
gente?» Mi rispose: «Io vi darò che banda di gente 
vorele, ancor che ne sono qualche capo di qui 
che sono do li vostri. » Et mi fece questa offerta con 
largissimo animo, et monstra esser molto alicionato. 
Tulli questi capi che sono al presente in Barleta 
sono malcontenti di tal aponlamento, et mi Ita fato 
ricercar si lo accordo sarà fato con il re Chrislia
nissimo et l’ impcrador et non siala illustrissima

* Signoria, et che, io volendo, mi veriano a servir. 
Siehè, se la Signoria vorà, tutte le gente sono in 
Barleta, la maior parte di esse ne servirà, et non 
solum qui, ma passeranno in Lombardia. Et fra le 
altre bande ne sono da 700 in 800 corsi bonissimi, 
ma fastidiosi ne li lor pagamenti, che, nonhabiando 
partido, saranno astreti servir lo imperalor. Et vo
lendo tenir questi loci di Puglia, l’ è necessario se 
li mandi una bona summa di danari, si per saldar 
queste gente come per tuor di quelli sono in Bar
lela. Et prega queste lettere siano secretissime.

Lettera del ditto, pur di 5 septembrio.

Ilozi è zonto di qui il signor Camillo Ursino so
pra le barche armate del capitanio, et siando stà con 
sua signoria, mi disse il levar di le imprese de li 
casleli di Brandizo per ordine di la Signoria, con 
mostrar, se si havesse conlinuado l’impresa, lui dal 
canto suo leniva p r certo haver il castello del 
Scoio, ma, per la information ho, se fosse stà man- 
dà il forzo di le monition è in l’ arsenal, non ba
stava a obtenir dillo castello. El dal signor Ca
millo et dal capitanio di le barche ho inteso li mali 
portamenti è sta falli, si nel principio de l’inlrar in 
la terra di Brandizo come nel levarsi di le imprese, 
perle gente francese et nostri di l’ armata, con 
haver menalo via fino le donne, et a questa fiala 
si à cavalo San Marco dal cuor di quelli fidelissimi. 
Ilo haulo lettere del clarissimo zeneral, che 1' ha 
deliberalo andar con l’armada a Corfù, el non li ha 
restituita la polvere li presloe. Et il signor Camillo 
et capitanio di le barche mi ha ditto l’ ha mandà le

artellarie et leti, li preslai a Monopoli, mal condilio- 
nadi. Dimanda danari etc. Manderò il capitanio de 
le barche armade con una fùsta a Lagusta a cargar 
di legno per munition. Il signor Camillo mi ha dito, 
il zeneral haver mal di mazuco et non stava molto 
bene. Da novo, il forzo de li yspani a piedi et a ca
vallo sono parlidi di queste frontiere. El per uno 
venuto da Napoli son certificato el marchese del 
Guasto con il marchese di Quarala sono andati a 
slafela da lo imperatore, sichè de qui al presente 
non è da dubitar niente. Desidera saper li anda
menti de lo imperator, aziò si sappi governar. Io 
non mi atrovo de qui se non il capitanio del Golfo 
et la fusta Marzella el la Balba, che è venuta hozi, 
et el capitanio de le barche armade.

Copia di una lettera del signor Sigismondo 3” 6 
Malatesta, data a Santa Eufemia, lontan 
da Bressa miglia do, a li 19 septembrio 
1529, scritta a Zuan Francesco Zanoti 
sito canzelier in questa terra.

Hier, fumo 18 del presente, hebbi una lettera de 
la excellentia del signor duca, me dovesse trovar 
con i ¡nei cavalli leggeri et 50 archibusieri a cavalo 
a un luogo si domanda Castegnedo, che vi trovaria 
el signor conte de Caiazo, et il signor Cesare Fre- 
goso con suo compagnie. Cavalcai subito con ¡nei 
cavalli a la volta de la prefata terra, dove trovai el 
signor conte con dui cavalli, similmente el signor 
Cesare, et non baveano comlule le compagnie per
chè dicevano che erano slrache per haver mar
chiato la note. Per questo non volsi restar che non 
andassi inanzi con la mia compagnia sola per exe- 
guir quanto el signor duca havea ordinalo. Il signor 
Cesare era disarmato el vene, come si trovava, in 
zipone. Così cavalcamo a la volta di Calcinara, et 
costi havemo, per una spia, un certo guazadore dove 
inimici abeverano i cavalli, che è apresso la porla di 
Lonà, dove è il campo de inimici, un trar de man. 
Intendendo questo, el conte et io con sei de i ¡nei 
cavalli cavalcamo inanzi, et lassamo el signor Ce
sare col reslo de’ ¡nei lontan da Lonà uno miglio ; 
così arivarno al prefato guazadore, et così facemo 
homeni et cavalli presoni, lo solo corsi per insin a 
le porle di Lonà el forili molli lanzinechi per la 
strada: corendo, ultimamente corsi tanto inanzi che 
me tiravano inimici con sassi. Di poi con furia ile 
archibusate fece dare a una grossa arma el ce reli- 

t ramo con ditti pregioni, che non fu persona de
1 inimici ce seguitasse, et gli conducemo a nostri allo-
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giainenti. Slatino con grandissimo ordino fra loro ; 
gli son andalo più volle a instare, et non gli ho 
mai possulo fare sbucare fuori de li allogamenti. 
Et più quando erano a Peschiera, che io era a De- 
ganzano, gli coreva ogni dì per l’ordinario su le 
porle, et mai li potei cavare da l’ ordine suo. Sichè 
noi non mancamo dal debito nostro. Ho.speranza 
(laverete spesso de noi nova, da poi che io ho mes
so insieme la mia compagnia da cavallo.

370* Copia di una lettera di sier Zuan Francesco 
Corer proveditor a Salò et capitanio de la 
Riviera di brexana, data a dì li) septem- 
brio 1520.

Da novo, li inimici sono ancora a Lonà, e li sui 
cavalli lizieri vanno scorendo questa Riviera de 
sotto dando taglie et fazendo danni assai. Hanno 
dato taglia al Dezanzan ducali 500, dei quali ne ha 
dà ducali 300, et il resto i darà fra zorni 15, et li 
hanno dà li obstazi. Et così ha fatto Bidizuole, li 
quali li ha dato ducali 500, Et liozi si Ita visto fuogi 
a Rivoltella, dubitemo che i l’ habbia brusata, per 
haverla Irovà vuoda etabandonala da tulli. I hanno 
etiam sachizalo Carzaco et Sogiano. Dubito che ad 
uno ad uno de questi lochi li è per dar o taia o 
sacco ; li qual minaza grandemente Salò, tamen 
nui stemo di boti animo. Habbiamo qui do fusle et
2 barche armade qui el queste do compagnie de 
fanti che son da 700. Andemo fortificando questo 
loco al meio potemo. Questi zorni è passalo de qui 
fanti 2500, li qual hanno alozalo qui doi zorni nel 
borgo et 1’ hanno ruinalo, per esser tanti diavoli et 
non homeni, li quali se hanno levati questa mattina 
per andar a la volta ili Brexa. Sichè siamo in gran 
travagli, che Dio ne despazi in bene. De questa 
terra è fuzili lutti, el è rimaste assai poche persone; 
la terra tutta è interdeta, qui sla ogni cosa seralo, 
come fusse festa. Spiero in Dio si prevarremo et 
resteremo con honor.

377 Summario di le lettere da Trani, di sier Zuan 
Vitturi proveditor generai, date a dì 7 de 
septembrio 1520.

Lo illustrissimo signor Renzo non Ita cosa al
cuna dal re Christianissimo de lo aponlamenlo l'alo 
con la Cesarea Maeslà, salvo per via de inimici vien 
affirmato quello esser seguilo ; el per questo sua 
signoria non resta a dannizar li inimici, et depredar 
come facevano prima. El qual si alrova mollo mal

contento per non haver danari da pagar le sue 
genie. Et non ha formenlo; li soldati magnano pan 
di orzo, et mi ha richiesto lo servi di 200 stara de 
tormento che è niente a tanto suo bisogno. L ’ ho 
fallo voluntiera per molte cause. Il signor Zuan 
Corado Orsini, che andò capo de le gente a la im
presa de Brandizo, se ne vien per terra ; il signor 
Renzo I’ ha mandalo a inconlrar per il signor Zuan 
Paulo suo fiol con circa 300 cavalli et 400 fanti. 
Beri mandai a Barleta el mio rasonalo per venir in 
reslo di alcuni conti con il signor Renzo et non 
potè far cosa alcuna ; lo remanderò over andarò in 
persona per ultimar tal conti. El ditto signor Renzo 
si dolse del clarissimo zeneral che, cussi come l’avia 
falò levar le zente con barche et sopra galie, dovea 
etiam remandarle per mar et non melerle in peri
colo di perderse, habiando a venir più de mia 80 
per (erra el hessendo le vomii accordi, non si ha- 
vesse a sbandar et andar parte da li inimici ; tamen 
non ha modo de pagarle, et se dubita de qualche 
gran disordine. Voleva queste gente, è col signor 
Zuan Corado, apdasseno alozar a Molfela et Juve- 
nazo. El signor principe di Melfe, haulo lai ordine 
dal signor Renzo, subilo andò a Barleta el li mo
strò con raxon, se ditte zente intrasseno in questi 
loci, non polriano viver 4 o 5 zorni, et nel levar 
sachizariano quelli loci, et li pareva le andasseno a 
l’ impresa di qualche castello, ne li qual Iroveria 
qualche vituaria el guadagneria qual cosa el se iu- 
terteniriano. Non havendo esso signor danari, mal 
si potrà lenir in Barlela. Scrive imprestò al zeneral, 
quando 1’ andò a l’ impresa de Brandizo, tra qui et 
Monopoli barili 170 de polvere in quantità. Il si
gnor Camillo Orsini mi ha ditto, el forzo ili leli de 
canoni et meze colubrine el sacri et le ruote el ar- 37 
sili sono role, che imprestai al zeneral, però richie
de leli, ruode et arsili et una quantità di legname, 
el da 500 tavole per far le guaritole per quelli 
fanno la guardia la notte. Il signor Camillo zonlo 
de qui mi mandò a dir pagasse le zente stale a 
Brandizo. Li dissi haver haulo 4000 ducali, et dato 
una paga zeneral a tulli quelli fanti, et venendo da
nari li pagerò. Ha dato etiam una paga a tulli li 
slratioli, che è me.xi 10 non haveano haulo paga 
alcuna ; hozi fornirò di far le sue monstre. Ho tro
vato esser morti da pesle da circa 120 slralioli 
Dimanda se li manda danari per pagar le gente. È 
zonlo qui el capitanio de le barche armade domino 
Zorzi Diedo, stalo a Brandizo, con tutte le sue bar
che mal in ordine ; dice esser abisale et vanno a 
fondi el hanno haulo bolla de artellaria. Voleva



589 MDXXIX, SETTEMBRE. 590

andasse per legne da fuogo a i’ ixola de Curzola ; 
de qui non ne sono, voria do marani di legne. Et 
non polendo adoperar dillo capitanio, lo manderà 
a disarmar. Voria 4 barche nuove, et che li patroni 
siano homeni da bene. Ha la galia del capitanio del 
Golfo con le due fusle; manderà il capitanio a Lie- 
sna con seorer lino in Bocca di Cataro per relenir 
qualche navilio de tormenti et orzi per il vi lo de 
questi loci, con ordine lassi una quantità di tor
menti a Cataro per far far biscoli per la galìa et 
(uste. Heri li nostri slralioli se incontrò in una 
banda de cavalli et fanti hispani ; fono a le mano 
con loro et ne amazono alcuni el presi 8 o 10 
cavalli. Et dimandalo da novo li ditti fanti hispani, 
se ha affirmalo che I’ Arcon se aspelava de qui per 
capitanio zcneral con fanti 3000. lìt questo ¡stesso 
per altre vie ho haulo, et etiam el signor Renzo 
me P ha mandalo a dirle.

Lettera del ditto, di 10 setembrio.

Questa malina per tempo il signor Renzo mi 
scrisse una lederà credenlial, et la mandò per mis- 
sier Morello suo secretano, et etiam una lettera 
interceta di P Arcon che scrive a questi capitani 
che sono in Andre el loci circumvicini de la sua 
venuta a queste frontiere ; et manda la copia. El 
qual missier Morello mi ha dillo da parte del si
gnor Renzo, come tulle le genie hispane da piedi 
et cavallo si hanno messe insieme per andar verso 
Bitonto per incontrar el signor Zuan Corado Or
sini con le gente francese che venivano per terra 
da Monopoli a Barlela. Et dubitando de loro, me 
pregò mandasse a levar dillo signor Zuan Corado 
per mar, dolendosi, fo levà per mar, et cussi per 
mar si dovea rimandarle. Ilo scusalo el (ilarissimo 
zeneral, et ho mandato al signor Renzo che subilo 
che ’I tempo cessa manderò il capitanio del Golfo 
con le due fusle, et il capitanio de le barche arma- 
de con tulle barche, et altre barche se alrovano de 
qui. Il qual secretarlo mi disse: « lo darò una bona 
malina al signor Renzo, qual stava de malissima 
voglia.» Io dissi: «Diteal signor Renzo che, ancora che
lo accordo fosse seguito fra la Cesarea Maestà el il 
re Christianissimo, in lutto quello che io potrò non 
son per mancar a sua signoria, come prima. » Lui mi 
rispose, il signor Renzo non tien che sia fato acor
do alcuno, et li par ha reria haulo qualche nova dal 
re di questo, di che ne sla molto.admirato. El mi 
disse per non haver viluarie in Barletta , uè danari 
da pagar le gente, el signor Renzo voi che una

banda di le zente del signor Zuan Corado restino 
a'Barlela et Juvenazo, et un’altra banda le manderà 
al Monte, aziò le se inlertegna con haver le spexe 
da quelli poveri loci dove sarano alogiati. Siehè 
perlutto è travagli: havendo poche genie si sta 
mal, habiandone assai et non haver danari nè vii- 
litarie da passerli si slà pezo ; però se li mandi una 
bona summa de danari per pagar li fanti sono a 
Monopoli. El molli debili ho a le spalle, come per 
li mensuali de litio et avosto se potrà veder, quali 
manderò fin 4 zorni.

Copia de una lettera del capitanio Arcon, 
scritta a li capitanti, intercepta.

Magnifici signori.
Per altre mie lettere, che credo haveli haute in 

vostro poter, vi avisava come il signor viceré mi 
ha comandato et incargato di questa impresa de 
Puglia, el ancor che essa stia al presente tanto tra
vagliosa et impossibile quanto vui altri signori sa- 
peli per la ampliamone che hanno falò li inimici et 
che fano ogni zorno, di haverne levato la maior 
parie de la genie, il signor marchese del Guasto, 
don Ferrante da Gonzaga, tuttavia con questi have- 
mo da pensar di capare questo convito, el per ma- 
gior satisfattoli de la genie che è restata, tanto da 
piedi come da cavallo. Ilo invialo uno altro conero 
a vostre signorie, facendo a saper come capitò in 
man de li nemici, et mi è sialo necessario duplicar 378* 
le lettere, et per la presente ritorno a dimandar 
per mercede che presto, senza perder tempo, per 
duplicale mi avisale di quanti soldati tenete in vo
stra compagnia, perchè io sia certificato del lutto. 
Partirò brevissimamente, vi porterò alcuni danari 
per lo inlertenir vostro et lo cxercilo, cum como
dità et ordine, che habbiamo viluaglia de inlerle- 
nirne, el sarà necessario che ci forciamo ad ogni 
modo clic li inimici non habbiano da lenir sì largo 
campo, come fin bora hanno tenuto. Nè altro, eie.

In  Napoli, die 31 augusti 1529.

Sotloscrilla :

A li comandi Vostri 
F e r a n t e  d e  l ’ A r c o n »

A  tergo : A li magnifici signori Andrea el Joan 
locotenenti di Camillo de Zenaro, capitanio di ca
valli legieri di la Cesarea Maestà, in Andre.
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Po stridalo di far li Savi ai Ordeni; ma sopra- 
vene lettere et altro non fo fallo.

Da Fiorenza, di sier Carlo Capello orator, 
di 18. Come quelli Signori hanno hauto aviso, li 
loro oratori esser stali lieentiati da l’ imperador, 
senza alcuna conclusimi, volendo prima si acordino 
col papa. Le zente cesaree, capilanio il principe di 
Orangie, sono venule et dato do arsalti a Cortona, 
città de Fiorentini, et quelli di Cortona si hanno di
feso et feriti da 200 di loro, tra li qual il marchese 
del Guasto ha auto una sassaia nel piede. El manda 
una lista di le zente è in ditto campo inimico, vide- 
licet 2000 spagnoli, 3000 lanzinecli, 5000 italiani, 
300 homeni d’ arme, et C00 cavalli lizieri, et no
mina li capitanei. La qual lista sarà nolada qui 
avanti. Scrive del zonzer lì a Fiorenza, per avanti el 
signor Stefano da Palestina, et poi Malatesla Baion 
in letica venuto. Hanno Fiorentini ¡n la città fanti 
4000 usali, et dato le arme ad altri 4000 zoveni 
fiorentini, tamen portano arme ma non si fa briga 
alcuna, el la notte li fanti usati non pono portar le 
arme. Scrive esser aviso che Corlona si ha voluto 
render a l’ imperalor, ma non al papa, ltem, come 
Fiorentini hanno deliberalo elezer, nel loro Conseio 
di ottanta, do oratori al papa, vadino fra tre zorni. 
Dal qual hanno hauto bone parole, el non voi se 
non il patrimonio di Modici. Li quali oratori fono 
Alvise Pazi et Aminolo Nicolini ; il qual Pazi relu- 
doe, el fo subito fallo in loco suo Pier Francesco 
Potivanni.

Fu posto, per li Savi del Conseio et sier lliro- 
ninio Trun savio ai Ordeni, una parie, di mandar 
Antonio Feramolin, provisionalo in l’Arsenal sora 
le artellarie, in armada con 400 arcbibusieri, ni in 
parte.

Et sier Jacomo Dolfin savio a Terra ferma, andò 
in renga, dicendo, movendolo ili l’Arsenal saria la 
mina di quella caxa, laudandolo assai, et si man
dasse de altri.

Et li rispose sier Alvise Mocenigo elcavalier, 
savio del Conseio. Poi parlò sier Jacomo Corner è 
sopra le artellarie, laudandolo assai, el voi si mandi 
in armada.

Da poi li rispose sier Filippo Capello savio a 
Terra ferma, che non voi che ’I vaili.

Da poi andò sier Zuan Coniarmi fo savio a Ter- 
raferma, aricordò non si levasse questo, ma si scri
vesse a sier Zuan Vitluri provedilor zeneral in 
Pitia, tolesse 400 arcbibusieri corsi, che voleno ve
nir a servir la Signoria, et questa è la mior pro
visione.

Et li altri quattro savi a terra ferma messeno 
mandar 400 arcbibusieri, li capi se fazi per Colle
gio con li do terzi di le ballote. Andò le parte : di 
Savi 130, di Savi a Terraferma 51, di no 27, non 
sincere 9.

Fu poi posto, per li Savi tulli, scriver a sier 
Zuan Vitluri proveditor zeneral in Puia fazi 300 
arcbibusieri di quelli, potendoli haver, si non di 
altri, per ¡1 qual effelo se li manda scudi 1000, el 
fatti, subito li mandi a Corfù a l’ armaila su le galle, 
el li sopracomiti li fazi le spexe a conio di la Si
gnoria nostra, come fanno a li provisionali. 1 qual 
300 arcbibusieri siano de nostri subditi, over de 
soldati erano con francesi, ai qual li ilagi una paga 
per uno. Ave : 184, 5, 0.

Fu posto, per sier Viccnzo Capello el consier, 
et sier Lunardo Emo savio del Conseio, aleuto fusse 
preso di armar 12 galle in Dalmatia, pertanto se 
exeguissa la parte.

El a P incontro li Savi tulli messeno de dar al
tri 5000 ducati a sier Vincenzo Capello, con ordine 
fazi 400 homeni per la Dalmatia el li condugi a 
Corfù, per interzar le galle.

Et primo parloe sier Filippo Capello, poi sier 
Lunardo Emo per la sua opinion. Li rispose sier 
Alvise Mocenigo el cavalier. Poi parlò el Serenis
simo et mirò in la parte del Capello el Emo, dicen
do, la nostra armada è dissipada per esser siala a 
Brandizo, però bisogna galle nuove ; et laudò assai 
questa opinion, cargando il capilanio zeneral da 
mar, che ha lassà ruinar lauto l’ armata. El li ri
spose sier Alvise Gradenlgo savio del Conseio. Poi 
parlò sier Polo Valaresso proveditor sora le vic
inane, laudò si armi 4 galle per adesso, più vicine a 
Corfù, zoè Curzola, Liesna, la Braza et Cataro, el 
poi le altre se ’1 bisognerà. Denmm parloe sier
Piero Orio patron a !’ Arsenal, qua l........... Andò
le parto : . . . . non sincere, . . . .  di no, . . . .  
di Savi, . . . .  del Serenissimo. El poi »ier Filippo 
Capello savio a Terra ferma mudò la parie, voi se 
toy sohm  400 homeni per sier Vicenzo Capello et 
si scrivi se prepari li homeni per armar le galle, et

Andò le parie : 38 del Capello el andò zoso, 108 di 
Savi, 114 del Serenissimo et altri nominali. Ite- 
rum : 108 del Serenissimo, 111 di Savi ; et 1’ bora 
era tarilo, fo rimessa. El Pregadi vene zoso a bore 
3 di note sonade.

A  dì 23. Fa gran fredo, come è slà questi zor
ni. La terra, ili peste, beri, 3, lochi novi, et 9 di altro 
mal. Li formenti vale no lire 0 soldi 10 il slaro.
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Non fo alcuna lettera. Il Collegio dele assà au- 
dientia, maxime a li proveditori sora le legne per 
la parte nova, li burdiieri non voi siano più slimali, 
et vender le legne soldi 28 el carro che non valeno 
soldi 21 il carro.

Etiam  in questi zorni è siati li testori in 
Collegio a dolersi di la parte di l’ angaria posta a li 
panni d’ oro et di seda eie., dicendo non ponno più 
viver, et fo suspeso l’ incantar del dazio per aldirli 
con più comodità..

Vene l’ orator del duca di Urbin et monStrò 
letlere in Collegio. 11 duca stava meio, per lettere 
di 20 di soi seerelari. Praeterea una lellera de la 
duchessa, da Urbino, di 20, qual fè lezer: Come li 
imperiali sono intorno a Cortona, el lei liensi an
cora. Di Perosa è venuta dal papa la confìrmalione 
et ratificatione di capitoli Ira soa santità, perusini 
et il signor Malatesla. Scrive. Hozi zerca le 23 bore, 
havemo partorito una pula, et con la gratia del no
stro signor Dio il parto è stato con salveza nostra, 
et lauto poco molestala da dolori, che ne lo repu
tiamo felice. Però lo dichi al Serenissimo etc. Unde 

•il Serenissimo si ralegrò molto.
Nota. Il duca ha doe figliole chiamale Ipoiita el 

Julia et questa nata, et uno solo tiglio maschio el 
signor Guidobaldo de anni . . . .

Fo per Collegio expedilo questa malina a Brexa 
uno corier con parte del lioncorno, è ne la procu
rala, et terra sigillila, per il signor capilanio zeneral, 
aziò havendo petechie è medicina apropriala.

Da poi disnar, fo Conscio di X  semplice. Et lol- 
seno do seerelari in Pregadi, Antonio Mazaruol, è 
secrelario di P oralor a Roma, et Nicolò Cavaza, et 
uno ordinario, in loco de . . . ., Alvise Leonzini, è 
slà preson de spagnoli.

Item, preseno far salvoeondulo a sier Marco 
Michiel qu. sier Alvise, fo bandito di terre el lochi 
per la morte di sier Vicenzo da Molin qu. sier Al
vise procuralor, et si ha portato ben in Pina, vide- 
licet che ’I possi star per anni cinque in terre et 
lochi nostri, di Veniexia el destreto in luora. Ave : 
12, 4, 0,

Item, preseno taiar alcune termination di Cai 
di X  fatte in favor di sier Nadalin Coniarmi qu. sier 
Hironimo per il caslel di Mirali conira i frali di 
Santa Maria di l’Orlo, atento non è suo oficio.

Da Brexa, fo lettere del proveditor zeneral 
Nani, di 21, horc . . . .  Come il capilanio zene
ral slava meglio ; li era stà poste ventose, tra le 
qual una laià ; havia tolti polvere di coralli pesti et 
altro che li havia fatto mioramento. Diman saria lì

I Diarii di M. Sanuto — Tom. LI,

1’ Augubio. Inimici al solilo in Lonà, et lì se for
tificano.

Da Cremona, de V orator Venier, di 21.
Come era tornato domino Jacomo Filippo Sacco 
orator ilei duca, tornò da Pimperator, licenliato da 
quello. Et Antonio da Leva par voi andar a campo 
a Pavia.

Noto. Hozi entrò del Conseio di X, in loco di 
sier Nicolò di Prioli, è amaialo, sier Piero Landò fo 
capilanio zeneral da mar; rimasto del Conseio di X  
ordinario.

Da TJdene, di sier Marco Antonio Conta- 330* 
rini luogotenente di la Patria, di 21 setembrio, 
horc . . . .  Zonse a Gorizia uno messo di missicr 
Nicolò da la Torre, partì da Vienna pochi giorni 
sono. Dice, il principe liaver deliberato metcr grosso 
presidio in Vienna, et redursi con (ulto il resto do 
P exercilo, qual dice sarà più di 40 milia persone, a 
Neuslot, cioè Cittanova, qual è loco distante da 
Viena miglia 40 italiane per traverso, perché tanto 
camino è da Vienna a Buda, quanto è da Neuslot 
a Buda. La opinion del suo signor re Ferandino 
dice esser di veder, stando lì con lo exercilo, impe
dir eli’ el Signor turco non strenza Vienna, et farli 
spalle. Dice, il silo del loco, dove si voi meter, esser 
paludoso et forte, dove cavallaria, che è il nervo de 
l’ esercito del Gran signor turco, non si potrebbe 
adoperar el la fanteria valeria assai. Spera ditto re . 
per questa via interlenirlo qualche tempo, et sopra
venendo la invernata far dissolver io assedio di 
Vienna. Sono etiam azonti in questa terra molli, 
venuti da la fiera di Lubiana, quali niente altro 
sanno riportar, se non che si divulgava il principe 
esser potentissimo et voler far fatti d’arme. Et per 
tulli li soi paesi si feva processioni, et che ogni uno 
era in fuga, et per tal causa hanno fallo poco bene 
de le merce baveano portato a quella fiera.

A  dì 2é. La terra, beri, di peste, uno, loco novo, 
et . . .  di altro mal.

Vene in Collegio Porator di Pranza existenle in 
questa terra, dicendo che uno fu posto in prexon 
per liaver fatto danni a nostri, et suplica sia re- 
laxato.

Da Ferrara, del Venier orator. Con Paviso 
di Cortona persa, e t ..........................................

Da poi disnar fo Conseio di X  semplice. Et fo ogj 
sparlilo il salario di ducali 274 che vacava, fra li 
seerelari, et a 6 è fuora, iusla la parie, fo dati du
cali 10 di più poi cresulo come li altri, et al Bar
bafella azonto ducali 10, aziò arrivi a li ducali 200, 
perché quelli è del Conseio di X  hanno ducali 200.

3 8
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Fu posto, per li Consieri et Cai, una parie; che 
de coetero in tulle le parti de parlleulàri, qual vo
tano limitato numero di ballote, avanti le siano 
poste sia nolado in margine, per quelli attende a le 
leze, il numero di le ballote voi ad esser presa, et 
sia publicà, quando sarà letta, voi tante ballote a 
prenderla, aziò non accadi altra termination di la 
Signoria. Fu presa ; una di no. La copia sarà qui 
avanti.

Di Roma, fo lettere di l’orator nostro, di 19. 
Come era stato col papa, qual li ha ditto convenir 
andar a Bologna con la corte, et partirà a di IO 
oclubrio, dove deve venir l’ imperator, et li lo in
coronerà et sarano in parlamento insieme, dicendo 
dolersi molto di questa andata, et altre parole. Et 
che P armata di Filippi» Doria, galle 23, era passata
da Civitavecbia ad ì........... di questo, et andava a
Napoli a fornirsi di biscotti per passar in Puia, et 
parte anderà a Brandizo, parte a Manferdonia, over 
Monte di l’Anzolo, et questo perchè non si socori a 
le terre di Puia, et haverà . . . altre galie. Scrive 
il principe di Grange ha hauto Cortona a descrition, 
qual si rese et li ha dato taglia 20 milia scudi, di 
quali ne pagano 5000 al presente, il resto con 
tempi. Scrive esser zonlo lì il cavalier Caxalio, vieti 
di Fiorenza, con uno oralor fiorentino nominato 
Francesco Nasi fiol di Alexandro, qual zonse a bore
3 di notte, venuto a stafeta, et ave audientia del 
papa, exorlando Soa Santità a non far venir le zente 
avanti a mina di la città di Fiorenza.

Di Fiorenza, del Capello oraior di 20, 
hore . . . Come inimici hanno hauto Cortona, et 
questi Signori hanno etiam abandonato Arezo, et si 
voleno difender in questa città di Fiorenza.

* Di Verona, di rettori et proveditor generai 
Dolfin, di Iteri. Come inimici sono in Lonado et 
fanno ruiuar et bassar la rocca, et par si vogliano 
fortificar lì, et pativano pur di vittuarie. Di Brexa 
non hanno lettere, per esser stata gran fortuna in 
lago, et non. hanno potuto passar.

A  dì 25. La terra, di pesle, 5, zoè 4 novi et 1 
vecbio, et 11 di altro mal.

D i Brexa, fo lettere del proveditor generai 
Nani, di 22. E t in consonantia seriveno sier 
Christofal Capello capitanio et vicepodestà, 
et sier Alvise d'Armer provveditor generai. Del 
zonzer quella matina domino Hironimo Augubio 
medico esculentissimo lì, et stato con il medico di 
Crema domino Joan Villano, hanno concluso non 
esser petecbie. È il duca miorato de la febre, imo 
quasi sincier, siché presto sarà libero. Scrive, inimici

a Lonà vanno facendo grandissimi danni, et hanno 
depredato il loco d e ..........................................

Et nota. Vidi lettere dì .22, di domino Ur
bano segretario del duca preditto. Come la co
munità di Brexa havia preso nel conseio una parte 
di dar Icmosina a monasleri, pregasseno per la sa
lute del duca. La copia sarà qui avanti. Et questa 
matina hanno dato ducali 120 a monache, aziò fa- 
zino oratione per soa excellenlia..

D i Cremona, del Venier oralor, di 21. 
Come Antonio da Leva è andato accamparsi a Pa
via, parte da una banda et parte da l’altra banda di 
l’ arsenal ; ma per avisi hauti da Lodi et altrove, il 
duca non 1’ hanno ancora battuta ; in la qual città
vi è fanti...........con il cavalier Pizinardo, fo ca-
slelan in Cremona. Et il duca li havia mandalo du
cati 1500, ma par non siano zonli ancora ; si du
bita siano persi. Paulo Luzasco par habbi passato 
Po con cavalli.. et andato a Mantoa, per levarlo come 
capitanio de P imperador et esser sopra li lanzinech 
sono a Lonà. Scrive, il duca ha inteso li ducati 5000 
dati al suo orator per la Signoria noslra, di che rin- • 
grafia molto.

Di sier Jacomo Boldù capitanio et prove- 382 
dii or del lago, da Sermion, di 23. Come inimici 
sono pur a Lonà, et li nostri cavalli sono corsi fin 
su le porte et morti alcuni di loro el tolti alcuni 
somieri di vittuarie, sichè beri patino assai. Scrive 
come era zonto uno sandalo dal Desanzan con avisi 
da quel........... che li scrive che uno del Desan
zan, venuto dal signor Alvise da Gonzaga, qual ha 
ditto: « hor ben Salò starà di bona voglia, perché 
da mattina le zente si leva, et farano 22 mia per 
andar a campo a Cremona. » Da altra banda ha aviso 
hanno lirato le barche et ponti in Lonà.

Vene P oralor di Franza p e r ........................

Vene P oralor di Mantoa, et monslroe una let
tera del suo signor marchese d i...........da Man
toa, che li s c r i v e ..............................................

Di Crema, fo lettere, di 21, hore 3. Che il 
campo di Antonio da Leva con le artellarie sono 
andati attorno Pavia, tamen ancora non hanno co- 
menzato a batterla. Et beri da sera a hore tre di 
notte se parlino da Santo Anzolo per andar a Pavia 
cavalli 60 ussidi di Pavia, quali conduceano danari 
in la terra per pagar li fanti sono lì in Pavia, et 
hanno trovato il campo de inimici sotto Pavia, el 
quasi tutti sono slà svalisati, et colui che havea i da-



nari non si sa fin ora quello sia seguito di lui. Que
sto aviso si ha dal Cluson contestabile nostro, qual 
è in Santo Anzolo. Et hozi da Brexa liabbiarao dal 
medico che si ha mandato de qui a la cura del si
gnor duca di Urbin, per sue lettere di hozi, come li 
ha dato Cuora le peteehie et sta alquanto meglio.

382* Da poi disnar Cu Pregadi, et letto le lettere, fo 
letta la lettera del marchese di Mantoa, scrive al 
suo oralor, d e ...................................................
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Fu posto, per li savi del Conscio, excepto sier 
Lunardo Emo, et savi a Terra Cerma, excepto sier 
Hironimo da cha’ da Pexaro, che da malina in Col
legio per il Serenissimo sia risposto al preCato ora
lor di Mantoa in questa torma : .......................

Et parlò primo sier Lunardo Emo, et qual vo
leva se dicesse altre parole in la risposta, videlicet

Et li rispose sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
savio del Conseio, dicendo, 1’ Emo era come quelli 
che cavalcava et non havea i piedi in stafa, dicendo, 
é bon intrar in pratica per inlerlenir il marchese 
non vengi in veronese a dannizarne, et in questo 
mezo il capilanio starà lì.

Da poi parlo sier Hironimo da Pexaro, voi in- 
dusiar quello riporterà Ferigo Grimaldo, che vien. 
Et poi parlò sier Marco Foscari, è di la Zonta, qual 
fé un gran discorso, allegando molle autorità, el 
voleva c h e ........................................................

Et li rispose sier Alvise Gradenigo savio del 
Conseio, per la risposta di Savii, et l’Emo el Pexaro 
messe indusiar : Andò le parie : 39 de l’ iudusia, 
. . . .  di Savi eU'o presa.

383 Pars capta in Consilio domini abbatis et an- 
tianorum, negotiis comunis Brixiae presi- 
dentis, sub die 21 septembris 1529.

Talisest, cum in omni negotiotum maxime in re 
bellica, virtus illustrissimi ducis Urbini, serenissimi 
ducalis domimi nostri capitanei generalis ¡lividissi
mi, lantaque est magnitudo suorum erga hanc civi- 
tatem rneriloruin,.ul e¡ onanein gloriara ac prospe
ran! rerum gerendarum Cortunam, sed in primis 
salutem perpetuam, optare debeamus. Propterea 
cum in praesentiarum adversa correptus sii valitu- 
dine nullum proCedo etficatius remedium a nobis 
inveniri aut prestari potest, quam intimo cordis 
alTectu supplici oratione ad Dominum confugere,

opportuneque et importune Maiestatem Suam jugi- 
ler obsecrare, ut prò ineffabili misericordia sua ei 
salutem impartir! ac tribuere dignelur. tdcirco 
vadit pars, quod delur, et ex nunc data, sit et esse 
inlelligatur libertas dominis depulalis pubblicis 
erogandi elemosinam de pecunis Comunis nostri 
illis monasteriis pariter ac religiosis, quibus eis vel 
maiori parte eorum videbilur, prò precibus effun- 
dendis ad impetrandam salutem preCuto illustris
simo duci el capiltmeo. Quidquid per eos vel maio- 
rem parlem eorum factum erogalum ac dispensa
tolo Cueril, ita valeal el teneat, ac si per praesens 
consilium Caclum erogalum ac dispensatimi fuisset. 
Et capta est omnibus suffragiìs, neminc discrepante.

Summarìo di lettere di sier Jacomo Boldù ca- 
pitanio et proveditor del lago di Garda, 
di 22 settembrio 1529.

Hozi li inimici non si sono mossi, zoè il campo, 
come se dicea doversi mover, et ben potria esser 
qualche parlesella Cusse andata a bulinar, come ogni 
zorno soleno Car bora in uno loco ora in l’ altro, 
ma per diverse vie mi vien riferito, et alcuni 
dicono, che haveano hozi comenzalo a minar la 
rocca di Lonado. El alcuni poi mi ha dillo che la 
bassano solamente, et questo è più verosimile, el la 
vorano Codificar per doverla forsi manlenir, et 
lenir uno sleeo tra il brexan et il veronese. Et par 
non si voghilo levar de li cusì presto come si iudi- 
cava, et si vorano fermar lì per ha ver da Sguìzari 
favor. A questo modo non mi fa ducali 70 al mexe, 
oltra molli senistri che io patisco, et talora non 
dormo do ore la notte, et dormo su la pope di la 
fusta, et fazo far in la fusta le guardie. Di la rocca 
i sbassano i merli, et quelle piere mettono dentro 
per fortification de le mure ; el hanno e ti,am poste 
in le fosse le barche de i ponti, che è segno voglino 
star lì qualche zorno.

Date in fusta apresso Sermion.

Summario di lettere del conte Alberto Scotto, 3 
drizate a Zuan Jacomo di la Croce suo 
secretarlo, date a Brexa a dì 20 settem
brio 1529.

Ho haulo questa mattina da Piasenza li infra
scritti avisi, quali dice così : Questa mattina per 
tempo è gionto qua monsignor de Vasone maestro
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di casa di Nostro Signore, et messer Jacomo Filippo 
Sacco orator del signor duca de Milano, et è stato 
serato in camera con la excellentia del signor duca 
lin ad liore 18, poi uscirno et lutti insieme disnor- 
no, et disnato il prelato monsignor si è parlilo a 
le 20 hore. Per quanto ho iuleso, si è parlilo dispe
ralo : di qua non ha possuto fare nè operar alcuna 
cosa, che era che’l voleva per ogni modo il duca 
lassasse Alexandria et Pavia in mano de l’impera- 
dor con promissione che l’ imperatore ge le resti
tuirà et gli promellea, in caso non havesse l'alilo, gli 
renderà il stato, et che l’imperalor gli volea far un 
scritto de man. In effetto il duca non ne ha voluto 
far niente. Ami dillo che’l duca erra et gli ha mo
strato lettere che il papa gli scrivea, et diltoli che’l 
volesse ben considerare che Nostro Signore accare- 
zava F imperatore et clic non gli discompiaceria di 
cosa alcuna, et'che’l volesse pigliare exemploda 
lui ; et che Sua Santità non era per poterlo aiutare, 
ma che saria stalo necessitato abbandonarlo. Fumo 
queste parole dille ad un maio. Gli disse poi che 
F imperatore era giovine principe polente, ostinato, 
et clie’l non volesse essere quello dove se haves- 
sero a rompere le prime lanze, che dopo che l’im
peratore inlrarà in niuna impresa contra de lui, che 
non bastar;» il mondo a levarlo nè accordarlo. Poi 
in effetto gli ha risciolto il duca che era contento 
darle in man de! papa, che, avendo errato, Sua San
tità gli le desse ne le mane, che Laveria tulio, ma 
che darle a l’ imperatore che non lo volea fare per 
niente. Gli rispose il nontio che non gli era tempo 
a questo, et che Pimperalor non potrà portar dila- 
tione, et che quando di presente gli legati le ha- 
vessero lolle ne le mane a nome del papa, che di 
presente sariano stati constrelti a darle all’ impe- 
rator. Non fuit dare remedium. In effetto si è 
partilo tanto mal contento del duca, che più non si 
potrà dire. Antonio da Leva ha cavalo fuori del 
castello de Milano 23 cannoni et dopi cannoni, molti 
judicano per la impresa di Pavia, ma io credo più 
presto quella di Lodi, perchè, sevorano far il debito, 
me dubito forte de Lodi, poi Pavia et Alexandria.
Il nontio mi ha ditto questa essere l’ultima oniione, 
et dimane si expecla il sacco.

Datae Placentiae eie.

Lettera del ditto conte, da Brexa, di 21 Set- 
tembrio 1529.

Messer Jacomo Filippo Sacco, ambasciatore del 
signor duca de Milano, hier sera partile da Pia-

senza al postutto irresoluto et totalmente in discor
dia con F imperatore. Antonio da Leva è ancor a 
Vilanlè; se vocifera debba andar a Pavia, ma si 
tiene anderà a Lodi.

lettera  del ditto, di 22 diito.

Beri il signor duca de Milano expedite il suo 
principal secretano ad Roma per relralare de novo, 
per il mezo del papa, lo aponlamento tra Cesare et 
lui, non essendo successo, come non ha potuto, per 
la via del suo orator exislente appresso la Cesarea 
Maestà, qual se n’ è ritornalo liceutiato da Cesare 
con gran colera et gran bravata de parole. Il 
signor Antonio da Leva è ancora a Vilanlè et Sina, 
et fin heri a le 22 hore non ha fallo progresso 
alcuno, benché se divulga che’l vole far la impresa 
de Pavia over Lodi. Scrivendo, m’ è gionlo nova 
che li ispani venuti con Cesare, che alogiavano sul 
piacentino, passavano il Po, ad Cagainfango, scon
tro a Caslelazo, per andare ad unirse con il Leva.

Copia de una lettera di sier Zuan Francesco 386
Corer proveditor a Salò, de dì 21 settem-
brio 1529, ricevuta a dì 25 ditto.

Li inimici sono in Lonà, et hanno fatto due 
spianate, una verso Brexa et una verso Verona, 
et hanno spianato in parte da le ditte do parte le 
mure de la terra ; non si sa che via babbino da te
nere. Nili veramente domenica de nolle, fo adì 19 
venendo il Luni, da bore 4 fin a giorno, slessemo in 
arme lutti, et fu dato due volte con il tamburo a 
1’ arme, et questo fu per certi fuoji fono visti su le 
montagne a la volta dove erano le nostre sentinelle, 
et judicando fusseno quelle ne fesseno cegno, fu dato 
a l’ arma, perchè cusì si haveva ordine con loro di 
far dilli fuogi ; tamen furono falli per persone 
per la montagna. Poteva esser in la terra da 
homeni 300 di questo loco, et li soldati, quali justa 
il solito come hanno habulo il danaro se ne vanno, 
non credo ne siano 500. Uabbiamo qui due fuste. Il 
capitanio del Laco è a Sermion et non si pò partir 
de lì. Bora è stato qui domino Guido de Naldo 
capitanio de qui, et mi ha ditto haver, per bona via, 
come li inimici hanno deliberato de darne lo assalto 
fra termine de tre notte, lo dormo la più parte 
vestii), perchè si ha da far assai.
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Lettera del ditto, di 23 settembrio.

Da novo, li inimici è qui a Loikì, et ogni dì va 
robando et fazendo trazer tulli questi comuni de la 
Riviera di sotto, che ormai tulli è a sua obedientia. 
Ha fallo far do spianade, una verso Verona et una 
verso Brexa, el hanno fallo minar le mure di Lonà 
da I’ una el l’allra banda, sichè i puoi vegnir fuora 
in ordinanza, et fanno spianar etiam la rocca. Non 
se sa quel i voia far. 1 minaza grandemente de 
vegnir a questo loco, et zerca de intender che 
numero de fanti è qui, et come se sta, et quel se 
fa. Nui fortifìchemo questo loco al meio poleino, el 
non si manca di far tulio quel si poi, tanien qui in 
la terra è pochissime persone ; lutti è fuziti ; non 
credo sia qui da 300 persone et li fanti, che son da 

386* 700, die in ludo fanno 1000 persone. Havemo 
ordine con la Riviera di sopra, che sentendo dar la 
campana a martello i vegni tulli a darne soccorso. 
Havemo qui do fusle et do barche armade, che è a 
la mia custodia. La terra et soldati par esser ben 
disposti, perchè se ha visto l’ altra notte quando fo 
dà a l’arme, tutti esser pronti in arme, et in quella 
note se dete do volle a l’arme, per causa de fuogi 
furono visti, come scrissi heri. Etiam a hora di 
vesporo vene uno frate di San Quirico, et uno altro, 
corando, digarido: «Nemici è qui ! » lo era in Conseio, 
la voxe vene che inimici i era a la porta ; tutti fo in 
arme, andando corando a la porla, et io dandoli 
animo hessendo sul pozuol, et poi mi aviai a la 
volta de dilla porta, di sorte che, vedendo io non 
temer et esser sialo 1’ ultimo de questa lerra che 
habbia cargà la mia roba, ogniun sla de bon animo 
et restano satisfatti. Ancora ho in palazo robe assai, 
che in uno veder si'metteria in barca. Spiero, se 
lutti farà el debito, ben venendo nemici, se preva
lemmo; et per quel havemo, dovendo vegnir, non 
passerà zorni Ire che i vegnirà, li qual aspetlemo 
di hora in hora di et notte. Che Dio ne dia forteza 
et sconfonda li inimici nostri.

387 Reporti da Roma.

A l i l i )  de settembre 1529 fu canta in Roma 
messa papale in chiesa de San Piero per il reveren
dissimo da Napoli, dove fu la Santità del Nostro Si
gnor con 16 reverendissimi, et tulli li oratori, el il 
nostro; fu fallo una bella oralion. El cridata la pace 
el giorno avanti con sei trombeli per tutta Roma ; 
et cusi el sabato da sera el domenica sera fu falla

fesla de fochi 12 nel palazo del Nostro Signore et 
in le caxe de (ulti li reverendissimi, et in castello 
con artellarie secondo il solilo. A dì dillo, la mat
tina, avanti che Nostro Signore venisse in San Pie
tro, Sua Santità disse a lutti li reverendissimi che 
F havea deliberato vegnir a Bologna et clie’l pre
gava sue signorie dovesseno tutti venire et hono- 
rali, et che al tulio voleva partirse a li 10 del fu
turo. Per il che li prefati reverendissimi si pongono 
a l’ ordine, benché si crede non haverano più de 
cavalcature 20 per uno per la strettezza di tempi.
A li 18 gionse in Roma domino Ilironimo Moron 
cum-cavalcature 40 et 20 cariazi, molto superbo; 
dice voler venir a la corte de la Maestà Cesarea. A 
dì dillo gionseno 22 galìe, capitanio domino Filip
pino Doria, a Civitavechia, et ha menalo seco Io ar- 
ziepiscopo di Capita, quale gionse a li 19 in Roma. A 
li 20 vene nova a Nostro Signore come quelli che 
erano in Cortona, loco de Fiorentini, se hanno resi 
a lo signor principe di Oranges, et li hanno dati 
scudi 20 milia, et tulli li soldati svalisati. Qual 
signor principe di Oranges tende a la volta de 
Arezzo di Toscana. Li signori Fiorentini mandano 
dui oratori a Nostro Signore, et si iudica lo accordo 
sia per condurse.

T)a Roma di 20 settembrio 1529, scritta per 388 
Francesco di Gonzaga al signor marchese.

Questa notte è venuta la nova a Nostro Signore 
de la dedilion di Cortona resa a descrilion al signor 
principe di Orange, et sua excellentia, per evitare il 
sacco el mina di quella città, si è contentala di 
accordare il lutto in 20 milia ducati, el li fanti che 
vi erano dentro al numero de 600 se ne dovessero 
ussire senza arme, in giupone. Quali non doveva 
fare altramente dimora l’exercito, secondo si scrive, 
ma caminarà manzi a la volta di Fiorenza senza 
perder lempo. Li doi oratori fiorentini, li quali per 
le altre mie di 18 scrissi a voslra excellentia se 
aspettano qui fra dui dì, credessi che debbano ve
nire con tal rèsolulione, maxime hessendo seguila 
questa cosa de Cortona, che habbia a succedere 
quello che si desidera per Nostro Signore, tanto più 
che se intende non esser molla concordia in Fio
renza fra li cittadini medesimi. Se intenderà la pro- 
positione che faranno li prelati oratori, et presto si 
potrà fare iudilio se si vorà accordo o no, perchè 
non ci è tempo di slare mollo in pratica.

(1) L a c a r ta  387* è bianca.
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Hieri si celebrò la messa solenne in Sanlo Pie
tro, conia pubblicatone de la pace di Cambrai, 
dove inlervene Noslro Signore con lutti li oratori 
che si trovavano in Roma, excelto il signore An
drea Borgo, che per la disposinone de la golta non 
ha potuto intervenire. El dapoi la celebratone se 
recitò l’ oratone per il vescovo di Segna, qual, per 
esser in effetto il primo che ora in Roma cxercila 
questo officio, disse mollo excellentemente el con 
comendatione de ludi quelli che se intendono di 
questa arte. Finito il tulio, li oratori, cesarei, francesi 
et li inglesi, per la denominatone de loro principi 
in questa pace, basciarono il piede a Noslro Signore. 
1/ oratore veneto, hessendosi aneli’ egli appresen- 
lalo un poco inaliti, forse per veder la cerimonia, 
fu chiamalo dal maestro de le cerimonie, el non 
recusò basciare similmente il piede a Sua Santità, 
del che si è preso bouo augurio che ancor li Signori 
soi se habbino ad includere ne la pace. Milano non 
fu chiamato altramente, el però restò; io anche 
restai, sì per il medesimo rispetto come anche per
chè non accadeva, per non essere il solito di farsi 

388* tal atto se non per quelli li cui signori sono nomi
nali in simile publicalione. Sua Santità, prima che 
partisse dalla stanza sua, fece chiamare tulli li car
dinali et, dopoi l’avergli mostralo una lettera, che li 
scriveno da Piasenza li reverendissimi Legati, con
tinente il desiderio che haveria la Maestà Cesarea di 
abboccarsi con Sua Beatitudine, et come il parer di 
loro reverendissime signorie era che, giacché la 
prefata Maestà non poteva venire a Roma, che lei 
si Iransferisse a Bologna, disse la mente et delibe
ratone sua esser di seguire il ricordo de le prefale 
signorie, conoscendo che in eflello cosi era necessa
rio per dar con maggior facilità compimento con 
la presenta sua a molle cose che importano. Et sog
giunse che, sapendo lei il poco modo che si ritro
vano alcune di loro signorie reverendissime di 
poter far simil viaggio, che non solamente era per 
hossergli molesto che restassero in Roma, ma che 
anche gli fariano piacer, però metteva in arbitrio 
loro di far quello che gli venisse bene, che d’ogni 
loro deliberatone Sua Beatitudine era per restare 
salisfattissima. Questa conclusione acquietò tanto 
gli animi di quelli quali haveriano per avenlura 
addutto qualche ragione in opposito di questa andata, 
che non ci è potuto essere nè contraditone nè re
nilenta, poiché ciascaduna di prefale sue signorie 
pò disponere di sé come gli piace. Si comincia mo’ 
ad attendere a le provisioni opportune per tal viag
gio; nè dirò la carestia che si ha, in specie di poter

haver cavalcature, perchè é cose inestimabile : pur 
bisogna che ogniun faccia al meglio che si potrà.

Il partire di Sua Santità si dice che sarà a li 4
o 5 di ottobre proximo. Sabato sera giunse il 
signor Hironimo Morone qui in Roma, qual deve 
partire fra doi dì per andare a loexercilo, chiamato 
dal signor principe. Iteri mallina arrivò monsignore 
l’ arcivescovo di Capua. Io sono sialo per vedere 
l’ una et l’ altra parte de loro signorie per parte di 
vostra excellentia, eie.

Postscripta. Fiorentini, intesa la deditione di 
Cortona, hanno subito inviato uno di loro homo al 
signor principe, con commissione che pregi sua ex 
cellentia a soprasedere alquanto, perché li amba- 
sciadori per loro eletti a Nostro Signore arriva - 
riano questa sera qui a la corte. Ella ha risposto al 
solilo, haver.do però per non lasciarsi terra adielro 
che sia de impcrtantia et invialo lo exercilo verso 389 
Arezo, quale secondo intendo è fortificalo mollo et 
fornito di bon numero di genti per difendersi.

A  dì 26, domenega. La terra, beri, 3, di peste, 390’) 
do vechi et uno novo, et 8 di altro mal.

Da Udene, del locotenente, di 23. Come se 
parli per andar in la Pairia a la zerca, et montando 
a cavallo mi sono zonte queste nove venule da Go- 
ritia. Dicono, messer Nicolò da la Torre esser stà 
rotto et malmenato da turchi con tulle le sue zente, 
qual era una bella banda de fanti più de 6000 et 
qualche numero de cavalli, et il conflitto dicono 
esser sialo nel contado de Cil sopra le rive del 
Dravo, et danno color a questo fatto, dicendo che’l 
dilto messer Nicolò siete intertenuto Ire giorni per 
camino sperando azonzer a la improvisa il vescovo 
di Xagabria, qual veniva per recuperar la sua terra; 
ma per il conto faciamo noi del tempo quando dillo 
messer Nicolò se parli de Xagabria, et atrovarsi 
sopra Lubiana a li 3 over 4 del presente, come 
certamente fu, non par possi esser vero: tuttavia li 
homeni si mutano di opinione spesse Gate nel ca
mino, el aceadeno infiniti impedimenti in le cose de 
la guerra, come è notissimo, però non se dia lenir 
del lutto impossibile. Io li appresenlo quanlo io ho.

Vene l’ orator de Milan, dicendo haver haulo 
lettere del duca suo, come li danari tulli erano 
zonli in Pavia, videlìcct li ducali 1500 per pagar le 
zente, dove è domino Hanibal Pizinardo fo castelan 
di Cremona con fanti 2000, el sperava cbe’l si man- 
lenirà.

(1 ) L a c a r ta  389* è  b ianca .
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Vene l’ orator di Ferrara et lexe alcuni avisi 
veclii habuti per avanti.

Fu preso cbe sier llironimo Contarini qu. sier 
Piero debbi continuai* ancora governador del 
dalio de le Inlrade.

Da poi disnar fo Gran Conseio. Non fu il Sere- 
nissirno, vicedoxe sier Alvise Malipiero; è pur sier 
Vicenzo Cappello consier a la banca, cbe dovea an
dar sì in pressa in arraada ; sichè se persi la mia 
opinion, F hanno fatta come vulsi.

Fo bulla un sestier di la paga di Monte vecbio 
di septembrio 1481, vene per ultimo il sestier di 
Santa Croxe. Fu fatto sei di Pregadi, et cinque 
Quaranta.

I)i Brexa, vene lettere a hore 24, del prove- 
ditor generai Nani, di 24. Come il duca slava 
meglio, la febre F havia lassato et si andava rislau- 
rando. Et sicome i lanzinech, erano in Lonà, erano 
venuti a Manerbe, et che li era andato il conte di 
Caiazo et il signor Cesare con certo numero di cavalli 
lizieri et fanti per darli una strela a inimici, erano 
2000 fanti et alcuni cavalli, el fono a le man-, ma 
inimici tornorono in Lonà.

Da Crema, di sier Filippo Trun viccpode- 
stà et capitanio, di 24. Come hanno aviso P im- 
perador se dia partir da Piasenza et venir a Milan, 
passando Po.

390* A  dì 27. La malina, la lerra, di peste, do, lochi 
novi, et . . . .  di altro mal, tra li quali di peste fo 
una femena in caxa di Daniel Vido, attende a li 
debitori.

De loco alcuno non fo lettere da cbnlo, però 
nulla scrivo di novo.

Vene P orator di Ferrara et monslrò alcuni 
avisi di Fiorenza, cose vechie.

Da poi disnar fo Conseio di X  con la Zonta, et 
fono sopra le dote di Antonio da Tiene cavalier, 
citladin visentin, gran rebello, qual è in questa 
terra, et il capitanio zeneral di lerra, allento ha do 
fìoli a suo stipendio, ha instà, con lettere et il suo 
orator in Collegio et a li Cai di X, che la dole de 
la moier el nuora, che sono zerca ducali 7000, qual 
beni fo dati al signor Borlolomio Liviano, che siano 
pagate. Et posto la parte, visto il processo suo et 
disputalo, la qual cosa pendeva, fu preso de asegu- 
rar le ditte dote.

D i Cremona, fo lettere del Venier orator, 
di 25. Come inimici, zoè Antonio da Leva, è a 
campo a Pavia, nel qual campo li fanti erano mulinati, 
et 500 si erano levati et venuti a Milan. Li danari, 
ducati 1500 che’l duca de Milan mandò in Pavia, è

zonli salvi. Item, uno aviso di Fiorenza che l’ im
periali erano 15 mia lonlan di Fiorenza, elche di 
Fiorenza erano parlili Ire cittadini.

Di Brexa, del proveditor generai Nani, di
25, hore . . . Come al duca di Urbin li era tornà 
la fevre et P Augubio li havia dato quella lerra si
gillata, et... (lioncorno). Scrive che havendo inimi
ci, sono a Lonà, brusà quelle ville lì vicine, qual però 
sono siati uno Zuan Madia Beccaria, et uno . . . .  
da Lover banditi, il capitanio zeneral mandò a dir 
al capo di lanzinech che’l vedeva si feva guer
ra a la turchesca, et li avisa va che quelli pren- 
deriano tulli sariano morii. Con altre parole. Il 
qual capitanio ha mandato uno suo troinbela qui 
dal signor capitanio a scusarsi et voleno lar bona 
guerra. Scrive, ditti lanzinech non si movano et 
lien che aspettino il marchese di Manloa, qual ha 
acetato il bastón di capitanio de P imperador sora 
ditte zente.

Del capitanio generai fo una lettera scritta 
a la Signoria. Come ringratiava mollo di l’Au- 
gubio medico mandato lì et di P alicorno et lerra 
sigillala et altro, con parole molto affectuose.

Summario di una lettera di sier Jacomo Boldù 391
capitanio et proveditor del lago di Garda,
data in fusta appresso Sermion, a dì 25
septembrio 1529, hore 14.

Heri scrissi che li inimici si doveano levar que
sta mattina, el, variando ora li avisi, convegno ancor
io variar. Et questa notte mi è venuto uno per 
nome del consido dal Desantaño, afferma che hes- 
sendoli stà comandato a la sua terra di mandar a 
Lonado cara 30, et andato heri ad excusarsi che 
tutto il suo bestiame li era slà per loro tolto 
quando alozavano a Carpenedolo, et li disse il pre
vosto del campo che se ne andasseno che quando 
bisognerebbe mandariano per loro, el senlì rasonar 
fra loro che non si potevano levar fino non haves- 
seno certa risposta che expectavano da la Maestà 
Cesarea, qual non potea haver di qua a do zorni.
Et dicono questi del Desanzan che dove il zorno 
avanti, quando si parlava di levarsi, tulli andavano 
a tuor del fen per le caxe ad ogni suo beneplacito, 
et cbe heri quelli alozavano in ditte caxe non per
mettevano per altri li fusse tolto il feno. lo stò a 
pioza et venli et ho palilo assai, sì a Lacise nel 
passar de li inimici de dì et di nolle quanto ora a 
star qua ¡11 fusta, dormendo in coverta, et conve
nendo la notte do et tre volte levarmi, licei dormi 
vestito. Et durando sta cossa io non potrò durar.
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Summario di lettere di sier Zuan Francesco
Corer proveditor di Salò, date a Salò, a
dì 26 Setlembrio 1529.

Questi soldati son diavoli et non liomeni ; non 
torneilo ninno. Inimici, è in Lonà, ha sachizalo et 
brusato hormai tutta la Riviera di sotto, de la qual 
non se tien altro che la rocca de Polpenazi, ne la 
qual ho messo fanti 25 appresso quelli del luogo, 
al qual loco inimici li ha (dà) più battaglie, et loro se 
hanno difese, ita che i à abandonà l’ impresa de 
San Felixe, ch’è qui per mezo, el l’hano abbandona 
perchè inimici dicono voler venir a brasarli. Qui in 
Salò lutti è fu/iti, et non se troveria 300 liomeni da 
fati, et questi vanno et vieneno: soldati, dovea esser 

391* TOO, indico non siano 500. Uno di questi zorni oc
corse cliel vene digando: « Arme arme, inimici èqui 
a le porle. » Tutti fossemo in arme, et tamen non 
fo niente, ma fo visto dei nostri et indicono fosseno 
de inimici, sichè stemo in questi travagli. Audemo 
fortificando la terra dì et notte, et venendo inimici 
non reslerano vittoriosi. Questa mattina è sta dillo 
che li inimici si voglino levar.

392 A  dì 28, la mallina. Ileri niun fo di peste in 
la terra, che sia laudato Dio.

Vene in Collegio l’orator di Fiorenza per saper 
di novo, perchè lui non ha lettere di Fiorenza, el 
poi per cose particular.

Vene l’ oralor del duca di Mijan, et comunicoe, 
Antonio da Leva voleva da tre bande batter Pavia.

Vene l’ oralor del duca di Urbin.
Qui slassi su grandissime pratiche per la Zonla, 

cose vergognose a veder le procure si fa in Rialto 
con parenti insieme, et li Censori nulla dicono.

Da poi disnar fo ordina Pregadi et poi revoca, 
perchè li Cai di X volseno il Conseio suo simplice, 
et et inni comandono la Zonla.

D i Ferrara, di V Oralor nostro, di 26. 
Scrive come il duca ha haulo lettere da Piasenza, 
con aviso che, hessendo l’imperador a la faneslra, 
li fanti soi cridono: «Danari!» Dicendo dieno haver 
18 page, el si mulinorono, per il che l’imperador ne 
feze apicar . . . ., el fo sedato il rumor.

Fo fallo vicecao di X  in loco di sier Agustin da 
Mula, si resenliva, sier Domenego Capello qu. sier 
Carlo, stato altre fiate.

In questo Conseio di X fo prima col Collegio 
posto una parte, per il Serenissimo, Consieri et Cai 
di X, che de coetero, alento le gran pregierie si fa

per esser di la Zonla del Conseio di X, che si ob- 
servi in questo modo, che ogni anno, comenzando 
il presente anno, a dì primo octubrio poi disnar sia 
chiama Gran Conseio el scurlinio, nel qual scurlinio 
si elezi tulli quelli vorano esser di la Zonta del 
Conscio di X, notando li piezi et servandosi di non 
poter esser electi alcun si cazasseno con quelli bal
lota quell’ anno nel Conseio di X, li qual poi in 
Gran Conseio siano ballotadi con la forma di bol
lelini, et si cazi li eleti et li parenti a un a un, et 
quelli 15 barano più ballote, passando la mila, se 
intendi romasi di la Zonta del Conseio di X  con 
tutte le autorità etc. di quelli di la Zonla, et al bal- 
lotar non stagi sul tribunal altri che li secretari del 
Conseio di X, et le ballote siano tenute secrete solto 
debito di sagramento el le polize poi brusade, come 
è il solilo farli. Quelli veramente di la Zonta stra
vacati siano ballotadi nel Conseio di X  con la 
Zonla, el quelli rimanerano, haver debbi li do terzi 
di le ballote, et cusi si observi di anno in anno, nè 
si possi revocar se non per parie posta per 4 Con- 
sieri 2 Cai del Conseio di X, et con li Ire quarti di 
le ballote del Conseio di X  congregado al numero 
di 17. Item, possi venir a Conseio li procuratori, 
el si fazi elelion.

Item, fu posto et preso chela elelion di 9 pro
curatori si fazi con questo ordine quest’ anno et 
sempre, che’l secondo Conseio di oclubrio nel Ma- 
zor Conseio si balloli prima tulli li procuratori di 
la Chiexia di San Marco, etiam quelli rimasti di 
Zonla, perchè potriano poi esser cazali, di quali ne 
romagni 3*, passando la mità del Conseio, poi li 
procuratori de citra, el demum li procuratori de 
ultra, a questo instesso modo, et non si possi revo
car se non con le condilion ut supra.

Item, fu conzo la gralia del salvocondulo di 
sier Marco Michiel qu. sier Alvise per anni 5, se in
tendi etiam navili armadi et disarmadi. Fu presa.
Ave 3 di no.

Item, fu nel ditto Conseio di X  processo conira 394)* 
sier Zuan Antonio Lambardo qu.sier Piero, absenle 
ma legítimamente cilado su le scale de Rialto, che’l 
dillo per haver usade alcune parole maligne et 
scandole al pacifico Slado nostro, che’l ditto fra 
termine di 8 zorni se debbi appresentara le prexon 
el sia confinà et relegà per anni 10 a Famagosta, et 
si apresenli ogni zornoaquel retor, et, rampando il 
confin, chi quello prenderà babbi lire 1000 di soi 
beni, se non di danari de la Signoria nostra, el slii 
uno anno in prexon Forte serado, et sia reniandà 
al bando, sichè slagi 10 anni fermi a Famagosta. Et



non volendo venir fra dillo termine, sia el se in
tendi bandito de Veniexia et del distretto, terre el 
lochi di la Signoria nostra da lerra et da mar, et 
navilii armadi et disarmadi, con (aia obi quello 
prenderà et darà in le forze lire 1000, el stii uno 
anno in la prexon Forte serado, el remandà al suo 
bando.

Item, lexeno li processi di altri absenti, ma
xime di sier Tomà Goeo qu. sier Zuan Andrea, et 
non fo compito; si expedirà sotto il Conseio di X 
nuovo.

Da poi a bore 53 l/z fo chiama la Zonla dentro. 
Fu preso una gratia di sier Marchiò Zane qu. sier 
Alvise, l’avocato, la qual pendeva, videlicet, alenlo 
le sue fatige di haver contenlà et fatto contentar a 
molti comuni in Frinì vender il terzo di beni co
munali, et esser andato in Frinì a sue spexe, li' sia 
dato liberi lui et soi heriedi campi 50 di terra di 
quelli non si poi vender da ducali 5 il campo. Et 
fu presa ; el bon prò li faza !

A dì 29, fo San Michiel. La mattina. La terra, 
beri, di peste, niuno.

Da Verona, fo lettere di rettori et provedi- 
tor zeneral Doìfìn, di 28, hore . . . .  Et manda 
uno aviso da Valezo, scrive uno è a quella custodia 
a lui proveditor zeneral, come hessendo venuto di 
Brexa il conte di Caiazo con 300 cavalli per assal
tar inimici, et passando per alcuni lochi di man- 
loana, fo fallo asaper a inimici erano a Lonà, li 
quali veneno fuora da 600 cavalli et . . . fanti, et 
fo a le man con nostri, et li rupeno et svalisono 
ditta compagnia, parte morti altri presi, tra li qua! 
fo il ditto conte di Caiazo, capitanio di le fantarie 
nostre, el qual fo preso per alcuni fanti del signor 
Alvise di Gonzaga, quali lo condusseno in Valezo. 
Scapolò, et cussi esso che scrive li ha dato un capo 
di squadra con alcuni fanti per accompagnarlo a 
Peschiera, et de lì passar a Sermion, poi a Salò. 
Sichè per la gralia di Dio è scapolo. Et questo fo 
a d ì...........

Da Brexa, del proveditor generai Nani, di
26, fo lettere. Come dillo conte di Caiazo et signor 
Cesare Fregoso doveva far questa cavalcata per .
....................Scrive che’l signor duca di Urbino
havia pur di la febre. L’ Augubio li voleva dar una 
medicina la mattina, ma la nolle la natura operò 14 
volle, sichè è soprastalo, et che’l dice cbe’l vederà 
nel duodecimo eie.

Di Sermion, in fasta, di sier Jacomo Boldù 
capitanio del lago, d i . . .  . Come inimici erano 
levali di Lonà, el andavano verso Cremona.

609

I  D iarii di M. S a n u t o .  — Tom. L I

Summarìo di una lettera da Brexa, di 26, dii 393 
conte Alberto Scotto, scritta a Zuan Ja
como da la Croce.

Da poi P altra scritta de mia mano ho hauto li 
infrascritti avisi. lloggis’ è parlilo di questa lerra 
carra 12 di polvere, che va a Pavia; lo balote ven
gono da Milano. Costor vanno mollo inlertenuli in 
dare danari; ancora le gente del Leva non sono 
pagate el molle compagnie se sono mulinale, et 
sono andate a Milano, dove sachegiano et fanno 
molte insolenlie. Il conte Lodovico venne heri, per 
quel si dice, per risolversi di le gente italiane, el se 
dice che Cesar gli ha risposto che se riporla al 
Leva, et con questo è ritornato in campo. Intendo 
che dillo conte se ritorna tanto mal contenlo che si 
tiene, se’l sapesse ove albicarsi, che ’I pianterebbe 
costoro ; el così se ha per servir ultramontani. De 
italiani costoro non ne fanno conto, el questo si 
comprende perchè non gli danno grado. Hanno 
meschialo molli capi de spagnoli vecchi in queste 
fantarie nove, perchè crede non siano più pratichi, 
come sono ancora gli nostri mal experli. Stanno 
questi spagnoli admiralivi che tanto tardino francesi 
a mandare ambasciatori a questa corle. Si era qua 
folto comandare un mondo de carri, el poi son 
stati licentieli. Se dice pur de la partila de Cesare, 
ma non se dice quando. Qua è nova che Vienna ap
presso Ungaria è persa, et cbe’l signor Renzo nel 
Regno fa gran progresso. Il principe ili Orangie è 
proximo ¡1 Firenze et ha sachegiato Corlona. Il 
signor Stefano Colona è fatto capitanio de Fiorentini 
el è gionlo a Firenze. Se Pavia stà salda, che non 
ne posso far iudilio per non saper le provisione del 
viver nè gente che habbiano, 0 che Cesare torrà 
l’ accordo col signor duca overo restarà con poca 
eslimatione.

Da Piasenza a l i  25 de settembre 1529.

In questa mallina fo Gran Conscio. Fu il Sere- 3941) 
nissimo. Fu pubblicale quelle do parte prese heri 
nel Conseio di X, zerca far la Zonla per Gran Con
seio, le qual lexè Zuan Jacomo Caroldo secretano 
del Conseio di X, poi Bortolomio Cornili lexè la 
condanason del Lambardo, secondo ho scrillo di 
sopra.

Et acadele che, alenlo le grandissime procure si 
fa per la lerra senza un respelto al mondo per
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questa Zonla el fino in Gran Conscio davanti li 
censori, chiamali a zurar li censori sier Marco Ma- 
lipiero 5-iep Gabriel Moro el cavalier, il Serenissimo 
li cargò mollo forte, et loro scusando non polca far 
altro; ma, tolto sier Jacomo Dolfin savio a terra 
ferma di Pregadi, sier Zuan Francesco Dolfin qu. 
sier Alvise suo fradello andava per il banco procu

rando, uiule il Serenissimo fè chiamar li censori et 
li mandò ai banchi a zurar se erano slà pregadi, 
tutti zurono de no, ita che il Serenissimo in col
lera, dicendo haver visto lui, et fatto chiamar dillo 
sier Zuan Francesco davanti lui, si scusò 1’ andava 
in scurtinio el non procurando : et vene sier Ja- 
como suo fratello sul tribunal et sier Aguslin 
Surian suo cugnado, dicendo hanno li censori fallo 
inquisitimi, e tulli ha zurà non haver procurado; et 
tanlo cridò, che non fo altro.

Fu fallo sei di Pregadi : io Marin Sanudo fu* 
tolto da sier Antonio mio fradello, et è 10 anni che 
rimasi la prima volta di la Zonta ordinaria, poi do 
altre volle, et bozi son enzuto per remeritar le fa
tiche mie in tanti libri ho composto per numero ... 
senza li allri, senza alcun premio, linde vedando 
mi non esser acepto a la mia pairia, più non scri
verò alcuna cosa, atendendo a viver questo poco di 
tempo mi avanza, qual però passerò amaramente. 
Son in anni 63, fiol di uno che morse per la patria, 
oralor a Roma, dove è le sue osse, A voria dir 
quel disse colui « ingrata patria non habebis 
ossa mr.a ». E l cussi per lutto doman sorerò que
sto ultimo libro.

Da Fiorenza, fo lettere di sier Carlo Cap
pello oralor, di 24. Come Fiorentini havendo 
Imito risposta dal papa di I’ oralor che li mandoe, 
come voleva Modici fosscno ritornali in caxa come 
erano prima, et poi inlrati in caxa che’l vederi» 
quello faria Soa Santità, et inteso questo, quelli 
Signori lerminorono prima morir, et sono disposti 
a defendersi : hanno fanti 7000 in la terra ma ben
10 milia in page, tulli li zoveni hanno le arme in 
mano, attendeno a fortificar la terra, et quelli signori 
I’ hanno persuaso a voler la Signoria darli aiuto di 
quelli fanti I’ ha sul stado di Urbin. Et inimici è ni
trati in Arezo, ma la roca si tien per Fiorentini 
Hanno mandato do oratori al principe di Orangie al 
campo per interlenirlo non vengi avanti, el qual se 
ritrova a ................. , i quali s o n o .....................

f)4+ Di Marseia, di Zuan Negro secretarlo, di
11 et . .  . Come quelli capelani di l’ armala ha- 
veano scritto al re Christianissimo che roteano

andar a danni di Spagna, et che vene la nova di la 
paxe fatta con Cesare, tamen dal re nulla hanno 
hauto. Itern, por l’ altra loderà d i . . . ., scrive 
esser venuto l’ aviso di la paxe fatta, et adì . . .  la 
doveano publicar, per il che quelli capitane! voleano 
andar con l’ armala in Barbària. El che il Gran 
maestro di Rodi ha via una. nave lì di bole . . . . , 
chiamala la JSravosa et uno galion et si volea partir 
per andar in Levante. Edam  il capilanio Blacardo 
liavia una nave el uno galion, el l’armaria per venir 
Golfo.

Fu, poi letto le lettere, fata la elelion di 5 Savi 
ai ordini, et questi furon tolti :

Elelion di V Savi ai ordini.

Sier Zuan Maria Bembo avocalo gran-
do, qu. sier L i o ........................138.140

Sier Zaccaria Trivixan fo auditor ve-
chio, qu. sier Beneto el cavalier . 120.132 

Sier Francesco Surian fo a la doana di
mar, qu. sier Andrea...................69.179

f  Sier Sebasliau Barbo f o .............. ,
qu. sier F a u s lin ....................... 163. 84

f  Sier Orsato Manolesso fo Savio ai or-
doni, qu. sier Jacomo...................171. 77

Sier Marco Longo fo podestà a Parenzo,
qu. sier A lv ise ............................83.163

Sier Zuan Alvise Moro fo avocalo
grando, di sier Bortolamio . . . 113.130

f  Sier Zuan Maria Malipiero f o ........... ,
qu. sier A n d r e a ........................155. 87

f  Sier Nicolò Boldù fo Savio ai ordini,
qu. sier Hironimo....................... 162. 86

Sier Filippo di Garzoni fo estraordi
nario, di sier Francesco . . . . 138.111 

Sier Zuan Soranzo qu. sier Nicolò . . 143.103 
Sier Zuan Francesco Morexini fo audi

tor vechio, di sier Marin . . . .  153. 84 
f  Sier Andrea Bembo qu. sier Hironimo,

qu. sier Lorenzo . . . . . . 177. 71

Scurtinio di tre Savi del Conscio.

f  Sier Piero Landò fo Savio del Conseio,
qu. sier Zuane....................... ....  146.100

Sier Gasparo Malipiero fo Savio del
Conseio, qu. sier Michiel. . . . 108.134 

Sier Hironimo Barbarigo fo Consier,
qu. sier Andrea, qu. Serenissimo . 128.112
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Sier Marco Minio fo Savio del Conseio,
qu. sier Borlo lom io ................... 113.135

Sier Jacomo Soranzo el procurator 115.128
f  Sier Lunardo Emo el Savio del Con

seio, qu. sier Zuan el cavalier . . 153. 93
Sier Marco Foscai'i fo ambassador al

Summo Pontefice, qu. sier Zuanne 113.131
f  Sier Alvise Mocenigo el cavalier, Savio

del Conseio, qu. sier Tomà . . . 191. 51

Seurtinio di due Savi di terra ferma.

f  Sier Francesco Venitr fo Savio a terra
ferma, qu. sier Zuane................... 154. 84

Sier Domenego Venier fo Savio a ter
raferma, qu."sier Andrea procu
rator .......................................... 91.131

Sier Marco Trun qu. sier Antonio . . 129.140
f  Sier Francesco Soranzo è di Pregadi,

di sier Jacomo procurator . . . 152. 93
Sier Piero Morexini fo provedilor et

sinico di lerraferma, qu. sier Lo
renzo .......................................... 126.112

Sier Marin Justinian P Avogador di
Comun, di sier Sebastian el cava
lier .......................................... 147. 90

Sier Andrea da Moliti fo Savio a ter
raferma, qu. sier Piero . . . . 105.136

Sier Marco Antonio Corner è di la
Zonta, qu. sier P o lo ................... 113.131

Sier Zuan Coniarmi el provedilor sora
le pompe, qu. sier Francesco . . 103.136

Sier Carlo Capello è ambassador a Fio
renza, qu. sier Francesco el cava
lier .......................................... 123.111

Sier Jacomo Antonio Orio fo Savio a
terra ferma, qu. sier-Zuane . . . 123.118

Sier Nicolò Michiel f o ....................... 87.138
Sier Stefano Tiepolo è di la Zonta, qu.

sier Polo ...................................... 1 iO. 105

Cai del Conseio di X  di octubrio, del Conseio 
nuovo.

Sier Nicolò Trivixan fo Consier, qu. sier Gabriel. 
Sier Piero Landò ftì capilanio zeneral di mar qu. 

sier Zuane.
Sier Mironimo Barbarigo fo Consier, qu. sier An

drea.

Et noia; Che sier Lunardo Erno rimasto Savio 
del Conseio non volse inlrar, et sier Murili Zorzi el

dollor non era in Pregadi, sicliè solum 8 Io a far
i Cai.

Di Fiorenza, vene lettere di sier Carlo Cap
pello orator, di 25. Come li oratori stati al campo
cesareo, mia 18 Imitali a .......... dal principe di
Orangie haveano hauto risposta che lui havea co
mandamento da F imperator di far tanto quanto 
voleva el papa, el che voleva inlrar in Fiorenza, et 
metter Medici in caxa, insta la capilulation. Al qual 

•essi oratori per nome di soi Signori li risposeno che, 
volendo Fiorenza, venisse a tuorla, el mai non vo* 
leano perder la loro libertà, el par siano corsi al
cuni cavalli vicino a la terra...................  Unde
Fiorentini è dispostissimi a mantenersi, et stanno 
con gran guardie, et tulli in arme. Scrive esser 
zonlo li, vien da Piasenza de Pimperador, fra Nicolò 
arcivescovo di Capua, il qual, zonlo, (è dir a quelli 
Signori che Pandaria in campo dal principe di 
Orangie, et se voleano alcuna cosa. 1 quali ge rispo
seno che non haveano a dirli altro, et cussi se 
partile.

Del conte di Caiazo, di 27, da Peschiera, 395* 
fo lettere, drizate a la Signoria, date a hore 4 
di notte. Scrive il successo, come, havendo inteso 
alcuni cavalli borgognoni con artellarie partivano 
di Lonà per andar a Mantoa, lui havia fatto far una 
imboscala di 300 cavalli electi, et lui sopra una 
chinea con quattro altri stava sopra uno coleto 
verso Valezo a veder la cosa, el fu scoperto et fallo 
asaper a inimici, i quali ussirono da Lonà da 600 
cavalli et bon numero de archibusieri et fono a le 
man con li nostri el li rupe, et lui fu fatto preson 
di alcuni zentilhomeni del signor Alvise da Gonzaga 
da lui conosuli, et li pregò lo volesse liberarlo, i 
qual si mutò le erose bianche el lo fece condur a 
Valezo, poi a Peschiera, ai qual promesse darli du
cali 2000. Scrive monteria in una barca, el passarla 
a Salò. Con altre parole, ut in lìtteris.

D i Drexa,di rectori et proveditor zeneral 
Nani, etiam l’ Armer, di 27. Come inimici do- 
veano partir di Lonà per andar a Monlechiari, poi a 
Cremona a campo.

Di domino Hironimo Augubio medico, fo 
lettere di 27, drizate al Serenìssimo. Nara la 
egritudine del capilanio zeneral, qual ha di la febre; 
li voleva dar manna, è soprastato perchè la natura 
operoe, nè li vede segni mortai ; ma diinan sarà il 
quarlodecimo.

Da Bergamo, di sier Zuan da cha’ Taia- 
picra vicepodestà et provedilor, di 26. Come 
per una doglia l’ ha nel pé destro slà in caxa, et
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non si poi mover. Da novo, li Cantoni di sguizari 
luterani moveno guerra a li cattolici, et benché li 
doi cantoni luleriani siano soli, tumen poleno far 
zenle assai, li qual sono Zurich el Berna, el li cat
tolici Lucera, Urania, Suiz et Underval et Zoch.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conseio et terraferma, una longa parte zerca le 
legne, aricordala per sier Zuan Trivixan qu. sier 
Zaccaria, sier Hironimo Arimondo di sier Andrea 
proveditori sora le legne, videlicet, che tulle le. 
legne sarano condute in questa terra da primo 
marzo fin tulio avoslo si vendi soldi 25, quelle da 
primo settembrio liu tutto fevrer soldi 28. El clic 1« 
legne di zerro siano longe pie do manco dodeda, le 
dolze piè uno (do) et mezo. Et siano falle do mesure 
di ferro bollale, el quelle si troverà esser manco, 
si vendi soldi 2 manco ¡1 caro. Item, li caradori 
legni dille misure, sotto pene eie. el si fazi pro
clamar lai delibcralion per li rettori nostri da mar, 
nè si possino condurle sora venlo, sotto grandis
sime pene, ut in parte. Ave 196, 15, 4.

39G Smimarìo di do lettere da Fiorenza di Vicemo 
ledei secretarlo di V orator nostro, di 2-1 
settembrio V una 152!), scritte a domino 
Zuan Battista Fede! dottor, suo fradello, 
ricevuta adì ultimo ditto.

Excellentissime frater observandissime.
De qui se stà in grandissimi travagli el si aspella 

di ora in ora li nemici a le mura. Tulla la notte si 
stà in arme. Iddio sia quello ne preservi da la cru
deltà de barbari, quali se vi entrassero per forza 
vehnobis! Pur spero ne l i bontà divina et ne le bone 
provision si fanno che si defenderà questa città, la 
qual è un stupor a vederla ; non si lien aperte le 
boltege; la notte tutte le case tien fora lumiere; le 
donne tulle se son retirate rie li monasteri ; conti
nuamente grandi el picoli d’ ogni condilione lavo
rano a li bastioni; nè tanto si leme li nemici de fori 
quanto qualche moto di dentro di quelli che desi
derano novità. Pur non si manca di .star di bon 
animo. 11 signor Malatesla Baion fa gaiardanienle ; 
ne la città vi è 7000 fanti usati et pagali, et 500 
boni cavalli, olirà le ordinanze el le altro genti del 
popolo, che (ulti sono in arme. Io per me indico 
che qui sia ceduta la smurila del tulio et la libertà 
de Italia. Iddio sia quello che governa il lutto, et ne 
preservi da male, et voi tutti conservi sani.
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Lettera del ditto, di 25 settembrio a hore S 
di notte.

Questa sera è giolito monsignor di Capila, et va 
al principe con autorità di compnner, se questi Si
gnori vorano assentir a le richieste del papa, se non 
per far marchiar manzi l’exercilo. De qui non si 
tiene habbia a seguir accordo alcuno, perchè non 
vogliono consentir che caxa de Medici ritorni in 
Firenze superior agli altri, et si aspetta lunedì pro- 
ximo gli nemici a le mura. Li quali, se venivano 
a presentarsi come si teneva per cerio venisseno 
subito da poi la deditione di Cortona, miravano 
senza impedimento, perchè ritrovavano la città di- 
sprovista di repari, di genie et di ogni altra cosa 
necessaria a la expectation di un impeto nemico, et 
tulli in fuga, procurando solamente con la fuga il 
salvarse el la roba con tanta confusion, che era un 
lerror a veder. Et veramente se vi venivano, face- 396* 
vano la maggior crudeltà et il maggior sacco che 
mai fosse stà fallo, perchè questo è l’ animo de ne
mici. Da li quali spero pur si preseveraremo, ha- 
vendo dato tempo di repnrarar et di retirar le genie 
ne la città, quali sono da 7000 fanti usati et boni,
500 cavalli, olirà le ordinanze de la cillà che sono 
da 3000 et altri del popolo che hanno lutti le arme 
in mano, di sorte che’l signor Malatesla et il signor 
Stefano Colorta promettono cerla vittoria, el tengo 
così sarà se solamente si haverà da combatter il 
nemico di fuori et non dentro, che pur vi Bono de 
quelli che vorrebbono veder mutatione et cose 
nove. Iddio provedi al tutto. Il alarissimo amba
sciatore fa da Cesare el non solo da orator ma da 
provedilor, con salutazione et contento de questi 
Signori, quali in ogni cosa l’ ascoltano volentieri, et 
se’l non fusse stalo che sempre si ha forzato di di
mostrare con evidente ragione che la salute el 
libertà di questa repubblica consisteva solo nella 
defensione et che’l procieder unitamente con la 
illustrissima Signoria nostra la preservava, et fin 
bora haria presa allra deliberatione ; mali danno 
fede a le parole sue, qual tendono a beneficio co
mune. Et stante le cose come stanno, qui è redula 
la libertà de Italia, et spèro che questi Signori 
stando constanti et sustenendo questo impelo ba
rano questo lionore. L ’ oratore non ha mandalo via 
cosa alcuna, et ha voluto tener suo figlici qui, contra 
la opinion di tulli,, mostrando di non temer, per 
non dar suspetto a gli altri el haver causa di far 
animo a questi Signori, con dir: <ì Io ho qui la mia
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roba et mio figlio!, et ho da perder per 3000 du
cati, olirà quel che ini poiria acascar, el non temo; 
dovete far ancor voi così che defendete la patria 
vostra, la qual preservando, si preserva la l'acuità, 
le moglie el li figlioli et la propria liberlà. » Et non 
ne perde ponto, et merita grandissima laude. Le 
strade da ogni banda sono rolte: dubito, queste non 
venirano salve. Io non temo nè morte uè captività, 
ina solamente i strusii che fanno questi barbari, che 
se intende in questi altri lochi hanno fallo qualche 
crudeltà, olire che sono di quelli di Roma usi a far 
quel peggio che sanno. Iddio campi ogniuno da le 
sue mani ! In campo loro è pubblica voce che di 
questa città voleno far peggio che ferono di Roma, 
il che fa star (ulti in officio, et quando si dà a 
l’ arme, che pur la cavallaria scorre qui apresso, 
ogniuno vi corre, nè alcuno si sparagna, con animo 
più presto di morir per difendersi che voler veder 
una si iti il strage. Noi facemo (fucilo fanno gli altri; 
cavalcamo ogni giorno su repari, a bastioni et per 
tutto, et volemo intra venir a (ulte le baltarie et 
battaglie, mostrando valorosamente a ciascuno che 
quelli che ensceno di quella citlà non sanno se non 
generosamente o viver o morir.

29 settembre 1529. In  Rogatis.

Consiliarii.
Ser Iranciscus Foscari,
Ser Aloisius Maripetro,
Ser Vincentius Capello,
Ser Nicolaus Bernardo,
Ser Nicolaus Venerio,
Ser Pandulfus Mauroceno.

Capita de Quadraginta.
Ser Bernardinus Baduario,
Ser Vincentius Georgio,
Ser Johannes Maripetro.

Sapientes Consilii. •
Ser Dominicus Trivisano, eques, procu

ra tor,
Ser Leonardus Mocenieo procurator,
Ser Laurentius Lauredano procurator, 
Ser Dominicus Contareno,
Ser Marcus Dandulo doctor, eques,
Ser Aloysius Gradonico,
Ser Franciscns Donatus eques,
Scr Aloysius Mocenico eques.
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Sapientes Terrae firmae,
Ser Hironimus Pisaurtts,
Ser Hironimus Grimani,
Ser Philippus Cappello,
Ser Jacobus Delphino.

Hanno con summa prudentia, per molle varie et 
diverse leze, li sanctissimi progenitori nostri conti
nuamente fallo grandissime provisioni per lenir 
questa città abondanle di legne da fuoco, da esser 
tagliale di conveniente misura, come ogniuno in
tende. Ma li burchieri et mereadanti, che sempre 
sono slà inclinali a li sui excessivi guadagni, con 
diverse excusalion aliene da la verità, hanno redullo 
le legne che conducono in questa citlà a sì falla 
mesura, che pur non si possono appellar legne, ma 
sono vergognose da vederle ; tl questo perchè vo
lendo loro portar sopra li sui burchi più summa di 
legne, cercano de tuorle curie, nè quelle pagano 
più che le longhe. F x  quo succiede che quelli che 
fanno talgiar esse legne, cussi sopra lì territori de la 
Signoria nostra come etiatn sopra li luogi et terri
tori alieni, rasonevolmenli astretti a tagliarle curie, 
perchè tagliandole longe non troveria burchi che 
le levasseno. Et hessendo questo inconveniente di 
grandissimo danno et iactura a tutta questa città, 
et in vilipendio de le leze nostre, è molto ben con
veniente far ima opportuna et ferma provisione da 
esser inviolabilmente osservala, acciocché per essi 
burchieri senza alcuna fraude sia mandato ad exe* 
culione quanto sarà previsto; però

L’anderà parte, che de coetero tulle le legne da 
fuogo che saranno condulte in quesla citlà dal 
primo di marzo fin lutto avosto, non posseno esser 
vendute più de solili venticinque per carro, et dal 
primo di settembre fin tutto fevrer non possino 
esser vendute più de soldi venliollo el carro, cusì 
le legne dolce come le forle.

Item, che le legne forte, over de cero, debbano 
esser almanco longe pie doi manco doi deda, et le 
dolce debbano al manco esser pie do et mezo.

Et per ferma deliberalion de l’ ordine predillo 
siano immantinente falle do mesure de ferro di 
bona grossezza, una de legne forle, el l’ altra delle 
legne dolce, el siano bollale cimi la bolla di San 
Marco in cima cadauna lesta, le qual do mesure 
siano tenute sotto bona custodia all’ ofiieio de le 
legne, et do altre sinici siano tenute per il masscr 
dell’ officio a la lustitia vechia sotto custodia, ut 
supra.
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largì udo  da l ’ a l l r o  u n o  d e d o ,  e t  c h e  le  l e g n e  c h e

serano di manco de le dette misure, per ogni segno 
de uno dedo che sarano di manco, li burchieri 
siano obligali a darle a soldi doi de manco del 
precio sopradillo ne li (empi dechiariti di sopra.

Et aziocchè ognun intenda le mesure et precii 
de dille legne, siano obbligali tulli li caradori lenir 
appresso di loro una mesura de ferro per le legne 
forte, el una per le dolce, le qual siano vistade cum 
quelle che saranno in li offici predilli, el quelle 
etiarn siano bollate de San Marco sopra le leste, 
acciò non si possi far fraude alcuna.

Et cadauri carador quando l’ anderà sopra uno 
burchio o barca a carizar cum il carro, sia obbli
galo de portar cum lui la mesura de ferro, zoè del 
burchio sarà cargo di legne dolce debbi portar la 
mesura de le legne dolce, et se’l sarà cargo di 
legne di cero debbi portar la misura de le legne di 
cero.

Item, che cadaun di essi caradori sia obligalo 
di mostrar la mesura di ferro a quelli che compre
ranno le legne sopra il burchio over barca, dove 
esso carador sarà, el quelle sarà più curie de la 
misura fargele pagar soldi doi manco per ogni 
dedo, come è dillo di sopra, aziochè vedendo questa 
mesura li compratori non possino esser ingannati.

Siano obligali li mercadanli overo burchieri 
cargar sopra uno burchio, over barcha, le legne tulle 
di una mesura over taglio, et non come fanno al 
presente et come hanno fallo fin qui, che fanno la 
mostra de le legne belle et longe, et de sotlo sono 
curie. El se alcun burchier sarà ritrovato cum do 
sorte legne, ut supra sia obligato esso burchier 
di vender le legne da basso, fosseno curie, a do 
legne per una de le legne a la mesura, et facendo 
altramente esse legne siano lolle per conlrabando 
da esser divise per lerzo, zoè uno terzo all’accusa- 
lor, uno terzo a l’ospedal de la Pietà, el uno terzo 
a li signori Provedilori de le legne.

Ma se uno burchio l’usse sia cargato de do sorte 
legne per causa che’l non ne fusse slà tante di una 
sorte per tutto il cargo di esso burchio, in questo 
caso sia preso che esso burchier avanti che’l prin
cipia vender, possi andar a li Provveditori de le 
legne, et darsi in nota cum solenne sacramento de 
non haver possulo trovar legne di una sorle per 
cargar suso el suo burchio, però li sia stà forcio 
cargar de do sorle, et zurando cosi, essi provve
ditori debbano dar licentia di vender le legne a 
precio limitato, el le curie a soldi do manco per 
cadaun dedo che descarzerano da la mesura.

Et sia ftrmiter statuito che,s’el sarà alcun mer
endante o burchier che babbi ardimento di vender 
le legne conira la forma dell’ordine sopraditto, 
siano irremissibilmente condannati in lire 25 per 399 
ogni soldo che i havesseno venduto de più de li 
precii limiladi, la qual pena sia divisa ut supra.

Et se li caradori, over carador, non osserverà 
quanto è obbligato, come è dillo di sopra, a lenir 
le mesure bollate, el portarle cum lui et mostrar 
le mesure a li compratori, et hessendo iustificato il 
carador aver preterito, sia immediate privo di 
l’ officio suo in perpetuum, et sia bandito per anni 
tre di questa città et del deslrelto, et l’ accusador 
possi metter uno carador, chi a lui piacerà, in loco 
del carador casso per el delitto comesso ut supra.

Et la execution de la presente dcliberation sia 
commessa a li Proveditori nostri de le legne, le qual 
siano obbligali osservar in lutto et per tulio come 
è di sopra dechiarito, sotto debito di sacramento.

Li qual provveditori debbano immediate far 
pubblicarla sopradilta parte sopra le scale di San 
Marco et de Rialto a intelligentia di cadauno; simi
li ter sia publicata continuamente do volte a l’anno, 
zoè il mese di marzo el il mese di settembre.

Item, che essi provveditori debbano scriver a
li rettori che debbano far proclamar che le legne 
siano tagliate longe, secundo le mesure contenute 
ne la sopradilla parte, presa in simil materia.

Item, sia statuito el dechiarito, s’el sarà attro- 
vato el preso alcun maran, burchio o altro navilio 
cum legne che vadano sotto vento, sia immanti
nente perso il maran, burchio, over allro, el etiam 
le legne irremissibilmente, el non se li possi far 
gralia alcuna, el sia divisa per terzo a colui che 
prenderà esso burchio, maran over altro, et uno 
lerzo a l’ ospedal de la Pielà, et l’ allro terzo al 
rellor che farà tal executione, over a li provedilori 
de le legne s’el sarà condulto qui a Venetia.

Et se qualcuno non potrà esser con il burchio 
retenuto, ma sarà accusato de coetero haver por
tato legne sotto vento, havendosi la verità, sia con
dannato in ducati cento, da esser divisi ut supra, 
el sia bandito de Venetia et del destrelto el di quel 
loco lui haverà il siio domicilio, per anni 10 conti
nui. E t etiam sia dalo nolitia a li reltori nostri di 
questa deliberatio'ne da esser inviolabilmente osser
vala, salve tulle le leze che' parlano in questa ma
teria. 196, 15, 4.

La presenle parte fu posta a di ‘29 setlembrio ggg» 
1529, per tulli sie Gonsieri, et Capi di Quaranta, 
per tutti i Savi del Conseio, vxcepfo messer Lu-

6-20



6 2 1 M DXXIX, SETTEMBRE. 6 2 2

Savio del Conseio. Et fo ledo la Zonla, tolti nu
mero ........... , et niun fo debilor; et rimaseno
nuovi 6, zoè sier Domenego Trivixan fo Avogador, 
qu. sier Zaccaria, sier Andrea Vendramin fo al 
luogo di Procuratori, qu. sier Zaccaria, sier Marco 
Antonio Sanudo fo di Pregadi, qu. sier Bendo, sier 
Piero Valier fo di la Zonta, qy. sier Antonio, sier 
Santo Trun fo di la Zonla, qu. sier Francesco, sier 
Stefano Tiepolo è di la Zonla, qu. sier Polo.

Da Brexa, fo lettere di 27, del pro vedi tor 
generai Nani. Come il capitanili zeneral nel quar- 
todecimo liavia miorato et la febre lassata. Scrive 
la cosa del conte di Caiazo, et di la sua compagnia 
nulla si sa. Inimici è pur a Lonà. Paulo Luzasco tra
via corso sotto Cremona et preso alcuni cittadini 
erano in villa a far le venderne. Antonio da Leva 
era a campo a Pavia, aspellava F artellaria, et par 
che F imperalor edam da Piasenza li mandava 
certe arlellarie.

Di Cremona, del Venier or a tor, di 26, fo 
lettere, in consonaniia, ut supra.

D i Verona, di reofori et provedi tor generai 
Dolfm. Con avisi ut supra del (ionie di Caiazo, 
passalo il lago, et di la soa compagnia nulla si sa.

nardo Emo, per tutti i Savi di terra ferma che 
erano 4.

Et fo prexa de ballote 196 —  de non 15, non 
sinciere 4.

Consiliari:
Ser Francesco Foscari,
Ser Alvise Malipiero,
Ser Vincenso Capello,
Ser Nicolò Bernardo,
Ser Nicolò Venier,
Ser Pandolfo Morexini,

Cai de X L  :
Ser Bernardin Badoer,
Ser Vicemgo Zorgi,
Ser Zuan Malipiero,

Savi del Consegio :
Ser Domenego Trivixan procurator,
Ser Lunardo Mogenigo procurator,
Ser Lorengo Loredan procurator,
Ser Domenego Contarmi,
Ser Marco Dandolo, dottor, cavaliere, 
Ser Alvise Gradenigo,
Ser Francesco Donado, cavalier,
Ser Alvise Mogenigo cavalier, 

non fu d’ opinion sier Lunardo Emo.

Savii de terra ferma :
Ser Hieronimo da chà da Fesaro,
Ser Hieronimo Grimani,
Ser Filipo Capello,
Ser Jacomo Dolfm.

A  dì 30, fo San Hironimo, zorno deputalo 
a ballotar la Zonta, per la qual fo fatte extreme 
pregerie, cose mai più falle, et pullice a Gran Con
scio, dato danari et promesso a sguizari, fallo 
maone et altro, che fo di grandissima mormora- 
lione a la terra, et in faza di Censori. Non fu il Se
renissimo, vicedoxe sier Alvise Malipiero. Introno 
Consieri nuovi sier Polo Donado, sier Andrea Tri
vixan il cavalier, sier Lorenzo Bragadin; Cai di XL 
nuovi di la Quaranlia Criminal, che domali intrarà, 
sier Jacomo Soranzo qu. sier Francesco, sier An
tonio Permarin di sier Nicolò, sier Michiel da Molili 
qu. sier Zuane ; Cai del Conseio di X, del nuovo 
Conseio, sier Nicolò Trivixan fo Consier, qu. sier Ga
briel, sier Hironimo Barbarigo fo Consier, qu. sier 
Andrea, non era il tfcrzo sier Piero Landò, rimasto

Copia di una lettera da Costantinopoli, scritta 401') 
per il capelan de l’orator et vicebailo, de dì
2  avosto 1529.

De la sepollura de Mustaphà bassa cugnado del 
Gran signor, al qual fo (rovaio danari, per qual mi 
è sla dillo da un suo schiavo vecchio franco, che si 
ha trovato ducali 300 milia d’oro, (ulti sottanini de 
Slambegli, et poi vien dillo che si ha trovalo in da
nari de molte sorte ducali 700 milia, che è un bel 
Ibesoro, olirà le zoie che vai un pozo d’ oro. La so 
stalla più bella che quella de Abraim bassa, et li 
schiavi fior di zenle da 300 in suso, tutti lassati 
franchi con tulio quel se trovava haver, che tutti 
erano ben in ordine de cavalli veslidi scufìe d’ oro* 
et danari in borsa. A la so moier laselle tulio quel 
si trova in le sue man, et al suo fìastro tulto quel
li havea donato, che vai un tesoro, de le zoie, et 
altre belle cose. Et tulio el resto va ai Signor per la 
so leze. Hebbe cosini tante cose perchè era stalo 
assai al Caiaro bassa. Ha lassalo fabriche in questa 
terra ; la soa habilalion più bella del mondo, falla 
una spexa infinita, bagni de dentro, condula de ac
que, fontane, sopra una altura che descoverze tulio

( i )  L a  c a r ta  400* è  b ianca .
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questo canal de mar de la Natòlia, una pinza da
vanti la sua casa granda come quella de Crosechieri, 
et poi le mure de la terra, et li era a l’ arsenal ile 
chrisliani, che ancor ne sono tre o qualro galie 
dentro zà fa do anni, et se entrava dentro, perchè 
era averto per tutti quelli volli, adesso costui lo 
adoperava et è seralo. Poi ha fato, per andar a la 
volta de Aleppo, morti marati, dove tulli che 
passa de li vi poi alozar per do o Ire zorni, li vien 
dà da rnanzar a loro et a li cavalli senza pagar un 

401* aspro. Dicono per non so quanto loco de tatuili ila 
sera et a mezodì se poi alozar u li lochi soi, et tuli 
Ita dentro benissimo con le sue inlrade, et per tulli 
tal soi lochi, et che chi entra dentro ulaco alcun 
non li poi dar molestia et sono salvi. Lui è sta por- 
tado in la Natòlia a esser sepulto in uno suo ma
rato da lonzi de qui un zorno et mezo de cantiti, lo 
credo sia bellissimo loco, Itabbiando fato tanti lochi 
del suo el qual è lonlan de qui miglia 18. Ha fallo 
un potile che se passa la Mariza, dicono esser longo 
mezo mio, tulio de piera viva, che costa un pozo 
d’ oro. A piè de tal potile ila una banda et da l’al
tra ha fatto due amarati, el ben dolado, che quan
do vien la brigata de li, babbi ad alozar, el li vien 
dà da rnanzar. Il corpo fu acompagnalo da li bassà 
el tutti questi signori lino a la marina, che si levano 
menar li cavalli a man, el loro erano per (erra. Se 
indica che sua moier sarà dà a Casini bassà, che de 
novo è successo bassà.

402 Lista de fantarie pagate a li giorni infra no
tati, con il tempo che corerà la seguente 
paga.

A dì 7 avosto — A di 14 selembrio. Luca Antonio 
da Montefalco, fanti 341.

A di 7 diio — A dì 14 dito. Zuan Maria da Padoa, 
fanti 87 a Pontevico.

A dì 7 diio —  A dì 14 diio. Piero Antonio Corso,
• fanti 82 a Cremona.

A dì 7 dito — A dì 14 dito. Andrea Corso, fanti 97 
a Cremona.

A dì 11 diio — A dì 18 dito. Zuan Ballista Corso, 
fatili 82 a Cremona.

A dì !8  dito — A dì 25 dito. Domenego Magnavin, 
fanti 125.

A dì 18 diio — A dì 25 dito. Zuan Corso, fanti 300. 
A dì 26 dito — A dì 26 dito. Guielmo Capeleneh, 

lanzineeh 420.
A dì 28 dito —  A dì 28 dito. Filippo Eule, lanzi- 

nech 532.

A di 28 dito —  A dì 28 dito. Anzolo Jocber, sguì- 
zari 467.

A dì 1 selembrio —  A dì I oclubrio. Belinzona, 
sguizari 897.

A dì 2 diio — A dì 2 diio. Clavi Untervalden, sgui
zari 596.

A di 25 avoslo — A dì 25 diio. Anleo da Faenza, 
fanti 300.

A dì 26 dito —  A dì 3 diio. Signor conte di Caiaz(\ 
fanti 850.

A dì 26 diio — A dì 3 dito. Toso Furlan, fanti 198.
A dì 28 dito —  A dì 5 dito. Gigante Corso, fanti 

377 in Asola.
A di 28 dito —  A dì 5 diio. Conte Carlo da Soiano, 

fanti 455.
A dì 28 dito —  A dì 5 dito. Marchuzo da Urbino, 

fatili 282.
A dì 28 diio — A dì 5 diio. Attilio da Sora, fatili 

179.
A dì 28 dito —  A dì 5 diio. Nicolò da Macerala, 

fanti 116.
A dì 28 dito — A di 5 dito. Agustin Cluson, fatili

199.
A dì 28 dito — A dì 5 dito. Signor Eslor da Faen

za, fanti 101.
A dì 29 dito — A di 6 dito. Domino Zuan Tiepolo, 

fanti 300.
A dì 6 seltembrio — A dì 6 dito. Berto Lege, lan- 

zinech 560.
A dì 31 avoslo — A dì 6 dito. Domino Antonio da 

Castello, fanli 850.
A dì 31 dito — A dì 6 dito. Signor Malatesta da 

Rimino, fanli 444.
A dì 31 dito —  A dì 6 diio. Cosco da Napoli, fatili 

192.
A dì 2 selembrio — A dì 9 dito. Cesar Farina, fan-

li 300.
A dì 3 dito— Adì  10 dito. Ballistin da Rimino, 

fanli 200.
A dì 3 dito — A dì 10 dito. Battista da Lega corso, 

fanti 144.
A dì 4 dito — A dì 11 diio. Antonio Roso da Ca

stello, fanti 111.
A dì 4 dito — A dì 11 dito. Signor Sigismondo da 

Rimano, fanli 975 in Lodi.
A dì 5 diio — A dì 12 dito. Bello da Forlì, fanli 

109.
A dì 5 diio — A dì 12 diio. Cesare Grosso, fan-

li 72.
A dì 5 diio —  A dì 12 dito. Piero Maria Atdovran- 

ditto, fanti 69.



A dì 5 dito —  A di 12 dito. Cavalier Azal, fanti 
400 in Cremona.

A di 6 dito —  A di 13 dito. Domino Guido de Nal- 
do, fanti 467.

A dì 6 dito —  A dì 13 dito. Hercules Poeta, fanti 
357.

402* A di 7 dito — A dì 14 dito. Andrea da Forlì, fanti
151.

A dì 7 dito — A dì 14 dito. Signor Annibaie Fre- 
goso, fanti 315 in Cremona.

A dì 8 dito — Adi 15 dito. Tognon da la Riva, 
fanti 400.

A dì 8 dito — A dì 15 dito. Marco Cbeler, fanti 
150 in Castel Ponzon.

A dì 10 dito —  A dì 17 dito. Bernardin di Monte 
Aguto, fanti 262 in Castel Lion.

A dì 11 dito —  A di 18 dito. Vicenzo da Napoli, 
fanti 203 in Asola.

A di 13 dito —  A dì 20 dito. Conte Alberto di 
Monte Aguto, fanti 291 in castel S. Zuane.

A di 13 dito —  A dì 20 dito. Ilieremia de Naldo, 
fanti 200.

A dì 15 dito —  A dì 22 dito. Raphael Tiron, fanti 
226 ai Orzinuovi.

A dì 16 diio —  A dì 23 dito. Malacarne da Siena, 
fanti 200.

A dì 18 dito —  A di 55 dito. Brutto Cluson, fanti 
250 ai Orzinuovi.

•A dì 23 dito—  A di 31 dito. Filippo da Parma, 
fanti 201.

A dì 23 dito —  A di 31 dito. Piero da Porlo, fanti 
251.

A di 23 dito — Adì 31 dito. Signor Galeoto da 
Rimano, fanti 531 in Lodi.

A dì 24 dito — A dì 1 novembrio. Montano da 
Zenoa, fanti 212 in Cremona.

A dì 24 dito —  A dì 1 dito. Domino Piero Sagre-
* do, fanti 212 in Brexa.
A dì 24 dito —  A di 1 dito. Paseto di Paxe, fanti 

200.
A dì 24 dito —  A dì 1 dito. Juslo di Gualdo, fanti

200.

Summa summarum, fanti numero 17026.

403 Lans Beo 1529. A  dì 25 augusto (I).

Magnifico missier Polo.
Ilo ricevulo una vostra, per la qual ho inteso,

che le mie che ve ho scrinò, sa non sono stale
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ingrate. Da la qual ultima vostra risposta ringra- 
cia assà a vostra magnificenlia che se babbia de
gnala a scrivere me a un tal vostro sempre ob- 
sequcntissimo, admonendome a compiere el mio 
dover verso el mio magnifico moltoque benevolo 
patron, quale complemento de servir per la mia 
servitù die noctuque imagino a compier; nente 
manco magnificenlia non pò fare no ma ben per 
admonermi perché virtus laudata crescit. Del 
duelo fatto in pinza de Ferrara a dì 22 augu
sto da quei doì combattenti, la vostra magnifi
centi» se degna da auscultare. Primo quello valente 
combattente barbato roso, tenente la parte del si
gnor Andrea Dorio, dele una stocala in el clipeo 
de suo contrario, qui tegniva la parte de i francesi, 
con tanto impeto, che se volta la spada et se ¡il
iaco in el dillo clipeo del suo contrario, qui era 
un iovene da Alexandria de Paglia senza pilo in 
barbg, et quel iovene era tanto inexperto da le 
armi che alendeva a tanto che quel suo contrario 
adreza la sua spada avanti che tira nessun colpo, 
et continuo et genuezo lira un altro-colpo in nel 
petto del suo contrario, el quale vulneralo, co
ibenza mesurar l’ arme da loti doe se eran validi. 
El in quel spazo quel iovene comenza mancar el 
sangue, infanto che comenza a debilitarse. Quel 
altro valentemente comenza andar atorno con sto- 
cali mortali et tira un’ altra stocala in nel volto 
del ditto iovene, a tanto che se dolevano tutte le 
gentildone signore che erano alorno, pensando che 
el ditto iovene dovesse perdre el conflitto, man
cante la vita da quello iovene bello intanto che 
lutti spiravano in favor de questui. Intanto che se 
volta la fortuna et quello iovene vien sotto l’arme 
del suo contrario, et cussi se brancano tutti doi 
insieme, tirando via lor spade a rodele. In primo 
quel ienuese barbato branca quel suo inimico per 
el collo et len lui lì con la testa sollo un bon 
pezzello, et allora lo done dolevano più la sorte 
da quello iovene, dicendo in fra sé volta la spala 
in qua, allora dice in là, aplicando et adrezando 
lor spalle secondo la volta de combatenti, et di
ceno in fra lor, se poria adrezar quel brazo saria 
vincedor ; altre done diceno, se poria estendere se 
saria vincedor, stringendo lor mano e te constriti 
i denti, pensando che quel iutarà quel iovene. Que
sto durava una quarta de una hora, et lori com
battuti morsigavan.' 1’ un l’ altro et nasi et orelge 
et deili; et di poi levano suso loti doi,.et per ven
tura quel iovene da Alexandria, più favorito dal 
comun popolo, piglia la spada del suo inimico, con
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una traversa alzò el brazo, dè una farita in la 
testa da quello valente ienuese, da che indicavano 
tulli esser sufficiente per doi tali ioveni. Et con 
quello colpo se rende el genuese et resta preso- 
nier de quel iovene per ventura, el continuo sona
i trombetti presomluoso sono et i tamburini si
mili modo. Et da poi el iovene va da illustrissi
mo duca et fece un presente dal suo prezoniero 
el così fornisso el conflilto. Non altro se no che 
sia la vostra magnificenlia con tutta la compagnia 
conservata in bona sanità. Comandemi a la ma- 
gnificeutia de missier Tomaso Moresino. El secre
tano del signor ambasciato!’ patron mio observan- 
dissimo se comanda assai a vostra magnificenlia. 
Vale.

1529. A  dì 26 augusto.

B a r n a r d in  Fiamingo.

404') io ho hauto li bolzagini a tempo,.mi piaceche 
vi contentate de li polli, se ben seli incerto del 
partirvi, che utinam indusiasti a tempo novo. Mi 
dispiace de Isabella che babbi mal de denti, che 
me comanda se possio de qui alcuna cosa, el anehe 
me dispiace che non sapi de Diana, lo sum rima- 
slo satisfatto de la nave el di le securationi che 
farcii. Voi regraliereli infinilamenle el dirissimo 
missier Johtfn Francesco Loredan, che per tante et 
tante voce me risona quello che sua magnificenlia 
per sua bontà dise di me, che cerio io non mel 
merito ; con lui I’ è vero che non po haver mazor 
servilor di me in ogni loco, et sentendomi debole,
io prego Dio che mi recuperi et furiali più bene 
di quello per me desidero, raccomandandomi infi
nilamenle a sua magnificenlia. Io pur gli scris
si in mie relazioni, noi) so se l’ babbi havute, 
perchè con quel poco che io potevo el sapevo rin- 
gratiava sua magnificenlia. Me piace me lenite ad- 
visalo de nove continuate. Io espeto le spetie, il 
zuccaro el la felza. Non so quanto me lenirono 
de qui, che zuoba compie do mesi, et per manca
mento de burchi sono qui pur pur assà biave, et 
Dio vogli non rimangano. Et ami contesso che io 
mandi legne et paglia a Verona con la mazor eli- 
calia del mondo, assicurandomi esser el fiato anzi 
l’ anima de questo stato, pur mi ha dalo collegio 
iu questa maleria questo durissimo retlor. Et sino 
qui de li pochi burchi, parendomi più importante 
la cosa de Verona che mille stara de tormenti,
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havemo fati cargar due gran burchi de legne el
4 altri ne faremo presto cargar, et altenderassi a 
paglie, a legne et a tormenti. Et credete che sono 
cargi fastidiosissimi, el maxime senza danari con 
credili; basti, se supera l’impossibile! Io sum stalo 
incognito a Ferrara, et dogliomi non sia stato con 
Candían et Piero. Arrivai de sera sabado con 5 
zenlilhomeni de questa Ierra, tra li altri el mio 
medico, tulli doli et costumati compagni, in casa 
de uno zerman del mio medico zenlilhomo ferra
rese, con bona casa, zenlil aparati et meior ciera, 
nè putì tanto scondarmi che Io conte Camillo Ta- 
xon non mi venisse a trovarme con monsignor 
Diedo, et tandem non vulsi partirme de la com
pagnia lauto grata, pur sollo pretesto de prome- 
lerli andar a veder Ferrara per i  giorni da sua 
signoria, me lassò con conditione che la malina 
andasse con lui s’ una feneslra a veder lo baila- 
mentó. Cussi me mandò un ubili (?) et con sua 
signoria, il Diedo, el medico el io andassemo in 
duo camere, Puna ad un balcón vi erano 3 zen- 
tildonne con donzelle sue de quelle del Forno, 
et in quella stessemo el Diedo, el medico et io, 
dove che, per star molto, come intenderete fu ap- 
parectiiala bella colazion. Io non vulsi manzar, né 404* 
manco el medico, perchè (ulti doe ci sentivemo 
indisposti. Et perchè sapiati ogni cosa, erano gli 
slecali grandissimi, et per combatere a piedi et a 
cavallo, atorno de li qual n’ erano infiniti soleri 
su balconi et sopra la giesia del domo assai per
sone, se indicò per la peste, non obstante che li 
poteva esser due mille forestieri, da 8 milia per
sone. Da primo saperele la condition de li homeni 
el la causa del combaler : sono duo zoveni, uno si 
chiama Zan Chrislofolo Basco d’Alexandria, homo 
grande et de gra;i parodialo et maxime in Fer
rara, de anni 20, ben disposto, bello come un 
anzolo ; questo solo la conduta del Christianissimo 
re havea fanti mille, et era capo de colonnello, 
l’ altro è uno Filippo d’Oria, de bona condilion, 
zovene da 22 in 23 anni, ancor lui bave condula 
da esso Christianissimo de tanti 1000, et capo di 
colonello. I qual erano amici grandissimi ; la dif
ferenza tra loro fu davanti monsignor de S. Polo, 
che hessendo venute in campo victuarie, fu sachi- 
zato certe robe, et venendo a le rechie de mon
signor de San Polo, disse: « Che compagnia è 
siala? ». Il Basco disse: « La compagnia de Fi
lippo d’Oria ». Filippo era da dreto et disse: « Che 
te hastu impazar de fati*inei ? ». Et lui rispose:
« Il capitano mi ricerca, io P ho dillo perchè P è
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vero ». Li disse : « Menti per la gola tu ». Fu certe 
parole grande, minazando de provar eie. Non fu 
altro. La matina, dovendo caminar el campo, el 
sapilanio chiamò questo Basco, et li disse : « Monta 
a cavallo, et fa marchiar tulle le compagnie s. R i
spose : « Signor, sai la differenti« che io ho con 
l’Oria ». Disse el capitanio : <ì Va, sopra di me ».
Il zovene montò a cavallo el comandò da parie 
de monsignor de San Polo che lutti marchiassero 
et non volse andar ne la compagnia de l’Oria, ma
li fece dir da ini altro. L ’Oria domandò a quel al
tro: « Chi le l’ ha dillo? » El lui rispose: « El 
Basco ». Montò a cavallo con circa 20 cavalli el 
azonse el Basco, et disseli : « Che parole dicesti 
l’ altro giorno, presente il capitanio? ». Lui rispo
se : « Quelle che io dissi ». Disse l’Oria : « Perchè 
non me le dici qua ? ». Rispose : « Quando sa
ranno presenti monsignor de San Polo ti dirò pre
cise el li manlegnirò quello clic li ho dillo ». L ’O
ria si acoslò et disseli : « Bardassa, li ne menti 
per la gola ». Et detili un schiafo. Il zovene col 
disavantazo tollerò, et andò dal capitanio, il qual 
subito cassò dillo Filippo, el qual si parti et andò 
dal Christianissimo re et ricercò il combater. Et 
cussi de mandato de Sua Maestà si have questo 
campo. Si veneno tulli doi mollo honorati in Fer
rara, et con grandissima pompa. Et vennero ne 
gli pavioni a bore 10 >/, in 11 l’ excellenlia del 
duca don Hercules, il archiepiscopo Ypolito, la

405 duchessa. Vennero edam palre el fiolo ne li sle- 
cati, Ypolilo et la duchessa a le faneslre. 11 no
stro magnifico ambassator non gli volse esser. Soa 
excellenlia sento nel slecato. A bori circa 13, l’O- 
ri che li dete li capitoli, si lessero, el forno 4 ad ama- 
zar li cavalli, arme da disfida, cambiar l’arme se li 
fossero role, a guera finita, et suo danno chi cazesse.
A hore 15 l’Oria li mandò una scheniera et una 
arnise, el sopra questa non si trovava niuno in 
Ferrara che non armasse o più o manco, di modo 
che steteno quelli armaroli a conzar fino 17 bore. 
In queslo mezo l ' excellenlia del duca andò a di- 
snare, el li altri, chi bozolai chi rosli, su soleri, 
et chi altre cose. Tornò sua excellenlia a bore 18.
Li mandò uno brazalelo drelo con il guanto. Que
slo si trovò assai expedita resolutione. Li mandò 
poi una lunela dreta, poi de là un pezo li mandò 
una falda, de questi due peci se Irovò presto li 
pari, poi li mandò una celada, el a questa gli fu 
difficullà, che una armava più che l’ altra, pur era 
quasi bore 19. A le 19 li mandò due rodelle 
grandi che ’I se cernisse quella li piacesse. El in
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quell’ bora, da le parte del Basco, se messeno a 
sonar 5 tamburli de balaglia. De li a un poco el 
duca fece misurar il sole, et partilo, a bore 19 */2 
vene li 5 tamburli cambiando, el condusse il Ba
sco al suo loco, che era per sgindo del slecato, 
el «impagliatolo, se ne vene da l’Oria, et sonando 
menò Filippo in campo, et anco lui al suo sgin- 
do. Fu mandalo nel pavion de l’Oria a luor duo 
spade non mollo longe ma affiliale el limale come 
potete cognoseere, et li furilo date in mano de • 
tulli dui li padrini, li quali erano bolognesi ; et 
per dir quelli che li condusseno, l’Oria fu el conte 
Alexandro de Pepoli, il Basco fu el signor Emilio 
Marascoto, valentissimi homeni d’ assai et nemici 
insieme nel invicem. Il padrin del Basco tolse una 
de le spade et immediate el potestà de la terra 
andò da l’Oria et solemnemenle li dele sacramento 
che l’ arme non fosseno atossicate over incantale, 
et cussi tutti se parlino del steccalo, excepto la 
excellenlia del duca che restò con un zanelon in 
mano, et don Hercules con una partesana, et li 
Irotnbela che fecero la crida che alcuno, sollo pena 
de la vila, non parlasse, spudasse o fesse segno, 
el immediate tulli spudorno. Poi un solò Irom- 
befa sonò una volta et disse : «Su zenlilomeui ! »
La seconda sonala : « Su cavalieri I » La terza so
nala : « Su, chi sa far si faza! » L ’Oria se parli ve
loce come un cervo et tanto ben disposto ne le 
arme et maxime de quella sorte, come se potesse, 
per iudicio de ogniuno trovar in Italia. Et il Basco 405* 
vene animosamente, el apena giolito, in 5 colpi PO- 
ria la prima stocala li passò il volto al Basco al ladi 
sinistro poco largo dal naso ; l’allra stocala simili- 
ter li dele nel viso a banda destra, di modo che il 
poverino versava infinitissimo sangue ; l’ altra slo
cata li (irò el inveslillo ne la lunela che se un dedo 
scalizava, il Basco era inorlo, perchè l’Oria li cazava 

.la spada fino li oclii, et storse la spada. Il Basco non 
sapeva niente in quella pratica, andava avanti col 
piè disarmato, slcva con la rudella tulio discoperto, 
non tirò mai slocala alcuna, et questo perché l’Oria 
andava tanto seralo del mondo, tandem con uno 
stramazon che tirò el Basco su la rudella de l’Oria 
scavezò la spada, el immediate el duca se mise in 
in mezo, el feli portar l’ altra spada. El visto I’ uno 
el l’ allro, sua excellenlia disse al Basco : « Avanza
tevi, zenlilbomo! » Et lui mai volse tornare al fallo, 
ma over che l’Oria si vedesse la spada torta, che se 
l’ havesse parlato I’ hariano cambiala, over che ’I si 
pensò che versando lanlo sangue il se affluisse, si 
andava tirando a drielo. Et veramente si combalte-
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vano diese lirate più l’Oria l’haria passato 3 fiate, 
Hor tandem questo Basco disperato, over che ’I se 
pensasse che ’I se l’ andasse drielo colui l’ amazeria 
come un porco, fortemente se li Lutò adosso; qual 
d'Oria immediate buio la spada et afferò il Basco 
per il collo, il Basco lui, el cazeleno con gambarole 
insieme in terra; ma il Basco li era mezo adosso a 
l’Oria, tamen l’Oria li havea il capo di sotto, et con 
questo capo di sotto il Basco li dispicò con li denti 
quasi tutta la orechia via. Quello d’Oria il leniva 
stretto, ma tanto si remeuono che ’1 Basco si cazò 
di sopra et morsegolo el il naso et la faza a l’Oria, 
et con una mano gli dezolò la cellada, et l’Oria la 
prese anco lui et il Basco fece tanto che la cavò di 
mano et la trasse via. El perché nel cazer la spada 
del Basco andò sotto la schena al longo di quel d’O
ria, il Basco la vele, et mise mano su el manico et 
acerlò quel d’Oria aziò che non la tirasse fora, con 
la mano disarmata l’ abrancò el infinilamenle re
menandosi, il Basco la cavò di la mano nuda del 
d’Oria, che indicasi rimarà de la mano del tulio

406 strupiada, el lutti doi saltorono in piedi, et il Basco
li restò con la mano nel cavezo che, se non era 
quello, da la fuga di levar et strachezza trabucava 
in terra ; immediate li tirò una stocada et passoli il 
corpo in sgiado. Poi deteli ditto Basco su la lesta 
una gran corteilata, et con quella l’Oria si rese per
chè a l ’altra lo passava d’ una stoccada. Falle le 
cerimonie et fesle, tornali davanti l’ exeellentia del 
duca gli fece notificare il rendersi. Et il Basco il 
fece libero et tocoli la mano, el si basorno. Ben 
credo se non fusse stato che l’Oria ha havulo longa- 
rnenle la febre quartana, el l’ebbe il di avanti che ’I 
combattesse, in terra 1’ haveria batuto il Basco per
chè, havendo giocalo insieme molle volle a le bra- 
ze, di largo iudicio il Doria butava il Basco. Et mi 
ho dismenticalo il quarto capitolo; per le prime il 
sapereti. Io desnai a bore 22 et vini sempre pro
vando il luni a Ruigo nel Cozo. Et perdonatimi se la 
naration non è come desiderali, questa non è afec- 
tata et è la pura verità.

Mi manca darvi li signali, et rupe da la parte del 
l’Oria due soleri senza lesione de alcuni bocali vodi, 
un cavallo menò una caretta davanti el pavion suo 
et fece mille mali, et mille altri inventioni che se 
dicevano, perché certissimamenle tutta Ferrara ha 
havulo gran piacer che ’I Basco habbi vinto. El è 
stà iuditio de Dio, perchè veramente il l’Oria si 
bave il torlo, et sempre che ’I torto combate è vo- 
lunlà di Dio che la ragion vince. Farete questa 
comune a Vetor Dolfin, Alvise Michiel, a Candian, 
a Piero el chi vi pare, non per esser ben ditta, ma 
per la conlinentia del successo, a li qual tutti me 
racomando. A lutti di casa mi raccomando, basate 
Anzolo et il pulii), lezetela a Diana et basatela et
li mei pulì. Sum storno di scriver. A voi mi raco
mando. Confortate tutti di casa.

liodigii, die 25 tnensis augusti 1529.

Si pensa, alcuno non morirà ancor che la ferida 
del capo offenda l’ osso a quel d’Oria.

V. C. N ic o lò  M ic h ie l  

Proveditor

Al magnifico missier Catharin Zen.

Magnifico missier cuxin.
In questa lelera è tutta la conlinentia de li com

battenti in Ferrara. Vostra magnificentia mi mandi 
quelli capitoli per il presente.

Al molto magnifico missier Fiancesco 
Corner fo *del clarissimo missier 
Domenego, cusin honorando —  In 
Venetia, a S. Lucia in cà Zorzi,

over :

Al magnifico missier Piero Zorzi, pur 
a S. Lucia iu cà Zorzi.
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d » di Lido {Lio), 375.
» monastero di s. Francesco d’ Assisi, o della 

Croce, 246, 257.
» » di s. Maria Maggiore, 321, 334.
» ospizio della Pietà, 222.
» osterie sopra la piazza di s. Marco, 222.
» palazzo ducale, 194, 575.
» » » corte, 222.
» » » sala del Gran Consiglio, 65,

73, 146.
» » » «ala d ’ oro o dei Pregadi,

146, 284, 576.
» » » scale, 222.
» piazza s. Marco, 521.
» ponti della città, 521.
» ponte di s. Biagio, 420.
» » della Paglia, 222.
» porto, 64.
» prigione Forte, 608, 609.
» Rialto (centro commerciale della città), 7,

112, 132, 160, 194, 359, 396, 403, 493,
575, 607, 608, 620.

» riva di s. Biagio (Biaxio), 52.
» s. Marco (centro politico della città), 96, 160, 

514, 521, 620.
« sestiere di Cannaregio, 50.
,, » di Castello, 5, 43, 55, 532, 513, 560.
» » di Dorsodfiro (Ossoduro), 366.
» » di s. Croce, 365, 605.
» » di s. Polo, 366*
» (di) distretto, 32, 567, 593, 607, 620.

Veniexia, Viniexia, v. Venezia.
Venosa (Basilicata), 425, 459, 460.
Venosta o Vintschgau (Venosa), valle nel Tirolo,

331.
Venzone (Friuli!, 192, 240, 241, 292.
Verbovgliani (Verbosana) (Croazia), 518.
Vercelli ( Vernili) (novarese), 401.
Vercnrago (bergamasco), 221.
Verona, 15, 37, 38, 52, 63, 83, 89, 104, 113, 146, 

147, 166, 195, 208, 214, 215, 217, 221, 223, 227,
. 242, 258, 275, 277, 284, 293, 296, 298, 302, 312, 

315, 319, 328, 329, 330, 338, 34.0, 343, 344, 349,
355, 362, 363, 367, 368, 369, 376, 380, 385, 389,
396, 405, 410, 413, 414, 427, 430, 431, 434, 435,
439, 449, 451, 455, 461, 463, 477, 481, 483, 484,
485, 487, 495, 497, 499, 514, 517, 537, 543, 547,
554, 555, 560, 565, 566, 568, 575, 577, 578, 580,
583, 595, 600, 601, 606, 622, 627.
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Veronese (cioè contado di Verona), 296, 298, 380,

386, 413, 415, 430, 450, 497, 597, 598.
Verzelli, v. Vercelli. ,
Vescia (R i f a )  (Umbria), 454. '
Vicentino (cioè contado di Vicenza), 325, 435.
Vicenza, 49, 52, 54, 63, 123, 1G6, 194, 195, 202, 208, 

221, 242, 247, 259, 298, 302, 329, 331, 339, 341,
350, 355, 359, 367, 368, 385, 410, 413, 430, 431, 
435, 450, 462, 484, 492, 507, 514, 560.

Vico (del Gargano) (Capitanata), 303, 305.
Vidigulfo (pavese), 407.
Vienna (Austria), 10, 14, 70, 150, 182, 192, 237, 240,

246, 259, 260, 263, 278, 291, 294, 309, 310, 311,
362, S68, 432, 451, 468, 475, 478, 479, 480, 492,
493, 514, 518, 523, 524, 527, 541, 544, 545, 550,
554, 557, 565, 567, 575, 577, 578, 581, 582, 594, 
610.

Vieste (Bestize) (Capitanata), 114, 223, 303, 305,352.
Vighizzolo (Vivaruol) (cremonese), 31.
Villaco (Carintia), 151, 241, 523.
V illa  Douai, v. Douai.
Villafranca o Villefranche (Provenza), 288.

» (Romagna), 485.
» (veronese), 344, 430.

Villanterio ( Vilantè) (pavese), 600.
Vinegia, v . Venezia.
Vipao, v. W ippach.
Viscontado, contrada dell’ isola di Cipro, 442.
Visentina, Visenza, v. Vicentino, Vicenza.
Vivaruol, v. Vighizzolo.
Voghera ( Vogera) (pavese), 496.
Volano (trentino), 439.
Voltaggio (Vultabia) (alessandrino), 127.
Vormatia, v. Worm s.
Vultabia, v. Voltaggio.

W

W e ls  (Beh) (Austria), 263, 291.
W iener Neustadt (Neustot) (Austria), 478, 557, 594. 
W ippach ( Vipao) (Carinola), 495.
W orm s (Vormatia) (Germania), 476.

X

Xagahria, v. Zagabria.

Z

Zagabria od Agram  (Zagabria, Sagalria) (Croazia),
14, 182, 192, 243, 263, 291, 310, 311, 332, 344,
453, 454, 492; 495, 523, 527, 514, 550, 554, 604. 

Zampo!, v. Zoppola.
Zante (Isole Jonie), 39, 70, 82, 93, 94,300,306,411,

424, 425.
Zara (Dalmazia), 81, 105, 155, 219, 232, 539, 559,

561.
Zardini, v. Giardini.
Zefalonia, v. Cefalonia.
Zenoa, v. Genova.
Zer, v. A lgeri.
Zerbi, v. Dscherba.
Zervia, v. Cervia.
Zesternin, v. Cisternino.
Zevio (Zeveo) (veronese), 343.
Zimera, v. Chimera.
Z iri (Zirle, Cirio) (Tirolo, Innthal), 277, 338.
Zoch, v. Zug.
Zoppola (Zampai) (F riu li), 568.
Zuanich, v. Ivanakeka. •
Zug (Zoch) (Svizzera), 615.
Zurigo (Svizzera), 615.
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A

Abbondio Agostino, cancelliere a Venezia di Janus 
Fregoso, 11, 102, 112, 311, 319, 330, 343, 347, 
484, 547, 580.

Abioso Girolamo, da Ravenna, contestabile al servi
zio dei veneziani, 329, 478.

Abraim pascià, v. Ibraim .
Acqua (dall’) Tommaso, di Lodi, 507.
Adorno Barnaba, qu. Carlo, 338.
Agnolo Giovanni, capitano del Consiglio dei X , 337. 
Agostini (Agustini) Paolo, fu scrivano dell’ ufficio 

delle Cazude, scrivano della Camera di Brescia, 49,
242, 257.

Agramont, v, Gramont.
Agresta (di) Nicolò, v. Castelbarco.
Alamanni (Alemano, Alemanni) Lu ig i, fiorentino, 359, 

372.
» Giovanni, fiorentino, 493.

Alarcbon (d ’j Ferdinatido (Larcone) capitano spagnuo-
lo, 46, 295, 318, 473, 589, 590.

Alba (d ’> figlio del duca, v. Toledo (di) Ferdinando. 
Albanese Pasqualino, capo di fanti, 134.
Alberti (Alberto), casa patrizia di Venezia.

» Antonio, savio agli ordini, qu. Giacomo, 84* 
» Marietta, vedova di Valerio, 271.
» Francesco, qu. Marino, 498.

Alberti Francesco, cittadino veneziano, qu. Giovanni 
Battista, 571.

» Nicolò, cittadino veneziano, qu. Giovanni Bat
tista, 571.

» (di) Girolamo, segretario ducale veneziano, 532. 
Albin (d ’) Alessandro, uomo d ’ armi di Mercurio Bua,

123.
A lbret (d’), casa, v. Navarra.
Aicbiero Marco dottore, fisico in Venezia, 271. 
Aldobrandini (Aldrovaldino) Pietro Maria, di Raven

na, capo di fanti al servizio dei veneziani, 40, 56,
624.

Alègre (di) barone, Gabriele, signore di Saint Ju st e 
di M illaut, 221, 260.

A legreti, v. Allegretti.
A llegretti Melchiorre, cittadino veneziano, 8.
Altaemps od Hohenembs (d’) Marco Sitticli (Mar-

sich), capitano au
striaco, 6, 38.

» » » Voi fango Sittich (■Sfar
e te «  di Nemps), 106,
109, 152, 166, 216, 
239.

Alviano (Liviano) Bartolomeo (ricordato), 605.
»  » (di) vedova, Pantasilea Baglioni,

310.
» » Livio, qu. Bartolomeo, 340.

Alvis’e N. N., fiorentino, 332.
Amadi Girolamo, scrivano dell’ ufficio delle Cazude 

in Venezia, 219, 237.
Amarat, v, Faidich Amurath.
Ambra, v. Voisins (de) Francesco.
Ambrogio (Ambroxo) conte, famigliare del duca di 

Milano, 50, 90.
Anatolia (Natalia (di) biiarbeì, 333.
Andrea N. N., esploratore, 417.

» signor, v. Doria Andrea.
Angeli (Anzoli) (di) Giovanni, contestabile al servi

zio dei veneziani, 17.
Angelo N. N., C32.
Anglia, anglo re, v. Inghilterra.
Annebaut (Anibaut) (d ’) Claudio, barone de la Hu- 

naudaye, capitano generale della cavalleria leg
giera, luogotenente del conte di Saint-Pol, 151, 
217, 221, 246, 260.

Anteo (?) cardinale, 276.
Antegnolla (d ’) conte, v. Caracciolo Bernardino.
Antonio, staffiere di Cesare Fregoso, 102.
Aquilano Pompilio, segretario di Giovanni Maria dalia 

Porta, 106, 462.
Aquino (d ’) Lanzalao, marchese di Corato (Quarata), 

586.
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Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando.
Arco (di) signori, nel trentino, 277.

» » Alessandro, conte, 364, 449, 407, 497.
Arcone, v. Alarchon.
Arim ino (di) signori, v. Malatesta.
Arimondo, ca.sa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu provveditore a Feltre, qu. S i
meone, 526.

» Girolamo, provveditore sopra le legne, di 
Andrea, qu. Simeone, 615.

Armerà galea (cioè del sopracomito d’ Armer), 315.
Arm er (d’), casa patrizia di Venezia.

»  Albano, fa sopracomito, di Alvise, 200.
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X , provve

ditore generale a Brescia e nel bresciano, 
qu. Simeone, 84, 328, 337, 340, 350, 355, 
376, 481, 514, 519, 5S1, 582, 595, 614.

» Giacomo, sopracomito, di Alvise, 93, 223, 314, 
349, 350, 353, 420.

Armiraio di Francia, v. Chabot.
Ascanio signor, v. Colonna Ascanio.
Astesi (di) Bernardino, di Giacomo, 187.
Astorga (di) marchese, v. Osorio.
Augubio, v. Gubbio.
Augustini, v. Agostini.
Auranges (di) vesoovo, v. Langeac.
Aurelio, v. Vergerio.

» Nicolò, fu cancelliere grande di Venezia, 548,
Austria (d’) casa.

» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 
conte di Fiandra ecc , Imperatore elet
to e re dei Eom ani, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 
12, 14, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 
25, 26, 27, 34; 35, 45, 46, 47, 48, 54, 
55, 58, 59, 74, 76, 77, 78, 79, 80, 81,
89, 91, 96, 97, 98, 99, 104, 106, 107,
109, 110, 111, 112, 115,118, 119, 120,
124, 127, 128, 129, 130, 131, 132, 134,
136, 137, 142, 144, 148, 153, 154, 156, 
162, 165, 166, 168, 169, 173, 175, 176, 
188, 191, 195, 201, 203, 204, 205, 207, 
210, 211, 212, 215, 220, 221, 223, 226,
229, 237, 238, 240, 241, 244, 247, 249, 
250, 251, 253, 254, 255,256, 257, 258,
260, 261, 265, 267, 276, 277, 279, 280, 
282, 283, 284, 235, 286, 287,288, 289,
290, 291, 292,294, 299, 302, 307, 308, 
309, 312, 313, 319, 320, 321, 322, 323,
324, 330, 331, 332, 334, 335, 337, 338, 
340, 341, 342, 345, 349, 352, 355, 358, 
359, 360, 361, 362, 363, 364, 365, 366,
368, 369, 370, 371, 372, 373, 374, 376,
377, 378, 380, 385, 387, 388, 392, 397,
398, 399, 400, 401, 402, 404, 406, 410,
411, 412, 413,414, 415, 418, 427, 428, 
431, 432, 433, 434, 435, 438, 449, 451, 
455, 459, 460, 461, 462, 464, 467, 468,

469, 470, 472, 473, 474, 476, 477, 478, 
480, 481, 484, 493, 496, 498, 499, 501, 
507, 508, 514, 515, 519, 521, 527, 528, 
531, 532, 534, 535, 536, 538, 539 , 540, 
54!, 542, 544, 548, 549, 550, 551, 552, 
553, 554, 556, 557, 558, 559, 560, 563,
566, 567, 568, 575, 576, 580, 581, 583,
584, 585, 586, 587, 589, 594, 595, 596, 
599, 600, 602, 603, 605, 606, 607, 610, 
612, 613, 622.

Austria (d’) Carlo V  (di) moglie, Elisabetta di Porto
gallo* imperatrice, 26.

» Filippo, figlio di Carlo V, 26.
» Maria, figlia di Carlo V , 20, 26, 313.
» Ferdinando di Borgogna, infante di Spa

gna, arciduca d’ Austria, re di Boe
mia (chiamato re d’ Ungheria), 10, 14,
23, 25, 36, 37, 51, 64, 69, 70, 74, 95, 
99, 105, 106, 107, 109, 113, 117, 120,
121, 124, 125, 127, 130, 144, 150, 151,
182, 192, 202, 205, 211, 215, 221, 237, 
239, 240, 241, 249, 254, 256, 257, 259,
260, 263, 277, 278, 282, 291, 294, 310,
311, 326, 331, 332, 333, 342, 344, 316,
347, 362, 365, 366, 373, 374, 378, 379, 
389,411,481,492, 495, 496, 497, 514, 
523, 524, 527, 544, 545, 550, 554, 557,
565, 567, 577, 582, 594.

» Eleonora, sorella di Carlo V , 20, 35, 280,
309, 377.

» Eleonora (di) figlia, v. Portogallo (di) 
Maria.

» Ferdinando (di) moglie, Maria d’ Unghe
ria, 23, 150, 291.

# Ferdinando, conte del Tirolo, figlio del
l ’ arciduca Ferdinando, 11, 23.

» Margherita, arciduchessa d ’ Austria, du
chessa e contessS di Borgogna, coa- 
diutrice di Savoia, governatrice della 
Fiandra, 19, 22, 23, 24, 35, 48, 55,
59, 65, 74, 78, 79, 80, 81, 110, 111,
129, 136, 138, 168, 169, 170, 171, 172,
174, 175, 176, 177, 215, 238, 247, 248,
254, 255, 313, 324, 372, 373, 375, 378,
389, 467, 471.

» Margherita, figlia naturale dell’ impera
tore Carlo V, 80, 98, 106, 107, 109,
110, 128, 130, 137, 144, 252, 342.

» Massimiliano, imperatore (ricordato), 263.
» Giorgio, vescovo di Bressanone, figlio na

turale dell’ imperatore Massimiliano,
363, 368, 385, 417.

» confessore dell’ imperatore, v. Loa3'sa.
» oratore al papa dell’ arciduca, frate do

menicano N. N , 48, 51, 295, 461.
Avalos d’ Aquino (d’) Alfonso, marchese del Vasto e 

di Pescara, gran camerlengo del
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regno di Napoli, 71, 72, 97, 103, 
115, 116, 138, 180, 223, 226,
317, 318, 335, 352, 388, 405,
407, 408, 409, 425, 459, 460, 
462, 463, 470, 471, 473, 49),
511, 519, 521, 515, 586, 590,
591.

Avalos d’ Aquino Alfonso (di) moglie, Maria d ’ A ra
gona, fig lia  di Ferdinando duca 
di Montalto, 460.

Avanzago (d’), casa patrizia di Venezia.
» Girolamo, de’ Pregadi, qn. Lorenzo, 549. 

Averoldi (di) Altobello, vescovo di Pola, Legato pon
tificio a Venezia, 9, 95, 322, 397, 411, 461, 492,
559, 580.

Azali (Azar) (d’) Baldassare, di Massa, cavaliere, con
testabile al servizio dei veneziani, 40, 49, 139,
329, 560, 565, 569, 625.

Azzalini Balbi Girolamo, dalla. Giudecca, vescovo di 
Gurk, 292, 294.

B

Babone, v. Naldo (di) Babone.
Bada o Bath (di) vescovo, v. Clerk.
Badoera, nave mercantile (cioè dei Badoer), 111. 
Badoer, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, qu. Antonio, 186.
» Alvise, qu. A rrigo , 84.
» Bernardino, capo dei X L ,  qu. Marino, 219,

327, 429, 560, 617, 621.
» Francesco, di Pietro, 186.
» Giacomo, fu sopracomito, qu. Girolamo detto 

Pedali, 148, 217.
» Giovanni Andrea, fu consigliere in Cipro, qu.

Girolamo, 209.
» Giovanni Francesco, fu savio a terraferma, 

di Giacomo, qu. Sebastiano cavaliere, 89,
232, 283, 284, 298, 315, 316, 416.

Baffo, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, qu. Antonio, 207.

Baglioni (Baion), famiglia principale e fazione di Pe
rugia, 564.

» Braccio, 44, 97, 103, 198, 386, 563.
» Galeazzo, 565.
»  Malatesta, 19,44,59,60,61,81,100,139, 140, 

201, 223, 238, 239, 243, 245, 275, 281, 
362, 464, 474, 508, 539, 541, 545, 546,
555, 559, 562, 563, 564, 565, 591, 593,
615, 616.

» Malatesta (di) moglie, Monaldesca di F ran 
cesco dei Monaldp.sebi, 561.

» Malatesta (di) figlio, Rodolfo, 564.
» Sforza, 563.

Bagnacavallo (da) Toso, contestabile al servizio dei 
veneziani, 391.

Bagno (da) Nicolò, conte, capitano pontificio, 474.

Baiardo, v. Bayarde.
Ba if (Boys) (de) Lazzaro, oratore di Francia a Vene

zia, 222, 257, 274, 290, 301, 319, 322, 330, 348,
409, 492, 498, 500, 514, 538, 540, 541, 519, 552, 
553, 594, 596.

Baion, v. Baglioni.
Baiona (di) vescovo, v. Bellay tdu) Giovanni.
Balba fusta, (cioè del capitano Balbi), 306, 353, 891,

425, 513, 586.
Balbi; casa patrizia di Venezia.

» Bernardo, qu. Benedetto, 569.
» Marco (Bario), capitano di fusta, qu. Giovan

ni, qu. Giacomo, 93, 506.
» Sebastiano, fu esattore ai X  savi sopra le de 

cime, qu. Giacomo, 479, 480.
» Girolamo, vescovo di Gurk, v. Azzalini. 

Balbiano N. N., conte di Chiavenna, 385.
Baldasar, v. Carducci Baldassare.
Baldegara Domenico, cancelliere del podestà e capi

tano di Crema, 238, 299, 360, 566.
Balzo (del) Francesco, conte di Castro e di Ugento, 

179.
Bamberg (Bomlergo) Francesco, mercante tedesco a 

Venezia, 8.
Banchi di Venezia,’5, 83, 112, 132.
Bandello N. N., ecclesiastico, famigliare dei Fregoso,

347.
Bannisio Giacomo, milanese, 215.
Baracbetto Giovanni, cittadino veneziano, 270. 
Barbafella Alvise, segretario ducale veneziano, 555,

594.
Barbara galea (cioè del sopracomito Barbaro), 96. 
Barbariga galea, (cioè del sopracomito Barbarigo),

64, 105.
Barbarigo, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, sopracomito, qu. Gabriele, 36, 94,
153, 391, 506.

» Benedetto, provveditore sopra la revisione 
dei conti, qu. Francesco, 320.

» Giovanni (del qu ) eredi, 187.
» Giovanni Battista, qu. Nicolò, 570.
» Giovanni Filippo, podestà a Muggia, qu.

Francesco, 105, 116.
» Girolamo, fu consigliere, del Consiglio dei 

X , qu. Andrea, qu. Serenissimo prin
cipe, 219, 237, 612, 613, «21.

» Girolamo, primicerio della chiesa di San 
Marco, protonotario apostolico, qu. Au - 
tonio, qu. Girolamo procuratore, 2il9.

» Lorenzo, fu provveditore sopra i dazi, qu.
Girolamo procuratore, 201.

» Marc’ Antonio, capitano a Vicenza, qu.
Gregorio, qu. Serenissimo principe, 194, 
221, 222, 259, 359, 368, 385, 410, 450. 

» Marc’ Antonio, fu podestà e capitano a 
Rovigo, qu. Francesco, 193.

» Vincenzo, qu. Nicolò, 570.



675 INDICE DEI NOMI D I PERSONE t  DI COSE 676
Barbarico Santo, avvocato, figlio naturale del qu.

Pietro Francesoo, qu. Serenissimo prin
cipe, 414.

Barbaro, casa patrizia di Venezia.
» Almorò, sopracomito, di Alvise, qu. Zacca

ria cavaliere e procuratore, "8, 501, 306,
520.

» Alvise, provveditore a Ravenna, qu. Zacca
ria cavaliere e procuratore, 6, 73, 286,
299, 379, 478, 484, 485, 494, 524.

» Zaccaria, fu pagatore nell’ esercito, sopra
comito, di Daniele, qu. Zaccaria cavaliere 
e procuratore, 93, 191, 287, 354, 421, 
503.

Barbaro Nicolò (cittadino), capitano del lago di Gar
da, 486, 487. !

Barbarossa Ariadeno, corsaro turco, 8, 11, 12, 77, 
78, 106, 401.

Barbezieux (Barbesius) (di) siguore, v. Rochefoucauld 
(la) Antonio.

Barbo, casa patrizia di Venezia.
» Gabriele, fu podestà e capitano a Bassano, qu.

Pantaleone, 214 , 300.
» Marco, rettore e provveditore a Cattaro, qu.

Marco, 303, 426, 482. '
» Sebastiano, savio agli ordini, qu. Faustino, 612. 

Bari (di) arcivescovo, v. Merino Stefano Gabriele.
» duca, v. Sforza Francesco.

Barozzi, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, qu. Angelo (del qu ) commissaria,

186, 187.
» Giovanni, ecclesiastico, qu. Francesco, 48.
» . Vincenzo, savio agli ordini, di Giacomo, da 

san Moisè, 231, 296, 297, 299, 525, 528. 
Basadonna (Baxadona), casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu consigliere, qu. Filippo, 54.
» Giovanni Francesco, qu. Girolamo, 187.
» Marco, fu rettore a Rettimo, qu. Pietro,

273, 483.
Basco, v. Guasco.
Bassani (di) Giacomo, vicario di Valpolicella, 439, 

449, 455, 466, 477.
Bassano (da) Lorenzino, soldato neil’esercito dei ve

neziani, 102.
Bastardo Angelo, da Corone, capo di fanti, 520.
Bath (Sada)*(iii) vescovo, v. Cierk.
Bathor (de) Somlyo Stefano, conte palatino d’ Un

gheria, 125, 256.
Baxadona, v. Basadonna.
Bayarde Gilberto (Lelu) signore di Neuville, visconte 

di Mortany, segretario di Stato, 173.
Beccaria (di) contino (il), 210.

» Giovanni Matteo, pavese, capitano nell’eser
cito imperiale, 606.

Belardino, capitano in Assisi, 61.
Beigioioso (di), famiglia magnatizia di Milano (Bar- 

biano).

Beigioioso Lodovico, 8, 12, 13, 44, 50, 92, 124, 131,
132, 139, 150, 164, 165, 197, 217, 231, 
257, 261, 276, 376, 387, 551, 568, 610. 

Bellay (du) Giovanni, vescovo di Bayonne, oratore di 
Francia in Inghilterra, 36.

Belli (di) Bello, da Forlì, capo di fanti al servizio 
dei veneziani, 40, 624.

Bellinzona (da) Giovanni Giacomo, capitano svizzero 
al servizio dei veneziani, 40, 624.

Belluno (di) consiglio della Comunità, 123. 
Beltramino Tommaso, di Vicenza, 507.
Belzoioso, v. Beigioioso.
Bemba galea (cioè del sopracomito Bembo), 286. 
Bembo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu podestà e capitano a Conegtiano, 
qu. Vincenzo, 189, 237, 300.

» Alvise, qu. Lorenzo, 84.
» Andrea, savio agli ordini, qu. Girolamo, qu.

Lorenzo, 612.
» Domenico, sopracomito, qu. Girolamo, 93,

353, 420.
» Gaspare, dottore, di Alvise, 332.
» Giovanni, fu sopracomito, di Alvise, 77, 189, 

237, 379, 525.
» Giovanni Giacomo, capitano e provveditore a 

Legnago, qu. Bernardo, qu. Giacomo, 284.
» Giovanni Maria, avvocato grande, qu. Leone,

612.
» Leonardo, fu podestà e provveditore a Ro

mano, qu. Francesco, 149, 300.
» Marco, savio agli ordini, qu. Girolamo, 231,

296, 299, 453, 525, 528.
Benedetto (Beneto), casa patrizia di Venezia

» Alvise, capitano in Candia, qu. Domeni
co, 82.

Benedetto N. N., cittadino veneziano, 272.
Bennet Guglielmo, oratore straordinario d’ Inghilter

ra a Roma, 98.
Bentivoglio (Bentivoy) Giovanni, figlio di Ermes, 484. 
Bergamo (di) oratori a Venezia della comunità, 273. 
Bernardino N. N., fiammingo, 627.
Bernardo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Pietro, da san Polo, 83.
» Girolamo, sopracomito, di Francesco, 94, 499,

506.
» Maffio, qu. Francesco dal Banco, 83, 112,

132.
» Nicolò, consigliere, qu. Pietro, 51, 135, 144,

327, 412, 429, 465, 617, 621.
» Pietro, qu. Girolamo, 83.
» Sebastiano, fu governatore delle entrate, qu. 

Girolamo, 208, 474.
Bertolini Zanobi, commissario nell’esercito dei fioren

tini, 294.
Bertolla, capo di archibugieri del conte di Caiaz- 

zo, 79.
Bezzi (di) Bezzo, veronese, 435.
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Bianchini Giacomo, di Monopoli, 116. *
Bianco Giacomo, cittadino veneziano, qu. Antonio,

271.
Bider Pietro, capitano di schioppettieri austriaci, 277. 
Bidernuzio Antonio, capitano della comunità di Ven- 

zone, 240, 241.
Billia Luca, cavaliere gerosolimitano, fu oratore dei 

duca di Milano a ll’ imperatore, commissario in 
Pavia, 29, 31, 173, 177.

Bisternocher, capitano austriaco, 113, 121, 454. 
Blacardo capitano, v. Oruesan.
Bobadilla (Tìoadiglia) (de) Andrea de Cabrera, mar

chese di Mojas (Meio, Moia), 288, 400. 
» (de) Francesco, vescovo di Salamanca, 22. 
» (de) Garcia [Gratta), segretario dell’ impe

ratore, 558, 566.
Boblza, da Muggia, padrone di fusta armata, 78. 
Boccadei Francesco, dalle sfarze, 187.
Bocone Cesare, vicario del patriarca di Venezia, pie

vano della parrocchia di s. Bartolomeo, 33, 494. 
Bolani, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, di Leonardo, 185.
» Antonio, fu pagatore nell’ esercito, qu. A lv i

se, qu. Marco procuratore, 200.
Boldù, casa patrizia di Venezia.

» Benedetto, podestà a Portobuffolè, qu. Anto
nio cavaliere, 474.

» Giacomo, capitano del lago di Garda, qu. An
drea, qu. Girolamo, 37, 214, 258, 430, 473,
486, 496, 499, 509, 514, 555, 556, 557, 
572, 573, 574, 577, 583, 596, 598, 600,
609.

. » Nicolò, savio agli ordini, qu. Girolamo, qu. 
Andrea, 612.

» Nicolò, qu. Alvise, 580.
» Pietro, avogadore del Comune, qu. Leonardo,

31, 33, 154, 298, 337, 339, 365, 376, 436,
452.

Bologna (da) Catino, contestabile al servizio dei ve
neziani, 38, 247, 350, 367, <¡31.

Bombardo, spagnuolo, 472.
Bombergo, v. Bamberg.
Bon, casa patrizia di Venezia.
» Carlo, qu. Francesco, 271.
» Domenico, qu. Francesco, 271.
» Francesco, di Alvise, qu. Ottaviano, 214, 300.
» Francesco, qu. Scipione, 187, 271.

Marc’ Antonio, fu dei X  savi sopra le decime, 
qu. Michele, 526.

Bon Francesco dall'oro, cittadino veneziano (di) ve
dova, 7.

Bonazza Pietro, corriere in Bosnia, 124, 518. 
Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, fu sopracomito, qu. Francesco, 
qu. Giovanni, 148, 217.

» Andrea, fu rettore a Hettitno, qu. Zanotto,
273.

Bondimier Bernardino, qu. Girolamo, 185.
» Francesco, sopracomito, qu. Bernardo, 93. 
» Nicolò, rettore a Rettimo, di Andrea, qu.

Zanotto, 273.
» Tommaso (del qu.) eredi, 482.

Bonrizzo Giovanni Alvise, scrivano dell’ ufficio dei ca
merlenghi del Comune, 442.

Bonvisi Leonardo, lucchese, 308.
» Marco, lucchese, 308.

Bonzagno Giovanni Battista, preposto Varadinense, fu 
oratore del re d’ Ungheria a Venezia, 124, 126. 

Bonzani Alvise, consigliere imperiale, 401.
Borasi (di) Michele, mercante a Venezia, 8.
Borbone (di) duca, Carlo 111 (ricordato), 377.

» » duca (del) eredi, 377.
Borello (di) conte, v. Pignatelii Camillo.
Borgasio Paolo, da Feltre, vescovo di Limasol (Li

mi sso), 463.
Borges o Bourges (di) vescovo, v. Tournon.
Borghese (Borgesi) Giovanni Battista, fuoruscito di 

Siena, 494, 495.
Borgo (del) Andrea, agente dell’ arciduca d’ Austria 

in Italia, 2 ), 603.
» » N. N., qu. Martino, contestabile al servi

zio dei veneziani, 17, 84r 
Bortolomio, v. Cavalcanti Bartolomeo.
Bosnia (Bossina) (di) sangiacco o pascià, v. Usref Beg. 
Botta N. N., capitano del dnca di Milano, 123. 
Bottigella Pietro Francesco, pavese, 406.
Bourges (di) vescovo, v. Tournon.
Boys, v. Baif.
Bracci Bernardo, fiorentino, 236.
Bragadin, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, qu. Pietro, 84.
» Giovanni Francesco, di Pietro, 270, 570.

.»  Lorenzo, capo del Consiglio dei X , consi
gliere, qu. Francesco, 213, 219, 340,
365, 366, 621.

»  Marco, qu. Andrea, da san Severo, 404.
» Nicolò, qu. Andrea, 83.
» Paolo, fu provveditore sopra le biade, qu.

Giovanni Alvise, 484.
» Pietro, qu. Andrea, 83.

Bragadin Cecilia, meretrice, figlia naturale di Pie
tro, 361. 364.

» Lorenzo, fante nell’ ufficio delie Cazude, 
212.

Braghino, tesoriere del marchese di Mantova, 3.71. 
Brandeburgo (Brandimbor) (di), casa principesca di 

Germania.
» Felix, conte, v. Werdenberg.
» Gioacchino, marchese, elettore dell’ im

pero, 277, 278.
Brandon Carlo, duca di Suffolk, oratore di Inghilter

ra in Francia, 35, 36, 147, 168.
Branswich o Brenswich (di) duca, v. Brugswick. 
Braveuee (la) (Bravata), nave francese, 612.
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Brazio, v. Baglioni Braccio.
Brembate (Brembà) (da) Coriolano, bergamasco, 343.
Brescia (di) comunità, 590.
Bressano Francesco, ecclesiastico di Verona, 303.
Bressanone (di) vescovo, v. Austria (d’) Giorgio.
Bresse (de la) governatore, 22.
Brianzo Francesco, v. Brown.
Brown (Brianzo) Francesco, cavaliere, fu oratore 

straordinario del re d’ Inghilterra al papa, 177.
Brunswick-Lunebourg (Bransvich, Branspuit, tìren- 

svich, Sbransvich) Enrico il giovane, 00, 221, 200, 
20], 308, 309, 385, 434, 407, 497, 547.

Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 
servizio dei veneziani, 123, 471, 478, 484, 485, 524.

Burella o Bori-elio (di) conte, v. Pignatelli Camillo.
Burgasio, v. Borgasio.
Burla N. N., mercante milanese, 301.
Bustanzl pascià, 482.
Buttiron Leonardo, veronese, medico a Venezia, 428.

Cabaniila Cecco, capitano spagnuolo, 131.
Cagli (da) Cecco, soldato nell’ es^-cito veneziano, 91. 
Cagnazzo (il) capitano pontificio, v. Sassatello, 
Gagnolo MafBo, da Bergamo, capo di fanti al servi

zio dei veneziani, 71, 114, 115, 180, 341, 348. 
Calbo, casa patrizia di Venezia.

» Filippo, provveditore alle Biade, qu. Zaccaria,
133.

Caleppio (da) N. N., qu. Trusardo, prevosto di Ber
gamo, oratore della comunità a Venezia, 273. 

Calo, medico ed astrologo ebreo di Venezia, 33, 34. 
Calza (della) compagnie in Venezia, 30, 31.
Cambrai (di) monsignore, v. Croy (de) Roberto. 
Camerino (di) duchessa, v. Varano.
Camillo, segretario della duchessa d’ Urbino, 140,

199.
Campagna Antonio, contestabile al servizio dei vene

ziani, 538.
Campagnola Agostino, 407.
Campeggi (Campezo, Campese) Lorenzo, cardinale pre

te del titolo di s. Tomaso in pariete, legato in In
ghilterra, 30, 90, 178, 179, 204, 345.

Campi (di) Stefano, di Nardò, 420.
Canal (da), casa patrizia di Venezia.

» Agostino, fu provveditore a Romano, qu.
Paolo, 148, 200, 217, 232, 287.

» Cristoforo, capitano a Padova, qu. Giovan
ni, 287, 403, 409.

» Giovanni Francesco, fu podestà e capita
no a Mestre, qu. Pietro, 149, 300.

» Girolamo, governatore della galea quin- 
quereme, di Bernardino, 222, 516, 531. 

» fa r in a , vedova di Antonio, qu. Giorgio, 
571.

Canal (da) Pietro, sopracomito, di Bernardino, 94, 353,
354, 405, 407, 500.

» Vitale, podestà a Buje, qu. Marino, 291.
Canal (da) Girolamo (cittadino), segretario dell’ ora

tore in Francia Sebastiano Giustiniau, 170.
Cnnalis Roberto, vescovo di Vence (Venza), 373.
Candiano N. N., 028, 032.
Canti (di) Francesco, contestabile al servizio dei ve

neziani, 329.
Caodevacca, v. Capodivacca.
Caparola Vincenzo, qu. Pietro, bresciano, 570.
Capello, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu sopragastaldo, provveditore ge
nerale in Dalmazia, qu. Domenico, 148,
200, 213.

» Bernardo, fu dei X L , savio agli ordini, qu.
Francesco cavaliere, 20G, 205, 291.

» Carlo, oratore alla repubblica di Firenze, qu. 
Francesco cavaliere, 9, 43, 48, 51, 77, 
78, 133, 134, 130, 201, 206, 231, 242, 
250, 274, 280, 291, 332, 359, 306, 376, 
427, 434, 473, 493, 495, 524, 539, 516,
555, 591, 595, 011, 013, 014, 010.

» Cristoforo, capitano a Brescia, qu. France
sco cavaliere, 109, 221, 259, 290 , 320, 
376, 481, 514, 549, 553, 577, 581, 582,
595.

» Domenico, qu. Nicolò, 83.
» Domenico il grande, del Consiglio dei X , 

qu. Carlo, da san Polo, 375, 376, 533, 607. 
» Filippo, fu savio sopra la mercanzia e navi

gazione, savio a terraferma, qu. Loren
zo, qu. Giovanni procuratore, 15, 16, 29t 
30,42, 118, 119, 123, 154, 155, 156, 209,’ 
267, 272, 350, 380, 382, 398, 404, 440,
529, 552, 591, 592, 018, 021.

Lorenzo, di Carlo, 010, 017.
Michele, della Giunta, qu. Giacomo, 209. 
Paolo, cavaliere, procuratore, fu savio del 

Consiglio, qu. Vettore, 533.
Paolo, qu. Lorenzo, qu. Cristoforo, 525.

» Pietro, sopracomito, qu. Francesco cavalie
re, 94.

n Silvano dal Banco, qu. Leonardo, 133.
» Vincenzo, consigliere, eletto governatore del— 

l ’ armata, qu. Nicolò, 219, 327, 429, 405, 
533, 539, 541, 549, 555, 559, 501, 509,
582, 592, 605, 617, 621.

Capelnich Guglielmo, capo di lanzichenechi al ser
vizio dei veneziani, 40, 023.

Capodivacca Antonio, cavaliere, padovano, 285.
» N. N., qu. Andrea, 290.

Caponi Nicolò, fu gonfaloniere di Firenze, eletto ora
tore all’ incontro dell’ imperatore, 294, 301, 307,
332, 359, 306, 402, 400, 411, 414, 415, 418, 428, 
455, 461, 404, 473, 476, 480, 493, 559, 575, 591,

Capua [Capava) (di) arcivescovo, v. Scbomberg.



Capuzimani Giorgio, capo di stradiotti nell'esercito 
imperiale, 188, 190, 310, 301.

» (di) nipote, v. Stretino.
Caracciolo (Carazolo), casa nobilissima del regno di 

Napoli.
» Bernardino, conte dell’ Antignola (Anto- 

gnoìla), 104.
» Giovanni, principe di Melfi, 49, 224, 225,

226, 303, 304, 351, 352, 588.
» Marino, cavaliere gerosolimitano, protono- 

fario apostolico, figlio di Domizio, 81,
89, 10G, 109, 105, 191, 321, 312, 349,
433, 451, 555, 558, 566.

» Ottaviano, figlio secondogenito di Giovan
ni principo di Melfi, 225.

Carafa, casa nobilissima del regno di Napoli.
» Federico, 114, 224, 225, 226, '221, 229, 230.
» Vincenzo, arcivescovo di Napoli,^cardinale pre

te del titolo di santa Potenziana, 601. 
Carazolo, v. Caracciolo.
Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey.
Cardinali (in generale), e collegio, 20, 204, 292, 295, 

313, 001, 002, 003.
» legati a ll’ incontro dell’ imperatore, v. Far

nese, Medici e Quinones.
» legati in Inghilterra, v. Campeggi e W o l

sey.
Carducci (Cardato) Baldassare, dottore, oratore della 

repubblica di Firenze in Francia, 5, 35, 43, 48,
55, 78, 81, 134, 130, 172, 174, 175, 170, 248, 249, 
250, 254, 255, 256, 294, 323, 366, 373, 376, 378, 
413.

Carintia (di) vicedomino, 151.
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale vene

ziano, qu. Marco, 118, 209, 548, 553, 555, 569, 610. 
Carpedon Cristoforo da Cividale, contestabile al ser

vizio dei veneziani, 391.
Carpegna (di) Orazio, conte, contestabile al servizio 

del veneziani, 71, 115, 110, 351, 391, 420.
Carpi (da) Lionello, v. Pio.
Casale (da) Diotisalvi, capo di fanti, 135.
Casali (de) [Caxalio), nobile famiglia di Bologna.

» » » Francesco, capo di cavalli leg
gieri al servizio dei venezia
ni, 116, 227, 318.

» » » Giovanni Battista, protonotario 
apostolico, oratore a Venezia 
del re d’ Inghilterra, 9, 31, 
48, 217, 273, 322, 330, 492. 

j> » » Gregorio, cavaliere, tesoriere del 
re d’ Inghilterra e suo ora
tore a Roma, 98, 462, 595.

Casaitn pascià, 623.
Castaldo Giovanni Battista, agente del marchese del 

Vasto in Napoli, 460.
Castelbarco, signori di Gresta nel trentino, 277.

» Nicolò, signore di Gresta, 497.
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Castollalto (Montalto) (di) Francesco, signore trenti
no, capitano al servizio dell’ arciduca d’ Austria, 
221, 241, 258, 320, 338, S59, 303, 309, 408.

Castellano (il), v. Medici Giovanni Giacomo.
Castellari Bernardino, detto dalla Barba, governatore 

pontificio di Piacenza, 349, 358, 3tì2, 303, 427, 
437, 449.

Castello (da) Antonio, colonnello e capitano delle ar
tiglierie al servigio dei veneziani, 41, 50, 68, 90.
118, 104, 165, 417, 481, 560, 624.

Castenero (Castineiro) (di) Giacomo Antonio, di Ni
colò, 467.

Castiglione (da) Alvise, v. Gonzaga.
Castion, v. Castiglione.
Castriotta Scanderbech Alfonso, marchese d’ Atripal- 

da, 117, 181, 351, 393.
Cattaneo Oberto, doge di Genova, 399.
Cattolico re, v. Austria (di) Carlo.
Cavalcanti Bartolomeo, inviato della repubblica di 

Firenze in Francia, 247, 255.
Cavalli (di), casa patrizia di Venezia.

» » Girolamo, qu. Corrado, 494.
Cavazza Filippo, notaro a ll’ ufficio del giudicato del 

Procuratore in Venezia, 49, 77.
» Nicolò, segretario ducale, di Filippo, 49, 77,

593.
» N. N., di Nicolò, 49, 77.

Cavina [Gavina) (da) Cesare, capo di fanti al servi
zio del papa, 280.

Caxalio, v. Casali.
Celli (di) Agostino, da Norcia, 61.
Ceneda (da) Andrea, soldato, 63.
Cengia Girolamo, di Verona, 368.
Centurione Martino, genovese, 276, 283.
Cere (da) Renzo, v. Orsini.
Cervillon (Cerviglione) Giovanni, capitano spagnuolo,

129.
Cesare signor, v. Fregoso.
Cesarea Maestà, Cesare, v. Austria (di) Carlo.
Cesi (Cese) Ottavio, vescovo di Cervia, commissario 

del papa neH’eserclto imperiale, 198, 236, 245, 247,
562.

Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di Sant’ Eu- 
stacchio, 48.

Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Carny 
e di Buzan^ois, grande ammiraglio di Francia, 
luogotenente e governatore generale di Borgogna,
507.

Challon (di) Filiberto, principe di Orange, viceré di 
Napoli, 97, 100, 103, 128, 138, 139, 104, 166,
198, 199,’ 201, 203, 204, 205, 236, 2E8, 242, 244, 
245, 281, 282, 283, 293, 295, 307, 313, 318, 335, 
376, 377, 386, 459, 460, 462, 476, 478, 494, 508, 
519, 541, 545, 546, 562, 564, 590, 591, 595, 602,
604, 610, 611, 614, 616.

Cheler Marco, bandieraro di Alessandro Marcello, 429,
625.
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Cheimi Andrea, capo di stradiotti al servizio dei ve

neziani, 343.
Chiario (de) Nicolò, scrivano dell'ufficio delle Cazu- 

de in Venezia, 212, 257.
Chiavenna (di) conte, v. Balbiano.
Chiesa (cattolica) o Sede apostolica (Giesia), 20, 92,

120, 134, 247, 254, 280, 388, 481, 535, 553, 562. 
Chio (?) (di) monsignore, 509.
Ciasca Paolo, v. Luzasco.
Cicogna (Zigogna), casa patrizia di Venezia.

» Vincenzo, qu. Marco, 186.
Cinami Pandolfo, mercante lucchese a Venezia, 308. 
Cingoli (da) Giovanni Antonio, contestabile al servi

zio dei veneziani, 41.
Cipelli Battista Ignazio, prete e letterato veneziano,

194.
Cipico N. N., dalmata, 152.
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trivul- 

zio, 118, 362, 365.
Cividal di Bellun (di) consiglio, v. Belluno.
Civran (Zivran), casa patrizia di Venezia.

» Bertuccio, provveditore alle biade, qu. Pietro,
133.

» Cristoforo, fu vicedomino nel fondaco dei te
deschi, qu. Pietro, 51.

Civran Bernardo, cittadino veneziano, 570. 
Claramonte, v. Duprat Tommaso.
Clerici (di) Geremia, fu daziere della mercanzia in 

Brescia (del qu.) commissaria, 85.
Clerk Giovanni, dottore, vescovo di Bath (Bada) e 

Wells, 179.
Clero veneto e del dominio, 18, 19, 32, 39, 42, 338,

356, 357, 358, 382. 
elusone (di) Agostino, contestabile al servizio dei ve

neziani, 41, 597, 624.
» (di) Bruto, contestabile al servizio dei vene

ziani, 285, 625.
Cocco, casa patrizia di Venezia.

» Bernardino, dei X L  al criminale, qu. Antonio,
412.

» Francesco, fu provveditore sopra le pompe, qu.
Antonio, 526.

» Giacomo, protonotario apostolico, qu. Antonio,
380, 397, 411, 452, 465, 478.

» Marino, qu. Antonio, 186.
» Tommaso, qu. Giovanni Andrea, 361, 366, 396,

609.
Cocianer, v. Katzlaner.
Colon, v. Colleoni.
Colleoni (Cotoni Antonio, dottore « cavaliere, oratore 

della comunità di Bergamo a Venezia, 273. 
Colonna, Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

Roma, 55, 81, 96, 132, 198, 201, 238, 
245, 274, 415.

» Ascanio, gran contestabile del regno di Na
poli, qu. Fabrizio, 60, 198, 235, 236, 244, 
282, 295.

Colonna Marzio (Mario), 103, 307.
» Pietro, 198.
» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete del 

titolo dei santi Apostoli, qu. Girolamo,
235, 295, 460, 470, 471.

» Sciarra (Sara}, naturale del qu. Fabrizio, 60, 
61, 62, 103, 198, 204, 245. 

n Stefano, signore di Palestrina, 494, 555, 591, 
610, 616.

Colorno ¡da) Giannone, contestabile al servizio dei 
veneziani, 475.

Colti (di) Giovanni Andrea, scrivano dell’ ufficio degli 
avogadori straordinari del Comune in Venezia, 257. 

Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, qu. 
Alvise, qu. Francesco, da santa Margherita, 39,
548, 610.

Concioner, v. Ivatzianer.
Confessore dell’ imperatore, v. Loaysa.
Consorti (di) Giovanni Domenico, scrivano dell’ ufficio 

delle Cazude in Venezia, 219, 237.
Contarina nave mercantile (cioè dei Contarmi), 46. 
Contarini, casa patrìzia di Venezia.

» Alessandro, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 271, 
571.

» Alvise, detto Millecroci, qu. Galeazzo, 571.
» Alvise, qu. Andrea, da san Stino, 525.
» Alvise, qu. Francesco, qu. Paolo, da Croia,

482.
» Andrea, fu sopracomito, qu. Teodosio, 149,

200, 217.
» Andrianna, vedova di Paolo, 185.
» Battista, qu. Carlo, 90.
» Bertuccio, fu capitano delle galee di Ales

sandria, provveditore a Legnago, qu. An
drea, 148, 217, 286, 287, 343. •

» Dionisio, qu. Andrea, 270, 570.
» Domenico, di Marc’ Antonio, da san Felice,

149, 300.
» Domenico, savio del Consiglio, del Consi

glio dei X , qu. Maffio, 15, 119, 132, 156, 
267, 332, 380, 383, 524, 533, 617, 621.

» Elena, moglie di Marc’ Antonio, 570.
» Fantino, governatore delle entrate, qu. 

Paolo, 54.
» Francesco, cassiere del Collegio, 154, 155, 

158, 380, 381, 452, 455, 542, 543, 560. 
n Francesco, di Carlo, da sant’ Agostino, 200. 
» Francesco, fu oratore presso il signore di 

Saint Poi, qu. Angelo, 12, 29, 232, 339,
483.

» Gaspare, oratore al Papa, qu. Alvise, 18, 47,
96, 104, 106, 107, 139, 203, 238, 292, 
313, 376, 414, 436, 461, 507, 559, 595,
603.

» Giovanni da Londra, fu savio a terraferma, 
qu. Alvise, qu. Bertuccio procuratore, 
da santa Giustina, 591.
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Contarmi Giovanni, provveditore dell’ armata di Mar- 

c’Antonio, detto Cazadiavoli, 14, 39, 82, 
93, 05, 1)4, 116, 117, 153, 179, 180,
181, 218, 222, 223, 224, 225, 226, 227, 
228, 284, 303, 304, 305, 306, 314, 326, 
334,335, 341, 349, 851, 352, 353, 351, 
388, 391, 393, 405, 407, 420, 424, 457,
458, 459, 499, 502, 503, 504, 505, 510, 
511,512, 513, 517, 525, 530, 531, 532, 
533, 535, 536, 559, 573.

» Giovanni, provveditore sopra le pompe, qu.
Francesco, qu. Andrea procuratore, 200,
613.

»  Girolamo, governatore del dazio dell’ en
trata, qu. Pietro, 605.

» Girolamo, sopracomito, qu. Andrea, 93,
506.

» Girolamo, sopracomito, qu Angelo, 93, 306,
426, 506.

» Giustiniano dal Zaffo, qu. Giorgio cavaliere,
187.

» Giusto, provveditore al sale, qu. Lorenzo, 
qu. Giorgio, 200, 526.

» Laura, vedova di Alvise, qu. Francesco, qu. 
Paolo, da Croia, 482.

» Laura, vedova di Tommaso, 271.
» Leonardo, fu provveditore sopra la Sanità, 

qu. Giovanni, 209.
» Marc’ Antonio dalla Pallada, fu avogadore 

del Comune, qu. Andrea, 273.
» Marc’ Antonio, luogotenente in Friuli, qu.

Carlo, 10, 29, 105, 149, 150, 192, 210,
256, 263, 293, 301, 309, 331, 350, 367,
411, 428, 431, 474, 475, 492, 523, 541, 
541, 550, 565, 580, 581, 594, 604.

» Marco, fu provveditore a Peschiera, qu. Tad
deo, qu. Andrea procuratore, 148, 200, 
217, 287.

» Marco, qu. Zaccaria cavaliere, 104.
» Natalino, qu. Girolamo, qu. Stefano procu

ratore, 593.
» Santo, fu capitano a Padova, qu. Stefano,

328, 340.
» Sebastiano, qu. Antonio, 270.
» Tommaso, cavaliere, conte del Zaffo, eletto 

capitano a Famagosta, qu. Giorgio ca
valiere, 144, 145, 443.

» Tommaso, fu oratore al Gran Sultano, qu. 
Michele, 77, 167, 328.

» Antonio (cittadino), giudice del maleficio In 
Brescia, 538.

Contisti (di) Francesco, da Faenza, 112, 345.
Coppo, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, qu. Marco, 186, 272.
Cornerà galea (cioè del sopracomito Cornaro), 180,353,

392.
Corner o Cornaro, casa patrizia di Venezia.

Corner o Cornaro Alvise, gran commendatore di Ci
pro, di Giovanni, 443.

» Alvise, qu. Francesco, 571.
» Fantino, dalla Piscopia, qu. Giro

lamo, 83, 380.
» Filippo, fu giudice di Petizione, qu.

Girolamo, 148, 200, 217, 287.
» Francesco, cardinale del titolo di 

s. Pancrazio, qu. Giorgio cava
liere e procuratore, 271, 412,
427, 429, 507.

» Francesco, fu podestà in Autivari, 
qu. Giorgio, 189, 217.

» Francesco, qu. Domenico, 632.
» Giacomo, duca in Caudia, qu. Do

nato, 82.
» Giacomo, capo del Consiglio dei X , 

qu. Giorgio cavaliere e procu
ratore, 213, 219, 271, 317, 337,
366, 427, 570, 591.

» Giovanni, di Fantino, 397, 411, 452,
478.

» Giovanni, qu. Giorgio cavaliere e 
procuratore, 212, 271.

» Leonardo, di Candia, 536.
» Marc' Antonio, della Giunta, qu.

Paolo, 208, 483, 613.
» Marco, sopracomito, qu. Pietro, da 

Santa Margherita, 94, 150, 353, 
503.

» Marino, qu. Paolo, 7.
» Marino, qu. Cornelio, 365.

Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia.
« Antonio, qu. Giovanni (del qu.) co- 

missaria, 187.
» Giacomo, fu provvediiore a Salò e 

capitano della riviera del Garda, 
qu. Marco, 298, 328, 339.

» Giovanni Francesco, provveditore a 
Salò e capitano della riviera del 
lago di Garda, di Giacomo, 42, 
411,571,572, 574,587,600, 601, 
607.

Corsari dei mari di Levante e dell’ Adriatico, 93, 111.
» » di Ponente e del Tirreno, 47.

Corso Audrea, contestabile al servizio dei veneziani, 
40, 623.

Angelo, contestabile al servizio dei veneziani,
115, 391.

Battistero, contestabile al servizio dei veneziani,
40, 367, 620.

Gigante, contestabile al servizio dei veneziani,
279, 624.

Giovanni, di Mariano, contestabile al servizio dei 
veneziani, 560, 623.

Mariano, contestabile al servizio dei veneziani,
560.
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Corso Pietro Antonio, contestabile al servizio dei vene

ziani, 40, 325, 623.
Corte (da) Benedetto, oratore del duna di Milano a Ve

nezia, 9, 13, 16, 17, 33, 30, 39, 44, 52, 55, 69,
73, 95, 104, 112, 121, 146, 167, 171, 172, 188, 
204, 219, 236, 216, 251, 259, 273, 284, 285, 290,
301, 312, 322, 325, 330, 349, 359, 375, 387, 397, 
403, 427, 449, 451, 478, 492, 498, 513, 532, 539,
518, 550, 553, 558, 565, 575, 577, 580, 582, 596, 
601, 607.

Cortes Fernando, marchese di Gnaxara, capitano ge
nerale dell’ imperatore nel Messi- 
co, 24.

» v> (di) moglie, Giovanna d’ Arellano,
figlia di Carlo fu conte d’ Agui- 
lar, 21.

Cosazza Beatrice, 272.
Costanzo N. N., commendatore di Tempio in Cipro, 

413.
» Tommaso, capo di cavalli leggieri al servi, 

zio dei veneziani, 485.
Cozi (de li) Francesco, da Urbino, 387, 454.
Cozianer, v. Katzianer.
Crainer Pietro, di Gernona, 69.
Crema (di) camera, 99.

» (da) Bernardino, capo di fanti, 520.
Cremona (di) castellano, v. Picenardi.
Crespo Giovanni, duca di Nasso (Nixia), 583. 
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo N. N., mercante bergamasco, 14.

» magnate ungherese, 496.
Croce (della) Giovanni Giacomo, cancelliere di Alberto 

Scotti, 13, 91, 99, 150, 363, 437, 527, 557, 598,
610.

Croy (de) Roberto, vescovo di Cambrai, 373.
Cuco Alberto, v. Feraguti.

D

Dandolo, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu.

Alvise, 133.
» Antonio, sopracomito, di Candia, 506.
» Bernardo, di Antonio, 187.
» Francesco, capitano delle galee di Alessan

dria, qu. Giovanni, 453.
» Giovanni Antonio, provveditore sopra le vit- 

tuarie, qu. Francesco, 463.
» Girolamo, qu. Francesco, 189. ,
» Marco, dottore e cavaliere, savio del Consi

glio, qu. Andrea, 65, 73, 119, 156, 220, 
267, 356, 365, 380, 383, 404, 412, 507,
617, 621.

» Matteo, de’ Pregadi, di Marco dottore e ca
valiere, 208.

» Modesta, 271.
» Pietro, qu. Andrea, 186, 570.

Danimarca (di) Dorotea, figlia del re Cristiano II ,  378.
Dardani (di) Gasparo, di Giacomo, 32.
Dedo Girolamo, cancelliere grande di Venezia, 14, 

366, 531, 531, 548.
Demoforte N. N., 199.
Destento, v. Dietrichstein,
Diamante (dal) Luca, mercante a Venezia, 8.
Diana N. N., 627,632.
Diedo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu provveditore a Rovigo, qu. Francesco 
dottore, 483.

» Giorgio, capitano di barche armate, qu. Anto
nio, 91, 113, 149, 223, 225, 226, 229, 230,
303, 306, 408, 421, 422, 428, 458, 499, 513,
516, 585, 586, 588, 589.

» Girolamo, capo di fanti, qu. Giovanni, 15,17,81.
» Girolamo, qu. Arsenio, 570.
» N. N., ecclesiastico, 628.
» Paolo, qu. Antonio, 231, 422.

Dietrichstein (Leteslener, Destento) Sigismondo, signo
re in Cariutia, 243, 497.

Dolfina (cioè dei Dolfin), "nave mercantile, 64.
Dolfin o Delfino, casa patrizia di Venezia.

» » Benedetto, qu. Andrea, 571.
» » Giacomo, console dei mercadanti, qu.

Andrea, 480.
» » Giacomo, savio a terraferma, qu. A l

vise, da sant’ Angelo, 5, 15, 105,
118, 119, 123, 154, 155, 356,
267, 340, 356, 381, 441, 529,
561, 591, 618, 621.

» » Giovanni, provveditore generale nel
l ’ esercito, di Lorenzo, 17, 39, 52,
63, 83, 99, 105, 109, 117, 118,
122, 134, 135, 143, 147, 153, 
188, 191, 207, 214, 217, 219,
231, 237, 212, 256, 257, 271, 
276, 277, 292, 297, 299, 301, 
320, 329, 342, 344, 349, 365,
367, 875, 380, 403, 410, 413,
426, 427, 435, 438, 449, 455,
461, 477, 481, 495, 499, 514,
517, 537, 555, 560, 565, 577, 
583, 595, 609, 622.

» » Giovanni Alvise, provveditore a Lo- .
nato, qu. Andrea, 556,.565.

» » Giovanni Francesco, qu. Alvise, 611.
» » Leonardo, qu. Vettore, 272.
» » Lucrezia, qu. Francesco, qu. Gior

gio, 272.
» » Vettore, qu. Nicolò, 632.

Dolfin Giovanni (cittadino), ragionato, 59, 73, 132,
131, 140, 147, 149.

Dona (Donato), due diverse case patrizie di Venezia.
» Alvise, qu. Matteo, qu. Francesco, 271, 571.
» Andrea, capo del Consiglio dei X , qu. Antonio 

cavaliere, 5, 146, 580.
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Dona Antonio, de’ Pregadi, qu. Bartoiomeo, 287.
» Bernardo, qu. Girolamo dottore, 570.
» Filippo, qu. Matteo, qu, Francesco, 271, 571.
» Francesco, cavaliere, savio del Consiglio, qu. A l

vise, 18, 73, 119, 156, 219, 220, 267, 321,
365, 381, 398, 404, 412, 529, 552, 617, 021. 

» Marc’Antonio, podestà a Vicenza, di Andrea, qu.
Antonio cavaliere, 191, 221, 368, 413, 507.

» Paolo, consigliere, qu. Pietro, 237, 365, 621.
» Pietro, qu, Andrea, 569.
» Tommaso, fu provveditore a Cividale, signore di 

Notte, qu. Nicolò, 233, 290, 298.
Doria (Oria), casa magnatizia di Genova.

» Andrea, capitano di galee, 8, 11, 18, 21, 22, 
23,76,77,78, 110, 128, 129, 136, 137, 181, 
248, 288,308, 370, 372, 398, 399, 400, 40)',
412, 418, 428, 451, 468, 469, 471, 472, 473, 
474, 493, 496, 498, 499, 514, 519, 547, 552,
555, 580, 626.

» Filippino, conte, 370, 495, 496, 515, 532, 535,
547, 551,552, 559,595, 602.

» Girolamo, cardinale, 401, 471.
» Nicolò o Filippo, 391, 395, 396, 626, 627, 628, 

629, 630, 631, 632.
Dscherba (di) Sceik (Zieco di Zerbi), 46.
Duodo, casa patrizia di Venezia.

» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 200. 
Duodo Tommaso (cittadino), priore, qu. Girolamo, 76. 
Duprat Antonio, vescovo di Seus, cardinale del titolo 

di sant’ Anastasia, gran cancelliere di Fran
cia' 34, 59, 168, 170, 172, 174, 248, 249,
250, 251, 255.

» Tommaso, vescovo di Clermont (monsignore di 
Claramonte), fratello di Antonio, 58, 79, 
80, 127, 372.

E

Ebrei di Venezia, 416, 427, 479.
Egmont ld’) Carlo, duca di Gueldres (G eler95. 
Egnatio Battista, v. Cipelli.
Elettori dell’ impero, 403.
Emilio Girolamo, dottore, di Crema, 261.
Emo, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, fu giudice del Forestiere, qu. Gabriele, 
2J4, 300.

» Giovanni, fu podestà a Verona, qu. Giorgio pro
curatore, qu. Giovanni cavaliere, 208, 233, 
298, 329, 340, 483.

» Leonardo, savio del Consiglio, consigliere, del 
Consiglio dei X , qu. Giovanni cavaliere, 15,
16, 29, 30, 42, 45, 64, 65, 73, 119, 14 4, 
154. 155, 156, 158, 237, 332, 333, 334, 339, 
336, 365, 380, 381, 404, 436, 463, 465, 507, 
514, 516, 517, 521, 529, 533, 541, 552, 561,
592, 597 , 613 , 621.

Erasmo, v. Gerritz Gerrit.

ErdSd (d’) Simeone, vescovo di Zagabria od Agram,
182, 243, 291, 310, 326, 453, 495, 550, 601.

Erizzo, casa patrizia di Venezia.
<» Andrea, qu. Nicolò, 271.
» Antonio, fu de’ Pregadi, qu. Battista, 186, 200,

570.
» Battista, qu. Nicolò, 271.
» Filippo, qu. Francesco, 84.
» Giovanni, capitano di Raspo, di Francesco, 452,

576.
Este (d’), casa dei duchi di Ferrara.

» Alfonso, duca, 6, 96, 109, 132, 137, 149,
165, 167, 174, 191, 195, 201, 208, 220,
247, 249, 250, 251, 252, 254, 284, 286,
293, 300, 301, 322, 327, 330, 343, 351,
362, 366, 367, 372, 377, 378, 379, 395,
397, 402, 431, 464, 474, 480, 539, 550,
552,' 567, 575, 583, 607, 627, 629, 630, 
631.

» Alfonso (di) moglie, Lucrezia Borgia, 629.
» Ercole, duca di Chartres, conte di Gisors, 

figlio primogenito del duca, .capitano al 
servizio della repubblica di Firenze, 149,
167, 293, 402, 415, 427, 428, 629, 630.

» Ercole (di) moglie, Renea (Zenevre) di Fran
cia, 539.

» Ippolito, arcivescovo di Ferrara, tìglio di A l
fonso, 629.

» oratore del duca a Venezia, v. Tebaldeo Gia
como.

» oratore del duca in Francia, 172, 174, 175,
176, 248, 301, 324, 330, 366, 377, 378, 
413.

Ettore N. N., capitano, 230.
Eule Filippo, capo di lanzichenecchi al servizio dei ve

neziani, 623.
Exteter (Steter), casa di commercio e di banco iu Ve

nezia, 14.

F

Fabri (di) Giovanni Pietro, vicentino, 413.
Fabrizio capitano, v. Maramaldo.
Faeandera (la), v. Focodère.
Faenza (da) Anteo, contestabile al servizio dei vene

ziani, 624.
» (di) signore o Estor, v. Manfredi Astorre.

Faidich Giorgio, canonico di Sebenico, 11, 518.
» Amurat [Murai), voivoda del sangiacco della 

Bosnia, 11, 342, 379, 518.
Falier, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni Bernardo, qu. Marco, 570.
» Lodovico, oratore in Inghilterra, qu. Tommaso,

36, 177, 345, 480, 517.
Fano (da) Pietro, capo di fanti, 134.
Farina Cesare, contestabile al servizio dei veneziani, 

624.



691 INDICE DEI NOMI 1)1 PERSONE E DI COSE 692
Farina Pompeo, capitano nell’ esercito imperiale, 460.
Farnese Alessandro, vescovo ostiense, cardinale del 

titolo di s. Eustacchio, 203, 238, 242, 243, 
281, 282, 291, 295, 313, 376, 414, 433,
461, 464, 478, 515, 534, 535, 540, 553, 
558, 567, 603.

» Pier Luigi, 103, 107, 138, 142, 198, 204, 
281.

Fedeli (Fidel) Giovanni Battista, dottore, cittadino ve
neziano, 416,615.

» » Vincenzo, segretario ducale veneziano, 
476, 615, 616

Felix, conte, v. Werdenberg.
Feraguti (Cuco) Alberto, conte, 9, 15.
Feramolin Antonio, contestabile al servizio dei vene

ziani, soprastante all’ artiglieria nell’arsenale, 400, 
591.

Ferando signor, v. Gonzaga Ferrante.
Ferdinando, v. Austria (di) Ferdinando.
Ferrante signor, v. Gonzaga.
Ferrara (di) duca, oratori ecc., v. Este.
Ferrarese o da Ferrara Paolo Antonio, capo di fanti 

nell’ esercito francese, 500, 501.
Ferro, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, qu. Giorgio, 187.
» Giovanni, vicepodestà a Brescia, qu. Antonio,

50, 68, 109, 151, 165, 169, 221, 259, 260,
261, 296, 316, 320, 376, 417, 498.

Fidel, v. Fedeli. ;
Fieschi Sinibaldo, conte, 432.
Figarolla, v. Higueroa.
Filetti (Filetto) Francesco, avvocato a Venezia, qu, A l

vise, 548.
Filippo (di) Giovanni Maria, mercante a Venezia, 270.

» N. N., magnate ungherese, 496.
Filonardi Ennio, vescovo di Veroli, 451, 564.
Fino (da) Antonio, mercante a Venezia, 187.
Firenze (di) repubblica ( fiorentini) e Signoria, 9, 43, 

44, 51, 55, 78, 79, 80, 81, 96, 100, 109,
110, 133, 134, 138, 140, 141, 146, 149,
165, 174, 176, 191, 201, 201, 206, 231,
235, 236, 243, 247, 249, 250, 253, 254,
257, 275, 280, 281, 282, 284, 285, 286,
294, 301, 313, 322, 332, 359, 362, 366,
372, 375, 376, 378, 402, 415, 427, 437,
462, 464, 473, 476, 480, 493, 495, 524,
538, 539, 518, 555, 559, 563, 564, 584, 
591, 595, 602, 604, 610, 611, 614, 616.

» X  di Libertà e pace, 5, 51, 81, 136, 139, 204,
274, 280, 307, 308, 387, 491, 545, 558.

» milizia cittadina, 204.
» (di) oratore a Venezia, v. Gualterotti Ales

sandro.
» (di) oratori a ll’imperatore, v. Caponi, Girola- 

mi, Soderini e Strozzi.
» (di) oratore in Francia, v. Carducci Baldas- 

sare.

Fisher Giovanni, vescovo di Rochester (Sechiestre),
179.

Floridi, compagnia della Calza in Venezia, 30, 31. 
Florido Orazio, gentiluomo del duca di Urbino, 63, 65,

66, 98, 108, 112, 132, 149, 215, 553, 559, 568, 582. 
Focodère (de la signore) (la Facandera), capitano nel

l ’ esercito francese, 151.
Fonseca Galeotto (Fonsega), spagnuolo, auditore in 

Puglia, 116.
Forlì (da) Andrea, contestabile al servizio dei vene

ziani, 40, 625.
Fornari N. N., di Giovanni Battista, di Genova, 398. 
Forno (dal), famiglia di Ferrara, 628.
Fortuna, nome di una galea genovese, 370.
Foscari, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu podestà e capitano a Crema, fu 
provveditore a Ravenna, podestà a Vero
na, qu. Nicolò, qu. Giacomo, qu. Sere
nissimo principe, 329, 339, 356, 483, 561, 
580.

» Francesco, podestà a Verona, qu. Nicolò, qu. 
Giacomo, qu. Serenissimo principe, 15,
89, 221, 302, 314, 461, 518, 580.

» Francesco, il grande, consigliere, qu. F ilip 
po procuratore, 5, 18, 32, 51, 65, 101, 
132, 327, 387, 412, 418, 419, 436, 465, 
474, 548, 569, 575, 617, 621.

» Girolamo, vescovo di Torcello, di Marco, 239. 
» Marco, fu oratore a Roma, qu. Giovanni, qu. 

Marco, 328, 329, 337, 339, 597, 613. 
Foscarini, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu consigliere, qu. Bernardo, 365.
» Giovanni, qu. Nicolò, 232.
» Girolamo, di Andrea, 84.
» Isabetta, vedova di Alvise, 271.
» Marc’ Antonio, di Andrea, 270.
» Marc’ AiHonio, qu. Almorò, 185, 569.
» N. N., prete,Ì31.
» Sebastiano, dottore, qu. Pietro, 492. 

Fossombrone (Fossimbrum) (da) Tegozio, capo di fanti, 
135.

Foys o Foix (di), casa principesca di Francia.
» » Odetto, visconte di Lautrech (Lutreco), 

maresciallo di Francia (ricordato), 49. 
Fracasso, uomo d’ armi, 290.
Fracastoro Aventino, veronese, capo di cavalli leg

gieri al servizio dei veneziani, 500, 538.
Fradello, v. Fratello.
Franceschi (de) Andrea, segretario ducale veneziano, 

cancelliere grande di Venezia, qu. 
Pietro, 394, 518, 549, 555, 569.

» » Bernardo, sopracomito del Zante, 94,
351, 391.

» » Pietro, segretario ducale veneziano, 
394.

Francesco monsignore, v. Saluzzo.
» N. N., vicentino, 213.



693 INDICE DEI NOMI DI PERSONE È DI COSE 694
Franche torre dì Germania, 241, 310, 326, 331, 492, 

523, 545.
Franchi (di) Giovanni, 212.
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I.

» casa reale.
» re Francesco I, 12, 14, 19, 20, 23, 27, 28,

34, 35, 36, 42, 44, 45, 48, 54, 55, 58, 
59,73,79,80, 81, 92, 99, 115, 127, 129,
135, 136, 137, 144, H7, 151, 153, 167,
168, 169, 171, 172, 173, 174, 175, 176,
177, 191, 201, 204, 205, 206, 207, 209, 
210, 219, 220, 222, 224, 228, 233, 246,
247, 248, 249, 250, 251, 253, 251, 255,
256, 257, 260, 277, 280, 282, 285, 290,
292, 295, 299, 301, 305, 308, 309, 313, 
322, 323, 324, 325, 330, 340, 315, 348, 
349, 339, 365, 366, 372, 373, 374, 375,

’ 376, 377, 378, 379, 388, 402, 412, 413, 
431, 461, 464, 468, 469, 470, 471, 473, 
480, 481, 495, 496, 498, 501, 508, 509, 
514, 517, 519, 535, 536,*538, 539, 547, 
554 , 584 , 585, 587, 589, 603, 611, 612, 
628, 629.

» Francesco, delfino di Francia, 20, 35, 148,
175, 176, 247, 248, 249, 253, 255, 256,
280, 309, 313, 324, 372, 377, 378, 413, 
480, 498, 519.

» Enrico, duca d’ Orleans, secondogenito di 
Francesco 1, 20, 35, 11S, 175, 176, 247,
248, 249, 253, 255, 256, 280, 309, 324,
372, 377, 378, 413, 480, 498, 519.

» Carlo, duca d’ Angoulème, terzogenito del re 
Francesco 1, 35.

» Maddalena, figlia del re Francesco I, 309.
» Luisa di Savoia, duchessa di Angoulème, 

madre del re Francesco I (madama re- 
zente), 19, 22, 24, 34, 35, 48, 54, 55, 59, 
65, 74, 78, 79, 80, 81, 111, 129, 136,
137, 148, 168, 169, 170, 171, 172, 175,
176, 177, 215, 238, 247, 248, 255, 308, 
313, 321, 372, 373, 375, 377, 378, 389,
413, 471, 519.

» Renea (Reniera, Zenevre), figlia del re Lui
gi X I I ,  v. Este.

» armata, 35, 90, 97, 100, 102, 128, 154, G li. 
» esercito, 15, 30, 58, 71, 86, 88, 99, 112, 130,

147, 153, 180, 181, 205, 217, 220, 246,
301, 391, 457, 458, 510, 511, 513, 585. 

» gran cancelliere, v. Duprat.
» gran maestro, v. Montmoren'cy.
» capitano generale dell’ armata od armiraio, 

v. Rochefoucaulde.
» oratore presso i Cantoni svizzeri, v. Tavel. 
n oratore al papa, 139.
» oratore alla repubblica di Firenze, 294.
» oratori a Venezia, v, Passano, Gramont, 

Baif (de) Lazzaro, e Numaj Antonio.

Francia oratore in Inghilterra, v. Bellay (du) Gio
vanni.

Francomati di Cipro (affrancati), 443, 448, 480.
Franco Girolamo, famigliare di Teodoro Trivulzio,

373.
Francolino, padrone di barche, 236, 466.
Fransperg, v. Fraundsberg.
Frassina Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, qu. Teodoro cavaliere, 116, 326,
354, 392, 459.

Fratello (Fradello), casa patrizia di Venezia.
» Francesco, di Candia, sopracomito, 93, 503.

Frati benedettini di s. Giustina di Padova, proprie
tari del tenimento di Correzzola, 194.

» benedettini di s. Giorgio Maggiore in Venezia,
357.

» del monastero della Madonna dell’ Orto in Ve
nezia, 593.

Fraundsberg Gasparo (Prospero), capitano di lanzi
chenecchi, qu. Giorgio, 6, 221, 289,
334.

» Giorgio, capitano dì lanzichenecchi (ri
cordato), 6.

Fregoso o Campofregoso, famiglia principale e fazione 
di Genova, 347, 348, 580. 

» » Alessandro, di Janus, 343,
348, 465.

» » Annibaie, di Janus, 39, 69,
76, 78, 87, 143, 290, 312, 
320, 330, 313, 348, 625. 

» » Catterina, di Janus, 312,348.
» » Cesare, di Janus, 16,54,63,

90, 102, 108, 118, 151,
195, 197, 215, 290, 312,
320, 330, 343, 348, 380, 
410, 413, 427, 434, 435, 
455, 465, 481, 484, 485,
537, 543, 555, 560, 578,
579, 586, 605, 609.

» » Janus [Zuan Maria), gover
natore generale dell’eser
cito dei veneziani, 90,
102, 151, 164, 165, 166, 
217, 221, 259, 261, 276, 
285, 290, 292, 311, 312,
319, 320, 330, 343, 347,
348.

» » Leonarda, di Janus, 312,
348.

Freschi (di) Tommaso, segretario ducale veneziano,
549, 555.

Friuli (del) castellani, 192.
Frizzier Lamberta, vedova di Carlo, 187.
Furlan Toso, contestabile al servizio dei veneziani,

41, 76, 78, g7, 624.
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G

Gabrini (di) Gabriele, daziere di Bergamo, 119.
Galarato, v. Gallarate.
Galee veneziane dell’ armata del Levante, v. Vene

ziani (dei) armata.
» * ■ di Alessandria d’ Egitto, 450, 452,

453, 514, 56l!
» » di Beyrnt, 231, 297, 299, 300, 450,

452, 453, 514, 561.
Galega, nave, 46.
Galita Battista, segretario del vescovo di Verona, 215. 
Gallarate (Iralarato) N. N., capitano del duca di Mi

lano, 127.
Gambara (di), famiglia nobile di Brescia.

» » Brunoro, conte, qu. Giovanni France
sco, 350.

Gardellini Antonio, da Trento, 241.
Gardiner Stefano, dottore, fu oratore straordinario del 

re d’ Inghilterra al papa, 177.
Garzoni, casa patrizia di Venezia.

» Filippo, fu 6traordinario, qu. Francesco, 612. 
» Giovanni Battista, di Girolamo, 187.
» Zaccaria, cavaliere gerosolimitano, commen

datore di Sicilia e della Finica in Cipro, 
qu. Marino procuratore, 413.

Gatin, v. Bologna (da) Gatino.
Gattinara (di) Mercurino (Arborio), gran cancelliere 

dell’ imperatore, cardinale, 22, 97, 104, 288, 359, 
376, 399, 400, 401, 402, 406, 539, 550, 575. 

Gavardo (da) Santo, capitano di schiavi, 100.
Gavazzi (Gavatio) N. N., capitano del duca di Mila

no, 126.
Gavina, v. Cavina.
Geler (di) duca, v. Egmont.
Gelfl, v. Guelfi.
Gelfo, v. Guelfo.
Genova (da) Montano, contestabile al servizio dei ve

neziani, 625.
» (di) doge, v. Cattaneo Oberto.
» (di) repubblica e governo, 11, 12, 92, 398, S99. 

Gentile Francesco, di Norcia, 61.
Georgius, v. Zorzi.
Germania (di) prelati, 69.

» principi, 2), 69, 215, 211, 278, 310.
Gerosolimitano ordine, 47.
Gerritz Gerrit Erasmo, celebre filosofo di Rotterdam,

104.
Gesualdo Giovanni, barone napolitano, 314, 352, 353, 

391, 424, 457.
Ghibellini, fazione di Forlì, 281.
Gherardi (Girardi) Luigi o Alvise, fiorentino, 473, 

558, 580.
Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France

sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona, 104,
113, 215, 291, 415, |

Ghillini Camillo (Gilim), segretario del duca di Mi
lano, 451.

Ghinucci (de) Girolamo, auditore di camera del papa, 
vescovo di Worcester o Vigorniense, fu oratore del 
re d’ Inghilterra al papa, 173.

Ghisi (Gixi), casa patrizia di Venezia.
» Andriana, vedova di Angolo, 271.

Giacomo (di) Nicolò, fante dell’ ufficio delle Cazude,
242.

» N. N., magnate ungherese, 496.
Gibelini, v. Ghibellini.
Giesia v. Chiesa.
Giglio (Zio) Alessandro, scrivano nell’ ufficio del Mon

te del sussidio, 454.
Giglioli (ZUMI Vettore, notaro della Camera dei pre

stiti, 548.
Gilim, v. Ghillini.
Giorgio (Zorzi) prete di Sebenico, v. Faidich. 
Giovanni Corrado signor, v. Orsini.

» Domenico, scrivano dell’ ufficio delle Cazude 
in Venezia, v. Consorti.

» Joachin, v. Passano.
» (de) Renedetto, cittadino veneziano, 270.
» (de) Antonio, dalla Seta, cittadino veneziano,

514, 523.
» (de) Giacomo, dalla Seta, mercante a Vene

zia, 8.
» (de) Giovanni, dalla Seta, mercante a Ve

nezia, 8.
Girardi Alvise, v. Gherardi Luigi.
Girolami Raffaele, commissario della repubblica di 

Firenze in Arezzo, oratore a ll’ incontro dell’ im
peratore, 199, 294, 301, 307, 332, 359, 366, 402, 
406, 411, 414, 415, 418, 428, 456, 461, 464, 473,
480, 493, 559, 575, 591.

Girolamo, fante del podestà di Bergamo, 313, 344. 
Giudeo (Zudeo) corsaro, 46, 47.
Giudici (de) (de Judicibus) Paolo Battista, capitano 

di Chiavari, S98.
Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia.

» Angelo, eletto capitano a Famagosta, (li 
Alvise, 144, 145.

» Antonio, de’ Pregadi, qu. Francesco cava
liere, 157, 159, 161, 526.

» Bernardino, qu. Marco, 454.
» Bernardo, fu provveditore sopra il cotti

mo di Alessandria, qu. Francesco, 200.
» Daniele, provveditore del Comune, qu.

Francesco, 543.
» Francesco, de’ Pregadi, qu. Antonio dot

tore, 208.
» Glovanui, sopracomito, qu. Lorenzo, 94.
» Giovanni Antonio, fu provveditore a Co- 

tignola e Brisighella, qu. Marco, 148, 
217, 287.

» Giovanni Battista, fu sopracomito, qu. Pie
tro, 148, 217.
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Giustiniani Giovanni Francesco, sopracomito, di Giro
lamo procuratore, 93, 457, 458, 506.

n Giovanni Francesco, qu. Nicolò, 76.
» Girolamo, procuratore, provveditore sopra 

i Monti, qu. Antonio, 214, 239.
» Leonardo, qu. Lorenzo, 84.
» Lorenzo, fu luogotenente in Cipro, qu. Leo

nardo cavaliere e procuratore, 448.
» Lorenzo, procuratore, qu. Antonio, 239.
» Marino, avogadore del Comune, di Seba

stiano cavaliere, 32, 154, 155, 193, 208,
321, 337, 013.

» Nicolò, fu rettore e provveditore a Nau- 
plia, fu provveditore allo Biade, qu. 
Bernardo, 232„298, 315, 316, 328, 339,
481, 558.

» N. N., conte di Carpasso in Cipro, 443.
» Paolo, fu capitano del lago di Garda, qu. 

Pietro, 233, 283, 298, 329, 339, 483.
» Sebastiano cavaliere, oratore al re di Fran

cia, qu. Marino, 5, 9, 30, 32, 33, 35,
42, 45, 54, 55, 64, 73, 135, 130, 147,
153, 107, 108, 109, 170, 171, 172, 170,
194, 205, 207, 219, 247, 248, 219, 250, 
251,253,254, 259, 321, 322, 323, 324,
306, 374, 370, 378, 388, 413, 517.

» Vincenzo (Giovanni Francesco) capitano
* delle galee bastarde, qu. Nicolò, 91,

503. •
Giustinian Cristoforo (cittadino), dragomano alla Por

ta, 77.
Gixi, v. Ghisi.
Glivani (Glivini) Giovanni, sopracomito di Rettimo, 

93, 391, 420.
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova.

» Federico, marchese di Mantova, capitano 
generale e gonfaloniere della Chiesa, 19,
123, 130, 137, 144, 166, 204, 214, 283,
290, 302, 312, 322, 323, 312, 365, 309,
370, 371, 402, 406, 432, 433, 419, 508,
514, 528, 552, 558, 575, 583, 596, 597,
604, 006.

» Ercole, vescovo di Mantova, cardinale dia
cono del titolo di s. Maria Nuova, fra
tello del marchese, 21, 22, 119, 291,
369, 371, 428, 480, 519.

» Ferrante, fratello del marchese, 97, 103,
180, 223, 226, 283, 295, 318, 420, 400, 
472, 511, 519, 510, 590.

» Luigi (Alvixe) Alessandro, signore di Ca
stiglione (Castion), qu. Rodolfo, 123,
130, 131, 195, 230, 402, 550, 583, 609, 
614.

» Francesco, agente del marchese a Roma,
294, 295, 463, 602, 603.

» oratore del marchese a Venezia ed all’im
peratore, v. Malatesta.

1 Diarii di M, Sa n u to . —  Tom, L i

Gorgi (di) Bernardo, gentiluomo udinese, 432. 
Gradenigo (Gradonicus), casa, patrizia di Venezia.

» Alvise, savio del Consiglio, qu. Domenico 
cavaliere, 30, 45, 119, 156, 262, 267,
355, 356, 380, 383, 398, 401, 412, 436, 
510, 517, 525, 528, 540, 552, 570, 592, 
597, 017, 621.

» Andrea, capo di cavalli leggieri, qu. Tad
deo, 367.

» Antonio, qu. Paolo, 270.
» Francesco, qu. Bartolomeo, 133, 569.
» Giovanni Francesco, podestà e capitano a 

Feltre, qu. Lionello, 0, 51, 231, 238,
288, 289, 354.

# Girolamo, fu provveditore a Salò e capi
tano della Riviera del lago di Garda, 
qu. Federico, 328.

» Giusto, qu. Giovanni Paolo, 149, 300.
» Leonardo, qu. Bartolomeo, 187, 569.
>> Marco, capo di fanti, qu. Battista, 03, 64, 

307.
» N. N., sopracomito, di Candia, 420.

. » Tommaso, qu. Angelo, 569.
» Vincenzo, qu. Bartolomeo, 133, 187, 569. 

Gradonicus, v. Gradenigo.
Gramont (de) Gabriele, vescovo di Tarbes, 35, 45,

119, 153, 169, 177, 188, 191, 194, 205, 206, 207,
208, 209, 210, 214, 217, 219, 220, 293, 359, 462,
463.

Gran cancelliere di Francia, v. Duprat.
» cancelliere dell’ imperatore, v. Gattinara.
» signore, o Gran Turco, v. Turchia.

Grangis (di) monsignore, v. Tavel Goffredo.
Granvella (di) monsignore, v. Perrenot Nicola.
Grasso Francesco, collaterale generale del duca di 

Milano, 42, 43.
» (del) Alessandro, da Gubbio, capo di fanti,

134.
Grattaroli (de) Girolamo, dottore, fisico in Venezia, 

270.
Greco Giovanni, segretario di Renzo da Ceri, 224, 

318, 409.
Gresta (da) signori, v. Castelbarco.
Grimaldi, casa nobile di Genova.

» Ansaldo, banchiere, 398.
» Federico, 11, 102,292, 311, 319, 330, 412,

413, 580, 597.
.> Giovanni Battista, mercante, 401.
» Giovanni, signore di Monaco in Provenza,

11, 129, 401.
Grimani, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu capo dei X L , qu. Nicolò, 213,
300.

» Alvise, qu. Nicolò, da santa Fosca, 213, 
217.

» Andrea, di Francesco, 570.
» Antonio, qu, Girolamo, 211.

45
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Grimani Bernardo, sopracomito, qu. Domenico, 94.

» Bernardo, sopracomito, qu. Zaccaria, 209, 
210, 211.

» Bernardo, qu. Girolamo, 271.
» Giovanni Battista, fu podestà a Chioggia, 

qu. Girolamo, 403.
» Giovanni Battista, qu. Domenico, Ì85, 272,

571.
» Girolamo, savio a terrafurma, qu. Marino,

15, 105, 118, 119, 123, 154, 155, 150, 
158, 159, 160, 267, 321, 356, 381, 398, 
410, 49(5, 517, 529, G18, 021.

» Marcantonio, fu savio a terraferma, provve
ditore sopra i banchi, di Francesco, 200, 

» Marietta, di Antonio, qu. Girolamo, 272.
» Marino, cardinale del titolo di s. Vitale, qu.

Girolamo, qu. Serenissimo principe, 48 
» Vettore, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se

renissimo principe, 440.
» Zaccaria, qu. Zaccaria, 209, 210, 211.

Grimani Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei 
veneziani, 95, 343.

Grisoni, v. Svizzeri, cantoni della lega grigia.
Gritti, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Francesco, qu. Luca, da san Sal
vatore, 200.

» Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 5, 7,
8, 10, 11, 12, 14, 17, 18, 31, 32, 33, 34,
39, 51, 89, 95, 104, 105, 122, 125, 132,
134, 149, 107, 183, 185, 192, 205, 00, 207,
209, 214, 219, 233, 235, 239, 210, 217, 257, 
259, 269, 273, 274, 275, 270, 283, 284, 285,
291, 296, 297, 301, 312, 313, 317, 321, 322,
330, 332, 347, 348, 362, 365, 360, 383, 387, 
401, 4Qp, 413, 414, 427, 435, 430, 440, 4G3,
484, 492, 500, 504, 505, 514, 532, 530, 538,
539, 548, 550, 552, 554, 558, 565, 560, 508,
569, 575, 570, 580, 582, 592, 593, 597, 605,
607, 611,614, 031.

» Andrea, governatore a Monopoli, qu. France
sco, qu. Luca, da san Salvatore, 115, 326,
351, 388, 393, 405, 516, 520.

» Antonio, podestà alla Motta, qu. Francesco, 580.
» Battista, fu provveditore a elusone, qu. Fran

cesco, 214, 300, 525.
» Domenico, qu. Omobuono, 571.
» Francesco, pagatore nell'esercito, di Dome

nico, 345.
» Nicolò, qu. Omobuono, 571.
» Pietro, podestà e capitano in Capodistria, qu. 

Omobuono, qu. Triadano, 74, 77, 107, 112,
117, 192, 575.

» Alvise, figlio naturale di Andrea doge, 45, 49,
74, 125, 156, 167, 237, 274, 312, 333, 398.
401, 412, 507, 510, 517, 518.

» Giorgio, figlio naturale di Andrea doge, 333,
434,

Grosso Cesare, contestabile al servizio dei veneziani,
40, 50, 624.

Guadagnin Alvise, da Crespano, 396.
Gualdo (di) Giusto, vicentino, contestabile al servi

zio dei veneziani, 321, 625.
Gualterotti Bartolomeo, dottore, oratore a Venezia 

della repubblica di Firenze, 5, 9, 51, 81, 95, 104,
131, 136, 138, 146, 149, 204, 206, 209, 231, 246,
251, 257, 274, 280, 284, 286, 301, 307, 322, 375, 
387,427, 411, 473, 480, 492, 494, 545, 548, 550, 
558, 568, 580, 607.

Guasco Giovanni Cristoforo, di Alessandria, 394, 395, 
396, 626, 627, 028, 029, 030, 031, 032.

Guasto (del) marchese, v. Avalos. (d’) Alfonso.
Gubbio (Augulio, Ugubio) (da) Alessandro, contesta

bile al servizio dei veneziani, 188.
» (da) Camillo, famigliare d ig li Alviano, 340.
» (da) Carlo, capo di fanti, 134.
» (da) Gentile, conte, capo di fanti, 134.
» (da) Girolamo, professore di medicina nol- 

1’ università di Padova, 506, 581, 582, 583,
594, 595, 606, 609, 614.

» (da) Soldato, capo di fanti, 134, 140, 141.
Guerrino (de) Mafflo, mercante a Venezia, 8.
Guelfi (Gelfi), fazione di Forlì, 281.
Guelfo (Gelfo) Bernardino, di Bassano, contestabile,

258.
Guerruzzi Giovanni, cittadino veneziano, qu. Pietnp, 

dal banco, 548.
Guicciardini ( Vizardini) Jacopo, commissario dei fio

rentini a Ferrara, 403, 415, 427.
Guido Baldo, signor, v. Rovere (della) Guidobaldo.

» conte, v. Rangoni.
Guoro, casa patrizia di Venezia.

» Giusto, capitano a Bergamo, qu. Pandolfo,
33, 37, 51, 70, 76, 100, 131, 152, 169, 
210, 221, 259, 270, 343, 402, 538.

Gurzense vescovo, v. Azzalini Balbi Girolamo.
Guzzone Guido, da Urbino, capo di fanti, 135.

H

Hallemann Giovanni, fu consigliere e segretario del- 
l ’ Imperatore, 550.

Hanibal signor, v. Fregoso.
Heri Simeone, perugino, segretario di Braccio Ba- 

glioni, 103, 104.
Hermann Giovanni, mercante tedesco a Venezia, 44. 
Higueroa (Figarolla), commendatore, spagnuolo, 471. 
Honorai, v. Onorati.
Hosorno (di) conte, spagnuolo, 400.

I

Ibraim (Imlraìm, Alraim) pascià, bilarbeì della Gre
cia, 71, 77, 241, 333, 622.

Imbraim, v. Ibraim.



*

Imperatore, v. Austria (di) Carlo.
Imperiali, cioè sudditi della Signoria di Venezia del 

partito imperiale, 310, 313, 356.
Infantaselo (di) figlio del duca, v. Mendoza.
Infante (l’), v. Austria (di) Ferdinando.
Inghilterra od Anglia, cioè re d’ Inghilterra, v. sotto 

Enrico V ili.
» casa regnante.
» Enrico V ili (Tudor) re, 20, 35, 36, 48, 

58, 96, 98, 163, 178, 179, 204, 251,
295, 309, 313, 330, 315, 865, 366,
373, 389, 402, 481, 517, 603.

» Catterina d’ Aragona, regina, 36, 48, 96,
98, 175, 178, 179, 204, 254, 345.

» Maria, figlia di Enrico V ili ,  35, 309.
» cardinale, v. Wolsey.
» oratore a Roma, v. Casali Gregorio.
» oratore a Veuezia, v. Casali Giovanni Bat

tista.
» oratore in Francia, v. Brandon Carlo.
» oratori straordinari a Roma, v. Vauues e 

Bennet.
Isabella N. N „ 272, 627.
Italiani fanti, 15, 68, 97, 103, 107, 140, 203, 242,

245, 260, 261, 318, 329, 508, 591, 610.
Ixernia (di) monsignore, v. Numaj Antonio.

J

Jacob, medico ebreo di Venezia, 32.
Janus re, v. Lusignano Janus.

» signore, v. Fregoso.
Jesualdo, v. Gesualdo.
Joachin Giovanni, v. Passano.
Jocher Angelo, capitano di svizzeri al servizio dei 

veneziani, 624.
Judicibus (de) Paolo Battista, v. Giudici.
Julio conte, v. Montebello.
Justinian, v. Giustiniani.

K

Katzianer di Katzenstein [Concioner, Cocianer, Cozia- 
ner) Giovanni (alias chiamato Canzian o Coch), 
capitano austriaco, 150, 311, 475, 476, 479.

L

Latnbardo, casa patrizia di Venezia.
» . Giovanni Antonio, qu. Pietro, 361, 375, 

396, 608, 610.
Lampugnano, fu scrivano dell’ufiìcio dei V della pace,

359.
Landi Marco Antonio, di Piacenza, conte, 518, 534. 
Landò, casa patrizia di Venezia.

» Orsa, vedova di Francesco, 187, 272.
» Pietro, savio del Consiglio, fu capitano gene-
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rale dei mare, capo del Consiglio dei X , qu.
Giovanni, 333,851, 474,591, 612,613, 621.

Landò Marc’ Antonio, di Piacenza, v. Landi.
Lang Matteo, cardinale prete del titolo di sant’ An

gelo, vescovo di Salzburg, 545.
Langeac (de) Giovanni, vescovo di Avranche (Aurati- 

ges), fu oratore di Francia a Venezia, 222.
Lannoy (di) Carlo (di) vedova, Francesca Mombel, 

[vice regina di Napoli), 80.
Lanzichenechi, 8, 15, 37, 38, 48, 55, 56, 60, 61, 62, 

97, 100, 103, 106, 127, 131, 147, 152, 153, 169, 
192, 198, 203, 204, 214, 217, 237, 238, 242, 245,
248, 256, 278, 280, 299, 307, 312, 317, 326, 329,
360, 364, 365, 386, 399, 403, 406, 411, 438, 455, 

. 460, 473, 477, 481, 497, 499, 514, 517, 524, 526,
538, 510, 544, 519, 550, 551, 552, 553, 554, 566; 
567, 568, 569, 575, 581, 591, 596,'605, 606.

Larcon, v. Alarchon.
Lasciavo;?) (di) monsignore, cameriere di corte dell’im

peratore, 406.
Lauroch Guglielmo, capo di lanzichenecchi al servi

zio dei veneziani, 40.
Lecce [Lege) (da) Berto, contestabile al servizio dei 

veneziani, 624.
Lega (da) Battista, corso, contestabile al servizio dei 

veneziani, 40, 624.
Legie (di) cardinale, v. Mark (de la) Eberardo.
Leonardi (Leonardo) Antenore, da Pesaro, gentiluo

mo del duca di Urbino, 31.
» (Leonardo, Lunario) Giovanni Giacomo, da 

Pesaro, oratore del duca d’ Urbino a Ve
nezia, 13, 52, 53, 55, 56, 59, 62, 63, 65, 
66,85, 95, 100, 101, 104,.107, 108, 112,
132, 140, 149, 162, 167, 188, 194, 215,
221, 235, 216, 257, 263, 274, 275, 278,
293, 349, 365, 379, 415, 427, 451, 454,
462, 492, 498, 516, 553, 559, 568, 578,
579, 593, 605, 607.

Leoncini (Leonzini) Alvise, segretario ducale vene
ziano, 12, 593.

» N. N., di Padova, 396.
Leone, ebreo friulano, battezzato a Venezia, 493.
Leopardi Massimo, segretario ducale veneziano, 312,

379, 434, 516, 517, 576.
Lesina (da) Nicoletto, padrone di nave, 350.

» Pietro, corriere, 516, 518.
Letestener, v. Dietrichstein.
Leva o Leiva (de) don Antonio, condottiero spagnolo,

9, 12, 14, 15, 17, 33, 42, 43, 41, 49, 50, 51, 51,
55, 63, 66, 67, 68, 69, 74, 86, 87, 88, 89, 93, 97,
99, 101, 105, 131, 147,151,163,161,165,201,207,
212, 213, 218, 237, 240, 242, 244, 218, 257, 261,
261, 276, 277, 292, 312, 313, 313, 358, 360, 361,
365, 375, 387, 402, 407, 411, 418, 433, 496, 498, 
499, 515, 527, 528, 534, 535, 538, 551, 552, 554,
556, 567, 581, 583, 591, 596, 599, 600, 605, 607,
610, 622.
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Levrieri Vincenzo, veneziano, 167.
Lezza (da), casa patrizia di Venezia.

» » Andrianna, v. Moro Andrianna.
» » Priamo, capitano a Padova, qu. Andrea, 

95, 287, 340, 365, 375, 403.
Liesna (da) Nicoletto, v. Lesina.
Lion, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, procuratore, qu. Giacomo,qu. Alvise, 83. 
I.ionora madama, v. Austria (d’) Eleonora. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia.

» Angelo, protonotario apostolico, primice
rio di Padova, qu. Girolamo, qu. Tom
maso dal banco, 53, 317, 360.

» Giovanni, camerlengo a Bergamo, qu.
Girolamo, qu. Tommaso, dal banco,
67, 84.

» Taddea, v. Malipiero Santo.
» Tommaso, fu podestà e capitano a Fel- 

tre, qu. Bortoiomeo, dal banco, 6, 526.
» Zaccaria, qu. Girolamo, qu. Tommaso, dal 

banco, 84, 187, 270.
Lisari (Lixari), famiglia di Vicenza, 49.
Liviano, v. Alviano.
Loaysa (de) Garcia Domenico, vescovo di Osme, con

fessore dell’ imperatore Carlo V, 288, 399, 406. 
Lodi (di) vescovo, v. Sforza Ottaviano.
Lodovici (di) Daniele, segretario ducale veneziano,

499, 502, 503, 504, 505, 506, 535.
Lodovico N. N., capitano nell’ esercito imperiale, 103. 
Lodrone (di) conti nel trentino.

» » Battista, 334, 468, 556.
» » Lodovico, 297, 334.
» » N. N., 338.

Lombardo, v. Lambardo.
Lonato (Lonà) (da) Ascanio, pavese, 12.
Londra (di) vescovo, v. Tunstall Cutberto.
Longo, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, di Francesco, 494.
» Benedetto, qu. Giacomo, 270, 570.
» Francesco, fu savio sopra la mercanzia e na

vigazione, qu. Francesco, 209.
» Marco, fu podestà a Parenzo, qu. Alvise, 612. 

Loraria Girolamo, fu nunzio del papa a Napoli, 559. 
Loredan, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, podestà a Brescia, qu. Bernardino, 
qu. Pietro, 296.

» Bernardo, qu. Pietro, 272.
» Giovanni, qu. Tomaso, 149, 300.
» Giovanni Francesco, qu. Marc’ Antonio, 627.
» Girolamo, fu capitano a Padova, consigliere, 

del Consiglio dei X , qu. Serenissimo prin
cipe, 156, 219, 340.

» Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo principe, 214, 239, 334,
381, 529, 617, 621.

» Marco, del Consiglio dei X , qu. Domenico,
146, 337, 375.

Loredan Morosina, qu. Pietro (della qu.) commissa
ria, 272.

» Paolo, fu capo dei X L , qu. Alvise, qu. Mar
co procuratore, 484.

» Pietro, fu console in Alessandria d’ Egitto, 
qu. Aivise, qu. Marco procuratore, 526.

Lorena (di), ca3a ducale.
» » Antonio, duca di Lorena e Bar, 23.
» » Claudio, signore di Guise (Guisa), 151.
» » Francesco, figlio di Antonio, 309.

Lorenzo N. N , 397.
» signor (del) figlio, v. Medici Alessandro. 

Lotterie a Venezia, 146, 154, 157, 158, 159, 160, 161, 
162, 194, 380, 381, 382, 383, 401, 415, 419, 420, 
452, 455, 543, 560.

Lover Bernardino, capitano nell’ esercito dell’ arcidu
ca d’ Austria, 46S, 606.

Lubiana (di) vescovo, v. Rauber Cristoforo.
Luca Antonio, v. Montefaico.

» N. N , famigliare del marchese di Mantova, 370,
371.

Lucrezia N. N., 272.
Lugarà Giorgio, capo di cavalli leggieri nell’ esercito 

imperiale, 114. .
Lusignano Janus, fu re di Cipro (ricordato), 448.

» Jacopo, fu re di Cipro (ricordato), 431, 438, 
Luther Martino, sua setta, sue dottrine e sue opere, 

38, 67, 104, 252, 615.
Lutrech, v. Foys.
Luzasco Paolo (Ciasca), veronese, condottiero al ser

vizio del papa, 100, 104, 139, 214, 215, 280, 281,
292, 464, 575, 596.

M

Mace’donia (di) Ladislao, vescovo di Varadiuo (Nada- 
sdin), 125.

Macerata (da) Nicolò, contestabile al servizio dei ve
neziani, 41, 624.

Madame, v. Francia (di) Luisa e Austria (di) Mar
gherita.

Madonna Anna (di) Bartolomeo, detto Co di Ponta, 
cittadino veronese, 15.

^affei (di) Giovanni Battista, 271.
» » Giovanni Degerino, 271.
» » Lodovico, 272.

Magiolino N. N., capitano del duca di Milano, 127. 
Magnavini Domenico, da Scutari, capo di fanti al 

servizio dei veneziani, 118, 623.
Mainenti Alessandro, cittadino di Rovigo, 263.
Maio (di) Michele, oratore dell’ imperatore al papa, 

20, 22, 96, 97, 98, 111, 142, 282.
Malaspina, casa dei marchesi di Lunigiana.

» Spinetta, marchese (del ramo di Verona), 
344; 461.

Malatesta, casa dei signori di Rimini.
» Galeotto, di Pandolfo, 321, 625.
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Malatesta Malatesta, di Pandolfo, 41, 321, 624.

» Sigismondo, di Pandolfo, 134, 182, 188,
190, 193, 293, 321, 547, 565, 586, 624. 

Malatesta signor, v. Baglionl Malatesta.
Malatesti (de) Giovanni Battista, oratore del marche

se di Mantova a Venezia, e poi al
l ’ incontro dell’ imperatore, 81, 89, 
95, 104, 106, 123, 130, 131, 191,
322, 370, 480, 515, 528, 575, 576,
580.

» » Giovanni Giacomo, fratello del prece
dente, oratore del marchese di Man
tova a Venezia, 95, 123, 130, 191,
201, 283, 290, 322, 365, 403, 419,
451, 463, 480, 492, 558, 568, 575,
576, 580, 596, 597.

Malfatto Giovanni Francesco, di Ala, 468.
Malfl (di) duca, v. Piccolomini.
Malipiera, nave mercantile, 276.
Maiipiero, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, consigliere, qu. Stefano procura
tore, 219, 237, 276, 291, 327, 387, 427,
428, 436, 465, 474, 569, 580, 605, 617,
621.

» Camilla, moglie di Alvise, 272.
» Francesco, di Giovanni, qu. Girolamo, 191. 
» Gasparo, fu savio del Consiglio, qu. Mi

chele, 45, 237, 262, 331, 380, 383 , 404,
510, 571, 612.

» Giacomo, fu provveditore in Asola, qu. 
Paolo, 287.

» Giovanni, capo dei X L , qu. Pasquale, 219,
327, 429, 440, 500, 017, 621.

» Giovanni, fu provveditore sopra le Biade, 
provveditore alle Acque, qu. Girolamo,
525, 526.

» Giovanni Maria, provveditore sopra le pom
pe, qu. Pietro, qu. Marino, 297.

» Giovanni Maria, savio agli ordini, qu. An
drea, 612.

» Girolamo, sopracomito, di Giovanni, qu.
Girolamo, 94.

» Marco, censore della città, qu. Marino, 611. 
» Marino, fu patrono di una fusta armata, 

qu. Pietro, qu. Marino, 297, 525.
» Pietro, qu. Michele, 571.
» Santo (di) vedova, Taddea Lippomano, 271. 

Manenti Giovanni, sensale a Venezia, assuntore di 
lotterie pubbliche, 194.

Manera Anna, vedova di Pietro (della qu.) commis
saria, 185.

Manfredi Astorre (Estor), fu signore di Faenza, 41,
302, 318, 624.

Manfron Gian Paolo (ricordato), 17.
Manolesso, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, podestà in Isola, qu. Nicolò, 18.
» Giacomo Antonio, qu. Lorenzo, 200.

Manolesso Marco, podestà e capitano a Mestre, qu, 
Marco, 296.

» Orsatto, savio agli ordini, qu. Giacomo,
612.

Mantova (di) marchese, oratori, ecc , v. Gonzaga.
» » Giovanni, falso monetario, 360.

Manzone Giacomo, scrivano dell’ ufficio delle Cazude 
in Venezia, 237.

Maramaldo (Maramao, Mareman) Fabrizio, capitano 
nell’ esercito imperiale, 103, 138, 198,245, 460, 
470.

Marascotto, v. Marescotti.
Maraveia, v. Meraviglia.
Marc’ Antonio N. N., di Piacenza, v. Landi.

» N. N., capitano nell’ esercito imperiaie,
103.

Marcella fusta (cioè del patrono Marcello), 224, 226,
302, 391, 405, 407, 410, 459, 513, 586.

Marcello, casa patrizia di Venezia.
» Alessandro, fu capo di fanti, qu. Lorenzo 

(ricordato), 429.
>> Alessandro, fu ufficiale alle Ragioni nuove, 

qu. Francesco, 480.
» Andrea, qu. Giacomo, 186.
» Antonio, di Girolamo, 30.
» Antonio, qu. Donato, 84.
» Antonio, qu. Pietro, 31, 271.
» Bernardo, sopracomito, di Lorenzo, 94.
» Federico (Ferigo), qu. Pietro, 31.
» Giacomo, patrono di fusta armata, qu. Pie

tro, 93, 407.
» Giovanni, qu. Donato, 81.
» Girolamo, savio sopra le acque, qu. Giaco- 

corno, da san lomà, 525.
» Girolamo, qu. Andrea, 569.
» Girolamo, fu esattore alle Cazude, esattore 

ai X  savi sopra le decime, qu. Fantino, 
480.

» Nicolò, conte e capitano a Sebenico, qu. 
Giovanni, qu. Andrea, 81, 191, 312, 343,
379, 434, 518.

» Pietro, fu censore della città, qu. Giacomo, 
da san Tomà, 366, 403.

» Valerio, fu savio a terraferma, provveditore 
sopra le vittuarie, qu. Giacomo Antonio 
cavaliere, 262, 404, 463, 517, 552.

Marca (della) Roberto, v. Mark.
Marchetto (di) Francesco, da Bergamo, 199. 
Marescotti Emilio, bolognese, 396, 630.
Margarita madama, v. Austria (di) Margherita.
Marin, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, qu. Girolamo, 581.
» Benedetto, fu de’ Pregadi, qu. Marco, 189,

217, 287, 483.
Marin (de) Giovanni, genovese, 276.

» » Tommaso, genovese, 270.
Marina N. N., 272.



Marini (di) Agnesina, moglie di Alessandro cittadino
veneziano, 271.

Marioni, famiglia di Verona, 104.
Maripetro, v. Malipiero.
Mark (della) Roberto I I I ,  signore di Fieurange, ma

resciallo di Francia, 378.
» » Eberardo, cardinale prete del titolo di 

s. Grisogono, vescovo di Liegi, 1C8, 
170.

Marsich, v. Altaèmps.
Martelli Lorenzo, fiorentino, 199.
Martinengo (da), famiglia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia.
» Battista, contestabile al servizio dei ve

neziani, 67, 99, 190, 197, 218, 279.
» Gabriele, v. Tadino.
» Giorgio, qu. Cesare, 356.

Masser Francesco, notaro alla cancelleria di Vene
zia, 124, 126.

Massimo segretario, v. Leopardi.
Matafari Alvise, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 116.
Matteo N. N., padrone di nave, 111.
Mauroceno, v. Morosini.
Maximiano imperatore, v. Austria (di) Massimiliano. 
Mazzarolli (Mazaruol) Antonio, segretario ducale ve

neziano, 593.
Medioi (de), casa principale e fazione di Firenze, 252, 

474, 480, 591, 611, 614, 616.
» » Alessandro, qu. Lorenzino, 80, 98, 106, 

107, 110, 128, 130, 137, 144, 243, 
252, 281, 282, 296, 402, 414.

» » Ippolito, cardinale diacono, 203, 238, 2-12,
243, 281, 282, 291, 295, 313, 376,
414, 433, 461, 464, 470, 515, 534, 
535, 510, 553, 558, 567, 603.

Medici (de), famiglia nobile di Milano.
» » Giovanni Giacomo, detto il Medeghino, 

castellano di Musso, 37, 38, 70, 71,
75, 97, 106, 109, 113, 152, 164, 165,
166, 216, 218, 221, 239, 240, 335.

» » Giovanni Giacomo (di) cognato, v. Al- 
taemps (d’) Volfango.

» » Giovanni Battista, fratello del Medeghino,
70, 71, 75.

Meiato Vincenzo, da Ferrara, 396.
Meio, Moia (di) marchese, v. Bobadilla Andrea.
Melfi (di) principe, v. Caracciolo Giovanni.
Memmo, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, qu. Tribuno, 570.
» Giovanni Battista, fu provveditore sopra gli 

uffici e coso del regno di Cipro, qu. 
Francesco, 287.

» Pietro, fu camerlengo in Candia, qu. Nicolò,
206.

» Pietro (di) moglie, figlia di Vincenzo Bem
bo, qu. Biagio, 206.

707

Memoransi, v. Montmorency.
Mendoza (de), casa principesca di Spagna.

» » Inico Lopez, conte di Saldaifa (Salda- 
gno), figlio di Diego Ilurtado II I 
duca dell’ Infantado, 288, 400. 

Menin (de) Antonio, da Bassano, 363.
Mentebuona Giovanni Battista, commissario del papa 

a Perugia, 562, 564, 56o.
'Meraviglia (Maraveia) Lorenzo, prete della chiesa dei 

ss. Apostoli in Venezia, 18, 32.
Mercanti tedeschi a Venezia, 135.
Mercurio conte, v. Bua Mercurio.
Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari (erro

neamente di Taranto), 19, 21, 288.
Merlino Francesco, segretario del provveditore del- 

l ’ armata Giovanni Contarmi, 506.
Metelli (de) Metello dottore, oratore a Venezia della 

comunità di Capodistria, 95, 96.
Mezano (da) Badino, da Gubbio, capo di fanti, 135. 
Mezo Antonio, di Vaipolesella, 468.
Michiol, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu consigliere, qu. Vettore, qu. Mi
chele, 189, 296, 633.

» Angelo, qu. Nicolò dottore, 189, 300.
» Domenico, qu. Giovanni, 584. 
n Elena, vedova di Francesco, 186.
» Giacomo, qu. Girolamo, 83.
» Giovanni, sopracomito, qu. Pietro, qu. Luca, 

da san Polo, 93, 305, 391, 506.
» Girolamo, contestabile, qu. Nicolò, detto Ma~ 

hocco, 18.
» Girolamo, podestà a Castelbaldo, 368.
» Lodovico, fu provveditore a Cividale, qu. 

Pietro, da san Polo, 148, 200, 217, 233, 
287, 483.

» Maffio, fu podestà a Padova, qu. Nicolò dot
tore cavaliere e procuratore, 328.

» Marco, qu. Alvise, 49, 312, 567, 593, 608.
» Melchiorre, avogadore del Comune, di Tom

maso, 65, 154, 189, 193, 195,
» Nicolò, fu provveditore in Polesine, qu. Fran

cesco, 283, 483, 613, 627, 632.
» Pietro, fu console in Damasco, qu. Paolo, 246.
» Pietro Maria, provveditore esecutore nell’eser

cito, qu. Pietro, qu. Luca, da san Polo, 
82, 116.

» Vincenzo, fu governatore delle entrate, qu. 
Nicolò dottore cavaliere e procuratore,
32, 483, 526.

» Vitale, qu. Andrea, 186.
Michiel (di) Nicolò, fante dell’ ufficio delle Cazude in 

Venezia, 241.
Michiela galea (cioè del sopracomito Michiel), 352. 
Micucci (Micutio) (di) Simeone, da Orbino, 454.
Midan mantovano, falso monetario, 360.
Milano (da) Giovanni Angelo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 285.
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Milano (di) duca, v. Sforza Francesco.
» » oratore a Venezia, v. Corte (da) Benedetto. 
» » popolo, 338.

Minio, casa patrizia di Venezia.
» Marco, fu savio del Consiglio, qu. Bartolomeo, 

333, C13.
» Silvestro, fu luogotenente in Cipro, qu. An

drea, 412.
Minotto, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, qu. Francesco, 186.
» Pietro, qu. Francesco, 186.

Mirandola (della) Galeotto, v. Pico.
Mocenighi, moneta coniata sotto il doge Mocenigo,

133.
Mocenigo (Mt êninus), casa patrizia di Venezia.

» Alvise cavaliere, savio del Consiglio, qu.
Tommaso, 42, 73, 220, 321, 333, 338,
356, 358, 381, 398, 404, 436, 516, 529,
540, 552, 576, 591, 592, 597, 613, 617,
621.

» Domenico, qu. Pietro, 133.
» Lazzaro, fu consigliere, del Consiglio dei X , 

qu. Giovanui, 569.
» Leonardo, procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Serenissimo principe, 64, 119, 132,
214, 267, 380, 383, 017, 621.

» Tommaso, provveditore sopra il ricupero 
dei danari, capo del Consiglio dei X , di 
Leonardo procuratore, qu. Serenissimo 
principe, 154, 155, 156, 158, 337, 340, 
375, 436. 449, 533.

Moldavia (di) voivoda, 125, 260.
Molin (da), casa patrizia di Venezia, 12.

» » banco, 133.
» » Andrea, dal Banco, qu. Marino, 513.
» » Andrea, fu savio a terraferma, qu. Pie

tro, 613.
» » Cristina, vedova di Amadio, 272.
» » Giovanni, contestabile, qu. Timoteo, 17.
» » Giovanni, provveditore a Peschiera, 403,

406, 496, 499.
» » Giovanni Battista, provveditore generale 

in Dalmazia, qu. Girolamo, 51, 126, 
152.

» » Girolamo, qu. Marino, 84.
» » Michele, capo dei X L , qu. Giovanni, 621. 
» » N. N., qu. Marco, da santa Marina, 361,

364, 396, 452.
» » Pietro, fu provveditore sopra gli uffici e 

cose del regno di Cipro, qu. Giacomo 
dottore, 526.

» » Vincenzo, qu. Alvise procuratore, 49,593. 
Monache di s. Francesco della Croce in Venezia, 296.

» di s. Lorenzo in Venezia, 272.
Monaco (di) signore, v. Grimaldi Giovanni. 
Montagna, famiglia di Verona, 104,
Montalto capitano, v. Castellalo.

Monte (del) Antonio Ciocchi (Montihus), cardinale ve
scovo portuense, del titolo di santa Prassede, 562,
563.

Monteacuto (da) Alberto/contestabile al servizio dei 
veneziani, 279, 625.

Monteacuto Bernardo, contestabile al servizio dei ve
neziani, 182, 625.

Montebello (di) Giulio, conte, contestabile al servizio 
dei veneziani, 71, 115, 116, 351, 391, 421. • 

Montefalco (da) Luca Antonio, capo di fanti al ser
vizio dei veneziani, 216, 463, 623.

Monte Sperello (?) (di) cavaliere, di Perugia, 563. 
Montestriga (?) (de) Giovanni, viceré in Puglia, 350. 
Monteudeno (di) Giulio, conte, 02.
Montmorency (Memoranti] jde) Anne, primo barone, 

pari, maresciallo e Gran Maestro di 
Francia, 59, 168, 169, 170, 171, 172,
175, 176, 177, 247, 251, 255, 256,
323, 366, 413.

» (de) Guglielmo, padre di Anne, 170. 
Moranzon Orsa, vedova di Andrea, veneziana, 571. 
Moratino Lodovico, capo della fazione guelfa in Forlì,

281.
Morello Giovanni, cancelliere a Venezia di condot

tieri vari, qu. Nicolò, 538.
Moretto, famigliare del marchese di Mantova, 370.

» Matteo, sopramassaro del capitano generale 
del mare, 503.

Morexini, v. Morosini.
Mori (di) Costanzo, bresciano, 154..
Moro Giacomo, capitano nell’ esercito Imperiale, 460.

» (il), corsaro turco, 181.
Moro, casa patrizia di Venezia.

» Andrianna (di casa da Lezze), vedova di Tom
maso, 271, 571.

» Bernardo, qu Leonardo, 185, 271.
» Donato, qu. Bartolomeo, 571.
» Gabriele cavaliere, censore della città, qu. An

tonio, 570, 611.
» Giacomo Antonio, di Lorenzo, qu. Cristoforo, 

110.

» Giovanni, fu luogotenente in Friuli, qu. Da
miano, 328, 3l0, 533, 534, 570.

» Giovanni, fu de’ Pregadi, qu. Leonardo, 186, 
200.

>> Giovanni, fu provveditore dell’ armata, prov
veditore a Treviso, qu. Antonio, 483, 507,
533, 534.

» Giovanni Alvise, fu avvocato grande, qu. Bar
tolomeo, 012.

» Lorenzo, fu ufficiale-alle Cazude, qu. Cristofo
ro, 328, 339, 483.

» Sebastiano, qu. Damiano, 570.
» Tommaso, provveditore generale nell’ esercito, 

qu. Alvise, 123.
Morone Girolamo, dottore, fu cancelliere del duca 

Francesco Sforza, 6, 602, 604.
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Morosini (Morexini), casa patrizia di Vertezia.

n Almorù, capitano al Golfo, qu. Antonio, 93,
114, 181, 224, 220, 228, 353, 390, 391,
393, 394, 409, 470, 472, 499, 502, 513,
518, 520, 584, 586, 589.

» Antonio, qu. Michele, 305.
» Carlo, procuratore, qu. Battista, da Lisbona, 

185.
» Federico, qu. Cipriano, 271.
» Federico, governatore delle entrate, qu. Gi

rolamo, 51.
» Francesco, qu. Antonio, 84.
» Francesco, dottore, qu. Gabriele, 208.
» Francesco, podestà e capitano di Treviso, 

qu. Nicolò, 375, 540.
» Francesco, detto Squatarin, provveditore so

pra i dazi, qu. Pietro, 118.
» .Giovanni, qu. Domenico, qu. Giovanni, 272.
» Giovanni, fu patrono di nave, sopracomito, 

qu. Antonio, 18.
» Giovanni Francesco, fu auditore vecchio delle 

sentenze, di Marino, 612.
» Giustiniano, qu. Marco, 365.
» Lucia, vedova di Alvise, 187.
» Marino, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastakli, censore della 
città, qu. Pietro, 187, 580.

» Michele, qu. Pietro, 571.
» Nicolò, di Girolamo, 271.
» Nicolò, qu. Pietro, 270.
» Nicolò, qu. Zaccaria, 83.
» Pandoifo, consigliere, qu. Girolamo, 31, 144,

154, 155, 158, 193, 207, 327, 364, 370, 
412, 429, 465, 617, 621.

» Pietro, fu provveditore sopra i banchi, 200.
» Pietro, fu provveditore e sindaco in terrafer

ma, qu. Lorenzo, 613.
» Silvestro, qu. Giovanni, 272.
» Tommaso, qu. Pietro, 627.
» Vettore, fu provveditore sopra le pompe, 

qu. Giacomo, da san Polo, 322.
Mosto (da), casa patrizia di Venezia.

» » Domenico, della Giunta, provveditore a 
Ravenna, qu. Nicolò, 483, 484, 507,
581.

» » Giacomo, qu. Alvise, 525.
» » Giovanni Andrea, qu. Francesco, 187.
» » Nicolò, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 

200.
Mozenigo, v. Mocenigo.
Mudazzo o Muazzo, casa patrizia, di Venezia.

» » Giacomo, di Canditi, sopracomito,
93, 353, 525.

Mula galea (cioè del sopracomito da Mula), 520.
Mula (da), casa patrizia di Venezia.

» Agostino, fu luogotenente in Friu li, capo 
del Consiglio dei X , qu. Paolo, 104,

340, 365, 375, 381, 383, 436, 449, 533, 
534, 607.

Mula (da) Alvise, di Andrea, 187.
» Andrea, podestà a Chioggia, qu. Nicolò,

403, 411.
» Antonio, fu consigliere, del Consiglio dei

X , qu. Paolo, 474.
>r Elena, qu. Girolamo, qu. Giovanni, 272.
» Leonardo, qu. Giacomo, 270.
» Lorenzo, sopracomito, di Agostino, 93, 425,

»
*1 / 1 .

Nicolò, qu. Giovanni, 271.
Murat Agà, v. Faidich.
Mustafà paseià, 622.
Multi Alberto, mercante a Venezia, 8^

» Francesco, mercante a Venezia, 8.

N

Nadasdino, o Varadino (di) vescovo, v. Macedonia (di) 
Ladislao.

Naldo (di), di Brisighella, condottieri.
» Babone, 321, 379, 475, 477, 574.
» Galasso, o Balasso (di Val di Lamon), capita

no al servizio del papa, 274, 275, 280, 379.
» Geremia, 195, 199, 025.
» Guido, contestabile, 40, 67, 75, 76, 143, 195,

196, 197, 199, 240, 318, 571, 600, 625.
» N. N., di Babone, 321.

Namur (di) duca, v. Savoia (di) Filippo.
Nani, due case patrizie di Venezia.

» Giacomo, fu patrono di nave, di Paolo, qu. Gia
como, 189, 237, 379.

» Paolo, il vecchio, capo del Consiglio dei X , qu. 
Giacomo, 213, 218, 219, 304, 300, 370.

» Paolo, provveditore generale nell’ esercito, qu. 
Giorgio, 7, 9, 12, 17, 29, 31, 33, 30, 42, 
44, 49, 50, 52, 54, 55, 63, 09, 74, 75, 78,
82, 88, 89, 90, 91, 98, 105, 107, 108, 117,
122, 134, 135, 140, 143, 147, 151, 153, 104,
188, 191, 207, 214, 217, 219, 231, 237, 242, 
257,274,270,277, 292, 297, 299, 301, 320,
329, 342, 344, 349, 365, 367, 375, 380, 387, 
403, 410, 413, 426, 434, 438, 454, 464, 473,
477,481,482, 486, 487, 499, 514, 517, 531, 
540,551,554, 560, 566, 509, 572, 580, 582,
583, 593, 595, 005, 606, 609, 612, 622.

Nansau, v. Nassau.
Napoli (da) Cesare, capitano nell’ esercito imperiale,

93, 99, 108, 109, 122, 132, 218, 318, 345.
» (da) Cosco, capo di fanti al servizio dei vene

ziani, 41, 264, 624.
» Pietro Paolo, capitano nell’ esercito imperiale, 

101.
» Vincen*o, contestabile al servizio dei venezia

ni, 625,
» (di) cardinale, v. Caraffa Vincenzo.
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Napoli (di) viceregina, v. Lannoy.
Narni (da) Balasso, contestabile al servizio dei vene

ziani, 182.
Nasi Francesco, di Alessandro, fiorentino, 595.
Nasin (Vasit) (di) Andrea, di Corfii, sopracomito, 94, 

353, 351, 391, 420, 425, 506.
Nassau (Nansau) Dillimburg (di) conte Enrico, mar

chese di Zenette, 288, 400, 406.
Natalia, v. Anatolia.
Navagero, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu oratore all’ imperatore, fu ora
tore in Francia, qu. Bernardo, 172, 234,
435.

» Bartolomeo, qu. Bernardo, 231.
» Girolamo, qu. Bernardo, 234.
» Pietro, qu. Bernardo, 234.

Navaier, Navaierus, v. Navagero.
Navarra (di), casa regnante.

» » regina, Margherita di Valois, sorella del 
re Francesco ! di Francia, 108, 169,
170.

» » (di) principe, Carlo d’ Albret, fratello 
del re Enrico, 21.

» >> sorella del re, Isabella d ’ Albret, 170. 
Negri (de Nigris) abate, 80, 81, 106, 109, 143, 203.

» (di) Giovanni Maria, cancelliere di Battista da 
Martinengo, 99, 132.

Negro Giovanni, fu segretario dell’ oratore veneti) in 
Francia, 153, 322, 302, 435, G li.

» Pietro, detto Mosca, cittadino veneziano, qu. 
Alvise, 273.

Negroni (di) Selvaggio, genovese, 370.
Nemps (di) marchesa, v. Altaemps (d’) Volfango. 
Nicolini Andriolo, fiorentino, 591.
Nicolò, conte austriaco, v. Salm.

» N. N. conte, gentiluomo del duca d’ Urbino, 31. 
Nigris (de) abate, v. Negri.
Nixia (di) duca, v. Crespo Giovanni.
Nobili (Nobeli) (di) Nicolò, lucchese, 301, 309. 
Noitestolf (de) Nicolò, capitano austriaco, 308. 
Nomitizia Jacopo, famigliare del marchese del Vasto,

470.
Norimberg (da) N. N., mercante tedesco a Venezia,

494.
Novara (Navara) Vincenzo, capo di fanti al servizio 

dei veneziani, 350, 367.
Novello, capitano del Consiglio dei X , 366.
Numaj Antonio, vescovo di Uernia, oratore del re di 

Francia in Italia, 413, 480, 493, 496, 498, 500,
507, 514, 516, 538, 540, 511, 549, 552, 553.

0

Obizzi (di) Francesco Maria, mercante a Venezia, 8. 
Oldano Alessandro, pubblico banditore in Milano, 213, 
Olmo (dall’) abate, bergamasco, 37.

I  Di a rii d i M. S a n u t o .  — Tom. LI

Onorati (ILonorai) Domenico, mercante di tela (da le 
Tele) a Venezia, 8.

Orange (di) principe, v. Challon.
Oratlo, v. Orazio.
Oratori dello vario nazioni presso lo corti o gli stati, 

v. 1 nomi delle nazioni rispettive.
» vari a Venezia, 95, 492.
» vari a Roma, 601, 003.
» vari in Francia, 19, 20, 35, 48, 55, 58, 79, 

80,81, 168, l^O, 172, 174, 176, 250, 253,
255, 322, 378, 379, 413.

Orazio, v. Florido Orazio.
» conte, v. Carpegna.

Orio, casa patrizia di Venezia,
» Giacomo Antonio, fu savio a terraferma, qu. Gio

vani, 613.
» Matteo, qu. Giovanni, 570.
» Pietro, patrono a ll’ Arsenale, qu. Bernardino ca

valiere, 270, 561, 592.
Ornesan (d’) Bertrando, signore d’ Astarac, barone di 

Saint Blancard, marchese dell’ Isle d’Or, capitano 
di galee francesi (capitano Blacardo), 012.

Orsello Sebastiano, famigliare di Paolo Luzasco, 281.
Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 

di essa.
» Camillo, conte di Manopello, 30, 110, 225, 227,

302, 303, 330, 353, 410, 421, 423, 424,
425, 458, 471, 500, 501, 502, 503, 505,
511, 512, 513, 518, 539, 585, 580,588.

» Felice (della Rovere), vedova di Giovanni Gior
dano, figlia del papa Giulio lì, 142.

» Giovanni Corrado, 228, 302, 300, 314, 351,
352, 391, 407, 410, 424, 457, 458, 459, 
5 J2, 511, 512, 530, 5S8, 589, 590.

»> Giovanni Paolo, di Lorenzo da Ceri, 224, 415, 
588.

» Lorenzo da Ceri, dell’ Anguillara, 8, 114, 110,
119, 150, 179, 180, 181, 223, 224,^25, 
220, 227, 228, 305, 300, 311, 317, 320,
335, 341, 348, 349, 351, 352, 353, 355,
388, 405, 406, 407, 409, 410, 425, 458,
459, 468, 469, 472, 511, 519, 520, 540,
584, 585, 587, 588, 589, 610.

» Napoleone, abate, commendatario di san Sa l
vatore di Farfa, figlio di Giovanni Gior
dano, 307, 313, 332, 376, 415, 433, 561.

Orus frà, spagnuolo, maestro di campo dell’ esercito 
imperiale, 565.

Osorio Pedro Alvarez, marchese d’ Astorga, conte di 
Ti-astamare e di s. Marta, signore di Villalobos, 
contestabile di Navarra, 370, 400.

Ospizio della Pietà in Venezia (dei trovatelli), 222, 
019, 620.

4 6
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Padova (Padotr) (da) Giovanni Maria, contestabile al 
servizio del veneziani, 40, 50, 325, 623.

» td|) studio, od università, 271.
» (di) rettore degli studenti, 274,

Pagan Mareo, sopracomito, dalla Canea, 350, 5)0.
Palenza (dì) arcivescovo, v. Sarmieoto.-
Palestrina Giacomo, venditore di zendadi in Venezia,

187.
» (da) Stefano, v. Colonna.

Panclatichi N. N., gentildonna di Pistoia, 470.
Panfilo Cristoforo, 281.
Panigarola Bartolomeo, governatore dell’ ufficio degli 

statuti ift Milano, 213.
» Tommaso, fratello di Bartolomeo, 213.

Patita, v. Perugia (da) Panta.
Panza Giovanni, da Brindisi, contestabile al servizio 

dei veneziani, 391.
Papa Clemente V II, 14, 18, 19, 20, 22, 23, 30, 44,

48, 79, 80, 81, 90, 97, 98, 100, 104, 100,
107, 109, 110, 112, 118, 119, 120, 127, 128,
129, 130, 131, 132, 133, 131, 137, 138, 139,
140, 141, 142, 144, 153, 150, 103, 104, 105,
100, 174, 178, 195, 198, 199, 203, 204, 205,
207, 211, 215, 222, 223, 220, 228, 235, 230, 
238,242,244,245,247, 251, 252, 253, 254,
201, 275, 280, 281, 282, 292, 293, 294, 295, 
307, 313, 314, 322, 332, 350, 359, 303, 304, 
305, 300, 372, 373, 370, 377, 379, 388, 399, 
401,402,411,411,415, 427, 428, 433, 430, 
437, 451, 452, 402, 404, 474, 478, 480, 481, 
K07, 508, 524, 535, 540, 541, 542, 540, 549, 
551, 555, 559, 202,503, 504, 580, 583, 591, 
593, 595, 000, 001, G02, 003, 00 4, O li, 014, 
010.

»* (del) esercito, 132, 201, 220, 484, 494, 524.
» » nunzio in Ispagna, v. Scliio.
» » maestro di casa, v. Schio.
» » legato a Venezia, v. Averoldi Altobeilo.

Parici dì Cipro (vassalli), 431, 442, 443, 447.
Parigi (di) presidente, v. Selve Giovanni.
Parisotto Filippo, capo di fanti, 300.

» (Parigiotto) Pietro, capo di cavalli leggieri 
al servizio dei veneziani, 86, 197.

Parma (da) Filippo, contestabile al servizio dei vene
ziani, 025.

Pase (di) Pasetto, contestabile al servizio dei vene
ziani, 285, 625.

Pasqualigo, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, procuratore, qu. Filippo, 9, 271,

322, 492.
» Daniele (del qu.) figlia, v. Sanuto An

drea.
» Francesco, della Giunta, provveditore ge

nerale in Terraferma, qu. Vettore,

232, 262, 283, 301, 315, 341, 355,
307, 381, 385, 410, 430, 435, 514,
500.

Pasqualigo Giovanni Francesco, esattore deU’ uflìcio 
degli avogadori, qu. Antonio, 480.

» Lorenzo, procuratore, qu. Filippo, 322,
570.

Passano Giovanni Gioachino, dalla Spezia, signore di 
Vayl'os o Vaux, oratore del re di Francia a Ve
nezia, 5, 9, 12, 13, 30, 39, 44, 52, 73, 93, 104, 
132, 149, 102, 107, 188, 191, 205, 207, 209, 217, 
219, 222, 240, 257, 290, 301, 319, 322, 330.

Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo.
» » » (del) vicario, v. Bocotie Cesare.

Paviot (Pavioto) Carlo, famigliare dei principi di Ven- 
dome, 151. »

Pazzi Alvise, fiorentino, 591.
Pellegrino ( Vinturino), corriere di Francia, 30, 321,

330.
Penzin Marietta, moglie di Raffaele, 272.
Pepolì Filippo od Alessandro, conte bolognese, 393,

030.
Pereny (Percnio) Pietro, voivoda dì Transiivanìa, figlio 

del fu conte Palatino d’ Unghejia, 125, 260, 326,
333.

Peris Giovanni, di Alcantara, padrone dì galleone, 177.
Permarìn, v. Premarin. •
Perosa o Perugia (da) Angelo, contestabile al servi

zio dei veneziani, 318.
» » (da) Pantha, contestabile al servizio

dei veneziani, 116, 227, 318.
» » (di) comunità, 302, 562, 563, 564.

Perrenot Nicola, signore di Granvelle, 288.
Persenon o Bressanone (di) vescovo, v. Austria (d’j 

Giorgio.
Pesaro (da cà da) (Pisaurus), casa patrizia di Venezia. 

» » Alessandro, provveditore dell’ ar
mata, qu. Nicolò, 39, 70, 82, 94,
210, 284, 300, 303, 301, 350,
390, 405, 453, 503, 517, 525,
530, 531, 533, 559.

» » Antonio, qu. Alvise, 83.
» » Giacomo, vescovo di Pafo, qu. Leo

nardo, 239, 443.
» » Giovanni, qu. Leonardo, dal ■carro

di Lizza Smina, 185.
» y> Giovanni, qu. Andrea, 81.
» » Girolamo, savio a terraferma, qu.

Nicolò, 5, 15, 30, 42, 45, 04, 
65, 73, 118, 119, 123, 154, 155,
156, 159, 267, 290, 297, 300, 
315, 350, 435, 430, 441, 453, 
457, 482, 483, 490, 490, 510, 
517, 525, 528, 540, 552, 597,
618, 621.

» » G iro lam o , capitano generale del
maro, qu. Benedetto procurato-
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re, :io, r.6,, 64, 81, 83. 95, 105,
152, 180, 181, 191, 223, 227,
228, 233, 234, 243, 269, 284,
286, 297, 302, 303, 304, 305,
312, 314, 326, 335, 341, 318,
350, 353, 3*5, 387, 388, 390,
405, 407, 408, 409, 410, 411,
412, 420, 423, 449, 457, 468,
469, 470, 471, 472, 499, 500,
501, 503, 504, 505, 506, 510,
511, 512, 513, 516, 518, 519,
520, 525, 528, 529, 530, 531,
532, 533, 535, 536, 549, 559,
561, 565, 566, 568, 573, 585,
586, 588, 589, 592.

Pesaro (da cà da) Marco, capo dei X L , qu. Girolamo, 
118, 121, 121, 237.

» » Marco, fu podestà e capitano a Bas-
sano, qu. Garoso, 483, 526.

» » Pietro, da Londra, procuratore, fu
provveditore generale nell’ eser- 

. cito, qu. Nicolò (ricordato), 49. 
» » Secondo, camerlengo del Comune,

qu. Nicolò, 287.
Peste a Venezia, 6,10,17, 81, 32, 36, 38, 50, 55, 73,

78, 96, 104,106, 112, 123, 133, 146, 149, 167, 187,
191, 194, 203, 209, 217, 219, 222, 236, 238, 246,
257, 273, 274, 284, 290, 292, 300, 312, 318, 321,
332, 334, 341, 342, 348, 358, 364, 375, 393, 396,
403, 409, 413, 426, 431, 449, 461, 463, 473, 477, 
480, 492, 498, 513, 517, 531, 537, 548, 549, 553,
558, 565, 568, 575, 580, 582, 592, 594, 595, 604,
605, 607, 609.

Petrucci Fabio, fuoruscito di Siena, 494.
Pexaro, v. Pesaro.
Piacenza (di) governatore pontificio, v. Castellari. 
Piccolomini Todeschini Alfonso, duca d’ Amalfi (Mel- 

fe), 203, 230, 242, 244, 281, 307.
Picenardi Annibale, capitano del duca di Milano, ca

stellano di Cremona, 531, 596, 604.
Pico, casa dei signori della Mirandola.

» Galeotto, di Giovanni Francesco, 7, 40.
» Giovanni Francesco, signore della Mirandola, 

150.
Piero conte, v. Pereny Pietro.
Pietro N. N., prete, primicerio di Sebenico, 517.

», N. N., 628, 632.
Pievani delle chiese di Venezia, 32, 39, 194. 
Pignatelli Camillo, conte di Borello (Burella), viceré 

di Calabria, figlio di Ettore, 103, 473.
» Ettore, conte di Monteleone, viceré di S i

cilia, 46.
Pio, casa dei signori di Carpi.
» Lionello, principe di Romagna, 280, 281, 545.
» Marco, oratore del duca di Ferrara all’ incontro 

dell’ imperatore, 327, 334, 397, 402, 406, 428, 
431, 433, 464, 515, 550, 567, 575, 583.

Piola (Piolo) Cesare, signore di lnzago, 68.
Pisani, due case patrizie di Venezia.

» Alvise, procuratore, fu provveditore generale 
nell’ esercito, qu. Giovanni, dal Banco (ri
cordato), 49, 274, 540.

» Alvise, vescovo di Padova, di Giovanni procu
ratore, 540.

» Bernardo, fu esattore dell’ ufficio dei governa
tori alle entrate, qu. Francesco dal Banco, 
480.

» Fantino, di Vettore, da san Fantino, 361, 364, 
396, 452.

» Francesco, cardinale diacono del titolo di san 
Marco, qu. Alvise procuratore, 7, 14, 239, 
452, 461, 540, 511.

» Giacomo, qu. Domenico cavaliere, 571, 583.
» Giovanni, procuratore, qu. divise procuratore,

452, 540, 511.
» Ottaviano, qu. Domenico cavaliere, 571.
» Pietro, sopracomito, qu. Vettore, 94, 303, 506. 
» Sebastiano, qu. Antonio, 187, 272.

Pitigliano (da) Riccardo, contestabile al servizio dei 
veneziani, 391, 421.

Pixani, v. Pisani.
Pizinardo, v. Picenardi.
Pizzamano, casa patrizia di Venezia.

» Gregorio, provveditore a Cividale,qu. Mar
co, 13, 24, 29, 36, 38, 51, 63, 69, 70, 
72, 107, 113, 121, 182, 202, 243, 263, 
270, 291, 301,310, 343, 428, 452, 453,
478, 495, 496, 523, 526, 554, 557, 576,
577.

Pizzolato Antonio, di Cartura, 507.
Pochipani Giacomo, contestabile al servizio dei vene

ziani, di Scipione, 453.
» Scipione, capitano di Valcamonica, 453. 

Podacataro Cesare, cavaliere, cipriotto, 443.
» (Poldacataro) Livio, arcivescovo di Nicosia,

239, 443.
Poeta Ercole, veronese, contestabile al servizio dei 

veneziani, 625.
Poggio Giovanni, 22
Polani, casa patrizia di Venezia.

» Marino, provveditore a Veglia, qu. Bernar
dino, 49.

» Vincenzo, de’ Pregadi, qu. Giacomo, 298, 483. 
Poldacataro, v. Podacataro.
Poliziano (Policianus) Antonio, segretario di Antonio 

de Leva, 213.
Polo Antonio, v. Ferrarese.
Polonia (Poiana) (di), casa regnante.

» » » Sigismondo I  Jagellons, re di
Polonia, granduca di Litua
nia, signore di Prussia e di 
Russia, ecc., 150, 263.

Pondi (di) N. N., bresciano, 49.
Ponte (da), casa patrizia di Venezia.



719 INDICE DEI NOM. DI TERSONE E  DI COSE 720
Ponte (da) Alvise, avvocato dei prigionieri, dei X L  

al criminale, qu. Antonio, 237, 411,
453, 525.

Porta (dalla) Giovanni Maria, oratore del duca d’Ur- 
bino a Roma, 100, 106, 112, 235.

Porto (da), famiglia nobile di Vicenza.
» (da) Brunoro, vicentino, capo di cavalli leg

gieri ai servizio dei veneziani, 420.
» (da) Paolo, 171.
» (da) Pietro, contestabile al servizio dei vene

ziani, 625.
Portogallo (di) re, Giovanni II I ,  10, 400, 401.

» » Maria, figlia del re Emmanuele il 
grande e di Eleonora d’ Austria, 20,
35, 309, 378.

Posteria, v. Pusterla.
Potivanni Pier Francesco, fiorentino, 501.
Pozo o Pozzo capitano, luogotenente del conte di 

Caiazzo, 299, 316.
» » Francesco, ammiraglio del provvedi-

toro doli’ armata Giovanni Conta- 
rini, 506.

Praet (Prati, Prata, Prato) (di) monsignore, fiam
mingo, consigliere dell’ imperatore, 22, 23,201, 
203, 205, 235, 282, 292, 295.

Pransvich, v. Brunswick.
Prati (di) monsignore, v. Praet.
Prato (da) Giovanni Andrea, bresciano, cavaliere, col

laterale generale nell’esercito dei veneziani, 99,345. 
Premarin, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, capo dei XL, di Nicolò, 621. 
Presidente di Romagna, v. Pio (di) Lionello.
Primicerio di s. Marco, v. Barburigo Girolamo. 
Principe, v. Oritti Andrea.

» d’ Austria o dì Castiglia, v. Austria (di) Fer
dinando.

» d’ Orange, v. Challon (di) Filiberto.
Prioli, v. Priuli.
Priuli, casa patrizia di Venezia.

» Almorò, de’ Pregadi, qu. Bernardo, qu. Pietro 
procuratore, 209.

» Alvise, qu. Francesco, 270, 570.
» Antonio, dal Banco, procuratore, qu. Marco, 

qu. Francesco, da san Severo, 239, 412.
» Domenico, qu. Giacomo, da san Felice, 214, 

237, 379.
» Francescana, v. Valaresso Franceschina.
» Francesco (?), 468, 469.
» Francesco, procuratore, provveditore sopra i 

Monti, qu. Giovanni Francesco, 211.
» Francesco, qu. Lorenzo, 81.
» Girolamo, qti. Domenico, 83.
» Girolamo, qu. Lorenzo, da san Giacomo dal- 

l’ Orio, 186, 570.
» Lorenzo, cavaliere, qu. Alvise, qu. Nicolò, 185.
» Mare’ Antonio, dei X L  al Civile, qu. Leonar

do, 292.

» Marc’ Antonio, qu. Alvise, 271.
» Maria, vedova di Alvise procuratore, 186.
» Nicolò, capo del Consiglio dei X, qu. Giaco

mo, da san Felice, 5, 32, 237, 337, 340, 
375, 591.

» Nicolò, qu. Maffio, 186.
» Vincenzo, de’ Pregadi, savio sopra la mercan

zia e navigazione, qu..Lorenzo, qu. Pietro 
procuratore, 208.

Pucci Lorenzo, cardinale del titolo dei Santi Quattro 
coronati, vescovo l’renestinense, 48, 139.

Pusterla (Posteria) Gianfrancesco, qu. Paolo, capitano 
nell’ esercito imperiale, 132, 318, 315.

Quarata o Corato (di) marchese, v. Aquino (d’) Lan- 
zalao.

Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia.
» » Angelo, qu. Zanotto, 188, 195, 197,

209.
» » Giovanni Battisia, qu. Antonio, da

san Tomà, 498.
» » Girolamo, qu. Pietro, da santa Ma

rina, 517, 540.
» » Girolamo, patriarca di Venezia, qu.

Domenico, dai Miracoli, 18, 32,
33, 39, 193.

» » Nicolò, qu. Francesco (del qu.) com
missaria, 271.

» » N. N., 3ti8.
» ' » Troilo, qu. Giovanni Natale, 568.
» » Vincenzo, canonico di Treviso, qu.

Pietro, da santa Marina, 540,
541.

Querini (Quirini) Alessandro, figlio naturale di Au- 
gelo, qu. Zanotto, 67, 188, 215.

Quertero Giovanni, da Corfù, sopracomito, 93.
Quinones de los Angelos Francesco, generale dei 

francescani (zoccolanti), cardinale prete del titolo 
di s. Croce in Gerusalemme, 203, 238, 242, 243,
281, 282, 283, 291, 295, 313, 332, 376, 414, 433, 
.461, 461, 478, 515, 534, 535, 510, 553, 558, 56/, 
603.

Ragazzoni Benedetto, cittiidino veneziano, qu. Alvise,
272.

» Placido, prete di Venezia, 105.
Ramazzotti (de) Pompeo, di Ravenna, capo di fanti, 

285.
.»  » Ramazzotto, di Ravenna, 100, 138,

139, 280.
Ramusio Giovanni Battista, segretario ducale vene

ziano, 548.
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Rangoni, famiglia nobile di Modena.
» Claudio, 391, 396.
» Guido conte, 167, 319.

Rani (Ravi) (de) Benedetto, da Faenza, medico in Au
gusta, 113, 345.

Rauspurch (Ratzeburg ?) (di) conte, 578.
Rasmin Panfilo, auditore del vescovo di Verona, 113,

215.
Rauber Cristoforo, vescovo di Lubiana o Laibaeh, 70,

495.
» N. N., 70. NB. Correggasi, leggendo : fra

tello del vescovo, ecc.
» N. N., capitano di Trieste, 117, 514. 

Ravazzolo, agente del duca di Milano, 252.
Ravenna (da) Raffaele, capo di fanti, 520.
Rechiestre o Rochester (di) vescovo, v. Fisher. 
Reggio (da) Andrea, 211, 338.
Renier, casa patrizia di Venezia.

» ' Federico, qu. Alvise, 569.
» Francesco, capo dei X L , qu. Giacomo, 132,

141, 193.
» Giacomo, qu. Andrea, qu. Girolamo, da santa 

Margherita, 321, 403.
» Sebastiano, podestà e capitano a Rovigo, qu. 

Giacomo, 263, 627.
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo.
Rezente madama, v. Francia (di) Luisa.
Rezo, v. Reggio.
Riccardo capitano, v. Pitigliano.
Rimini (Rimano) (da) Battistino, capitano di fanti al 

servizio dei veneziani, 41, 624.
» (di) signori, v. Malatesta.

Ripalta (da) Rodorico, capitano spagnuolo, 460, 472. 
Riva (dalla) Antonio (Tognon), contestabile al servi

zio dei veneziani, 231, 635.
» » Gabriele, contestabile al servizio dei ve

neziani, 182, 311, 355, 385, 435. 
RivadeneraoRivaderma,capitano di fanti spagnuoli, 129. 
Rivio Giovanni, prete di Venezia, 105.
Rizzo Andrea, vicecollaterale e sopramassaro del prov

veditore generale Giovanni Vjtturi, 115, 173.
» Giovanni Alvise, 266.
» Giovanni Angelo, segretario del duca di Milano,

274, 321, 431, 512, 559, 600.
» Stefano, addetto alla corte dell’ imperatore, 401. 

Robertet Fiorimondo, bali, segretario e tesoriere del 
re di Francia, 378.

Rochefoucauld (la) Antonio, signore di Barbesieux, 
capitano generale dell’ armata di Francia, 153. 

Rochester (Rechiestre) (di) vescovo, v. Fisher.
Roda (Ruoda) (dalla) Antonio, mercante a Venezia, 

qu. Giovanni, 270, 571.
» » » Vettore, mercante a Venezia, qu.

Giovanni, 270.
Rodumberg Raimondo, consigliere dell’ arciduca d’Au

stria, 479.
» '> (di) moglie e figlia, 478, 479.

Romagna (di) presidente, v. Pio Lionello.
Roman Bartolomeo, di Rovigo, 263.
Romano Simeone, v. Trebaldi.
Romulo Leonardo, capitano francese, 39.
Rose (Rosa) (de) figli di monsignore, 385, 430, 431, 

467, 486.
Roseto (del) MaVco, da Castello, capo di fanti, 135.
Rosi (di) monsignore, capo di cavalli borgognoni,

361.
Ri;so Antonio, da Castello, contestabile al servizio dei 

veneziani, 40, 302, 318, 621.
Rossi (di) Pietro Maria, conte di s. Secondo, 103, 307.
Rosso Andrea, segretario ducale veneziano, 549, 555,

» Leonardo, esploratore, 369.
Rota, tribunale ecclesiastico, 411, 465.
Rotegno (Rodegno) Giovanni Giacomo, medico del ca

pitano generale del mare, 505, 532, 537, 559, 573.
Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ca

pitano generale dell'esercito dei ve
neziani, 9, 12, 13, 15, 17, 18, 29,
31, 33, 42, 44, 50, 52, 53, 54, 55,
56, 57, 60, 62, 63, 65, 66, 67, 68,
69, 71, 75, 83, 85, 86, 87, 88, 89,
90, 91, 98, 99, 100, 101, 102, 105,
108, 112, 123, 131, 136, 140, 141,
143, 147, 151, 153, 163, 161, 165,
166, 188, 195, 199, 201, 207, 215,
216, 218, 221, 214, 245, 2i>7, 260,
261, 263, 276, 278, 279, 292, 293, 
297, 301, 313, 317, 318, 320, 329,
342, 349, 358, 360, 365, 367, 375,
380, 387, 403, 410, 413, 414, 417,
427, 434, 435, 438, 449, 451, 454,
464, 473, 481, 485, 486, 487, 498,
514, 517, 531, 510, 517, 551, 553,
551, 555, 559, 560, 566 , 568, 569,
572, 574, 577, 578, 579, 580, 581, 
582, 583, 586, 593, 593, 596, 597,
605, 606, 609, 61 i, 622.

» » Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi
no, 55, 59,60, 62, 66, 73, 89, 123,
132, 131, 140, 142* 147, 149, 198, 
1!)9, 235, 214, 245, 216, 275, 281,
282, 379, 386, 454, 521, 546, 559,
593.

» » Guidobaldo, figlio di Francesco Maria, 
112, 161, 593.

-> » Elisabetta, figlia di Francesco Maria,
593.

» » Giulia, di Francesco Maria, 593.
» » Ippolita, di Francesco Maria, 593.
» » oratore a Venezia, v. Leonardi

Rubertet, v. Robertet.
Ruoda, v. Roda.
Ruzier, casa patrizia di Venezia.

» Ruggiera, qu. Pietro, 272.
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Sacco Giacomo Filippo, oratore del duca di Milano
all’ imperatore, 451, 455, 471, 478, 496, 515, 532,
534, 535, 539, 551, 558, 591, 599.

Sagredo, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, patrono all’ arsenale, qu. Pietro, 84,

355, 571.
» Bernardo, sopracomito, di Giovanni France

sco, 414.
» Giovanni, qu Pietro, 180, 272.
»> Giovanni Francesco, fu provveditore a Cer

via, fu provveditore sopra le acque, qu. 
Pietro, 201, 287, 483.

» Girolamo, sopracomito, di Giovanni France
sco, 18.

» Pietro, capo di fanti, di Giovanni France
sco, 15, 17, 118, 025.

Ragtidino Nicolò, segretario ducale veneziano, 555.
Sala (di) conte, parmigiano, v. Sanvitale Girolamo.
Salamanca Gabriele, conte di Ortembnrg, gran teso

riere dell’ arciduca d’ Austria, 523.
» (di) vescovo, v. Bobadilla (de) Francesco.
» (il), governatore dell’ esercito dell’arciduca 

d’ Austria, 304.
Salamon, casa patrizia di Venezia.

>* Filippo, capitano in Cadore, qu. Pietro, 284.
» Giovanni, di Candia, sopracomito, qu. Vito,

93, 503, 500.
» Giovanni Alvise, podestà e capitano a Bas- 

sano, qu. Filippo, 9, 15, 202, 220, 241,
258, 274 , 275, 319, 338, 349, 351, 360,
363, 365, 396, 405, 410, 416, 524.

» Giovanni Francesco, capo dei X L , qu. Gio
vanni Natale, 132.

» Lorenzo, fu podestà e capitano a Feltro, 
qu. Pietro, 526.

» Michele, sopracomito, di Nicolò, qu. Miche
le, 93, 391, 405, 408, 506.

» Sebastiano, sopracomito, qu. Vito, 94, 352,
353, 354, 392, 420.

» Vincenzo, capitano delle galee di Beyrut, 
qu. Vito, 231, 297, 299, 453, 561.

Salamona galea (cioè del sopracomito Salamon), 302,
352, 409.

Saldagno (di) conte, v. Mendoza (de) Inigo Lopez.
Salis (de) Tegeno (Teriano), capitano grigione, 37.

» » Tegenino, nipote di Tegeno, 37.
Salm (Soma) Nicolò, conte, capitano austriaco, 582.
Saluzzo (di) casa dei marchesi, 200.

» » Francesco, marchese, 58, 92, 99, 147, 220,
228, 260.

« » Gian Ludovico, 260.
Salviati, casa nobile di Firenze.

» Giacomo, 19, 106, 207, 294.
» Giovanni, cardinale diacono del titolo dei

santi Cosma e Damiano, 168, 170, 255,
276, 281, 282, 294, 323, 373, 471. 

Salzburg (SalspUrch) (di) vescovo, v. Lang Matteo. 
Samudlo Alonso, capitano spagnuolo, 95, 108, 112,

117, 193.
Sanco (del) Cenzio, da Gubbio, capo di fanti, 134. 
San Polo (di) monsignore, v. Vendome (de) Fran

cesco.
.Sanseverino, casa principesca di Napoli e di Lom

bardia.
» Antonio (Santa Severina), cardinale prete 

del titolo di San Giovanni ante por- 
tam Latinani, 292.

» Roberto, conte di Caiazzo, capitano del
le fanterie nell’ esercito dei veneziani, 
qu. Giovanni Francesco, 7, 9, 13, 16,
18, 29, 30, 31, 32, 41, 49, 52, 78,
90, 102, 103, 108, 122, 134, 135,
147, 153, 188, 190, 191, 196, 197,
297, 299, 315, 317, 329, 341, 360,
410, 413, 429, 464, 515, 553, 506,
578, 579, 586, 605, 609, 614, 622, 
624.

» Roberto (di) moglie, Ippolita di Lorenzo 
Cibo, 16.

Santi Quattro cardinale, v. Pucci Lorenzo.
Sanuta galea (cioè del sopracomito Sanuto), 64, 105. 
Sanuto (Sanudo), casa patrizia di Venezia.

# » Andrea, qu. Alvise, 582.
» » Andrea (di) moglie, figlia del qu.

Daniele Pasqualigo, qu. Vettore,
582.

» » Antonio, qu. Leonardo, 611.
» » Lorenzo, sopracomito, di Giovanni,

94, 181, 303, 424, 503, 506.
» » Lorenzo, sopracomito, qu. Angelo,

qu. Francesco, 94, 353, 405, 408,
525.

» » Marc’ Antonio, fu de’ Pregadi, qu.
Benedetto, 208, 272, 622.

» » Marino (lo scrittore dei Diarii), fu
della Giunta, qu. Leonardo, 162,
167, 188, 208, 219, 239, 532, 
533, 605, 611.

Sanvitale Girolamo, di Parma, conte di Sala, 402. 
Sara Girolamo, genovese, 415.
Sarasin (del) Berto, mercante di vino a Venezia, 8. 
Sarmiento (de) Pietro, arcivescovo di Palencia, 288. 
Sassatello (Saxadelo), famiglia di Imola.

-> » Cagnazzo, 104, 485.
» » Giovanni, 100, 138, 139,201,201,

280, 474, 484, 545.
Sauli Domenico, genovese, 355, 404.
Savelli, famiglia e fazione di Roma.

x Giovanni Battista, 245.
Savignano Francesco, inviato a Venezia del duca di 

Milano, 9, 84.
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Savoia (di), casa ducale.
» » Carlo I I I  duca, 402.
» ,> duchessa, Beatrice di Portogallo, 407, 411. 
» » Filippo, duca di Nemours, 170.
» » oratore a Roma del duca, 295.

Sbransvich, Sbranspuit (di) duca, v. Brunswick. 
Scander beg, 381.
Scardona (di) emin,431.
Schender Celebì, deferder, capitano turco, 74, 77. 
Schieti (di) Giacomo, 210.

» » Tranquillo, scrivano nell’ ufficio delle Ca- 
zude in Venezia, 44, 05, 189, 193, 195, 
200, 210.

Schio (da) Girolamo (Bencucci), vicentino, vescovo di 
Vaison, maestro di casa del papa, nunzio pontificio 
in Spagna, 18,19,22,48,119,128, 130,211,212, 
313,461, 559, 583,598.

Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 138, 168,
177, 255, 323, 372, 433, 002, 604, 614, 616. 

Scipione N. N., medico del duca di Milano, 20.
Scolari (di) Antonio, capo di fanti, 321.
Scotti, casa magnatizia di Piacenza.

» Alberto, di Paris, 13, 91, 99, 150, 243, 349, 362,
437, 439, 527, 557, 583, 598, 599, 600, 610.

» Paris, conte, 319, 3G2, 437, 527.
» Troilo, di Paris, 213, 437.

Scuola o confraternita di s. Vincenzo, in ss. Giovanni e 
Paolo, 187.

Seda (dalla) Giacomo e Giovanni Antonio, v. Giovan
ni (de) Giacomo, e Giovanni Antonio.

Sede apostolica, v. Chiesa.
Segna (di) vescovo, v Zsivkovich.
Seguro, v. Zaguri.
Selve Giovanni, signore di Cromayres, I  presidente del 

parlamento di Parigi, 59, 172, 176.
Semitecolo, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, avogadore del Comune, qu.
Alessandro, 44, 65, 189, 193, 195, 
200, 210, 218, 237, 241, 257, 273,
320, 436, 452.

Senesi, v. Siena (di) repubblica.
Serapinello (il), 175.
Serego (da) Brunoro, conte, veronese, 285.
Serentayner Paolo, capitano austriaco, 277. 
Serenissimo, v. Gritti Andrea.
Sforza, casa ducale di Milauo, 349.

» Francesco Maria li, duca di Bari e di Mila
no, figlio di Lodovico, 7, 9, 13, 16, 17, 
20,29, 31, 35, 36, 39, 42, 43, 41, 45, 54,
56, 57, 58, 59, 62, 63, 65, 66, 68, 69, 73,
79, 80, 81, 83, 85, 80, 87, 89, 98, 99, 101,
118, 124, 126, 127, 130, 136, 137, 108,
171, 172, 173, 174, 176, 177, 178, 194,
195, 202, 204, 207, 210, 216, 220, 229,
236, 237, 243, 216, 247, 248, 250, 251,
252, 253, 256, 260, 261, 274, 280, 284, 
285, 290, 299, 301, 309, 312, 318, 320,

321, 322, 323, 324, 325, 330, CO JO 349
355, 358, 307, 375, 379, 387, 397, 402
403, 404, 400, 410, 412, 427, 434, 435
438, 439, 449, 451, 455, 401, 404, 473
477, 478, 490, 498, 499, 513, 515, 527
532, 534, 539, 510, 548, 519, 550, 551
553, 554, 558, 559, 500, 505, 500, 507
568, 574, 575, 577, 578, 579, 580, 581
590, 599, 000, 604, 605, 010.

Sforza Lodovico, fu duca di Milano (ricordato), 173.
» Massimiliano, fu duca di Milano, qu. Lodovico,

130.
» Ottaviano, vescovo di Lodi, 535.
» oratore del duca in Francia, v. Taverna.
» oratore del duca a Venezia, v. Corte (da) Be

nedetto.
Sforza conte, N. N., 61.
Sibinico (da) prò Zorzl, v. Faidich.
Sicilia (di) viceré, v. Pignatelli Ettore.
Siguro Marco, v. Zaguri.
Siena (da) Malacarne, capo di fanti al servizio dei ve

neziani, 360, 625.
» (di) repubblica (senesi), 110, 140, 230, 244, 281.
» (di) oratore a ll’ imperatore, 400.

Sigillo (da) Bernardino, famigliare di Malatesta Ba- 
glioni, 546.

Signor (il) v. Turchia.
Signorelli Giovanni Battista, nunzio a Venezia della 

comunità di Perugia, 302.
Silva presidente, v. Selve.
Simeone N. N., schiavone, 70.
Simitecolo, v. Semitecolo.
Sinclitico (Singradco, Xagralico) Zagni, conte di Ro-

chas, cipriotto, 443. 
» » » Nicolò, cipriotto, 509.

Sinibaldo signor, v. Fieschi.
Sitici] Marco, v. Altnémps.
Suardi (di) Giovanni, bresciano, 154.

» » Pietro, bresciano, 154.
Soderini Tommaso, commissario della repubblica di 

Firenze in Arezzo, oratore all’ incontro dell’ impe
ratore, 281, 294, 301, 307, 332, 359, 366, 402, 406,
411, 41 1, 415, 418, 428, 455, 461, 404,473,476, 
480, 493, 539, 575, 591.

Sogari, famiglia di Vicenza, 402.
Sogliano (Sojano) (da) Carlo, conte, contestabile al 

servizio del veneziani, 41, 216, 624.
Sol (dal) famiglia di Vicenza, 49.
Solano Giovanni Battista, lombardo, segretario del 

luogotenente del principe di Orange, 565.
Soldato (il), v. Gubbio (da) Soldato.
Soma Nicolò, conte, v. Salm.
Sommariva Francesco, dottore, fisico in Venezia,

272.
Sora (da) Attilio, contestabile al servizio dei veneziani,

624.
Soranzo, casa patrizia di Venezia.
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Soranzo Antonio, qu. Maffio, qu 
procuratore, 515.

» Bernardo, del Consiglio dei X, qu. Benedetto,
375.

» Bertuccio, qu. Girolamo (del qu.) commissa- 
saria, 272.

» Cecilia, moglie di Giovanni Alvise, 273.
» Cecilia, moglie di Giacomo procuratore, 272,

571.
» Francesco, de’ Prejradi, savio a terraferma, di 

Giacomo procuratore, 613.
» Giacomo, capo dei X L , qu. Francesco, 621.
» Giacomo, procuratore, qu. Francesco, dal Ban

co, 271,322, 380, 383,613.
» Giovanni, qu. Nicolò, 612.
i» Giovanni Alvise, qu. Benedetto, 186.
» Tommaso, di Vettore, 494.
» Vettore, provveditore e governatore in Tra- 

ni, qu. Maffio, qu. Vettore cavaliere e 
procuratore, 36, 71, 82, 116, 149, 222,
224, 232, 302, 334, 336, 341, 353, 493,
515, 568.

Soria (de) Lopez, gentiluomo spagnolo, 370.
Soro Giovanni, segretario ducale veneziano, traduttore 

della corrispondenza in cifra, 313.
Spagna (di) armata, 76, 77, 120, 121, 129, 130, 134,

136, 195, 201, 205, 212, 299, 308, 
313, 322, 332, 362, 392, 428, 503, 505.

» » grandi, 76, 129, 308, 400.
Spagnoli, fanti e genti d’ armi in Italia (esercito ce

sareo), 8, 14, 15, 17, 19, 37, 49, 56, 64,
72, 74, 77, 78, 79, 80, 89, 92, 93, 96, 
97, 100, 102, 103, 105, 107, 117, 132, 
142, 150, 151, 164, 165, 180, 182, 183,
192, 193, 202, 203, 222, 225, 226, 227,
229, 231, 232, 233, 236, 237, 242, 243,
244, 245, 257, 261, 274, 276, 281, 307,
318, 329, 335, 352, 379, 405, 408, 410, 
423, 459, 460, 462, 463, 497, 511, 545, 
546, 550, 551, 58G, 588, 589, 591, 600,
610.

» (di) capitano in Istria, v. Samudio.
Speciani {Spiritino) Giovanni Battista, dottore, mila

nese, 342, 319.
Spello (da) Bernardino, 103.
Spiclano, v. Speciani.
Spina Leonardo, fiorentino, 372.
Spinelli Francesco, capo di arcliibusieri al servizio dei 

veneziani, 181, 891.
» Gaspare, segretario ducale veneziano, 39.

Spinetta marchese, v. Malàspina Spinetta.
Spoleto (da) Serafino, capo di fanti, 410.
Spolverini Pietro, veronese, 389.
Spranspuit (di) duca, v. Brunswick.
Stacole Girolamo, di Urbino, 244.
Stefani (di) Giovanni, drappiere a Venezia, qu. Giaco

mo, 187, 272.
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Stefano dottore, v. Gardiner,
Storga (di) marchese, v. Osorio (de) Pietro Alvarez. 
Stretino o Strassinone Teodoro, capo di cavalli leggie

ri nell’ esercito imperiale, 188, 189, 190, 196. 
Rfrigonia (di) arcivescovo, v. Varrla.
Strozzi, casa nobile di Firenze.

» Matteo, di Lorenzo, dei X  sopra la guerra, 
oratore a ll’ incontro dell’ imperatore, de
stinato oratore a Venezia, 201, 294, 301,
307, 332, 359, 36ii, 402, 406, 411, 414,
415, 418, 428, 455, 461, 464, 473, 476,
480, 493, 559, 575, 591.

Stufla (dalla) N. N., gentiluomo fiorentino, 100.
Sufolch (di) duca, v. Brandon Carlo.
Summariva, v. Sommariva.
Surian, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, qu. Michele, 611.
» Antonio, dottore e cavaliere, fu oratore alla re

pubblica fiorentina, qu. Michele, 208, 570.
» Francesca, vedova di Michele, 570.
» Francesco, fu ufficiale alla dogana di mare, fu 

vieesopracomito, qu. Andrea, 287, 612. 
Svevia (di) lega, 215.
Svit Marco, v. Altaemps.
Svizzeri cantoni, 23, 38, 67, 240, 598, 615.

» cantone di Berna, 615.
» » di Lucerna (Lucera), 615.
» » di Schwytz (Sviz), 615.
» » di Unterwalden (Underval), 615.
» » di Uri [Urania), 615.
» » di Zug (Zoch), 615.
» » di Zurigo, 615.
» » della lega grigia, 37, 38, 75, 106,

142, 152, 166, 207, 216,218, 239,
240.

» soldati di ventura, 58, 67, 91, 138, 169, 256,
426, 526, 538, 553, 566.

» setta di gentiluomini veneziani poveri, 621. 
Szalachaza (de) Tomaso, vescovo di Veszprim, 125.

Taberna, v. Taverna,
Tadino Gabriele, da Martinengo, cavaliere gerosolimi

tano priore di Barletta, 401.
» Tadino, contestabile al servizio dei veneziani,

391.
Tagliapietra (da cà da), casa patrizia di Venezia.

» » Francesco, provveditore a Cer
via, qu. Andrea, 215, 218. 

» v Giovanni, fu sopracomito, qu.
Luca, 189, 217.

% » Giovanni Antonio, vicepode
stà a Bergamo, di Bernar
dino, 37, 51, 74, 93, 96,
97, 105, 109, 140, 166,
196, 218, 221, 239, 276,
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292, 318, 325, 334, 312,
343, 344, 349, 462, 496,
515, 538, 553, 566, 581,
614.

Tajapiera, v. Tagliapietra.
Taranto, rectius Bari (di) arcivescovo, v. Merino. 
Tassoni (Taxon) Camillo, conte, ferrarese, 628.
Tavel Goffredo, signore di Grangia, oratore del re di 

Francia presso i cantoni svizzeri, 67, 153, 169. 
Taverna Francesco, dottore, oratore del duca di Milano 

in Francia, 35, 36, 58, 59, 147, 168, 171, 172,
174, 175, 176, 201, 247, 248, 253, 254, 256, 259, 
285, 322, 323, 324, 325, 366, 413, 414.

Taxon, v. Tassoni.
Tebaldeo Giacomo, oratore del duca di Ferrara a Ve

nezia, 5, 9, 95, 132, 119, 167, 220, 259, 273, 281,
293, 322, 330, 334, 397, 403, 431, 492, 498, 605. 

Tegen, v. Salis (de) Tegeno.
Terbe (di) vescovo, v. Gramont (de) Gabriele.
Tessarin Giovanni, capo di barche in Cliioggia, 33. 
Theodoro signor, v. Trivulzio.
Thiene (da) Antonio, cavaliere, vicentino, 605.
Tiepcrlo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, qu. Donato, 186.
» Dionora, monaca nel monastero delle Vergini 

in Venezia, 186.
» Giovanni, capo di fanti, qu. Marco, 624.
» Giovanni, di Nicolò, qu. Donato, 135.
» Nicolò, dottore, capo del Consiglio dei X , qu.

Francesco, 5, 375, 436.
» Nicolò, fu capo dei X L , castellano in Asola, 

qu. Donato, 135.
» Stefano, della Giunta, qu. Paolo, 397, 411,

452, 465, 613, 622.
Tinto Alvise, cittadino veneziano, qu. Stefano, 273. 
Tiraldo (di) Andrea, mercante a Venezia, 8.
Tirone Raffaele, capo di fanti al servizio dei veneziani,

625.
Todaro signor, v. Trivulzio.
Toledo (di) Ferdinando Alvarez, figlio di Garcia, poi 

duca d’ Alba e di Huesca, 288, 400.
» » Pietro Alvarez, marchese di Villafranca, fi

glio di Federico duca d’ Alba, 370, 400. 
Torena (di) visconte, v. Tour (de la) Francesco. 
Torniello, casa nobile di Novara.

» Cristoforo, 150, 341.
» Filippo, conte, 92, 131, 197, 210, 216, 229,

261, 538.
Torre (della), famiglia castellana del Friuli.

» » Giorgio, qu. Giovanni, 70.
» » Nicolò, capitano di Gradisca, qu. Gio

vanni, 10, 37, 38, 64, 70, 72, 95,
107, 182, 243, 247, 263, 291, 453,
492, 495, 524, 527, 544, 550, 554,
594, 604.

* » » Nicolò (di) moglie, Catterina Prodolon,
243.

I  Diarii di M. S a n u t o .  —  Tom. LI

Torto Sabi Alessandro, capitano, 127.
Totti Giuseppe, lucchese, 308.
Tour (de la) Francesco, visconte di Turrena, 58, 79, 80,

372.
Tournon (de) Francesco, vescovo di Bourges (Borges), 

primate di Aquitania, 59, 172, 176.
Trani (di) comunità, 302.
Tranquillo, scrivano alle Cazude, v. Schieti.
Transalpina (della) voivoda, 125.
Transilvania (di) voivoda, v. Ungheria (di) re, Giovan

ni Szapolyay.
» » » nuovo eletto, v. Pereny.

Trapolini N. N., cittadini padovani, 290.
Trebaldi (di) Simeone, romano, 226, 227, 228, 303,

351, 352, 353, 354, 388, 390, 391, 392, 393, 407,
408, 410, 473, 512, 518.

Trento (da) Valentino, capitano nell’esercito dell’ arci
duca d’ Austria, 449.

Trevisan, case p a tr ie  due di Venezia.
» famiglia, dalla Gìudecca, 31, 33.
» Alvise, podestà e capitano a Belluno, di Do

menico cavaliere e procuratore, 52, 123.
» Andrea, cavaliere, fu savio del Consiglio, 

provveditore sopra i Monti, consigliere, 
qu. Tommaso procuratore, 214, 239, 333,
366, 421.

» Domenico, cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, qu. Zaccaria, qu. Febo, 45,
119, 133, 156, 214, 265, 267, 315, 356,
380, 383, 412, 418, 419, 617, 621.

» Domenico, fu avogadore del Comune, qu.
Zaccaria, 622.

» Giovanni, provveditore sopra le legne, qu. 
Zaccaria, 615.

. » Marino, qu. Benedetto cavaliere, 570.
» Melchiorre (Marchiò), sopracomito, qu. Vin

cenzo, qu. Melchiorre, 49, 94, 153, 425, 
506.

» Michele, fu avogadore del Comune, qu. Ni
colò, qu. Tomaso procuratore, 273.

» Nicolò, fu consigliere, capo del Consiglio del 
X , qu. Gabriele, 569, 613, 621.

» Nicolò, provveditore esecutore nell’ esercito, 
qu. Pietro, qu. Baldassare, 116, 415, 418. 

» Pietro, fu podestà a Vicenza, qu. Paolo, 208,
298, 329, 339, 481.

» Silvestro, qu. Pietro, 428.
» Zaccaria, fu auditore vecchio, qu. Benedetto 

cavaliere, 612.
» Zaccaria, qu. Nicolò, 532.
» Zaccaria, vescovo di Lesina, qu. Giovanni,

239.
Trevisan Alvise, cittadino, soldato, qu. Pasquale, 286. 

» Lorenzo, cittadino, segretario, 549.
Trieste (di) capitano, v. Rauber.
Tripalda od Atripalda (di) marchese, v. Castriotta A l

fonso.
47
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Triulzi, v. Trivulzio.
Trivixan, v. Trevisan.
Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano.

» Agostino, cardinale diacono del titolo di 
s. Adriano, 282, 376.

» Pomponio, 118, 153, 362, 365, 373.
» Teodoro, maresciallo di Francia, 32, 167, 

205,246, 200, 301, 343, 349, 362, 373,
435, 575.

» Teodoro (di) moglie, Bona, del marchese Ga
leotto Bevilacqua di Ferrara, marchesa 
di Maleo, 343.

Tron (Trun), casa patrizia di Venezia.
» » Filippo, podestà a Bergamo, vicepodestà 

e capitano a Crema, qu. Priamo, 8,
17, 29, 03, 435, 499, 515, 531, 551,
552, 605.

» » Girolamo, savio agli ordini, qu. Giovan
ni, 231, 296, 297, 299, 436, 453,
496, 525, 530, 591.

» » I.uca, procuratore, qu. Antonio, 133,
333.

» » Marco, qu. Antonio, 613.
» » Pietro, fu capo del Consiglio dei X , qu. 

Alvise, 84, 339, 356, 404, 412.
» >> Santo, fu della Giunta, qu. Francesco,

622.
Tron Girolamo, figlio naturale del qu. Vincenzo o Ve- 

tore, 336, 311.
Trun, v. Tron.
Tunisi (di) re, Muley Hassan, 46.
Tunstall Cutberto, vescovo di Londra, 138, 168, 175.
Tura ( Thura) Matteo, notaro dell’ ufficio delle Cazude,

273.
Turchia (di) casa regnante.

» » Suleiman, gran sultano, 17, 23, 38, 45, 
65, 74, 77, 82, 96, 112, 124, 125,
126, 167, 172, 194, 237, 238, 239,
240, 260, 273, 274, 282, 291, 301,
309, 322, 333, 337, 342, 344, 346, 
347, 362, 369, 373, 379, 397 , 398,
402, 404, 413, 432, 434, 436, 461, 
474, 475, 479, 480, 482, 495, 498,
514, 516, 518, 523, 524, 527, 544,
567, 576, 594.

» » armata, 397,582.
» » esercito, 10, 13, 14, 28, 29, 37, 49, 51,

64, 69, 72, 81, 90, 107, 112, 113,
121, 124, 150, 167, 182, 192, 194,
202, 203, 221, 241, 245, 246, 203,
291, 309, 310, 311, 331, 333, 344,
346, 347, 369, 376, 3S0, 397, 402,
404, 428, 432, 434, 452, 468, 475, 
476, 479, 492, 495, 514, 517, 518,
523, 524, 527, 541, 545, 550, 554,
557, 565, 575, 576, 577, 604, 
eià, 623,

Turchia (di) Porta, 342.
Turco Marco, 381.
Turena (di) visconte, v. Tour (de la) Francesco. 
Turszo Valentino, conte di Temesvar, 125.

U

Ubaldi Giovanni Battista, perugino, 569.
Ugoni N. N., da Brescia, vescovo di Famagosta, 443. 
Ugublo, v. Gubbio.
Undervald, v. Unterwalden.
Ungheria (d’) casa regnante.

» » re Giovanni Szapolyai, già voivoda di 
Transilvania, 11, 14, 105, 124, 125,
150, 192, 202, 241, 263, 309, 326,
333, 346, 479, 523, 527, 554, 575. 

» » baroni, magnati, 14, 256.
» » conte palatino, v. Batbor Stefano. 

Unterwalden Claus, capitano svizzero al servizio dei 
veneziani, 40, 538, 624.

Urbano N. N., segretario del duca di Urbino, 85,
• 101, 162, 547, 582, 596.
Urbina o Urbich (da) Giovanni (Ivara?), capitano nel- 

l ’ esercito imperiale, 138, 245, 281, 463,
461, 474, 475, 559.

Urbino (da) Marcuzzo, contestabile al servizio dei ve
neziani, 41, 624.

» (di) duca, v. Rovere (della) Francesco Maria. 
Usref Beg, sangiacoo dì Bosnia, 64, 191.

V

Vacionense, Vaeinense vescovo, v. Schio (dal Girolamo. 
Vailate (da) Ottaviano, contestabile al servizio dei ve

neziani, 71, 114, 115.
Valacchia (di) voivoda, 260.
Vaiami, v. Velami.
Valaresso, casa patrizia di Venezia.

» Federico (Ferigo), de’ Pregadi, di Paolo, qu.
Federico, 208.

» Fraitceschina (di casa di Priuli), vedova di 
Fantino, qu. Battista, 186, 570.

» Giorgio, fu provveditore a Bergamo, qu. 
Marco, 287.

» Maffio, fu arcivescovo di Zara, qu. Giorgio, 
qu. Vettore (ricordato), 155.

» Paolo il grande, fu podestà a Bergamo, 
provveditore sopra le vittuarie, qu. Ga
briele da sant’Angelo, 30,155, 156, 209,
233, 298, 355, 463, 533, 561, 592.

» Zaccaria, fu capitano a Zara, qu. Giovanni,
232, 569.

Val di Lamon (di) Balasso, v. Naldo (di) Galasso. 
Valier, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, giudice del Mobile, di Benedetto, 189. 
» Benedetto, qu. Antonio, 271.
» Chiara, vedova, di Bartolomeo, 185.

PERSONE E  DI COSE
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Valier Pietro, fu della Giunta, qu. Antonio, 186, 622,
Valier Agostino, Aglio naturale di Antonio, 337.
Valtrompia (di) Giaeometto, contestabile al servizio dei 

veneziani, 286,464.
Vannes Pietro, segretario del re d’ Inghilterra e suo 

inviato a Roma, 98.
Yaradino ( Varasdin) (di) vescovo, v. Macedonia (di) La

dislao.
Varano, casa dei signoil di Camerino.

» Giovanni Maria (di) vedova, Catterina di Fran
cesco Cibo, conte dell’ Anguillara, 62.

Varda (de) Paolo, arcivescovo di Gran o Strigouia,
125.

Varra o Vari (de) Giovanni, capitano imperiale, 546.
Varzelio Paolo, dottore, v. Vergerlo.
Vasit, v. Nasin.
Vasto (del) marchese, v. Avalos.
Vaylà, v. Vailate.
Vayvoda (il), v. Ungheria (di) re Giovanni,
Velami Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei ve

neziani, 343.
Vendome (Bourbon-Vendome), casa principesca di

Francia, 377.
» » » (de) Carlo, duca, 151.
*  » » (de) Carlo (di) moglie,

Francesca di Renato 
d’Alen§ou, vedova di 
Francesco d’Orlóans, 
duca di Longueville,
170.

» » » (de) Francesco, signore
di Saint-Pol, 9, 15,
19, 29, 43, 48, 55,
58, 111, 112, 131,
135, 144, 117, 151, 
152, 175, 201, 394, 
628, 629.

» » » (de) Francesco (di) luo
gotenente, v. Anne- 
baut.

» » » (de) Lodovico, vescovo e
duca di Laon,Pari di 
Francia,cardinaledel 
titolo di s. _ Sabina,
151.

Vendratnin, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, qu. Zaccaria,
622.

» Federico, de’ Pregadi, savio sopra la mer
canzia e navigazione, qu. Leonardo,
209.

» Filippo, qu. Leonardo, da santa Fosca,
526.

» Marco, qu. Paolo (del qu.) commissaria, 
270.

» Maria, vedova di Daniele, 570.

Venerio, v. Venier.
Venezia, uffici e consigli (in generale), 5, 135, 160,

246, 286, 384, 528, 548.
» Acque (sopra le) savi, 525, 526.
» Armare (sopra 1’) ufficiali, o provveditori,

236, 357, 382, 561.
» Arsenale, 122, 266, 269, 382, 415, 430, 435, 

441, 442.
» » (a ll’) patroni, 262, 265, 266, 286,

359.
» » (all’) provveditori, 265, 266.
» Auditori nuovi delle sentenze, 560, 574.
» » vecchi delle sentenze, 560, 574.
» Avogadori del comune ed Avogaria, 33, 50,

65, 104, 154, 15'j, 193, 195, 265, 320,
366, 380, 430, 462, 479, 480.

» Avvocato fiscale, 482.
» Banchi (sopra i) provveditori, 199.
» Beccaria (alla) ufficiali, 54, 98, 108.
» Biade (sopra le) provveditori ed ufficio, 133,

273.
» Camera dei prestiti (sopra la) provveditori,

154, 410.
» Camere (sopra le) provveditori, 157, 162, 266,

381, 456.
» Camerlenghi del Comune e loro ufficio, 89, 

158, 441, 442, 568, 574, 582.
» Cancelleria ducale, 161.
» Cancelliere grande, 534 , 548, v. anche Dedo 

Girolamo, e Franceschi (de) Andrea.
» Capi del Consiglio dei X , 5, 14, 18, 32, 36,

38, 39,51, 74,81, 104, 
105, 113,159,160,167, 
183,184,185,191,193,
194.205.213.217.219, 
247,273,283,284,290, 
312,317,337,340, 343, 
366,375,396,408,413, 
415,427,428, 436, 449, 
451 f 548,554,593,595,
607.608.613.614.621.

* » » d e iX L , 16,42, 51,84,95,
123,135,145,146,155,
207.208.209.210.219, 
234,269,296, 327,328, 
332,337,339,404,412, 
415,418,419,429,435,
436,440,454,482, 487, 
490, 491,524, 540,574,
584.615.617.620.621. 

» . Capitano al golfo, v. Morosini Almorò.
» » delle fanterie, v. Sanseverino Ro

berto.
» » del Lago di Garda, v. Boldù Giacomo.
» » delle barche armate,v. Diedo Giorgio.
» » delle galee bastarde, v. Giustinian

Vincenzo.
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Venezia Capitano generale dell’ esercito, v. Rovere 
(della) Francesco Maria.

» » generale del mare, 532, 541, v. an
che Pesaro (da cà da) Girolamo.

» Cattaveri, 560, 574.
» Cazude (delle) ufficio, ed esattori, 157, 162, 

206, 219, 241, 381, 454.
» Censori della città, 9, 94, 580, 607, G li,  G21.
» Collaterale generale nell’ esercito, v. Prato 

(da) Giovanni Andrea.
» Collegio, 6, 7, 8, 9, 14, 16, 17, 18, 31, 32,

39, 49, 51, 63, 69, 73, 81, 95, 96, 104,
105, 108, 111, 112, 113, 121, 122, 130,
132, 134, 146, 149, 154, 159, 166, 181,
188, 191, 193, 199, 201, 205, 206, 209, 
214, 217, 222, 236, 239, 246, 257, 259,
262, 265, 266, 269, 270, 273, 283, 285,
290, 327, 340, 343, 365, 380, 384..403,
412, 413, 414, 427, 431, 436, 410, 442, 
449, 451, 457, 480, 488, 492, 494, 498,
513, 539, 542, 549, 552, 559, 565, 568,
580, 582, 592, 593, 597, 607.

» Consiglieri ducali (Consieri), 5, 16, 18, 30, 
 ̂ 31, 32, 42, 49, 51, 84, 95, 122, 123, 132, 

'  133, 135, 144, 145, 154, 155, 167, 183, 
185, 207, 208, 209, 210, 234, 262, 270, 
285, 296, 327, 332, 334, 337, 339, 365,
366, 380, 384, 397, 404, 411, 412, 415,
418, 419, 427, 430, 435, 436, 440, 454,
465, 474, 482, 487, 490, 491, 492, 507,
524, 528, 531, 540, 574, 575, 580, 584,
595, 607, 608, 615, 617, 620, 621.

» Consiglio dei X  semplice, e con la Giunta,
16, 18, 19, 31, 32, 33, 38, 39, 41, 48,
49, 50, 77, 81, 89, 104, 133, 146, 147,
148, 155, 156, 158, 163, 183, 185, 189, 
191, 193, 194, 209, 213, 217, 219, 231, 
237, 242, 246, 247, 256, 273, 283, 284, 
285, 286, 289, 301, 312, 317, 318, 332, 
336, 337, 340, 341, 359, 361, 375, 382, 
891, 416, 430, 436, 437, 452, 454, 461,
462, 474, 479; 488, 490, 498, 554, 558,
566, 567, 568, 575, 593, 594, 605, 607,
608, 609.

» Consiglio dei X X X , 160, 246, 440.
» Conti (sopra la revisione dei) provveditori,

157, 162, 320, 381, 456, 525.
» Danari (sopra il ricupero dei) provveditori,

466.
» Decime (sopra le) savi, o X  uffici in Rialto,

381, 470, 482.
» Doge, v. Gritti Andrea.
» Galee di Alessandria (delle) capitano, v. Dan

dolo Francesco.
» Galee di Alessandria (delle) patroni, 514.
» Galee di Beyrut (delle) capitano, v. Salamon 

Vincenzo.

Venezia Giunta (Zonta) del Consiglio de’Pregadi, 322,
387, 474, 607, 621, 622.

» Giustizia vecchia -(della) ufficio, 488, 489, 
490, 491, 618,

» Governatore dell’ armata, 528, 529, 530, 532, 
533.

» Governatori delle entrate (Governadori), 54,
83, 135, 157, 159, 194, 357, 381, 382, 
383, 397, 440, 457, 461, 462, 466, 479,
488, 491, 492, 542.

» Gran Consiglio (Mazor o Gran Conseio), 18, 
29, 51, 104, 135, 144, 145, 147, 155, 159,
167, 219, 276, 291, 296, 327, 328, 332,
365, 387, 414, 416, 427, 429, 474, 525,
528, 529, 530, 531, 532, 533, 548, 560,
569, 580, 605, 608, 610, 611, 621.

» Legne (sopra le) provveditori, 593, 615, 618,
619, 620.

» Mercanzia e navigazione (sopra la) savi, 208.
» Monte nuovissimo, 447.
» Monte nuovo, 416, 447, 451, 479, 532, 543,

560.
» Monti (sopra i) provveditori, 214.
» Pace (alla) V  anziani, 359.
» Pregadi o Senato (Rogati), 9, 12, 14,* 17,

18, 29, 31, 34, 38, 39, 44, 48, 63, 64, 69,
70, 73, 81, 89, 117, 121, 122, 123, 133, 
146, 147, 152, 155, 156, 162, 167, 168,
183, 191, 195, 201, 206, 207, 209, 210, 
219, 221, 231, 233, 234, 236, 238, 242,
262, 265, 267, 276, 283, 284, 285, 28tS,
293, 312, 315, 320, 322, 325, 332, 333,
336, 337, 338, 339, 342, 350, 354, 376,
381, 387, 397, 404, 410, 412, 414, 416,
427, 428, 430, 434, 436, 440, 452, 454, 
457, 462, 463, 466, 474, 478, 479, 481, 
487, 498, 499, 500, 501, 505, 513, 514,
521, 522, 524, 528, 532, 533, 538, 510,
542, 549, 551, 553, 559, 569, 573, 574,
575, 576, 580, 582, 592, 597, 605, 611,
617.

» Procuratori e procurale di s. Marco, 95,' 133,
268, 490, 608.

» Provveditore dell’ armata, 286, v. anche Pe
saro (da cà da) Alessandro, 
e Contarmi Giovanni, 

esecutore nell’ esercito, v. Mi- 
chiel Pietro Maria.

, generale a Brescia e nel bre
sciano, 293, 296, 297, 298, 
315, 328, 377, 379, v. an
che Armer (d ’) Alvise, 

a Treviso, 482, 483, v. anche 
Moro Giovanni, 

generale a Verona e nel vero
nese, 293, 296, 297, 298, 
315.
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Venezia Provveditore generale in Dalmazia, 199, v, 

anche Capello Andrea.
» » generale in terraferma, 232, v.

anche Pasqua ligo Francesco. 
» Provveditori generali nell’ esercito, v. Nani 

Paolo, Vitturi Giovanni, e 
Dolfin Giovanni.

» » del Comune, 98, 108, ICO, 382,
420, 488.

» Quarantia civile nuova, 1(50, 366, 410.
» » » nuovissima, 160, 320, 440.
» » » vecchia, 44, 65, 160, 189,

193, 195, 206, 210, 218,
237, 241, 246, 257, 273,
291, 414, 427, 440, 605. 

» » criminale, 31, 32, 33,44, 65, 160,
189, 193, 195, 206, 210, 218,
237, 241, 246, 257, 273, 440. 

» Ragioni (Raxorì) nuove (delle) ufficio, 159,
355, 381, 454, 584.

» » » vecchie (delle) ufficio, 155,
160, 183, 181, 420.

» Regno di Cipro (sopra gli uffici e cose del) 
provveditori o savi, 162, 381, 456.

» Sale (al) provveditori ed ufficio, 51, 320, 431. 
» Sanità (sopra la) provveditori, 350.
» Savi (in generale), 7, 9, 16, 29, 30, 32, 34,

38, 39, 42, 83, 121, 122, 123, 146, 
194, 207, 208, 209, 231, 233, 236,
262, 286, 299, 821, 342, 355, 404,
412, 415, 429, 435, 450, 454, 482,
494, 515, 516, 532, 549, 552, 555,
560, 560, 575, 583, 584, 592.

» » agli ordini, 105, 210, 222, 233, 265,
355, 498, 516, 517, 561, 584, 591,
612.

» » a terraferma, 5, 15, 16, 41, 45, 64, 84, 
118, 122, 155, 199, 207, 210, 219,
222, 231, 232, 233, 234, 262, 265, 
267, 285, 296, 297, 315, 320, 329,
380, 412, 415, 418, 419, 429, 436,
452, 453, 455, 456, 465, 466, 487, 
490, 498, 507, 516, 522, 525, 540,
541, 542, 543, 500, 561, 576, 592,
597, 613, 615, 618, 620, 621.

>/ » del Consiglio, 15, 16, 41, 45, 64, 84,
118, 154, 155, 182, 207, 210, 219, 
231, 232, 233, 234, 262, 265, 267, 
285, 296, 297, 315, 320, 327, 329, 
332, 333, 337, 338, 339, 355, 356,
380, 398, 412, 415, 418, 419, 436,
440, 452, 453, 455, 456, 405, 466,
487, 490, 507, 516, 522, 524, 525,
529, 540, 541, 542, 543, 500, 501,
570, 591, 597, 612, 615, 617, 620, 
621.

» Segretari ducali, 555 594.

Venezia Signorìa, o Dominio, o Repubblica (signori 
veneziani), 6, 7, 13, 14, 16, 32, 34, 35,
39, 44, 45, 49, 52, 54, 55, 56, 59, 63,
65, 67, 70, 74, 79, 80, 81, 86, 88, 89,
90, 95, 96, 98, 100, 104, 106, 108, 109, 
112, 114, 115, 120, 121, 122, 123, 124,
130, 133, 136, 137, 141, 144, 147, 148,
119, 150, 157, 159, 101, 164, 165, 166,
168, 172, 174, 176, 183, 184, 191, 193,
194, 195, 201, 202, 204, 205, 206, 207,
218, 219, 220, 224, 226, 228, 231, 232,
233, 234, 240, 246, 247, 249, 250, 253, 
254, 257, 265, 268, 274, 275, 278, 280,
282, 284, 285, 286, 290, 293, 301, 802, 
305, 308, 809, 311, 313, 314, 315, 820,
322, 325, 327, 334, 330, 337, 340, 341, 
342, 343, 348, 349, 350, 351, 352, 355,
362, 364, 366, 367, 372, 373, 374, 376,
378, 379, 380, 382, 384, 387, 394, 402,
403, 404, 405, 406, 412, 413, 414, 415,
419, 420, 422, 425, 427, 431, 434, 437,
438, 449, 454, 461, 462, 464, 469, 470, 
474, 480, 482, 488, 489, 490, 492, 491,
490, 498, 499, 501, 502, 503, 505, 507, 
510, 513, 514, 516, 517, 519, 520, 521,
522, 525, 527, 529, 530, 532, 535, 539,
540, 542, 543, 544, 545, 540, 547, 548,
549, 557, 558, 559, 500, 566, 567, 568,
572, 574, 575, 576, 579, 581, 584, 588,
618. 595, 596, 603, 606, 611, 614, 616,
591,

» Sopracomiti di galee, 18, 160, 297, 382, 503, 
505, 517, 535, 501, 592.

» Sopraconsoli, 366.
» Ternaria vecchia, 159.
» Vittuarie (sopra le) provveditori, 98, 463,

515, 521, 522.
» Zecca (Cecca) e massari a ll’ ufficio, 133, 158,

415, 474, 479, 555, 567, 569.
» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 

nei vari possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 43, 119, 135, 145, 
146, 429, 430, 541, 615, 620.

» Asola (in) castellano, 135, v. anche Tiepolo 
Nicolò.

» Bassano (a) podestà e capitano, v. Salamon 
Giovanni Alvise.

» Belluno (a) podestà e capitano, v. Trevisan 
Alvise.

» Bergamo (di) capitano, v. Guoro Giusto.
» - » » podestà, v. Tron Filippo.
»> » » vicepodestà, v. Tagliapietra

Giovanni Antonio.
» » » camerlengo, v. Lippomano Gio

vanni.
» » » rettori (il podestà ed il capi

tano), 53, 78, 105, 195, 221,
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264,278, 279, 293, 300, 344,
515, 526.

Venezia Brescia (di) vicepodestà, v. Ferro Giovanni.
» » » capitano, v. Capello Cristoforo.
» » » podestà, 296, v. anche Loredan 

Andrea.
» » » rettori (cioè il podestà ed il ca

pitano), 52, 53, 153, 169, 207,
237, 276, 285, 297, 319, 320,
334, 362, 614.

» Buje (a) podestà, v. Canal (da) Vitale.
» Cadore (in) capitano, v. Salamon Filippo.
» Candia (in) capitano, v. Benedetto Alvise.
» » » duca, v. Corner Giacomo.
>> » » consiglieri, 82.
» Capodistria (a) podestà e capitano, v. Gritti 

Pietro.
» Castelbaldo (a) podestà, v. Michiel Girolamo.
» Cattaro (a) rettore, v. lìarbo Marco.
» Cervia (a) provveditore, v. Tagliapietra (da 

cà) Francesco.
» Chioggia (a) podestà, 457, v. anche Grimani 

Giovanni Battista, e Mula (da) Andrea.
» Cipro (di) reggimento (cioè il luogotenente 

ed i consiglieri), 219,276,431,445, 447.
» Cittadella (a) podestà, v. Venier Vincenzo.
» Cividale (a) provveditore, v. l ’izzamano Gre

gorio.
» Corfii (di) reggimento (cioè il bailo e capi

tano ed i consiglieri), 304.
» Crema (di) podestà e capitano, v. Tran F i

lippo.
» Famagosta (in) capitano, 135, 144, v. anche 

Contarini Tomaso, e Giustinian Angelo.
» Feltre (a) podestà e capitano, v. Gradenigo 

Giovanni Francesco.
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. Con

tarini Marc’ Antonio.
» Isola (in) podestà, v. Manolesso Giacomo.
» Legnago (a) provveditore, 242, 246, 286,

287, 289, v. anche Bembo Giovanni Gia
como, e Contarini Bertuccio.

» Lonato (a) provveditore, v. Dolfin Giovanni 
Alvise.

» Mestre (a) podestà e capitano, v. Manolesso 
Marco.

» Monopoli (a) governatore, v. Gritti Andrea.
» Motta (alla) podestà, v* Gritti Autonio.
» Muggia (a) podestà, v. Barbarico Filippo.
» Murano (a) podestà, 488.
» Padova (a) capitano, v. Lezze (da) Priamo, e 

Canal (da) Cristoforo.
» » rettori (cioè il capitano ed il pode

stà), 490, 566.
» Peschiera (a) provveditore, v. Molin (da) Gio

vanni.
» Portobuffolè (a) podestà, v. Boldù Benedetto.

Venezia Raspo (a) capitano, v. F.rizzo Giovanni.
» Ravenna (a) provveditore, 286, 299, 482, 483, 

v. anche Barbaro Alvise, e Mo
sto (da) Domenico.

» Rettimo (a) rettore, v. Bondimier Nicolò.
» Rovigo (a) podestà e capitano, v. Renier Se

bastiano.
» Salò (a) provveditore e capitano della R i

viera, v. Correr Giovanni Francesco.
» Sebenico (a) conte e capitano, v. Marcello 

Nicolò.
» Traui (a) governatore, 232, v. anche Soran- 

zo Vettore.
» Treviso (di) podestà e capitano, v. Morosini 

Francesco.
» Veglia (a) provveditore, v. Polani Marino.
» Verona (di) podestà, 580, v. anche Foscari 

Francesco, e Foscari Alvise.
» » (di) rettori (cioè il podestà ed il ca

pitano), 214, 237, 258, 312, 315,
319, 329, 363, 368, 369, 376, 385,
389, 410, 414, 430, 431, 435, 439, 
449, 455, 463, 477, 481, 495, 499, 
517, 537, à55, 560, 565, 566, 577,
583, 595, 609, 622. 

o Vicenza (di) capitano, v. Barbarigo Marc’An- 
tonio.

» » podestà, v. Donà Marc’ Antonio.
» » (di) rettori (il podestà ed il capitano),

202, 302, 331, 341, 355, 410, 430,
435, 514, 560.

'  » Zara (a) castellano, 214.
» Oratori presso le corti e segretari in mis

sione (in generale), 29.
» » a Roma, v. Contarmi Gaspare.
» » alla repubblica di Firenze, v. Capel

lo Carlo.
» » al duca di Ferrara (straordinario),

208, v. anche Venier Antonio.
» » a! duca di Milano, v. Venier Ga

briele.
» » in Inghilterra, v. Falier Lodovico.
» » in Francia, v. Giustiniani Sebastiano.
» Baili e consoli a ll’estero.
» Rodi (a) console, 82.

Veneziani cittadini o popolari, 135.
» gentiluomini o patrizi, 9, 147, 191, 237,

242, 246, 277, 416.
» (dei) armata, 14, 36, 52, 72, 78, 83, 93,

94, 95, 114, 117, 181, 225, 227,232,
233, 269, 284, 286, 302, 303, 306, 329, 
354,355, 388, 403, 409, 412, 415, 435,
460, 468, 499, 503, 504, 511, 512, 513,
517, 520, 525, 528, 529, 530, 531, 532, 
533, 536, 537, 573, 585, 591, 592.

» (dei) esercito, soldati, fanti, genti d’ armi, 
7, 8, 15, 33, 39, 52, 63, 69, 71, ?5, 88,
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99, 102, 112, 122, 142, 147, 180, 181, 
188,231, 237, 242, 244, 289, 301, 302,
318, 321, 391, 393, 403, 435, 458, 513, 
51G, 517, 540, 551, 554, 572, 578, 579,
581, 588.

Venier ( Vencrius), casa patrizia di Venezia.
» Antonio, fu provveditore sopra le Biade, qu. 

Giovanni, 272, 287, 526.
» Daniele, qu. Agostino, 271.
» Domenico, fu oratore a Roma, fu savio a ter

raferma , qu. Andrea procuratore, 208,
613.

» Francesco, della Giunta, savio sopra la mer
canzìa, savio a terraferma, qu. Giovanni,
209, 613.

» Gabriele, oratore al duca di Milano, qu. Do
menico, da san Giovanni decollato, 8, 17, 
29, 30, 31, 33, 36, 42, 43, 44, 54, 56, 62,
63, 66, 83, 89, 98, 118, 124, 136,207,
210, 220, 231, 237, 243, 260, 274, 280, 
285, 292, 301, 318, 325, 334 , 342, 319,
355, 358, 404, 410, 412, 427, 435, 451,
461, 464, 473, 477, 499, 515, 532, 534,
548, 549, 551, 553, 558, 560, 566, 575,
577, 583, 594, 596, 605, 622.

» Giovanni Antonio, fu avogadore del Comune, 
qu. Giacomo Alvise, 298, 329, 310, 483.

» Leonardo, della Giunta, qu. Moisè, 483.
» Lorenzo, di Giovanni Andrea, 193.
» Lorenzo dottore, qu. Marino procuratore (del 

qu.) commissaria, 186.
» Lorenzo, sopracomito, qu. Giovanni Francesco, 

di Paro, 94.
» Marc’ Antonio, dottore, savio a terraferma, 

oratore straordinario al duca di Ferrara, 
qu. Cristoforo, qu. Francesco procuratore,
15, 16, 118, 119, 123, 156, 208, 232, 259,
262, 267, 293, 300, 327, 343, 354, 367,
379, 388, 397, 403, 415, 427, 428, 464, 
474, 480, 493, 524, 539, 550, 567, 575,
576, 583, 494, 607, 629.

» Marc’ Antonio, signore di Sanguineto, qu. Pel
legrino, qu. Alessandro, 13.

» Nicolò, fu capitano a Padova, provveditore 
sopra il ricupero dei denari, consigliere, 
qu. Girolamo, qu. Benedetto procuratore,
144, 156, 327, 465, 617, 621.

» Nicolò, qu. Agostino, 271.
» Pellegrino, qu. Domenico, 44, 46, 112.
» Sebastiano, fu capitano di navi, qu. Giacomo, 

da santa Lucia, 189, 217.
» Sebastiano, qu. Moisè, 272.
i> Vincenzo, podestà a Cittadella, qu. Giovanni, 

474, 507.
Venturieri soldati, 147, 256.
Venza (di) vescovo, v. Canalis Roberto.
Venzone (di) capitano della comunità, v. Bidernuzio.

Vergerio (Vergelio) Aurelio, cancelliere del conte di 
Caiazzo, 52, 78, 102, 188, 190, 191.

» Giovanni Battista, dì Capodìstria, 100.
» Paolo ( Varzelio) dottore, da Capodistria, av

vocato a Venezia, 96.
Veroli (di) vescovo, v. Filonardi Enrico.
Verona (dì) oratori a Venezia della comunità, 104.

» » vescovo, v. Ghiberti.
Vertinberg (di) Fèiix conte, v. Worderiberg. 
VeruTano o dì Verolì vescovo, v. Filonardi Enrico. 
Veszprim (dì) vescovo, v. Szalachaza.
Vicario del patriarca di Venezia, v. Bocone Cesare. 
Vicenza (da) Rusticliella, capitano di fanti, 520.

» (di) camera, 123, 492.
Viceré dell’ Abruzzo, 245.

» di Napoli, v. Challon.
» Sicilia, v. Pignatelli Ettore.

Vido Daniela, notaro della cancelleria ducale dì Ve
nezia, 605.

Vigorniense vescovo, v. Gliinuccì.
Villafranca (di) marchese, v. Toledo (di) Pietro Al- 

varez.
Villano Giovanni, medico in Crema, 595.
Vìlliers (de) l ’ Isle Adam Filippo, Gran maestro del

l ’ ordine gerosolimitano, 47, 82, 612.
Vimercate ( Vilmarcà) Bernardo, da Crema, contesta

bile al servizio dei veneziani, 17, 84, 286. 
Vincenzo N. N., 190.
Vincenzo N. N., soldato nell’ esercito dei veneziani, 

317.
Viuturino (o Pellegrino) corriere di Francia, 32.
Virgilio N. N., 520, 584.
Visconti, famiglia magnatizia di Milano.

» Galeazzo, 37.
Visentin Domenico, capitano del Consiglio dei X , 361. 
Vistarino Lodovico, di Lodi, 44, 89, 124, 126, 210,

216, 231, 325.
Vitelli, famiglia principale di Castello, e fazione.

» Alessandro, 104, 139.
Vittoria, nomo di una galea genovese, 370.
Vitturi, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, di Alvise, 185 
» Giovanni, provveditore generale nell’esercito, 

qu. Daniele, 49, 70, 71, 82, 113, 114,115,
118, 133, 153, 179, 180, 182, 222, 223, 
225; 226, 227, 303, 317, 326, 334 , 335,
336, 341, 348, 349, 353, 355, 387, 405,
407, 409, 410, 419, 425, 51i, 515, 518, 
533, 540, 583, 584, 585, 587, 589, 591,
592. .

Vivian (di) Pietro (del qu.) commissaria, 271, 571. 
Voisins (de) Francesco, signore d’ Ambras (Ambra), 

capitano di fanti nell’ esercito francese, 151. 
Voivoda (il) (di Transilvania), v. Ungheria (di) re 

Giovanni.
Volpe (della) Nicolò, contestabile al servizio dei ve

neziani, 293, 329, 343.



Volpe (della) Taddeo, cavaliere, di Imola, coudottiero 
servizio dei veneziani, 95, 293, 343,
489, 459, 465, 468, 471.

W

Werdenberg ( Vertinberg, Brandeburg) (di) Felice, 
conte, capitano di lanzichenecchi, 385, 389, 434. 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboraceuse, 
cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 
Inghilterra, 36, 9G: 173, 178, 179, 204, 345.

X

Xagabria (di) vescovo, v. Erdod (d’) Simeone.

Z

Zaco re, v. Lusignano Jacopo.
Zagabria (di) vescovo, v. Erdiid (d’) Simeone.
Zaguri (Seguro Sicuro) Marco, del Zante, sopracomito, 

93, 306, 352, 353, 391, 411, 412, 424, 425.
Zane, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, qu. Andrea, 84,
» Giovanni, qu. Andrea, 84.
» Girolamo, capitano a Verona, qu. Bernardo, 

qu. Marco procuratore, da sant’ Agostino,
37, 221, 302, 344, 461, 514.

» Marco, di Giacomo, 187.
» Melchiorre, avvocato, qu. Alvise, 609.

Zanotti Giovanni Francesco , cancelliere di Sigis
mondo Malatesta, 58G.

Zantani, casa patrizia di Venezia.
» Leonardo, fu provveditore sopra la Camera 

del prestiti, qu. Antonio, 483.
» Marco, fu podestà e capitano a Treviso, prov

veditore al Sale, qu. Antonio, 95.
» Mattoo, officiale alle Ragioni vecchie, qu. An- 

, tonìo, 192.
» Zaccaria, qu. Giovanni, 186.

Zara (da) Giovanni, ammiraglio del capitano gene
rale del mare, 505.

Zarotti Pietro, cittadino veneziano, 238.
Zarotto Antonio, cavaliere, da Capodistria, 100.
Zenari Guglielmo, veronese, 368.
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Zenaro (de) Camillo, capitano di cavalli leggieri nel
l ’ esercito imperiale, 590.

Zeno 0 Zen, casa patrizia di Venezia, 51, 105.
» Cattarino, di Pietro, 571, 632.
» Francesco, governatore delle entrate, qu. 

Alvise, 54.
» Giovanni Battista, cardinale, (ricordato),

51, 105.
» Girolamo, fu Cattavere, qu. Pietro, 105,

526.
» Marco, qu. Baccalario cavaliere, 105.
» Marco, qu. Pietro, 105.
» Matteo, di Candia, sopracomito, 93, 506.
» Pietro, vicebailo a Costantinopoli, qu.

Cattarino cavaliere, 312, 333, 397,
022 .

Zen Giovanni Antonio, cittadino, 272.
Zenoa, v. Genoa.
Zerbi (di) Zieco, v. Dscherba (di) Sceik.
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo.
Zielo (?) capitano, 150.
Zigogna, v. Cicogna.
Zio, v. Giglio.
Zivran, v. Civran.
Zorza galea (cioè del sopracomito Zorzi), 286.
Zorzi, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, fu vicesopracomito, qu. Alvise, qu.
Taolo, da s. Marina, 189, 217.

» Bernardo, qu. Nicolò, 187.
» Costantino, qu. Giorgio, qu. Andrea, 105.
» Laura, vedova di Domenico, 570.
» Marietta, vedova di Alessandro, 272.
» Marino dottore, fu savio del Consiglio, del Con

siglio dei X , qu. Bernardo, 474, 013.
» Tietro, 632.
n Vincenzo, capo dei X L , qu. Antonio, qu. Pan

crazio, 219, 271, 327, 429, 560, 617, 621. 
Zorzi, v. Giorgio.
Zsvikovich Giorgio, vescovo di Segna, 603.
Znane, v. Giovanni.
Zucaro', o Ciucharo, capitano spagnuolo, 316.
Zudeo, v. Giudeo.
Zulian, casa patrizia di Venezia.

>> Benedetto, qu. Girolamo, 569.
Zustinian 0 Zustignan, v. Giustinian.
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